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L i©lo  iTomé  dU 

Voftra  Eccdlenza  vai  pi4 
di  tutti  quc’  Panegìiici  * 
piùmaefto/I,  xhe  palla  ìuk 
nalzar  :la  più  jgigantelca 


^4  do  • 


j 


i 


r 


eloquenza  ad  vn  Merito  in-  _r 
narriuabile,  come  quello 
/leirEccelienza  Voftraj  per. 
che  iion  v’hà  nel  Mondo  , 
per  la  concorrenza  di  tante 
circoftanze  chi  Io  pareggi , 
e chi  di  gran  lunga  l’arriui . 

Chi  ha  iaputo  eiàltar  sè  \ 
fleflbalibmmo  coll’opera-  t 
tiofii  così  heroiche  a ridon-  [ . 
danza  , efigge  in  tributo  , 
ftupori , e non  lodi , per- 
chè fono  fcariì  gli  elogi, 
quando  la  V irtìi  li  forpafl'a . 

T al’è  quella  dell*  Eccellen- 
za V., che  con  vn  fol  raggio 
della  fila  candida , e gene-  . 
loia  Vita,  per  tante  inci- 
denze , è prérogatiuc  am-  h 
mirabile , può  diiperger  ' 
l’ombre  di  quelli  Viti] , che 

, ab- 


' ^ i*i>q . 


1 .-  abbozzati  dalle  ftcilciedel- 
> la  mia  penna , io  pre  lènto 

al  confronto  dell’Eecellen- 
j zaVoftra,  accioche  appa- 

2 rilcano  anche  più  olcuri, 

j con  va  contrapofto  sì  chia- 

ro : E già,  cheVoftraEc- 

; cellenza  con  vna  cosi  ma- 
gnanima {prezzatura  hà  de. 
pollo  ogni  Fallo  , Io  nom 
, I làprei  come  maggiormen- 
te ingrandirla  , poich’  el- 
^ la , coU’abbalTarfi  voloir 
tariamente  cotanto  , più 
concentrandoli  in  Dio,  s'è, 
relà  ad  ogni  encomio  lupe- 
riora  *,  che  perciò  il  mio  al- 
lucinato intelletto , non  va- 

I lendo  a fìlsar  nell’auge  del, 
le  più  belle  Glorie  di  Vollra 

■ Eccellenza  llupide  le  pu- 

■ ■-  .A  5 pii- 


io 

piile , abbatte  ofsequiouf- 
lìmo  i vanni , c mi  protetta 
proftrato  i con  genialiflì. 
'ma  , e fuiiceratiffima 

■ * 
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Oblìsatifs.Humilifs,  & ttcmo  Ser,' 
F.FranceJco  FhIuìo  Frugoni . 
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.Mentre  fcriuendo  fai  vaghi 
tratti . 

Ilà  la  tita  "Penna  di  Pennello  i tratti  ; 
£ pure  i volti  aumui , e mn  li  fingi , 


^CosVNatura -ed  Arte  inficine  firingi  ^ 
Che  de  l'altra  direi  de  Pvn  a i fatti  ^ 

A proporr' , & afciorr'£mmmi  adatti 
Entrambe  ù » chèfonEdipi , e Sfinp , 

£a  tua  Penna  a Natura  e Penna  auràtay 
Con  CUI  rendi  ad  'Orfeo  viua  Euridke; 

Et  a l Arte  èPennel  d'opra  animata  ? 


E tu , che  d'ambe  feifola  Penice , 

Onde  ne  l'altra  fia  l'vna  cangiata , 

Hai  Pennello  Scrittor , Penna  Pittrice  » 
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RISPOSTA 

' V n L V ui  vr  o R v., 

VcnnA , chi  pot  voh  in  aho  fyirt* 

De  Vangato  mio  C O LT IO 
i meni  intatti , 

Hor , che  l'Eternità  fulgida  fatti 
Con  le  tue  Jtrifcie  d'or  le  Stelle  pingi . 

Da  vn  Caiflro  piu  chiaro , oh  comct  attingi y 
Candido  Cigno  mio  , gli  argentei  latti  ! 
E canoro  y^mfion  piti  dolce  tratti 
Jl  VlettroycH  Lauro  facro  al  crin  ti  cirtgi . 

*Tus),  che  fei  Fenice  al  del 'Volata  t 
lo  fon  Nottola  òfeura , & infelice. 

Che  fenza  l’ala  tua  l’alma  ho  [pennata  ; 

'Ma  fa  te  di  ^'olar*  vn  D)  mi  lice , 

Come  a la  fiamma  mia  pura , & amata. 
Farfalla  al  lume  tuo  mono  felice , 


/ 


PRO- 


1?  R O 

REITERATA 

Deir  Autore. 

El  Preliminare  di  quella  mia 
Opera  Critica  proteftai  roton- 
damente ,♦  ch’ella  non  è fol  , 
ch’vna  imaginaria  , & aftrat- 
tlua  Pittura  de’ difetti  , e de’vitij  , che 
infettaiiO  , & infettano  il  Mondo  : Ed’c 
verilTimo  > perche  non  mi  fon  mai  pre- 
fìlTo  , nemenoin  ombra,  Tindiiiiduale , 
ma  il  generico  , per  riprenderlo  ; alla_j 
ttctta maniera  , che  Platone  ideò  la  fita 
Rcpublica  , Xenofonte  il  fuo Principe, 
Atittotile  il  filo  Poeta,  Tullio  il  fuo. Ora- 
tore ,e  QLinciliano  il  fuo  Rhetore . 

^cfta  dichiararione  da  me  replicata 
qui  , e rinouata.  per  la  terza  volta-.?  , 
quando  mi  pongo  a dipingere  il  Cor- 
tigiano , e lo  Statitta  , intendo  che  va- 
glia di  Canone  diffinitiuo  della  riueren- 
liale  raodettia  , con  cui  la  mia  pennìt-j 
candida  nell'ìnchiottro  , che  dirama , npn 
meno  dell  intenrione  , che  leda  il  moto» 
offerua  i Sug getti  particolari , e fingolar- 
menre  i Principi  Cattolici  i Mini- 
fìri  di  Stato  ChHttiani  , che  perciò  quan- 
do colorifco  la  Corte  mi  fon’efpreffo , elv- 
ella. 


TESTA 
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cella  fia  bendiuerfa  , conoppofitionc_j3 
I -diametra  da  quelle  del  Chriftianefimo  fé,  f 
•dele  , ch*ia  tutte'honoro  , come  centri 
i della  Pietà  , poiché  fon  qualificate  per 
:tali  da’ loro  Sourarii  così  virtuofi , e co- 
, tanto  Pij^j  dàll’efempio  de’  quali  fuppon- 
^o  , che  i Cortigiani  fien’anche  tali , &,  i 
Miniftri  , come  quelli  , aliene  fono  le  ^ 
Intelligenze  , Angioli  puri  d’intentione , 
come  fpiritofi  , 6c  infaticabili  di  moui- 
méto  : Che  fe  viil  ’troua,  nelle  Corti  al- 
cun male , come  non’c  improbabile  ; poi- 
chi  le  macchie  anche  intaccano  il  Solc_:;j, 
malfa  immenfa  di  lucer  lo  di  quel  ma- 
le diuifo  , ma  con  .precifione  così  me-  i 
tafifica  , che  intendo  fempre  di  fepara- 
re  la  diferenzadal  genere , <&  il  numerico 
dalla  fpccie.. 

Così  hò  proceduto  in  tratteggiar  tur-  t 
te  le  altre  materie  , velìendole  di  forme 
idearle  , e cotanto  aftrufe  nella  cofti- 
rutionc  , che  non  ponno  cffer  conofciu- 
te  per  fingolari  , perche  in  effetto  fono 
vniuerfali  , che  nella  mia  fentenza__i» 
non  fi  fanno  per  alcun’atto  compara  ti uo, 
ma  con  prenfcindente  àftraitione , 

La  mia  ingcnuiffima  indole , chenoii.» 
hàfaputo  mai  malignare  anche  contro  a’ 
maligni  ^ :benche  habbia  tanto  fudato  af- 
flitta , come  l’Alicorno  ai  contrapoftn  de’  | 
veleni, <1  profeffa  altamente giuratifiìma 
feruadef  merito  5 ma  non  fifcale  del  rea-  ^ 
todichififia;ondenon  ama  di  cfafperar 
Li  bile , ma  d’cffaltar  la  virtù  del  fuo  prof- 

fimo 


■'  V 


{imo  : dcfiofa  altrCtamo  dì t>bh‘gar  in  par- 
ticolare , (juanto  acrimoniofa  nel  ripren- 
dere in  vninerfale  ; Che  perciò  i miei  an- 
tidoti fon  generali  , e molto  ben  corretti  , 
ancorché fiano fpeciali  , editante  /ortii 
.contaggij. 

Con  tale  circofpettione  hò  proceduto 
in  qiiefta  , c procurerò  di  regolarmi e- 
fatramgnte  in  altre  mie  fatiche , braman- 
do reftirpatione  delle  petti  mortifere  , 
ma  non  la  morte  degli  appettati  ,*&  in- 
tendendo la  guarigione  , non  già  lo 
fpattmo  de' feriti:  E feben  molte  mala- 
tie  non  fi  piion  ritoccare  fenza  dolore 
di  chi  le  tiene,  io  torno  a dire  , e lo 
fcriuo  con  lettere  da  Coppola  , accio- 
che  poffano  anche  intenderle  i Lofehi, 
e gli  Stralunati  ?CHE  NON  CO* 
NOSCO  , NE*  sa  CHI  SIA- 
NO 1 CRITICATI  , cioè  i feri- 
ti , ch’io  intento  di  rifanarc  . , benché 
applichi  di  igentemente  il  ferro  , Tem- 
pieftro  , e taiùolca  il  fuoco  a tante_^ 
piaghe  nel  vatto  , 6c  ammorbato  fpe- 
dale.  di  q uefto’^  Secolo  , in  cui  hà  vo- 
luto far’ anche  da  Medico  il  mio  A- 
pollo  , 6^  il  mio  Mercurio  etter  , con 
tante  prefe  di  Antimonio  quante fon_j» 
quette  lìnee  , ben  preparato . Conchiu- 
do con  Ouidio  Eleg.  lib.i,  Trift. 

Sic  igitur  carmen  , reSta  fi  mente  le- 
gatur  » 

Confiahit  nulli pojfe  nocere  meum , ^ 

Vini  fano  , o Lettor  mio  Saggio  > 

e più 


Ti 

f e pili  Ubero  da’  morbi  delP  anìoirt_^  » 
' che  del  corpo.  ; che  così  farai  fempli- 
ce  fpcttatore  , e non  fuggetro  deter- 
minato di  quefta  mia  cura  iimocen- 
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L’ANALOGIACRITICA 


,Api'e  l’Entrata 

ALL’  APPARTAMENTO, 


Ofpendi  alquanto  II  pa(i 
’fp^  con;l’Qcchio^ò  5pet- 
tator  ,chefe*  g-iutuoj  nc 
et  fidar  di  col^oro,  fc__^ 
vben  fon:  finti  , poiché 
finti  fono  > 


quanto  piu 

^**^®^**®**^  tanto  piu  ingannano. 

Vedi  là  vn  Cortigiano,  che  tifa  dcH’a- 
mico , e poi  ti  tradifcc . Sotto  vri’afpctto 
di  aurora , tutto  ridente coua  vn  cuor 
.tenebrofoj  cebi  giorno  in  volto  ha  la_> 
notte  in  petto . Egli  è Giano  di  Cortc,chc 
hàduevifi  : vno  per  accoglierti  affabile  ., 
l’altro  pei>  deluderti  falfoj  che  perciò  ti 
configha  feftiuo , il  Pindaro  Cordouefeji 
guardarti 

Delamigo  Cmefano 

Con  las  tnjignias  de  Jano., 

Vn  Giano  è il  Cortigiano , *c'he  come  ap- 
punto di  Giano  il  Tempio  , fe  nella  guèr- 
ra fù  aperto,  .nellanac.e  ;fi  chiude,  per- 
che nclle.fuc trauerue  ti  fpalanca  l'inter- 
no , e nelle  fue  felicità  più  non  ti  cono- 
fec  : Cosi  di  lui  » come  di  Giano , può 

dirfi 


"2,0  "Ritratti  Critici , 

dirficonSeruio,  ch'egli  fia,  kotRatuT^ 
ttfis , & hor  ClufìtiHs 
Vedi  là  vn  Modifta , che  -variando  le 
fpoglie,  cangiagliaffetti.  Egliè  vnGia- 
no, perche  di  notte  hà  la  faccia  di  vecchio* 
cdi  giorno  di  giouine  : hor  col  mento 
•velluto  , ■&  hor  rafo  ; ■ honcolla  frontc_^ 
vCaluata , ^ & hor  capellata  \ -fé  in-  piazza  il 
rincontri  hà  nel  fembiante  la  primauera , 
cogli  hàiul  capo  il  verno  • 
Vedi  là  vn  Curiofo , che  ti  oflerna  ,» 
|uardingo , per  cènfurarti  maligno . Egli’ 
che  miiltiplica  gli  occhiner 
iipiare  le  tue  attioni  * c raddoppia  la  boc- 
£a  per^publicaule.  Con  due  fronti  sfron- 
tato ha  due  imcntioni.,-  e con  due  nafi  va 
/lutando  ogni  buon’odore  : va  Icrutinan- 
do  ogni  putrido  lezzo . Huomo  di  duca 
i^accie  sfacciato  * doutinque  (e*  ti  rinute- 
^5^  ‘^*^^°2^’^i-'cidepte, M’hai de- 

rimr  alle  fpalle  ,*  onde  puoi  chiamarlo  con 
J Epico, 

Zatcti£quegetiuc  dHpldCy  ìaHunjnucbi^ 
jromerft . 

Vedi  la  vn  Millantatore  5 che  congc- 
ijiinando  la  lingua  in  promulgar’!  fuòi  fa- 
le  orecchie,  ftorditeda’ 
•di  lui  fiati  veprofi  . Egli  è vn  Giano , che 
con  due  prolpetti  nonJià-mezo  ce, niello  ; 
Crcon  due  tefte  hà  così  poco  gludicio , che 
li  fa  giudicar  da  ognuno  per  pazzo . Hor 
•ti  comparifee  fmemoraro , qual  vecchio , 
perche  bugiardo'non  fi  raccorda  più  di 
-quello,  che  hà  detto  prima  : hor  ti  fi  pre- 
Xentaaudace  qual  giouinafiro»  c colle  fue 

ciar- 


'Ritratti  CriticTi  vi 
cìàrlé importune, perche  temerario,  now 
**  teine  di  offender  tutti  col  difender  la  Tu» 

raz^za  ofìentata  r e la  Tua  vaglia  ampollo^ 

® fa-j.  ^ ‘ 

Vedila  vn  Facendone,  cfaeprofcflkdr 
valerp^  due , & hà  certo  ragione  per  èf*' 

0 ièr  dóppio . Egli  è vn  Giano , che fà  g iuo-> 

^ chi  di  tefta , & hà  tetta  da  giuoco , Van- 
ii tadi  hauer  quattr’  occhi  , ma  fono  tutti 

> fenza pupilla . Con  due  bocche  fouella ,« 

con  due  menti  menti fee . Hot  colla  fac- 
» datotta  , &horliuida  boraferena,  & 

1 hor’  annebbiata;  iènipre  dittTmile  da  sé 

c tteflbdififimiilato;  ma  fcmpre  asèmede- 

• fimoinegnalmcnte  ^uale , promette,  e. 

• manca  riempo ,\e raccozza  : vrtayC_j» 

t ^^auanza  : inciampai,  ©s’alza  - Sdoglien^ 

■ , do  intriga  : intrigando  ftioglie.:  muoue^ 

' enon  rìfolue  guida  , p-  precipitio  : 

lo,  e sfilato  :•  Conduttor,  ecieco  : Scar-fc 
pinéllo  , e Ciàbbatiero  procurator,  & 
-fpia  : è'.vn  huomo  di  due  profettìoni , vn' 
raggirator  di  due  punti , & giocQJier' 
di  due  tratti. 

Ticnti  faldo  , Ò Spettatore  , a tanto 
vento  , che  da  quetti  Euii  , che  vanna 
in  fembianza  di  Zcfihri  ti  traspira . Soii^ 
cinque.  Venti , che  gonfi  di  vanti  fottìano- 
Tempre.  Se  per  dottrina  d’Arittotelc, nelle  ' 
Meteore,  altro  il  Vento nop  è , che vna 
fecca  cfalarione  , /piccata dalla  terra, 
con  (gualche  celefte  virtù  mefcolara-i>.  r 
-Venti  certo  fono  cottoro  , chealferuido 
magnetifmodi  vn  r.a.sgìo  folate  innalza*^  - 
tj  dal  fango  rumoreggiando  s cleuano.  Sjé 

pci 


tìf-  - Ritratti  Critici  , 
ptratteftato  di  Tullio,  fù  l’opinione  de> 
gli  Stoici  , non  effer'  altro  i Venti  che* 
freddi  fo^iri  della  terra  efalante  , per 
gli  meati  di  effa  infino  aireuaporatione  - 
borrenti*,  Placet  enim]Stoicis  eotanheli^ 
tHS  terra  , qui  frigidi funt,  qHt*m  fluere  ca- 
perim , effe  : Venti  per  confeguenza  Han-  t 
nolLa  ftimarfi  coftori  vi  qualidanno  fem-' 
pre  in  freddure  , e fcccagini  , feor-rendo 
mnto  iofino^v  che  fi  dileguino , e nel  rim- 
bombo loro  fiifepellifcano . Son  Venti  , 
ohe  fconuolgono  il  Mondo  rationalc , che 
di  natura Tua  richiedeTcffcr  tranquillo,  e 
non-  ifroflo  da  proceJlantrmarcc  ; Ma  pur  i 
fsroppo*  è vero'  tanto*  nella  machina  ele- 
oicntare  , quanto  politica  , & econo- 
mica ciò,  ebede’  Venti*  purlafciòfcritto 
il  medefimo  Tullio  ; Jldare , qmd  fàa  na^ 
twra  tranquillum  fit  , ventoritm  viagita-^ 
ri  y atqm  tunàari  Non  v’ha  forfè  nella 
^uma  del.  march  umano' , rantoondeg-  ' 

giantfi^  V alcun  vento  , che  più  di-.quefti  ] 
cinque  il  fouuBrta , e feomponga  i e per 
ragionedi  proua  *• 

Il  Cortigiarro  c vn  Vento',  che  quan- 
do foffia'  accendè-il  fuoco , & ammorza  il 
lume  : & a’  Principi; , che  fi  lafciano  da*  I 
CoEKggianigonfiare , conuiene  ciò , eh#  | 

cantòdX Principe  de'  Latini  : 

•^‘^yemofis  follibus  auras 
jdccrpwmy  redduntque  i 

non  eflcndtt  altro  il  Corrimano , che  vn  >. 
mantice , il  quale  quanto  più  alzato , tan- 
to'più  fi  enfia.  Egli  è vn  vento  di  quelli 
4*Eolia,che  ^ - 

- ;»• 


Estratti  Critici  2.  i y 

.£ìcubuert,mari  t:  v 

giacile. la  Corte  èvn.  Euripo  cosi  mutabili 
le.  , perche  cosla*"  venti , . cioè,  a’Cortcg-  - 
giani  foggetto 

Il  Mbdifta  è vn  vento- , che  innalza  la* 
vefti  , e fà.ondeggiar’i capelli*. Vento,  che 
increrpa  il  biffo , Scimpolucrail  con^_j5 . 
Gli.habitiaiuiali  > al  tempo  di  Petronio, 
ff.  chiamauano.  verni  teffuti  , per  effere 
leggieriiTìmi^' , e-  vanj  ; diquum.  efi  induert 
nu ptam  venuim  textiltm . Hóggid i.  tutti 
paiono  fpofL , e par  >che  tutti < vadano  a 
nozze  , Più  vento  gonfia  gli  babiti  degio- 
uani,'che  le.  ve.’c  de’galeoni,*e  più  le  fem- 
mine fpalmate  col'a  ccruffa,accogliono  di 
vanità  neglibabiti  ,,  che  1©  maenre  delle 
naui.d’alto  bordo,  vento- ffiiranifti  Ogni 
camicia  , per'  feruifmi  ancora  de^  termi- 
ni Petroniani,  fembra  mhulalinea  perche, 
raporr  dì- vna  carnet  luffùrcggiantc  , in--» 
caiwlida  tiimidezza.  nebbiofamcntc  pro- 
fòrge  ..Ma  quefta  nuuolétta  generata: 
dalla  moda  vétofai&.ogftumchela  traccia: 
con  luffo , e,  con  l- vfoVgode  neldifpcndio 
yaporeggiante-  di-  addobbarfii come-Chì^ 
anhdanda  accaloratorcrpira  al  rezzo  -,  e 
ppr  che  ftia  dicendo-  a’  curiofi vfficiàli  del> 
vcftire  modale  quelle  parol©  di  Plauto  * 
ch’fecm  herclv  faóte.  'Ufntum  , . vt 
deam.. 

Il  Cuiiolb  è Vn.VeatQ',.del  qtUale  può>» 
diri]  alla  lettera-,  che  ’ 

Sita  datapftrta  ruit  y 

ftcrdie  vuoPóntrar  per  tutto  & a lui  ba-^ 
■a  vn  -mininxQ  (^‘ragUo  p^r  iatrodurfi,^ 

Non 
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Non  v’hà  forfè  vento  cotanto  infetto,  ctì*-' 
mcil  Cunofo  ^ perche  fecondo  l’afonT- 
Hiodì  Ai'iftione  Filofofo  : f^entorum  funn 
ij  moìefiilJjmi  -,qut  amiÙum  nobìs  retegunti- 
Òc  il  Curiofo  và  leuando  di  dottò  i pannf 
ad  ognimo.  Egl'i  è vn  vento , che  fcmpré'' 
foffih , & oMiga  a portai  la  biifìttera  j per-- 
che  da  nel^nafo . Vento  fecce,  perché  la' 
curiofità  c propria  delle  arfute  : vento  cal- 
cio , perche  fà  fudare  : vento  fetido  per- 
che fiiorvfcire  dalle  cloache:  ventocon- 
irario' , perche  dà  ffilk  proda  a qùe’naur- 
h* , che  han  vento  in  poppa  .*  vento  falfo 
perche  fà  fpeffo  abboccar  chi  di  lui  fi  fida  r 
vento  improuifo  , che  forprende  gl  in-- 
cauri  i vento  fotterraneo , perche  cagio- 
ne ditcrremon  ; effendo  il  Cunofo  quer- 
lo,  che  muone  la  terra  : vento  nuuoloi 
fo,  che  folleirai  vapori,  e fà  nafeer  lc_> 
procelle  deH’ira  , e generare  i rarbini  del- 
le discordie  ; vento  borrafeofo,  chefou- 
uertcil  pelago  delPhumanità,  c fà  nauw 
fragare  l’Anfma  negli  fcogli  dell’inconfi- 
deratione  sbattuta  ne’ fluttuami  penfieri 
della  malitiofa  ignoranza , c della  maìl* 
gna  corrcupifcen’a^ 

Il  Millantator’ é vn  verlfo»  pen^Iie  co- 
me l’Aquilone  rumoreggia,  e fi  gonfia: 
e tutti  colorojche  fono  tocchi  dalla  turno- 
rofa  giattanza , fi  ponno  dire  colla  frafe 
del  Panegirifta  di.  Traiano  : Ventofay  & 
infolens  natio , Grandeggia  come  l’Aqui- 
lone, il  Millantatore , e pretende  altero 
diaguagliarletorripm  alte,  eleCafc_> 
pmeccelfe  ; quinci  conuiene  anche  a lui 
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ciò,chedi  quel  vento  ftrepitofo  » e fuper* 
bo  cantò  il  Solraonefe  ; 

Tamaque  cemmoH  vis  ejì  Aquilonis  » vé 
altas 

tAEquet  turtes  » 

pliifente  berlingar*  vn  Trasòne  par*ap^ 
punto , ch’oda  fremer  la  Tramontana^  • 
Son  tante  le  freddure  di  elio,  che  farebbe- 
ro gelar*  vn  Agotfo  auuampante  . Egli 
porta  all’aria  la  Tua  Profapia , come  l’A- 
quilone fà  le  paglie , c le  piume  t Parla 
della  Tua  difcendeaza  con  l 'afcendente  9 
benché , come  Borea  > dalle  Montagne  £ia 
fcefo.  Égli  è folo  quel , che  sà  tutto,pcr- 
che,come  vento , per  tutto  s’intana . Gor 
me  vento  è nato  dalle  cauerne , e pur  pre- 
tende arrogante  d’haucr  Torigine  da’  culr 
mini  deirOlimpo . Sfiora  perciò  fiatando 
indifereto  gli  fieli  più  vagai,  fucile  i pe- 
dali più  annofi , sfronda  le  piante  più  ver- 
deggianti , fà  crollar  le  Cafe  meglio  fon- 
date. Aflbrda,  chiunque  il  fentc  con 
fragore  fonoro  narrar  le  di  lui  gefte  fo- 
gnate; & innalzando  vn  gran  poluerio 
douanaue  fpira  orgoglioso  , e tronfo  9 
fuanir  fà  il  fereno  dagli  animi  degli  afian- 
ti , intorbida  la  calma  limpida , e dol- 
ce de'  penfieri  agitati  ncll’afcoltarlo . 

11  paeendone  è vn  vento  voluminofos 
che  di  sè  ftefifo  empiendoci , quanto'pìù  è 
voto,  è tanto  più  dilatato.  Per  tuttofi 
ftende , e quafi  j che  vòglia  occupar*  il 
Mondo , hor  quà,  hor  là  và, correndo , c 
fuflurtando  con  indefeffa  jinhclanza,e  con 
circolatione  molcjia  Vento  il  Faccnii 

. ...  UJ*  ? 
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dóno  pcKhe  domtnque  fòffià.  innalza^ 
^ume  ondeggianti , & eccita  flutti  fono- - 
fi.  Spande  in  abbondanza  iHuofìatOv  e. 
promette  vicino  il  porto-,  ma  con  man- 
cargli a mezo  golfo  la  forza,  intorpidito  0 - 
abbatte  » c latcia-  fcnza  imputfo  le  vele  « - 
Vento  , chefi  conrpra  a contanti , come  * 
quello  della  pxcftigiofa  Noruegia  , e coti- 
duplicata  frode  ad  ogni  nauigatione,  ben-' 
che  contraria , ferue  diuifó , per  delude- 
re ognuno  vnito Gonfia  colle  fpcranze  , * 
allerta; collo  fpirare  ; ma'inganna  collelit- 
frnghe , c fommcrgecon  la  malitià . A lui 
conuiene.  la*  diffinitione  di  Alberto  Ma-- 
gno  : fTentus.efi  vnper  terreus  aeris  /upe^- 
rjora  tranfcetidens , & aerem  vehemenser- 
pxr etnie ndo  impellcns  . E'  il  Fàcendon#>vn  r 
vapor  terreno , che  folleuato  dàlia  feccia.. 
mtia  al  calore  di.qualche  raggio  , co-- 
iìiincia  a'poco  apocoadafeendere,  &a 
deporre  la  Tua  paluftre  grauezza  : quan — 
to  pia  và  falendo  , tanto  più  fi  dilata  , e • 
iorpaffando  le  regioni  aeree  della  Corte  ,,, 
nella  qualeper  rordinario  con  meteorico  ' 
/alifcendcrei  fubiimi  fono  abbaflati,  i baf— 
fi  fublimati comincia  a muouer  machi-  l 
ne  d"oro,  con  vchemenza  violenta,  le  ! 
quali  poi  fi  diffóluono  inutirmeme  ini^'  I 
quattro  gocciole  di  pioggia  eftitta  . Tut-  I 
roder  Facendone  lo  ft udk)  confiftein  ap—  I 
profitrarfi . Empie  di- vento  il  capo  affin  , . / 
che  fi  colmi,  la  mano  d oro , e perciò 
diccua  il  Sauio  ne’  Tuoi  P^ouerbi  : Qui 
mnititwr  mettdiuip  hiepaf :it  venm . 11  pa- 
fcei*  vai  Facendo*^  5 & ilpafcer’il  vento- , j 

ilo  J 
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I jéMoftcflb,  C par  il  Facendoli’ è quello  ^ 
Iche  gli  altri  pafee di  vento , perche  fecon- 
do là'ehibfe  di  Dionigi  fui  tcfto  addutto', 
•vanust  atqtiC:  ittjiahitis ^ , (fr  •verbHVeìi'^ 
atqtie’  iiìafi^a-ihb<^ar€  ccn'atUr\  Chi 
(fent'ó  itterleggiar^  vrf  Eàcendòhe  BoccHeg- 
j già  intcnticyali-infrafcatiira  di  vn’  afféttata 
! dlooutione  coii=  cui  quégli  ptocurà  di 
I Adombrate  le  fiic  chiare  bugìe  , perche: 
^anus  -,  atqfieinfiàbtlis  efi.' 

Ma  tutti-qttefti'cinque  fono  inftabili , c 
Vànf,  chepercio'fìcoHegano'con  intre  » 
ciarura  così  còntordé , & hanno  tra  di  ef- 
fi  yna  rélàtione  cosi'tenace , che  tutti  cin- 
que fon  vno , ife  non  fe  per  rhi^ftafi>,  per 
Invaniti  j & ogrtun  di^loto  c cinque,  pcr- 
i’inftabilità  trafeendente  .• 

y anifllmo  è il  Cortigiano  perche  fi.  nu- 
ttifee  d’aura  cotne  Camaleonte  ; c perche 
fi  fuob  cangiare  fouéme  , fe  non  dfeoi- 
Ibr,  di  afifèttò',  ond’à  luf cònuiéne  l’vfa- 
tìffìmo  Adagio'  ChamalioiJte'  mutabilior 
iFutti  i colori  , che  riùerberati  li  fanno 
folla  pelle  rifleffo  , fuori  che’l  bianco , c’I 
roffo'dal  Gamajeonte  V fecondo  Plutarco^ 
fono  imitati . Tanto  ne  fà  il  Cortigiano  - 
A l verde  facilmente  fi  attacca , perfcHc  di' 
ilpevanzà’ , e d’aria  fi  nutre ..  Prende  il  nc- 
jro  affai  fpeflb  per  la  meftitias  cbe’l  cuo-- 
pre  in  vedérfi  entrato  ,fenza  filo  da  vfcir- 
tìe  5‘  in  Vn  labcrintò  \ di  cui  non  efcclibe-* 
ife  , fe  non  colui , clic  vince  il  Minotau- 
ro  dell^Ambiaone . A1  gialla  ancor’  mol-- 
,tìo  inclina , come  color  delHoro  ^ che  s’inì^- 
gégnà  di^cauaii  dalla;  grana  del  Principe  » 
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Ja  quale  n*è  la  miniera  ; ò.  pur  come  finr-^  ' 
bolo  di  quella  pazzia ch’egli  ha  in  tettai' 
di  fariìfcbiauo  perpetuamente  legato  ad 
aurea  catena,"  perdendo  per  vna  vana  ap- 
prenfìone  quella  libertà , che  dell’huQino 
c il  veróteibrex.  Ma  non  prende  mai , co- 
me della  finccdràrieiTuco  giurato  il'celor 
bianco  , effendo  miracolo  troiiar’ in  vii^ 
Cortigiano  , pèr*  ordinario  retro , & opa- 
co, la  virtù  del  candore:,  od  il  candOfCr 
della  virtù . Néraen  prende  ihioffo , peri- 
che  non  mai  arrolTifce , non  ver^ognan»- 
dofi  di  sè  medettmo  , fpogliato  dr  quegli 
habiti,  che  fon  depotti  da  chi  entra  iil_> 
vna  Corte  doiie  il  Vitio  predomiaa*  ■ 
Vaniflìmo  è il  Modifla , perche  ruttò'  It  l 
penficró  intcnià  follecito  nelle  appareur  Ì 
ze . Da  capoj^  a’  piè  fpira  vanirà . Il  capò 
del  Modifta  c raiò-,  e perciò  non  v’hà-  viv  n 
imaginc  di  verità  r è coperto  dcll’altrni  ; 
pelo , e perciò  è vu  imagioe  di  bugia . H 1 
mento  è mentito  perche  sbarbatd  è dt  ' 
femmina,  epurò  barbipim’gcnt^di'hùo- 
rno  * li  raTok)  mattmttio  è'falcó  continua 
-di  qiìel  prato  Hèrbofo  , che  con  Pettate^ 

* irifìcnandefi , incanutendo  col  verno  , 

.ambifee  però  Tèmpre. di  oftentar  rcduTÌua  ' 
Ja  ptintauera,  ma  non  mai  può  moftrar 
l’autunno,’ per  die  non  dà  mai  frutto  al-  j 
•ciltio.v  La  chroma'’pofticcia  , è vri’  ainefe  ' j 
-■publido  di  vnriiiade . C^anto  più  pettina.-  ^ 
tadimonda, tanto  più  fluida  frpalefa  ^ Òti-  ' f 
;4èf  già  innandlata  con  aurei  fiotti  per  ef^  ' 
prinicrc  vn  pclagctio  in  Cui  barcheggia_i  ‘ 
.vch'cra,cilà  pefcaado  la  vanità  delitiantc . ■ 

La  • 1 
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; La  capeg\iaìa  fuppofta  di  poluére 
ì frag^raitrcj  àd  'ogni  fcoffa  gentile  nocesi 
5 fiiirbomero  vn  nembo  di  brìna  odorofa  ; c 
M la  guancia  liória  da  vno  ftillicidio  fndato 

Q ringioadtiifee  alle  ilrebbiature  della  mano 
. tergente  . iUabbro  « che  mendicò  da’  ci- 
p nabrì)lièro^;ien»a  fpine  vezzofoxaropol- 

, la^*  & i denti  j che  s’impetlano  allo  ftro- 
piccio  d impoltteratà  ruiiida  tela , paiono 
g ■ pefeati  nel  Gange  , c pur  fon  offaimpa- 
. triditefullaboceadi  vnfetido  monuraen- 

^ to.  Le  Gote  fi  vergognano  carche  di 

I,'  aditlterino  vctm/glio,*  c le  ciglia  s’inar- 

, cano  profilate  per  lo  ftupore  di  tanti  Tro- 

fei, che  la  vanità  trionfante  appende  a—.» 
I quel  Tempio  profano  di  Venere.  Vn  cap- 

^ peliino  leggiero  non  fai  fe  a lui  voH , x> 

y purfe  fipofiful  capo  impiumato  : ina_^ 

f non  è dubbio , che  il  ceruello  gli  vola  con 

j tante  penne  cosi,  che  mai  non  fipofa. 

j Hà  il  collo  turrito  cinto  di  merli,  e par 

j che  ftia  fempre  in  difefa  occultato , chfi!_^ 

noi  forprenda  la  fcalata  di  qualclie  feon- 
” datura;  c perciò  corrono  le  occhiate^ 

guardinghe  a far  fentinella , e le  dita  ar- 
ciere a battere  la  fpianaca . Come  non  do- 
’ . uraflì  ai>pellarc  vano  il  Modifta  fe  pona 

• in  feno  innumerabili  punti  d’aria  ? Punti, 

' che  fcrono  fudar  l’ingegno  di  vna  femmi- 

' ' na  ricamatrice  per  ornarVn  piouane,effe- 

‘ minato  cosi, che  d’aria  fi  abbiglia . Il  giub- 

I bone  accorciatamente  fuccinto  , è angu- 

fto  ad  arte  ad  vn  petm  foftenutamente 9 

tronfo . Le  maniche^ veftono  fo!o  mere  le 

* ^braccia  perche  queft e poffano  più  fueka- 
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mente  atteggiale  , c far  pompa 
.4clle  clamidati  braccieté  ^che  coll’enfìag- 
gionc  della  telaglieli ofa  intumidifcpno  dal 
gomitoli  polfo,  .ftretto.da’;naftri -guiz- 
zanti di.ebeno  tra^effuto  perche  (piccar 
pili  faccialo  Tauorio  della  mano  prctiofo, 
^che  con  èandiore  artificiato  pareggia  Tln- 
4ico Elefante , colla  morbidezza  affenata  . 
, accenna  vn’anima  cosi  molle  , c colle_^ 
anella  gemmami  allucina  gli  occhi  abba- 
gliati . La  camifcia  intumorita  proCorge 
/uilo  ftomaco  procelloib , {perche  pien  di  : 
ventò  , ed  intorno  a*  lombi  fi  auuolgcU- 
centiofa  per  far  comprendere , che  qucfti) 
non  godono  d'efler  precinti,  e che  fono 
fragili  più , e più  delicati  del  biffo , ben-* 
che  a gitifa  de*  torrioni  habbiano  adoffo 
l’incamiciata.Le  calze, chccon  (eriche  ftri- 
feie  guizzano  (onoraraente  profufe , 
imbindellarc , dinotan  bene , che  il  Mo- 
djfta  fia  prefo , e con  tanta  cordella , per 
h fs^  vaneggian te  pazzia , degno  di  effer 
legato . Increfparà  la  gamba  nella  calzetta 
Anglicana,  hà  più  ruglie (opra,  che  non 
bà  l’Inghilterra  Hcrcfi e (poiclie  l’Hércfie 
fon  rughe  ) cmoueiviofia  caracollo  non 
mai  retta  cammina , ma  llortamenic^,? , 

Eerchp  da  yna 'mente  ftorta  , e trauiata 
a rimpulfo . Il  piede  fà  con  quattro  paffi 
vn  balletto  intero , e con  vna  (carpa  mufr 
chiata  profumai!  fuolo . Hà  (otto  il  tallo- 
ne <yn  nlcuanteriudli.no  di  (noie  conge- 
gnate, eterfe,  ch’eleuano,  efofiengor 
no;  ma  tal  volta  tracollano,  e trabafza- 
no  . Stretto  il  calzare  , ò per  dir  meglio 
..  ‘ sbar- 


^ìtrattrCr  '^f  i ^ 

sbaccatOtìda  yn  cefo , -e  differo  iìbbia|^H® 
forma  vn  triaagoto  geometrico  , hqrch4 
le  cornadelia. punta  antiche  repilogatc  fi 
veggono  in  vn  coi  nò  moderno . 'EgcoÌ» 
'Pitturadel'Modiftà.,  Sjegli.fia vano , edi 
^ che  maniera,,  lardov 'giudicarlo  a tc  i 
'"Spettacores,  ^erclbc  ctuantp'B  me , -cbc^^ 
l’hò  sì  bene  ^quii^rato  in  nuefto^quadro  ■, 

- refpongo  per  yno  Tpettacolo  , il  più  pate- 
tticó , cuep>pfla  òftentare  lavanitarmodc- 
rrara , -perclie  và'veftita  alla  ^oda* 

VanìlTìmo  è il  Ciiriofo  ;-eper  quedoi. 
' cominciò  le  Tue  dottiiffime  oatirc  'Pcr- 

Orcuras  konùrmm  J o quantumiéfi  in  rèbus 
inumi. 

La  Curiofità  dcrkiadalla  cura  ,'ò  pur  'U 
cura  dalla  Curiofità  ,’^Molti  fi  prendonò 
^.penfierPdi  vna  rapfea , che  vola  fòivn-a» 
ragno  , che  tctìc , di  vna  nottola  » the^ 
guaifee . Ogni  pnlice-,  che  fallì  •,  ogni  pa- 
glia , òhe  fi  4eui>*  ogni  fibilo,  che  ronzi 
grinqiiieta-,.,  ^Cercano  il  nodo  ne!  giu*  co, 
il  pelo  qeir vovk)  , 8c  in  ogn’indirittonl  ror 
uefcipU\J^  non /anno  T’antico  ProuerT 
de’  Greci  iTSIihil  inM2Ìus^uaminultÀ'fèir(^ 
cioè  quelle  cofe  , ehé  pér  eflcr’ imperti- 
nenti ,,^^e  di  friuolczza  nulla  imporranta^ 
non  fi  douriano  cercare  *,  c quando  'purq 
per  accidente  a laperfi  veniflero  , meglio 
: farebbe  lo  llùdiarne  Poblio  lodeuóle  Che 
difamarne  la  notia  ridicola,  .'fìcl  óràm** 
malico  Didimo  ra p porta' Sencc^  itr'Vria 
delle fuePiftole  , ch‘ei  fcriucffè  quattri^ 
uniklibridi  -curiofiffimé  inneric  xbiaj^  • 
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pei'  cfcmpio  : iniieftigò  frainuzzatametrtó  f 
qual  foffc  la  Patria  dì  Homero  ir  quale  là 
Vera  madre  di  EneaJqual  pie’ponefle  que- 
lli prima  in  Italia  J ie  Saffo  Poetefla  foflc 
robba  publica , ò priuata  ? es  alta  qua  erat 
defeienda  fifeires , Io/ foggìunfe  lo  Stoi- 
co) mifererer  hominis  fi prajens  ejfet  ‘.fi  tam 
multa  legifjet  fuperuacanea y •.Aggiunge  ► 
.poi  , dolendoli  de’ fnoì  tempi  ammorba- 
ti pure  da  fimile  feabbia  : Sed  fi  ad  nàfiràs 

fuoque  permmris^  ofiendam  multa  feciìri^ 

US  refecanda . Hoi* , che  dpurò  dir’  Io 
del  noftro  Secolo  deplorabife  in  cui  quc. 

Ha  feabbia  fi  c conuertita  itfktoaìr  Bifb- 
gnerebbe  quì,chc  l’incHioftrd  Millaflbun 
lagrime  di  verità , ( giache  le  lagrime  fo-  ì 
fcfo  falfei  quando  fon  faggie  come  liinchìcKi  ' j 
Uro , il  qual’è  il  pianto  de*  Sani  ;)  pfer  de-  ) 
plorar  la  perdita  ótiofa  di  tanto  t^mpo  « 
. pregiabile  , inutilmente  feialaqquato  da-  • 
gl'ingegni  moderni'di  alcuni , che  per  pa- 
rer begl’ingegni  deformano  gl’intelletti 
della  giòuentù  con  la  difcuflìone  fanatica 
di  mille  feiempiaggini  ridondanti  • Muo- 
uono  quiftioni  di  lana  carina  -,  de  in  pet- 
tinarla vi  (pendono  i meri , e gli  anni , nè  • 

. mai  la  finifeono  di  affottigliare  colle  Me- 
tafìfichclororaftrate.  Che  importa  il  fa- 
l’ Vniuerfale  li  faccia  per  aflrattiou 
he^  ò per  cornparatione  j ò per  concerto 
óbbiettiuo  vniuoco  di  vna  ragione  com- 
mUne  in  tutu  1 particolari . Io  so,  che  vn  ■* 
tale  Filofofaftro  fi  raggirò  nel  Liceo  in_^ 
•quella  difficulrà  per  tre  meli  , e quando 
hebbe  finito  di  fciorlacellòpiu  > che  pri- 
ma I, 
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im  ititcigato  \ c paruc  appunto  che  FoflTe. 
come  vna  di  quelle  pfcdicUe  del  Piouano 
Arlotto , perche  nè  l’vditorio  » nceglil*- 
intefe . 

Mi  confta  ^urc  efferfi  trouato  tal  Bar-' 
bafforo  9 che  in  foftcner  la  Sentenza  di 
Zenone  > ch’il  continuo  fi  componga  d*- 
indinifibili  9 fe’ confumar  , quattro  mefi, 
quattro  mani  di  carta,  quattr’oncie' d’in- 
chioftro  ad  ognuno  de  Tuoi -Scola- 
ri , i quali  finita  quella  gran  Gorrtrouerfia 
di  punti  non  ne  profcritiano  altro>^fe  non, 
che  la  quantità  era  prima  radice  perche 
non  fi  penetraffero  i corpi , ma  non  ne  fa- 
peano  addurla  ragione.  Paflb  da  lungi  da 
tante  altre  fuperfiue  altcucationi  ; che  nel- 
le Scolafticbe  (o\\o  fecuribus  refecand^  f 
&hanbirpgno  di  tonfata  ne’ tonfatati . 
lo  non  vo’  perdermi  nel  far  breccia  in  cer- 
te muraglie  rouinofe , che  fe  ben  hanno  la 
Barbacana  fi  ponno  pigliar  con  le  rape  » c 
non  feruono  a munir  la  Filofofia , ma  pec 
renderla  debole  colle  loro  difefe , che  con^ 
fiftono  in  apparenza  ad  pftentacione  di 
vanità,  e per  inganno  pablico  degl’idio- 
ti , e particolare  degli  Studenti . Molto 
meno  darò  per  compatibili  tutte  quell’  al- 
tre fatiche  , ò fien  di  fchena  ,ò  di  tcfta 
colle  quali  fi  logora  l’età  di  vnhuomo  in 
comporle , e fono  come  i partì  deirEfime- 
rone  , poiché  muoiono  lo  fteffo  giorno , 
che  nafcono  j Tanti  libri , che  fon  foglia- 
mi, e come  la  maledetta  Ficaia , non  por. 
tano  vn  frutto , ad  altro  non  feruono , che 

a far’onibra  alla  Verità.  E non  penfi  ai- 

fi  5 cimo, 
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cimo,  ch’io  lefcliida  per  priviiiegio  da^ 
qucrta  difcreca,  perche  ragioneuolc  Critir* 
ca  , quand'egli  co’fuoi  i’udori  non  ferti- 
lizzi , ma  fterilifca  il  letterario  ricolto 

perche  nulla  importa  eh  egli  diletti , fc j 

nulla  s;{oua  , c non  infegna  folo  , che 
ciuffoli, c ftraqaganzc  , per  accreditarfi 
fottile  ^ e forfè  cosi  fotrile  , che  non,^ 
può  foftener’il  pefo  del  vero . Il  dilTotter- 
rarci  Mondi  , 1 innentar  opinioni  fanta- 
ftichc  j il  cercar  k*  macchie  nel  Sole  ; il 
metter  nella  Lunavn’Orbe  terreno  j l’o- 
ftinarfi  che  il  Pianeta  diurno  ft ia  faldo , c 
che  la  terra  fi  muoiia , con  cento,  emik 
le  altre  curiofifiìme  sì , ma  iniitilifilmc_p 
cure,  è tutta  vanità,  e fon  quiftioni  di 
vnpelo,  perrvtilc,  ch^  fp  ne  ritraile  ; 
Tutto  è lana  mal  pettinata , c lungamen-, 
te  feardaflata  da  non  poterne  far’  vn  guan- 
cialetto per  poterui  (opra  dormir  ficuro  j 
è quattro  braccia  di  panno  per  coprirne  la 
firacciata , e raffreddata  Filofofia , fuggec- 
ta  a tante  afme  , reurnatifmi , e cariirri , 
che  genera  la  curfofirà  vaneggiante . Tut-» 
te  fono  ricercate  , che  non  fanno  armo- 
nia, ma  diflbnanza  ; fon  tutte  belle  bari 
be,  ma  troppo  lunghe,  che  hanno  bifo- 
giio  delle  forbici . Son  tutte  Ciurmerie  di 
trattenimento,  c non  di  profitto  : digu- 
fio , e non  di  vantaggio . In  fomma,coni 
chiudo  coll’Adagio  Caftigliano  ; 
mas  , qual  menos 
ioda  la  lana  espelaj . 

Vò  dire, che  fe  ben  vn  trattato,od  vn  librò 
fia  manco  deiraltro  carico  , 5c  intrigatodi 

quella 
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^q-tieda-lanacapriiia,  ella  però,fiapoca , -o<| 
affai ,èttittapeli,perche  non  vale  per  la  fu* 
vanicàfol»cbe^  far  confumar  la  vita  ki  vn* 
'«fcrcitio  indouuto , ed  àmpertincncc, 
Vaniffimo  à ilMillantacore , |>erclTc_^ 
non  hà  parola  > ehenon  fia  vn’anipolla^ 
vota  i non  iià  concetto  « tfee  non  ila  pre- 
gno d’aura  leggicra,e  fteriledi  virtù  fodat 
non  hà.pen fiero  , -cbe  non; fia gonfio  di  al- 
^bagia^,  ecomcpallotic.»  dall*  imaginatio- 
nebàlrato  , non  afcenda  al-fommo  dell’e- 
ia imaTÌone  propria,  ^Egli  bà  in  tetta  ia_» 
gloria',  ma  vana  ':  in  bocca  la'fama,però 
• bugiarda  : in  petto  la  fortezza , maXri^r» 
fcniea>^  Fabbrica  ncl-fuo  capo  cdttelli'd’a- 
ria  , ^ torridi  fumo . ’Efalta  i fuoi natali-* 
€ benché 'fia  vn  Terfite  fi  fpaccia  per  ftmc 
di  Eacida.  Nciringegoo  hà  vna  Mincc- 
iia,*  e. pur  è vna  •Ciuerta  : nel  genio  hi 
vn’ Apollo  ^ e pur  «“vn  Pitone  : Ha  vnii_j» 
Venere  in  Volto  , e può  ben  effere,.. per- 
che come  la  ftclla  di  Venere  U rófieggiàn 
le  nari  : l^Iel'b^accio  hà  vn  Marte  fulrai- 
4ieo^  mafecnche  fia  vn’affumicaro  Vulca- 
no, mai  non  faebbe  il  più  zoppo.  Nella 
lingua  hà  'vn  Mercurio  *,  e ciò  anclie.può 
Ilare  perche  nen  ia  fitta  mai . Nd  difeor- 
fo  hà  vn -Gioite  tonante  ; e pur  fi  rifòluc 
in  vn’ aerea  Giunone,  Non  e dificile  il 
creder  , ch^ei  tenga  in  capo  laLuna  > per- 
che Vhàfcemo*,  benché  quella  fia  piena,dn 
lui  ha  però  fempre  le  coma  /«/wri , od 
ejje~,  Non  v’hà  Nettuno  cosi  vento- 
fo  come  il  dì  lui  orgoglio , che  tridentato 
rapparifee  -tra  i’orchc  de’ viti] , c tral^_jP 

/ 
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foume  del  fenfo  . Egli  è vn  Prorco , che 
fi  •trasforma  in  Leone  per  la  Superbia , in  [ 
Elefante  per  la  grandezza  , in  Aquila  pec 
J^lterigia  j in  Chimera  per  Pamoitionc . 
Ognuno  c mofca  appreflTo  di  lui  ,*  e certo 
puoeffere,  cheadeffo  le  mofehefimpa- 
ticamente,come  ad  incarognito-, H accofti- 
lio  , Ledi  lui  turgide  inuentjoni  paffeg- 
gian  gli  aftn , come  Comete  però , che  fi  • 
formano  di  vapori . Egli  è tutto,  etuui 
lon  nulla  rifpetto  a lui , che  con  faccia  to  - 
Ita,  perche  di  bronzo,  attende  a difdo- 
rar  gli  altri  per  indorar  sè  medefimo . Po- 
uero  Millantatore , che  non  fi  aunedc5 
nella  fua  vanità  galleggiante  di  eflerde- 
prcflonclropimonedi  ognuno,  ed’effcr 
Riputato  per  ifchiuma  lieue  , poiché  tanto 
pretende  baldanzofo  difourafiare.  Parli 
dell’Eloquenza  Latina  ad 
ifmafcherarlo  con  ludibriofo,  mafaliita- 
re,  perche  domito,  rimproccio  : Defor- 
Tfie  eft  de  fé  ipfo  predicare  ^ falfa  prefer- 
r/w  .*  ciimvrrijione  audientiur/t  imitar* 
mtlttem  gloriofum . Allude  Tullio  a’  que*  i 
Soldati  Fanfarroni , che  tornati  da  qual-  ; 
che  famofo  affedio  , ò da  vna  campagna  * 
di  cimentofo , e folto  perìglio , fi  mcitco— 
no  a far  n’rcolo  in  piazza , & a contar  òàtì 
fuppofitioni  fognate , con  ingrand imeini 
fauoleggiann  le  lor  brauure  da*  Mandri- 
e da  Rodomonti;  c pure  a’ lampi 
de  Molchettoni , come  fpauriti  Mofeoni  , 
fuiono  fparpagliati  : al  fibilo  di  vna  palla  4 
lontana , come  conigli  codardi  fi  rintana-  3 

tono  ! allo  feoppio  di  vn  niortaletco  vo-  d 

laute  ■ j 
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/ante  caddero  come  morti  fui  fuolo  : ài 
fragoredi  vna  vampante  bombarda  gela- 
rono interizati  ,•  e colui  dall’infreddagione 
tremarono  anche  fotto  l*ardore  di  vna  Ca- 
niciila  eftiua . Qui  voglio,  che  canti»  co- 
me in  proprio  luoco , il  Gongora , Cigno 
meliodofo  , & acuto  del  Bctls  : 

- Que  el  Sotdado  de  Vàuia 

Cuente , y jure  haz/mas grande! , 
Vorque  tuuo  nino  en  FUndes 
Actoaquez.  de  Alferezàa  : 

Su  caudal  es  bizArria  /. 

T por  lo  brano  fe  Uama 
A dormir  Leon  fin  canta  y 
T al  corner  Camaleoni 
Milagro!  de  Corte  fon . 

E'  vn  de’miracoli  della  Corte  il  sétirc  vnó»' 
che  sfiondi,e  millanti  prodezze,e  tcrrori,e 
non  fia  Leone,fol  qiiàdo  fi  mette  a dormiC 
fenza  letto  in  terrajefià  vn  Camaleóte  per- 
che non  ha,  che  magnare,  ò pure  perche  fi 
pafcedi  véto;e  tale  e apputo  ilMillàtatore. 

- Vaniflìmoal  paròdieifo  è il  Facendo- 
ne. che  fi  affapca , e fuda  per  accreditar- 
fi  di  vaglia , Inttigator  d'ogni  affare,  Ma- 
chinator  d’ogni  mole,  ìngegnier d'ogni 
machina  , Affertore  d’ogni  promeffa-.»  » 
Promotore  d’ogni  negotio , .Ponente  d’o- 
gni  Caufa , Cenante  d’ogni  difficultà,De- 
cifor  d'ogni  dubbio,  Imbanditor  d’ogni 
falfa*,  Banditor  d’ogni  nouella;,  Senfal 
d’ogni  cambio , Tefeo  d’ogni  laberinto, 
Govdio  di  ogni  nodo , Boflblo  d’ogni  na- 
iiile,  Boote  d’ogni  viaggio  .•  Tal  preten- 
de il  vaneggiantc  di  cfferc  per  la  fua  fotti- 

_ ' gliez- 


-a8  WfrattiCntici  ^ 

itUczza  fofiftica^  per  la  (ua  inrrarnelTEi  n—  t 
• c^biefta  i ma  li  fi  porria  rinfacciar  con  Se-:  ^ , 

ncca  alla  Fittola  45.  P'erha  copiofa  compo^  \ 
nis , & interrop;ans  vincuU  ne£lis 
cis  acuta [nnt  : Nihil  acutius  ariflu^ 

& ìnjpi9  ejì^vtilis  ? Q^dam  tnutUta  effi- 
cacia ip/a  j^uhtilitas  ireddit  » L Arifta  noti 
è altco  , che  qnell’Kirta , e pungente  chio- 
ma , che  nafcc  dalla  fpiga  matura  coii^  | 
:acLuninofc punte >&  a guifa  di  lancie  in-di- 
fefa  de’  gi-.ini  , proforge;  ma  cosi  arida 

f poiché  dall’aridezza  aritta  rinoma  )xhe 

non  fé  ne  può  fpremere  vna  flilluccia  di 
humorc . Tale  il-Facendonc  j che s arma  j 
• di  cento  lancie  per  vom  peiie^  tutte  in  vna  j 

grane faccnda .)  ma  benché  fieno  lottili-^.  , 
Se  aguti  i partiti  j che  propone^  fon  perÒT 
deboli  nella  prona , c piegano  fubim  nel- 
l’incontro , ne  può  cauartt  da  etti  eftraTto 
di  ateun  coftrutto . T-gli  è vn  Epiphillidè  , 
che  hà  belle  , U accon eie  parole,,*  ma  poi  | 

fatti  di  fumo  neri , e fuaniti  -*,  ond’a  lui  u 

addatta  in  brocca  il  Proueibio  : Fumes  j 
vendere  t perdite  non  fi  pafee  ma'idi.fo- 
flanza,  chi  fi  mette  alla  rauola  di  vn  Fa- 
cendone » Tur  emetti  vuol  efler  pagato  ,“6 
dell’odor  del  rotto  dimanda  il.prczzo -co- 
me queirHottiere , che  pretendeua il  pa- 
gamento del  lentore  delle  yiuande , che 
non  hauca  toccate  il. paflaggiero  il  quale 
mettendo  mano  ad  vno  feudo  il  fè  due , o 
tre  volte  fulla  tauola  tintinnare»e  poi  ditte 
all’hottet  tu  fe*  pagato , perche  tanto  vale 
al  Tuono  del  mio  argento  quanto  d fumo 

<^htuo  rotto . Se  cosi  facettero  i dclufi  da* 

Ta- 
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Facendone* , certo  che  nelle  Corti  non  fif 
trouerebbono  tanti  Coiriui,c  npn  vi  apri-* 
rebbono  fondaco  di  fumo  tantv  chimerici 
de'ufori,  e non  ardirebbono , perdirla-^ 
co!  vetfo  di  Martialc  : 
prendere  nec  vanos  circum  palatisfumot. 
Già , che  filmo  nel  fumo , perche  que- 
fio  offende  così  (diceiia  vn’ Amico  , in- 
genuo canto*,  q lartto  ingegnofo  J che 
con  antipatica  auerfione  il  fuggo,tpiaccn- 
domi  per  eftreino  chiunque  l’hahbia  , fc 
nel  vi/b , nel  capo , onde  più  mai  non  mi 
fido , nè  fidar  deggiomi  di, coloro  , che  la 
natura  cinfe  come  Tuoi  fchiaui , perche 
facilmente  tradifeono  infidi , & opprimo- 
no alteri  ; e quinci  è il  verfo  : 

fiic  nirer  e(iy  hmo  r«,  R mant , ca-< 
ue:o  : 

voglio  continuar*  il  Contorno  di  qucfti 
cinque  con  farteli , ò Speitator* , appari- 
re , alle  sfumature  della  mia  penna  pen- 
nelleggiante  , vniformemente  fumoli.  . 

Fumofo  è il  Cortigiano , perche  hà  in 
tefta  fempre  di  afcenderc , e di  andarfi  di- 
latando , ancorché  fia  col  denigrare  i più 
candidi , e col  dar  negli  occhi  a’  più  liimi- 
nofi , Se  la  Corte , che  non  fia  vna  Geru- 
fàlemme , fi  può  chiamar’  vna  Babilonia, 
anche  Babiloncfi  dir  fi  debbono  i Corti- 
giani , perche  fabbricando  vanno  Torri 
fumoib . Che  fe  qiic’di  Bbilqnia,  per  rap- 
porto di  Aleffandroah  Alcflandro  all’  i 
cap.  del  lib.  fogliono  reftar  ebbri  dal  fii- 
nio  , oh  quanti  Cortigiani  fi  rrouanofn- 
tnofamente  vbbriachi  i E*  la  Corte  vna^ 

ruota 
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ruota,  che  gira  a forza  di  fuma  i La  For- 
tuna del  Cortigiano , che  vi  fi  troua  fo- 
pra  feduto  , & arroftito  dalla  patienza_u>, 
nel  fumo  fi  muouc,  e fi  rifcalda , perche 
il  moto  è cagion  di  calore , il  calor’  mftm- 
mento  di  fuoco , de  il  fuoco  fonte  di  fa- 
mo . Arde  il  Cortigiano  d’ambitione , e ■ 
perciò  fuma  (empre  , ' 

— — Calidoqfie  inmluitur  vndique 

moy 

perditloefficacementecon  la  frafedi  O-^ 
notano  fingolarmentc^ 
ncllé  Goffi , iche  da  principi] halli , e vil- 
/'^^^noltraro , come  fumi  d’biimido 
trotìcò  da.  rufticana , e filueftre  pianta  re-  * 
A vaporofo , afeendente 
fin  fuUa  taccia  pel  Sòie;  non  ihpréfietpìù  " 
*9^, /A  offuscato , perche  ' folle- 
rotondameli- 

tO  “ ri  n o /%t*  • 1 ? A ^ ^ ^ “ 
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lia;ia^  : ^ ù,  /'., 

Bttam'fum^MyrecHl  villarum  culmina 
fumant . 

E’fumofoilModifta,  perche  la  Moda 
non  e altro  , che  fumo , per  l’incoftanza, 
c perche  tinge  cosi  le  Cafe . Fumo  fono  le 
veftì,  egli.abbigliamenti,  perche  vanno  , 
col  fuoco  bollente  della  concupifeenza , c 
deirimpiidicitia,  delle  quali  la  priim  fuol 
veitir  la  feconda  appunto  come  il  fumo  è 
ammanto  del  fuoco . Il  Modifta  c tutto 
vezzofo,e  perciò  può  dirfi  fiamma  di  cen- 
to cuori  ; non  è dunque  ftrano , cb’  egli 
babbia  del  fumo  affai . £'  opinióne  antica 
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(per  rclatìone  di  Pier  Vittorio  nellib.j.' 
^ delle  vàrie  Lettiorii  al  càp.  21.  ) anzipro- 
uerbio  preflb  le  donne  Tofcane , & anche 
per  tutta  l’Italia che  il  fumo  , quando  fi 
/èrgono  molti  al  fuoco  , vada  à trouar’  il 
p/ij  bello . Forfè  deriuò  dalla  Greca,  Tra- 
dii'ione , dicendo  il  Parafito , introdotto 
dal  Comico  Aviftofonte , c riferito  da_^ 
Atheneo  , pin  JormofìstentaruUs  fumum 
effe.  Col  fumo  de’  fiioi  velliti  và  ten- 
tando hor  qnefta  , lior  quella  , c rag- 
girandoli appiiotb  come  alle  fiàccole  in- 
torno il  fumo  5 fumofo  il  Modifia  , il 
quale  vuol  parer’  il  più  bello,  per  tirar  a sè 
tutto  il  fumo  della  focaia  Modiftica  . E* 
claffìca  la  rifpofta  di  quel  Filofofo,  che  in- 
terpellato quante  libre  difumochiudefle 
vn  Icgnoj  rifpofe  fenfato  : expnde  cifteres; 
t e volea  dire  : pefalo , poi  abbruccialo  ; 
indi  bilanciandole  ceneri  faprai  (guanto 
era  il  fumo  , che  conteneua  . Chr  Vuol 
ponderare  il  fumo  di  vn  Modifta , afp^‘ 
ch’ei  nella  tomba  fradicio  inccnerifeà^  » 
poiché  comincia  bora  dai  capo  » sù  cui  la 
cenere  porta  , e conofeerà  , che  quella 
aunenenza; quella' leggiadria,  quella vc- 
nufià  , quella  pirucca  , quell’habito  co- 
tanto modificato  : tutto  era  fumo . Ex^ 
fende  ciwffm  : afpetra , che  impoluerifca- 
no  della  gota  i liguftri  , del  labro  le  rofe , 
del  petto  i gelfomini  , delle  mani  i gigli  ; 

‘ c faprai  quanto  fumo  era  in  colei  , che  fi 
addobbò  con  isfoggiatezza  fquifita  alla_<» 
Moda . Nella  Corte  di  Madrid  , al  mio 
tempo  , fi  chiamauano  i manti  trafparen- 

ti 
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Iti  di  velo  y onde  ii  copriuano -,  manon  "fì 
c celauan le  femmine  fcmiiielate , e fcmif- 
.welate  -,  ^on  doppia , ma  tnoralillìmarn- 
no manza  : "Adantos  de  gloria  ^ c 
de  humo  ; perche  la  gloria  mondana , la 
pompa  , il  lafto  , il  luflb  ^efìnalmenre  la 
.Moda, non  fono  alr^o,,  che  fumo  . Af- 
fi orna  uà  turale  di£ipfio  : tiec  fiamma  fvlltt 
magna  fine  fumo  folet  [urgere  \ e di  Tri- 
llerò ; [eye  fumo  flammam  fuffocat  io  » 
me  -cauoduc  altri  morali  :;cbe  Ja  -fiamma  > 
gorgogliante,  di  vna  granivanità  porta  fc- 
co  vn  gran  fumo  di  ornamento , & .vn  ^ 
grand’ornamento  di  fumo  ,*  e che  fouemc; 
Il  fumo  di-vn  grand’ornamento , cl’prna-^ 
amento  di  vn  gran  fumo  foffoca  la  ifìara-;} 
ma  , chc’l  genera  *,  cioè  , che’l  diTpendio"^ 
del  ludo'  MoJaico  eftingue  le  loftaivp. 
:ze  ,.  poiché 'Vediain*  andar  fi  conruman« 
con  tante  fumate  le  cafe  ',  c le  bor-^ 
Te. 

Furaofp  ;è  il  Curiofo  , perche  come  U 
furao.cntra  per  tutto  , procura  di  pfcu-j 
rar’il  candore àlmii  j che  percioerveriflii-^ 
•mo  il  detto  di  Flauto  -;  Curiofusmmo  e(Ir^^ 

, qui  non  fit-malcuolus . Qu  indi  è , eh  1 Gu- 
riofo  vorria  ,come  fumo  , cacciar  gli  oc^ 

• chi  à tutti..  .'X.’Inuidia  ,.paflione  primaria 
del  maleuolo;,*‘ife  pur  non  è ddla  malc-% 
iiiolenza  il  fonte  è vn  fumo , che  accie-' 
‘Ca  il  Curiofoj'^uanro  più  egli  guardingo  fi, 
.aggira.  A1ui  conuiene  diametralmente 
la  mahieroftì  deferittione , che  fe’  diGac- 

• co  Virgilio  >all’8.  della  grauiffima  £nea- 

-dc,:  ^ 


n ifi  ^ aucihus  .ingentem  fumum  ( mirahiL<J» 

di^) 

rfi-  ^JEuómìK^,  iimohik^  .domtiin  caligint  - 
mi  dCAca-:  . 

la  ^r^pe,n:um.m^nsjictdis-t  glpmcratqw^ 

: la  - fuh  ^nfro^  ; 

M*  ynmiftram.fiùBtm. 

Ili  Vomita  vn  fumo  tetro  dalle  fauci  anhc- 
ij*  .lanti , auido.il  -Cunofo  di  forbir  tutti  ; e di 

10  raaccUìar’ogAmno  col  proprio  tìato  ^ cotx^ 
m j:ui  cuopre , e rauuolge  di  fofca  fuKginc., . 
le»  .cio.è  di  maligna  opinione  , Ic  cafe  » imagi-» 
j Dandole  qaali.aoa  fono , e nafcondendotfi 
tc.  à gli  ocelli  altcui  » offentaìbdo  tutto  non 
a-  ofleruato;e  conglobando  nel  .cauet'nofò- 
h ,fuo  jpetto^na. notte  , che  jior.ta  fumo  per. 
ipi  oifiucac'nd  altri  .fejceno  il  .giorno  Cacco» 
K male  nolo  > e ladro  ,,.che  mba  la  .riputatici . 
K , ne  del  Proffimo  > di  cui  fpiando  t difettigli 
r-  jè  carico  tutto  di  .colpe , ,e  rirmerfahda  Ici 

pedate  degl’innocenti  con  interpreiatioH 

11  ncinaligna  li  fà  coinparirc  , .con  iftrauoU 

li  tura  dolora  viciati,  e , rei  ,.  ^ 

i-  Futnofo  è il  Miilantator.c  iperchcxom- 
•fl.  par i.fce come  il  fumo  di  vn’ombra  , come'- 

i-  j’orabra  di  vn  fumo  - fumo  di  vn’  ómbra 
> perche  i di  lu  i vanti  efeono , à guifa  di  fu-, 
a mo  da  eifosChe  pui>  chiamaifi  ombra  della 

Virtù,  mentre  colle  parole  moftra  d i c ifcrc 

- .quel , che  non  è co’tatli  *,  e co’fatti  è q uel^ 
ì,  lo  , che  mo.ftra  di  effcrc  colle  parole . Ora-. 
J f bra'ói  vn  fumo,  perche  douunque  s’innal- 

- za  riflette  la  tenichezza  deHuo  interna 
» fumante , e con  riuerbero  fuliginofo  ado-‘ 

bra  la  paliginc  de]  fup  capo,  che  qual  rama 

mino 
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inino  {ì  «ftollc  ad  efalar  vapori  fumofi. / » 
Vapori  fuinofi  quelle  fue  tronfe  millaotc-  f . 
rie,  quegritìorandimenu  ampollofi , quel-  | 
le  hipérboliche  Rodomontate . Egli /èra- 
pi-e  mette  in  profpetto  le  affumicate  Ima- 
gini  de’  fiioi  antenati  , come  yn  aW 
troPifonc,  ondeli  .fi  può  ii’mproiierare 
<X)n  Tullio  : oBrep/iJii  aahonores  errore  ho-'  1 

minum , comMendatione  fumofarum  ima^ 
gmum  ^ quarurris^mile  habes  nihii  prater 
4!olorcm  , Il  porre  in  moftra  ad  ogni  con^ 
grcffovvna  Galleria  di  Heroi  della 
Famiglia  , foric  dall’ambitione  imnofa 
più  , che  dalla  verità  limpida  , coloriti , ^ 

& effer  ad  eìfi  non  colla  verità , ma^ 
coil’ambitione.confimbolo  ,é  vn  hauer-  ■ 
del  fumo,  c non  nella  luce  il  colore.  Ta-{[  i 
» P Tràfoùe , che  la  tu^  bocca  par  quel- 
la di  yn.Mongibellóffrepitora  , torbida, 
e iu^eggiante  ; Xu  di  vna  cofa'  lieue  co- 
me il  fumo  fai  jponderatióni  pefanti  ;c  ciò 
voleadit'il  mip  Giuuenalc , alMaor  , che 
cantò  . _ . r." 

ì(^r}‘,poii4a^^  . 

Siiodà  coiài chèfia  ftàto , che  fòffero  i 
faoi;tafe,  c tàU>  ma  noti  li  auuede,che  ciò 
non  è ‘altro  , ,che  pefar  fumo  . Se  i Tuoi 
Maggioti  furonò  grandi , q uefto  è vn  fu- 
mo , che  già  pafsò  ; e fe  noi  furono  , que- 
fìo  è vn  fumo , che  ancora  refta . S’egli  fù 
huomo  di  vaglia , come  millanta , ineffi- 
cacemente il  proua  con  tanti  sforzi  slom- 
bati , perche  il  valore  dell’animo  non  fi 
accredita  con  le  fatiche  della  lingua  , ma 
colle  dimoftrarii»ni  deli’opcre , Il  lodar  se 

fteffo 


V 
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* fteCTo  per  cflfer  lodato  d^gli  altri  è vn  fcmi- 
tìat fumo  Pier  doglier  vento:  Multe  landa- 
^Crtiffe  profondamente  Niceforo 
m-  ^^égprà  - d 6.  della  (ua  Storia  ) pratcr 
iM*  ne^uiratétn  in  •vita  verfantùr  > i»  eos  qui  ni- 
aV  hfliaude  dignum  gejjmnt  ^ 

are  Fumofo  è il  Facendone , perche  non 
bih  bà  cofa  più  mobile , più  ari na , più  vagali- 

M*  te  dei  ft^o  : caratteri  tutti  del  Facendo- 
w n'e  ► Quènr,dòminquc  pòffa , h s’aggira^ 

>n*  laffcid  ii  v^Sigio  nero  delle  fae  procedure^  - 
i S^nièMà  di  tinger  tatti  , & il  Aio  ftudk»' 

. copfifte,  in  qtialificarA.  per  v&-  . 

i>  rine‘r^còn  qtì^che  prona,  che  l’ìntrodu* 

->»  (Sa  al  iBarteggiodi  qualche  rileiiame  fa-  ; 

j^^frppi  fàrfi  padrone  difpotico 
Il  d^grlnpÈ'refff di  vna  Faimgli^^  nella  qua- 

1*  Je^-MÌti'udc  jjcomeil  fumo  in  vna  ftanza 
i»  • odl'hinfè^, , ^è'  fplettde  „ e rifehiara  : ma 
>•  'eyiéfvfli|inei  elle  và  efaiando , ofFuO- 
ò depjgm . Incendiò  comincia  da 

ic  vha'feìntilk-,  che  ferpeggiando  larm’no* 

iàmentc  viuaceà  brillar  negli  occhi , col- 
l,,intemarfi:poi  dilatandofi  gli  annebbia-^ 
i i^Bi  famoA. , & inccncrircc  ogni 

0 foA^za^con ardente  progreflb, e con^ 

Il  v8h<ce'  rapina . Fraus  ( ci  lafciò  per  rae- 

' COi'dó.Liuiò'al  libro  21,  della  X^cade  terz^ 

- fdept  in  pàrufs  Si>i  pr^flruit  , vt  cunC 

1 opere/ ^etiunt  ja  cuttf  mercede  ma%niLj 
fàllaf.  i E^vù^agare  il  Carnefice  , che  lo 

n ■ 5 fif  il  Beccaio  , che  lo  fcortica^ 

r il^riÌTUinerare  vn  Facendone  j perche  co^ 

^ ^jt’X*^<?rìadagna  vnà  'caufa  , ò fe  condili», 
cé  in  ^prto  vn  irègoiio  fi  è pa-gato  prima  ' 

da 
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4a  scmédcfimo  f «Se  appunto  come  al  Car> 
tìcfice  gii>  reftàno  le  fpbglie , c come  al' 
Beccaio  il  giaflb  alle, mani  . Egli  è come- 
Hherba  detta  da‘ Nàturalb\F«#»/5rz4  , ifi 
aii  fucco-  fa  lagdraar  ,;comfc il  fuiiiO . Sò^ 
Ib  per  irpérienzà  tròppo  dcploràbifmenre' 
falpàBiJc  joflfcrui  delle'€are , che^piango-' 
tìb  ancota , perche  fi  affidarono  alla’dircri' 
rione  di  certi  facendicri  ^che  Ventfarana- 
a poco , à poco  và^gUifa  di  fumo  , e le  la-' 
(biarono  piefie'd i puzzor’,/edi  fiiUalirdcz-' 
za . Tanto  può  fat  là^  fròde  v mafeberatà- 
di  zelo  , -c  la  ^già , còn*foprauéfte  di  ve-' 
ritài  che  collàTua-dòppiézZa  delude  i fciT?; 
plicivecol  ftiO'artificio  tràdifee  Pingenui-- 
tà  pròfìitiita 

Ma  die  ftò  accennando  fol  di  volata 
Ée  debbo  fermarrni  qui5,o  Spettatore  , a 
contornarti qutfii cihqutCosi  bugiardi,, 
che  bingànno  imbandito^  da  éffi»  con  at- 
tehtà^pp'icatione , fi  hàda  ftimar’il  loro' 
^iii  nadira^è  ve'YòfetttiófbalinifcntO  ? 


f ^ 


1 


Mendace  if  Cortigiaiio;cOsì,  che  fi'può» 
diiamarecoi^l’Eìoquentc  di  Arpino  : tìo>- 
rnù  totus  ex  fraudé  ^ & mendacio  campo-' 

HtUs.  P Ma  r!nrr«»  . 


- * ^ «i,.  J . LU/fJ-yu-’ 

ptiis,  EMa  Corte  Scuola  dell’Inganno,  o 
Teatro#  dèlia'  bugia  . Pàlio  della  Corte’ 


nellaTqliàlc  notì.èià  Virtùt , &-  in  confe- 
guenjaia:  Verità!,  efaltata;.e'  che  realc_^ 
non  è fblò’,ebe  per  la  prefenzà  del  Regè  ,> 
nei  cui  cofpetto'i  CortigianiTon-  tante  _ a" 
Ihrue  apparenti/,  e tante  fpettrate  fantàfi* 
me.  Di  qucftà;  intBndfeua.il  Tragico  qiiani^ 
do  cantò  : 

: £raus  fuhlimi  reS’Mt  in  Aula . 
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Rigti^là  Bugiai nella  Giorte,  perchVnella.7 
Gortexegna  il-Vftiac  il  Vino  vi  regnai  , 
pecche,  vi  tdonfa.  I’Qeìo  . Ifigaana^-  faeiU- 
me«t©  per veato  ,,  chi  fkè  adufàtoad  in« 
gannarcperprofeffione.  j.  ch’e  perciò-  di- 
ceua  quel  Goitigiàfìo , appjreffo  df  Pfautoe  ' 
&i  dfXiromendachimfoUns  meo  mreféce- 
ac(^  . Molti  faglioft-cucire  la  pelle  della  Voi-' 
pe  àquclla  dd^^Liooc  , bauendo^  con- 
uerrita.  in  natura  la  conl'iretudine-  non_>* 
mcntifcont>piùcon  arte,  ma  pcriftinto 
La  Simulationeftà  piantata  aHa  porta  del- 
la  Gotte , &.a  torti  coloro  > che  v^entrano»» 
biglie  la  mano  e.  coir  ìftrettiffimi  ab»' 
bracciamenti  gliobìiga  a foftener  le  fuc 
pani Portano  i Cortigiani  per  ordinaria^ 
precautione  la^cafacca  di  due-colon",  e 
la  voltano  per  diuariaift  fcaltirVaife  con-' 
tingenza^.-  Vanno  proiicdiiii  di  più  man-' 
tclli  j perche  nella  Corte  da*Vn*iiara  all’al-' 
tra  il. levo po^fì:  mura  *,  e dai  cuor *dcl  ferc- 
no  prorompono  fpeflb  improoifelè  piog- 
ge  J e dal  ca’do  ccccfliuo  fon'genotate  Te  -’ 
j^andini  congelate,  e le  brincaigthti . ' 
Mendace  il  Modifta  cosL,  che  in  liTÌr' 
noiili’fcorgc  fcdovcfae  fimione-La  fua^ 
Rqtaedjpima,iifnorifo- è aflféttaro',  la# 
Kva  GhKìmaè  pofticcia , il  fùo  pafficr  è'arti- 
neiolD,  il  fuo  habitoè  arri  fidato  , ih  fuo' 
meato  e mentito  ,.,la  fua  - bellezza  è om- 
bratile ~i  ond'à  lui  può  dirilcollc  parole  di 

, • ^ lepidum  re  quoqucù , , 

ttut  dolts,&  mendaci jf  /X'a^Moda  èvnToi- 
^nno  V male, perche  fà'p»rergiòuani.gl|i' 
aitcmpau , e belle  rifiofamentc , ma  noai 

rcak 
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realmente  le  brutte . Si  vede  vna  Beffati^ 
far  comparfada  Angelica,  & vn  Babbui- 
no vfcir  di  cafa  come  Medoro . L’vfo  del- 
le vefti  nacque  dalla  frode  antica  del  Ser- 
pente di  cui  é proprio  lo  ilrebbiariì  , il 
variare  la  fpoglia . La  Verità  , quando 
fioriua  lo  (fato  deU'Innocenza , era  nuda^ 
ma  la  bugia  , chefùla  madre  della  colpa 
comincio  a coprirla  ,*  e perciò  i noftri 
Progenitori  , dc^o  il  peccato  , fi  vefti- 
rono  di  Teglie  di  fico , (imboli  della  falfità^ 
& in  conleguenza  riprouate  da  Dio , che 
fece  lore  tunicas pdliceas  , & indmt  eos  9 
/enza  tante  Mode,  e manifatture  ; accio- 
ebe  imparaflero  ad  efifer  femplici  , c non 
più  bugiardi.  Hor  diferepante  il  genere 
fiumano  dalla  primiera  femplicità  , mul- 
tiplica  colle  veftiraenta  le  frodi  3 e col  va- 
riar degli  habiti  trattiene  inuariati  grin- 
ganni. 

Mendace  il  Curiofo  cosi , che  come » 

amico  s introduce , per  tradire  come  fel- 
lone . Par , checiòintendefle  di  fpiegare 
Valerio  Maffimo , aU’hor,  che  (’crilfe^: 
Occultum , & infidiofum  malttm  per^diay 
cùiui  effcaci/Jtwtt  vires  fintmerjtiri,  <^fal' 
lere . S’iufinua  il  curiofo  col  capò , j>er 
pungere  colla  coda , come  la  Serpe , E co- 
me la  Serpe  appòco  và  coperto  difquam- 
me' varie,  e d diuincola  con  artificio (i 
raggiri . Egli  è vno  feorzone , che  folto 
fcaglie  dorate  coua  11  veleno  - Eccolo  pen- 
ncllcggiato  co’  ferì)  colori  di  Tullio,  A- 
pelle  della  facondia  latina  Multis  Cirmi^ 
^atmHmimoÌHmstcgitHri  & q^ua/tvelis 
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ijHiiufdam  obt^nditur  ■:  fronSiOCulh  vultrti 
ferfipc  menriuntttr,.  Se  n’entra  nella  tua 
cafo  ilCurk>ròcont  piàcHfinuolture  r che 
vn’An£efibena>  e con  due  teff  e edteme»  fé 
con  quella  dinanzi  ti  applaude»  con  1 falera 
dietroTi beffa V Picele  didknol’ato  per  de> 
sideni^  malitiofo..  Quella  fronte  > che  a 
^iana  ferena  ^fugli  occhi  > l^’attuga  poi 
Cenfoiiadopo  le  tue  fpalle  » Applaud^_;i 
con  le  parole  vibane  alle  cofe  tue  qual* 
hortièprefente  r le  lacera  condenti  vi^ 
peref  qual^  hoc’  èdiftante . Inarca  le  cigl/a 
al  trionfo  delle  cfcercare  tue  ge(!e , ma  pOt 
le  tende  arciere  per  factrartf  la  riputatio- 
Sfauiila  con  gU  occhi  ridenti  alletue 
grandezze  rifòlgoranti  ,*^  ma  gli  annebbia 
^i  turbino^  ad  abbatterle  ottenebrate^ 
Col  nafo  ^o>  c non  prutitato  aféolcai 
•noi  vanti' » mai  "poi  l’affila  fòpra  vn  Sat* 
cafmo'y  e’i^  rannicchia  con  vnairriiione^ 
per  tagliarti  addojOfo  i panni  con  imperio*^ 
io  dileggio  ,. 

*•'  Meno  ace  il  Millanrarore  cosi  ^ che  tott 
Horacio  può  chiamarfi  fpìen^dide^mendoiie^' 
H noca*^  Fauoletta*  della  Volpe  , e del 
Crocodillo  , villa  peffe  del  Nilo terrò  aV 
Fafpetco,)  fquammofòal  cuoio , grifagno 
alle  bcanclie,  ferpentofo-  al  fifehiò Ti*> 
gre  alle^anne.  Drago  alla'  coda.  Pardo 
alle  macchie  y voragihe  ai  ventre;.  Orco 
alle  nari-.  Rinoceronte  alla  fierezza , é 
X-upo  alla  famev  Hbr'*eì  fi-  pofè  vna  volràt 
» contraftar  coila  Volpe  deirarftichità  di 
Aia  regia  ftirpe-,  di  cui  come  figliriql  tl'eX 
Nilo  y.  non?  titóttaodatfi  l’origine  ì 
roLJJJ.  C Van-: 
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calore  de;  fuoi  Aiueiiaxi»  efc«' 
ljia.u<?ai^  (jpcLo^neiip  r.Bgitcio  , U pujga- 
i^a  deU^  fi  purifisaua-j 

di  vtìEcgiofido^j  la  gcDei-a-^ 
4Éà  del  petto , che  ^oppopeyaa’  Lior- 
ei  I^rojgsiei  j lii  fiw^ikà  .dfel  ÀiO  procc-^ 

^ cÌj^*ooi?id&iw^l!biK>»TiP  corvVfio* 
(^ite.e^j9nfieggiaHCeiìtta  Cgila  Ppr  rtotì-»- 
Wo^^x-  lriiii^L}.ni |;^4^li genti  » k liia  pnV 

amfii)io  r e pefciò' 
ni^crifa  ne^};>  t|^l^^4 ,..  e nell’a,cqiia  per 
yasik  GUfisÀ  .(  rioterrupi- 

^ la  Volpe j^p  '^btfggtwip  t^xtt&^^arol fi 
j^Uhf  pfUfJoJa  jiitto  p 

kpftcflb  fi  porria  ripremjer’al -M-iilaoia- 
^re  qpaj'horfi  mette  a po^r.t^j’ in  aito  la 
t^e  iiw^nifipìce  p/odcz7-e , ^ i fttoi  difr 

^otterati  Bjp^fiiiofì  ri^n^alz.a  al  Cielo. 
coipf«coiVij  bvi^’aiti^  - 

Ijf  fi  cfivpff e chÀ  fii  : qjfm>Htn€fi%^Q^n.etts. 
ji^ir  mr 

ufzjLO  a rauftolr arti  itti  natitio  limaccm 
de^,^qmiLa  i va  fordidp  Cro->^ 
ch/imttxefkfghi^t^aiita^.tHt- 
uUfire pkfchife , 6^  4^itpmiiJfMoli: . 
Mendace  il  Eacendpnc  cow>  che  tcfio, 
cfi’ci  cominci  a faitellaiti  per  indurti  na* ' 
j^pf  difegnv,  pupfdirglLa  bocca  fciolta-^ 
conPlu^tarcA  •*  J^icya  idP^»tevàa,f:ia.,fii9>r 
; ma  egli  sa  cosi  berta  paliare  le  Tue 
bìigie  di  falle  apparettze  > che  v^ien  ripu- 
UEP  verace , all'  bop  più  , quando  più- 
^iude . Paragon^lef  ^cip  a quegli  Ho- 
jlfi,  cJ^.liutbatHÌiÙ:onp  m>anicAoiameBite 

fo^^gji^CKg^bi  vA^  ^ 
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;{tf  tf  confufamente  ditufi  , aia  vanamente 
»»-  • infiorati  V di  fitperficie  oilenrofa,  niadt 
u HÌtui  tondo  Cui^antiale  ; e con  falCumi  pic- 
[j)f  .canti,  e matucarecd  manipulati  traeven- 
){h  do  il  gufto;,  per  Vitella  (pacciano  capra  * 
cc*  e per  dcLicàca  NÈonagna  vecchia  Vacica . 
^o*‘  Ei  dà  le  pilolje  dorate  di  aloe  per  far  eua- 
aj  euar  l’oro  delle  borfe  : Infiorale  menzo- 
>fù  gne  fagace inorpella  fcaltro  le  illufioni  » 
fi»  fodera  la  frode  col  cuoio  dell’Ermellino  , 

Ij  inefea  l’harao  coll’incenriuo  appetihili;^^^ 
iij)-  Pefea  nel  torbido , g'alleggià‘ne’  tìiitti,  ba- 
j/f,  lena  ncirorabre , Balena  nell'  onde , Vc- 
if,  cellaror  di  Ragno,  orditor  di  trappole , 
t3'  fabbro  di  trabboccbeili  siche  ti  eforto 
le  Spettaror,'  a fuggirlo  e voi-  rutti-,  ciré 
it*  v’inuefdiiate  co  Èacendonì  di  Gotte , per 
iQ  diruela  con  OUidio  (late all’erta': 

(Ir  iVec  'voidecipantbLanda  mtndacta.  Un-*- 

tu  gUts,,. 

Hbr  c’hai  veduto  di  fcorció , Spetta- 
ci tcur'ingegnoro  ,•  la  Critica-'  Tra feendenzà 
re-  de’  Viri]  di*  coftoro , arreftà  ancóra  vn^ 
nC-  pocofuila  foglia- di  quèfib  Appartamene 

h3'  la  ritìellHonc  , fe  vuoi  veder”  iiL-» 
g,  Ognun  di  loi'oTEpilogo’ compendiario  di 

ai  tri  cinque 

^ E*  Mociiifa  il  Gortigiano anz’  il  fòn- 
dator Se  ii  fonte,  non  che  il  fondaco,. 
^ èc  il  fondnrnento  delle  Mode . Ifefia,ch’e£ 
y.  eomparilca-eol  nuouo  arnefe , che  rutt> 
la  Corte  bolle  con  maggiore  fpumaccio  r 
(y.  come  che  fi  ag£;iunga.no  legna-al  fuoco  di 
wn  pentolone  fornente ..  Èfce  vha’  matrihi 
^ ii  CcuigiàneUb'  forbite  con  vn  Gàppella 
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5 2^^  ^ Ritratti  Critici  * 

dì  figura  piramidale , Se  ecco  Taltro-giotC 
noappreCTo  .piiuefie  aguté>  che  non  hai 
Memfi:  .guglie  aguzzacci  Cangia  la  fog^ 
già  alFai  prcfto  ftuffo  , perche  con  ragio— 
ne  li  par , che  puzzi,  quella  forma  puntu- 
ta , e ne  fiacca  Gorgoglio amico  affai  più’ 
del,piattó  5 che  del  fumo;  Se  eccolo  ap- 
pena coinparfo  con  vn  cappellino  fchiac- 
chiato in  cui  moitra  di  hauer  folo  meza; 
tefia , che  ha.  tanti  fcguad.  quanti  capi 
che  fanno  le  gambe  fubbito  per  feguire 
Moda  ^ Non  paffavnraefe',.  cfce  piànon-. 
ìn^emionee^  die  per-v. 

>'c  tohdeggia  la  lefife-- 
mézoi- pallone , poiché • 
cerucllo.,  che 

^tantò'y^^  &■  anche  fouerchio  per.- 
^òtìtidm  Oliando  ecco  tutte  le  tefte  ap- 
pafó'^  tpn^^  perche  poffa  be— 

alla  pilota-  laMò- 
Yede!ilC  ilio 

r ^^^ì,ììì-  - che  comincia*»' 


come  ne— 


fouitii^e  in  luPCP  di  effìr.  vni  ^ 
tèrfàt4;di.pdo'ff^^^^  •eoa  ^g,Cr.bffdoi 
^rj^chè  ^li  ierpeggi^md-a % 

Ojbrati , vago , dì  tentar,  le  feramme  V 


pendo  chè  li  Se^^  e l’oro  ledati  ca- 
èfubitQ  icmhtandp  così  .vczzo^o.*y 
Taefiffini^^d  da  > die  .godono  • 

di'^ezzeggiàre  y Ò"  di  .effere  v ezzèggiati 
cpsi.,diuèiiuie  falci  le’ forbici  mietono  le 
teffe  dèlie  quali  albeggian" le  raeffi';  e fatte 
illeciti  1 àinduftdpff  ceffi  torìo,iBarN 


Attratti  CHtm.  . ^ > 
perdono  gli  occhi  fiilla'iraccin  delle  dì- 
tà , che  in  vn  laberinto  pelofo  con  tanti 
^*^6'  tfìli  fi  perdono.  'Qmndi  raulapIicateT?^ 
‘Serpi  vcllatefirifciano  con  auree  guizza- 
[itu*  i-tiire  dalle  tcmpie-alla  'd ntola  * ^e.  già  non 
^ P'^.  è fola'Cleopatra , die  habbia  4c  ^pcrc  Tn 
2P*  -feno , :perdie  le  Dame  tutte  le  portano 
-fullc  poppeimpudentemcnteTuelace  . Ma 
\m  ^uì  noniì  fernia  la  Moda  , che  a fembian- 
3pb  :za  deità  > "varia  la  diioma>  Ecco 

reii  ’vp’altta  piùcaprlcciofa  fomicura  di  tefic  > 
fion  ’ritrouara  :per  -farle  perdere . Spunta  ii 
3^  'Cortigiano>xhe  pria  fgombrata  jdi  peli 
ifaaaeua  la  frontepcrdhe  tutti  li  rifondeua 
àt  "me’ bipartiti  fiotti  della  fua  capcgliaia  falr 
j(à , con  vn  nembo  di  capelli  foftenuto  da- 
f gli  archi  delle  ciglia , o non  moftra  fé  non 
ap*  :meza  faccia  , parcndO , -che  fi  vergogni  dì 
'Comparire  V e le  Dame , die  fono  Scita- 
io»  -mie  deVCaualierl,  'fe;^uc(Ufono  i cagno- 
uo  iiini  delle  Dame , fubbito  per  apparir Cj  co- 
lf» -me  tantc'Fortunc , benché  fiano  calne  ; fi 
ir'  -prefentano  al  pilblico  lìA^So  freme  rapi*- 
^ lata;  E fe  ì Icfrotaiotii  fi  difloiuono  ùiu» 
in»,  p loggia  d’oro , ellenor  come  tante  Giano  • 
io-»  ni  ftruggono!  gli  aerei  lor  capi  in  pioggia 
:t(j  di  argento  j:  Oc  incanutite-  per  atte  a'ffin  di 

:moftrare , che  noi  fiatto  ancor  per  natit- 
:a-  tra  > hanno  il  Ciuffo  neuofo  , che  lor  pro- 
D t:  forge  a -far  folecchio  dal  cranio  pelato  j 

lO  non  fi  accorgendo -che  ambitiofe  di  pa- 
ir  rer  tante  Stelle , fon  dalla  Moda  traslor- 
Ic  mate  in  tante  Comete  > fe  allo  flrafcico 
n delle  vedi  codate a'ia  cappellricura  chio- 
anate , «crinite con  vaporofa  ridondanza 
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54  'Riir Atti  Crhki  ^ ^ ^ j 

appariTcono.Di  curte  quefte , e di  mì^ìe  .1^  . 

tre  Modiftidic  fraodtratezzc , il -Goni- 
l^iano  è l’Aiuor’auroreuole  , fcguiio  cba 
tanti.fctcat -luiftiBa-ci  di  quetto.p eruicace 
Settario-,  che  fi  tira  dietro  ,piùi  eheCal- 
uino  in-numerabili  c aliiini.fti , c tante  pe-  ^ 
late  callortolc  infronda',  quanti  altari 
rpcnnati  laprimauera  . .Con  quefto  vano 
cfcrcitio  Ei  fi  và^confiunando , come  fà  la 
.candela  ai.dctate  -,  nè  importa  ad  effo,  che 
/penda , e fpanda  purciie  /plenda.,  c-sfol>- 
^ori  ; nc.,che affami  ja/iiaiamiglia , con* 
.chefia  famofala fua  pcifona,  die  corO 
/oggie  fquifite , e cangianti  fi  fà' veder’ o- 
gnidì  perfonata . Con.molti debiti,  che 
và  facendo  acquila  creditb , e quando 
muore  lafcia  odort  disè,  rpefctrc  tu  fem-  ^ 
|»re  di  nmfchio , d’ambra  di  zibbetto , c 
di  poluereCipria  così  profumato 
«iiè  più  .viuo.ncl  nafq,  ciré  non  fà  hclia  ba- 
ra diftefo.  ^ 

. ,MorÌ  nella  Cittàdi‘l.ionc  vn  Cbfri^a- 
4ió'di  gran  portata , perche  portar  foleua 
in  vn  fol  veUito  vn  ricco  Patrimonio 
sfoggiantc , ,e  lafciò  a piagnere  rimi  i Tuoi 
SeruTtpri  , cheiì  ha u ea  ffrafeinati  dietro 
fenwfalario,  innumerabili  Bottegai^ 
ch’egli  colle  fperanze  in  ynadeUiforia_^  I 
^ credenza  hauca  raggirati  fenza  pagarli , I 
non  folo  in  quella  Città  cosi  v.ifta  e nu  r-  * 
cantile-;  ma  ancora  nd’gran  Mondo  del-  ^ 
,1’impare.  giabìl  Parigi  : £ perche  quegli 
*'  era  vn  Signor  dì  vaglia  li  fu \ ono  fatti  fon-  , 
•tuofinìmi  funerali , per  abbigliarlo  alla—,»  i 
meda  anche  morto,  acciochc  ancora  | 

ne) 


R^r^ì»Ci>kiiir  ^ 

cfttirfSe.Mty , -ftil  c0>ra'fol<f«y  v ioATtf  il  cti  fiài 

■ cQifpo  éi4j^diofo'.  Fra  k;  «Ifre  ef<rpaM 
Mfcr imoini  -,  citó  pemSctian  o d«  q ve 
.gramaglie  ftt'a'efte.i  riwi'«ra  tate  nelprèò?- 

clpio  ; Jlle .Jk^optaliftm  ; Jte/ft*  frtfwtrr-* 
DemsPacisC^c.  tó  quadre -fn  lem  così,  da 
vn  bell  ingegno  nàfiuo:  ff  ìxj^ort  aLict;^ 

■ é?€Ìkxe  : EgUé 

rnorro  in  Lione , .rniier.ibile  morto-,, ^t»c 
non  haut  ua  .fei  ie«di  ; Et  era  forfè  veror-v 
.poiclìc  nella  Moda  voraginolà  , ci,  che 
niorì  fui  lrwe;degh'  anni  fuoi , fi  rrouaaia 

.-di  faauer  gitrau  gli, -abfaoBdancifHnii iVnrri 
della 

^ /E  Gmiofoii.Cort  aiicbem  vf- 

gdr  ^dcl  nome  ipoichc  la  Coste  fi  cbian» 
Curià  ^ & èìl  tliearro  afxeveo'.delia'Curwr-r 
iìtà  più  ^^ardifxgarve;fi  ptfò  dir  ariche  C«- 
ria  'Hoplia , 'cpraé  qviella^  ché  ffi  edifi- 
cata , & inftitùita  ..pimterainentè  da^Ho- 
ifillo  , “Rè  def’Rorìiani  ,*  ma  più  com<^ 
lineila  ,•  in  cui  rantp£, pratica ì^boftìità',  e 
•rantopiùinrupccapilequanto/iù/oftQj 
fopraueftcdell’amicréia:apparfntecamfiH^ 
«a  armata  din  fi  diofacoltclto . ‘Con  oeewr 
iatezza  a^lata  fi  vaniKi  Qflcruaóda  l’via-* 
l’altro  i Cortigiani , Si  ogmtuo  di  effi  còti 
occhiò»  di  Linee  -proGura  di  'veder.  aeWo 
ftomaco  del/uoriuale  iio terno > c percié 
andò  afori fmandp  Antonio  ’Pèrez  LàU 
Cortes  atal^as -deffisfirr  l/ts  mjLoms  àt 
otros  • Vno  che  ‘{àppta  i sfatta  deU’  altro  4 
quando  quefti  new»  iftUtìr  a coppella , bà 
vn  tal  predominio  foóra  di  efib  , che  fef 
‘reodeLeriiileeoi  fod  thitìore , <d»e  iKddiii- 
‘ I C ij  iTa- 


UstYàtti  CriticK  ^ 

181111-  perciò  to  Itiidio  principale 
Corti^'ani  il  cercar  come  viuano  gli  cf- 
^rati  loro  competìtori , ò per  poterneli 
OTiprouerare , o per  renderli  timorofì,*fi 
pertanto  di  loro  cancòcoliii: 

.Scire  volmt  fecreta  domus , atiiùe  inciti 

'Con  altroprofitteùoTe  iftinto  vannbrpla- 
do  le  altrui  atrionii  « procurano  Scaltra- 
mente d’infinuarfi  nel  cuore,  c nclla  '^a- 
migliarità  di  cohii  da  cui  ponno  Sperare^ 
<iualche  vantaggio , e di  vincolarlo  netu 
loro  partialità , con  Saperne  i Secreti  pia 
tenebrofi,  egliccccfl!  piu  enormi,  pcr- 
•chc  potendolo  querelare  fieno  da  eflb  re- 
galati, e ben  veduti  : fondati  sùqudia 
mafiìma  decantata 

Charus  erit  Vèrri  » qui  Virrem  tempore 
^uouis 

j^ccufarepotejè  » 

E'  Millantatore  il  Cortigiano , c fi  en- 
fia cosi  quando  fi  vede  aflunto  à qualche 
grado  , che  non  v*faà  nel  di  lui  concetto 
chi  lo  forpafil  5 Quinci  colle  Sue  tonde  pa- 
role facto  di  sè  medefimo  Panegirifia,  co- 
mincia ad  infilzar'vn  racconto  dell’  antia- 
fiitàdi  Tua  Stirpe , diTcendemc  da  featuri- 
gine  regia:  delle  prodezze  de*  Tuoi  ante- 
nati , fulmini  di  guerra , c lumi  di  pace  : 
delle  di^nitadi , e podi  de*  Tuoi  aui  togati, 
e guerrieri  : delle  fuc  gcftc  fumofe  , che 
ascendono  al  Sommo  delia  riputatione. 
Ingrandifce  i Seruigi  dalla  Sua  cafa  prefiati 
al  fuo  Principe  : dice  che  non  ha  vena  ne  l 
corpo  che  nonhabbia  per  quello  gronda 

to- 


^tratti  Critici  ^ 

tQ  il  fattRiic^  MHlanca  d’eObrfiduanzato 
a queU’honorc  col  fuo  mento , c non 
Varrai  mezo  : chcxrolla  fua  fpada£  Ja 
ta  la  ftrada per  vn  vepraio  di  tiau«fic  afe 
gloria  : clic«egliaffaltifuilpnm^^^^ 
lorreffe  allalDreccia  : chendlcntuatera 
l’ vlcimo , che  fudleffe  il 

incalzi  dell’inimico  r che  coimncK)  4aHf 

fifce  amiliW  col  genio 

il  pungeuaJa  lanugine  il  mento  ^tche 

aigeua  lampada  a\  fiancp  . 

Kofa,  e ftrirciantelnuicra  r che.batrendor 
« .cocpo^'Cprpo  in  duello  babbia 
KWegliantagoniflipm  ^ 

||rci6  neli;4abet;o  AuVco..  la  Corte, 

noma  , ^ 

Bui  lati  sgaudem  tttulfi(^^  ■ . . ^ 

Io  potrei  q^diarporap.^moluefej^^^^ 

TUwaprni*  nei- conttalidare  Iiu-> 


rlit  volcoa , e pretendeua , cne  le^c  h 

«a  m flucfto  fuQ^millantatorio  tool»,, 
che  À facea  digdli  , &apolog^^« 

Harrei  qui  da  roggÌ"gn«5®? 

» tnndeiUa  della  mua  penii^ 

Vitij , non  lia  mai  per  ifppol 

o ^ llrrt  benché  abomin?iiQÌij-a.-/i  -v^i  \x 
^'^I^Facendonc  ilCprtigià^ 


J 


. . Ritratti  Critici, 

il  fuo  mìniflcro  più  prapiio . Segrandt^g^  / 
già  nc]  frtfto  delle  Tue  tumide  prete.nfioni  ^ t 
fi  affottiglia  egualmente  neirefecutiua  de’ 

^uoi  difegni  ghiribizzati, Acuirle  la  mente 
per  introdurli  nel  più  intimo  del  Jfuo  Pa  • 
firone,e  per  réderfi  ncccQario  nò  fì  cura  di 
puzzar’  a tutti.  Abbraccia  tutti  i Negoiij , 
feriareo  di  cento  delire,  c di  oftenrata  , ma 
vaneggiante  deprezza.  Corre  come  vn 
Barbaro  j'-fuda  come  vn  Somaro,  s’auuen- 
ta  come  vno  Sparuiero,  incoccia  come  vn  | 
Montone , porta  come  vn  Camelo , fatica 
come  vn  Bue  > mugghia  come  vn  Toro, 
fumeggia  come  vn’O.To  , fi  rifeuote  come 
vn  Lione , s’impina  come  vn  Corficro  , fi  i 

ombra  come  vn  Mulo  ,•  fi  p’anta  come 9 I 

vn’ Elefante,  fi  curua  come  vn  Delfino , | 

s’infuria  come  vn  Cinghiale , s'implacidi.- 
fee  come  vn  Cafirone  , fecondo  le  inci- 
denze degli  affari  difageuoli , & à mifnra 
deli^cfigcnzc  diuarianti . Se  fi  hvà  da  fpc- 
dire  a qualche  graiie  intraprefa  , eccolo 
prefentare  l'homero  pronto  : Se  bilbgna 
far  conucneuoli , ò ricenimenti  , eccolo 
cogli  fproni  calzati , e coll  ifiruttione  alla 
mano  : Se  hannofi  ad  inueftigar  gli  arca-  , ^ 
ni  di  qualche  interelfe  rileuantc  , eccolo 
cogli  occhialoni  al  nafo  di  vna  Lamia  at- 
tenta: Se  fi  ha  da  far’vna  gioftra  , od  vn 
torneo , ecco’o  il  primo  ad  innalzar  il  ci- 
miero , ad  irnpugnar  la  lancia , òi  a bran- 

^ dire  1 acciaro  : Se  fi  tratta  di  far  fette , e 9 - ^ 

barriere  , eccolo  faltaro  a cauallo  dell’  Hi- 
pogrifo  volar  veloce  in  Parnafo  , a ripor- 
tarne fafei  di  Poefie,c  condur  k Miife  pev  ^ 

la 

✓ 
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^ftratri  CrrVw:^; 

^ ÌA  rrìànò^aild- Corre  : Se  fi  lià-da  far’  vn«_t» 
Ì»feA)rica,  eeeoio  ooV  V i cfuu io  Cotto  ii  hrac* 
ekf  ,€  col'Coi«pa(fo  nei  fugno  ,ditrcnuco 
Ingegniero:  S«  fi  tóda  iai’vna  Mufìca  , 
od  vna  Serenata  > eccolo  colle  canzonet- 
te, confewe  da’  tvitti  , •«  brilli  coraparit 
^ pronto  come  • vn’aiTJorofo  Tineo  : Se  fi 

bà  da  far’vn  Barvclierro  , eccolo  colle  lifte 
alla  mano  jfchierar’i  piatti , ordinar, le  mé- 
fe  , e fpacciarfi  nell’inuentione , c fqulfi- 
tezza  degrimbandimcntl  per  vn  Lucullo: 
Sefi  liàda  farVn  funerale  , eccolo  coU« 
macliinclntefla  affarkarfì  poluerofojSg 
anhdante  nel  dirigerne  l’apparato  . Iri^ 
fomma  egli  è tutto  rn  rutto,  e come  fi  fijol 
d ir  per  prouerbfo  .•  Petrus  in  cunlHs  Oh 
quante  pafioede  vende  al  fuo  Principe  1 
^ quante  bugie  và  efitando  con  afiutia_^  1 

tjuanti  fogni  mette  in  teft-a  a'que’ , chi? a> 

addormenta  colle  foe  lufinghe  artlficiofe  ì 
Quanri  coniui  prende  collo  fpandiraento 
deile  fue  reti  ! Quanre  menzogne  femina 
colla  fuolgateaza  delle  file  iniicnrioni  ; fi- 
che fé  la  Corte,  fecondo  vji’alrro  Alfabeta 
Aulico  cicn  bottega  dichimere  , e di  fu- 
mo : 

Nugas  aula  leues , & fumo  'vendit  ina*  ^ 
nes’, 

il  Cortigiano  è quel’© , che  nc  fà  lo  smai* 
timento , e procura  di  efiwre  la  Mercan- 
ta della  fua  Padrona,  di  cui  e Fattore  fol- 
Iccito , èc  Operano  indefdfo . 

Horpafiiamo  al  Modifla  in  aligli  altri 
quattro  fi  miran  pure  come  nel  Coitigìa- 
, no , inneftati , 
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éó  ^ Ritratti  Critici, 

E*  Cortigiano  il  Modifta  perche  la  Cor-= 
re  è la  Scena  fu  cui  fi  cangiano  fpeflb , co- 
me gli  humori , le  vcfti menta . Quiui  có- 
pàriTce  ll  Modifta  come  nel  proprio  cen- 
tro ^ perche  la  Corte  è la  Sfera  in  cui  bril* 
lanogli-àfttt  della  terra , che  fono  i Gio- 
«ani  più  attilati , e la  Dame  più  fontuofa- 
mentesfoggianti.  Appena  vi  mette  pie' 
colui  colla  foggia  nouella,che  tutti  gli  oc- 
chi fi  aggirano  a corteggiarlo  : appena  co- 
lei vi  fpnnta  colla  moda  nuoua , che  tutte 
le  pupille  fi  fiflano  a riucrirla . Oh  chc_^ 
bella , oh  che  galante  , oh  che  bizzarra  in- 
iTentionc  ! fclamano  tutti.  Ed  ecco  il  Mo- 
difla  ^er  farfi  ftimaredi  rcfia>  e dipolfo  . 
nella  Corre  ^ attende  ftudiofo  a tracciare 
le  ftrauaganti  maniere  di  abbigliatura.^ 
Tempre  piùfirana , perche  ftraniera . Già 
fi  fe’ vedere  colle  fcarpefenza  bindcllbdo- 
uc  prima  portauagli  fparpagliati  con  ri- 
dondante affluenza  : e per  l’oppofto  colle 
labbra  bindcllare  di  profufi  muftacci , do- 
U€  pria  li  fea  forgere  moderatamente  viri- 
li >jafciandoli  crefeere  trabboccatamcntc 
feroci . Variò  poco  appreffo  la  contrafor- 
n>à  5 c $ù  calzari  fe’ forgere  tirati  muftac- 
cj  feriei'9  c filile  labbfà  fe’  fpun tare  accor- 
ciati fctolofi  fibbiagli , Non  iftette  qui  la 
Moda  capricciofa>&  incoftante,che  perciò 
fatti  hà  tari  rimbalzi  dal  capoal  piede,cdal 
piede  al  capo,-  ma  fenza  peli  bauédo  le  lab- 
bra, lenza  fetiiccie  le  (carpe  , moftra  il 
Modifia  Cortigiano  > che  non  vuoi  tener 
lacci , fe  non  al  cuore  ; e che  non  gnfta  di 
parer  huonio  col  mento  rafo,  Pur  fc  ben 

fo- 


Rttr^Ht  Critiei €r 
fómigira  vn  Cappone  vuol  far’ il  Gallo> 
,>  mentre  da*  Galli  prende  ftudiofo  de’  Gap— 
I poni  la  Moda,*  forfè  perche  la  Corre  co— 
[ me  vn  Serraglio  alla  fua  cuftodia  Tammec- 
I ta , e non  refduda  feuera  dalle  famigliari 
! faccnde,e  da’piii  aftrufi/ecreti,che  perciò. 

E*  Curiofo  il  Modifta,  nè  mai  hà  ripo» 
f fo,  perche  và  Tèmpre  con  la  lanterna , cria- 

dio  di  giorno , cercando , non  vn’huomo> 
come  fea  già  Diogene , ma  vn’cffemina- 
to  , che  fi  [labbia  vfiirpati  gli  addobba- 
rhenti  femminei  per  imitarlo.  Egli  cori 
occulatifilma  incniefta  và  fp landò  i più 
ben’ornati  per  farfene  tanti  cfemplari.  Ha. 
in  Parigi  vn  fedele  eorrifpondentè  , che 
fubbito  l’aiiuertifce , quando  fia  inforca 
qualche  sfoggiatnra  improuifa , Tanto  ne 
^ fà  la  Dama  che  per  buon  gouerno  di 
quel  fuo  Mondo  Muliebre , tiene  per  tut- 
to le  fpie  , e nel  Gabinetto  della  Vanità  , 
confulta  collo  fpecchiofegretario  ,ecolle 
cameriere  Afleflbrc,*e  Collaterali  come  fi- 
bada  proucderealle  vrgenze  emergenti - 
E‘  vn’Argo  il  Modifta  , intento  , non  ìblo 
» a guardar  le  giouenche , ma  ancora  nell‘- 
j|  hauer*amica  la  Moda , che  sì  può  dir’  vna 
4 Giunone  aerea  , la  quale  in  vn  Pauonc_j> 

1 , occhiuto  , e vago  il  trasforma . Curiofo 

[così  , che  fe  vede  vna  foggia  nonclla  vi 
perde  gli  occhi , & infino  a'che  non  l’hab- 
bia  effettuata  coivvn  vefiito  puntuale  non 
hà  ripofo . Per  qiiefto  và  fempre  ghiribiz- 
zando; e fc  del  Curiofo  è proprio  il  noii_j 
dormire,  del  Modilfa  è proprietà  il  vegliar 
fempre  pej*  farfi  veder fingoiarc  con  quaU 
• • , che 
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«clic  nCaicÀ  peregrina , da  lui  ricercata»^  i1 
non  come  tomento  di  TpeCa  , ma  come  in- 
centiuo  di  Juflb , il  cui  priirico  per  fodisfa-'.  ** 
re , defti  mantiene  i Sarti , e follecici  i no- 
ucllìeri , che  con  modelli  trafmeilì  vC  con 
deferittioni  efatte  , l’informano  della  gala 
ttouata  di  frefeo  in  Corre . Quindi  è , eh’  * 
ei  fi  vanti  a bocca  piena  d’ baiier  ricorren- 
ti diligentiffimi  di  quanto  pafia  , non  cir- 
ca le  guerre , agli  affari  di  Stato , ma  in- 
torno le  facende  Modiftichc  j e perciò . 

E’Millantatore  il  Modifta.  Efagera  il 
difpédio  c5  cui  attéde  alla  profufione  del- 
l’oro , per  andar  così  ben  coperto . Inna- 
motaxòdi  sè  medefimo , come  vn  Narci- 
fo , fi  fpecchia  continuamente  tradito  dal- 
la propria  opinione;  e ninfeggiando  qiial 
Polidoro  5 con  chiunque  s’incontri  tra- 
meza  fubito ragionamenti  del  fuo  sfog- 
giare , ingrandendo  il  collo  del  fuo  vcili- 
to , c la  qualità  del  panno , ò del  falò , fat- 
to venir  col  conierò  , e di  cui  non  v’hà 
nella  Gttà  vn  fimile  ancora . Ma  la  fem- 
mina cicalicra  anche  più  fi  efcrcita  iii^ 
quella feruorofa  millanteria.  D’altro  nel- 
le vifite  non  fauclla  . Ella  come  il  Bom- 
bice hà  leraprc  Lì  bocca  , & intorno  la  fc- 
ta.  Qui  V mcntr’clla  parla  feiicameute  io 
debbo  riprenderla  leriamcnte  della  vanità 
del  fuo  cuorei  e per  maggior’autoreuolcz-  | 
za  , e con  dolcezza  melliflua  per  non_j  d 
efa^crarla, colle  note  del  nettareo  Cigno  1 
di  Chiaraualle , il  quale  ncH’Apol.  cosi  ' 
^cqfijto  ragiona  : f^anum  cor  vanitatis  n9~  \ 

iitiam  ingerit  cor^ori  ^xtfrior  enirn 
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fluitai  inferkris  vonitatis  indicium 
JHolUa  indfimema  animi  tmlUtiem  .indi~- 
cant  : non  tantum  atrorem  corforis  cuhuntt 
nifi  prim  neglcliafuiffetmens  incfdta  vtr^ 
tutihus.  Ecco  la  vanità  di  vn  Modiila_>. 
Minantatore  i Se  dall’abbondanza  d?i 
cuore  la  bocca  parla , egli  che  non  ha  -n,^ 
cuore  folo , che  viti) , fra  quali  èfprincfpa- 
le  la  Moda  , di  Moda  fenza,  modera  rio- 
ne fempre  diiiifa.  Ma  quando,  ben  egli 
tacia  ,il  di  lui  veftito  per  lui  fauclla , fibi-, 
la , e merleggia  » Fauella , e dice  con  tanti 
bindelli  viuaci , come  con  flcllìbili  j e co- 
loreggianti  lingue  , ma  varie  >e  per  mag- 
gior parte  Anglicane , che  non  v’hànella 
sfera  di  ratta  la  Moda  il  più  vano  di  colui  ^ 
ch’egli  adorna . Sibila  perche  grauido  d'- 
aura ad  ogni  mouimento  fifehiando  fi.  fa 
fentire  ^ e come  Serpe  lifciata  fueglia-^ , 
douunque  pafla.,  gli  fguardi  , a guifa 
di  vno  Scitale  fulgido,  a vagheggiarlo. 
Merleggia  , perche  guarnito  di  Merli  lià 
nu’za  la  Fmndra  addoflb  ; e fe  ben  fono 
le  forniture  venute  da’  Paefi  balli,  tanto 
più  fi cftolgono altere.  Tal  fi  prefenta  il 
Modirta  inpublico  tronfo  , e paffuto  per 
ollcnrate  la  fua  Vanità  profana  , & enfia- 
ta . Il  grande  Gregorio  in  vna  Homilia_.j 
chiaramente  il  contorna  colla  fua  penna 
d’Aquila,  tratteggiando  con  le  due  borre 
feguenti . Quodprg  fola  inani  gloria  vejh- 
mentumprctiofius  quaritur  res  ìpfa  tcflatur  : 
quia  nemo  vult  ibi  prctiofts  veflibu:  in  dui , 
vbi  ab  alifs  non  pojfit  videri . La  Moda  è 
dunque  fetta  per  comparire  , & è quella , 

che 
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cfci/C'tìp)o)sircìa  ft^r  pia  le  femnahe 

fa^V TOa kimrpfc ,, fljUStdlc ftffc;,  Còmcn \ 1 

te  erranti Xantipp^  ‘ moglie  <li  .JSberate.^ , ' 

«ffendpfi  curipTamentc  ciiffe'- 

al  ,<:be,Kp!eaa^nclai’  ad  vna  ccrta^ 
Commedia*»  ^ fia  fpcrtacplb  per  vederlo 
aU’kpTa  a1;  Satjio 

tat^a  9 fefl  fotius , {^érts , A I che  tì  „ 

C9nti*apu  pto  a'iiàeìKao^^ 
con  jc;tiote  fcgi^chtu 
€^fifMet^dih0f^qui  cum  aUjstuf» 
in:\V0Hf*  nouitate  delfShantHr 

tm]  mitHmlf eccola  4 \ QTlpobJ  jfeSÌ^Hr^&^ 
€thbrtmHnzzqy\2i  j^ill^ritewaj^d^llaVai^-K 
tà  3:6  la,  .vanità  dcl|a  ModiilK^  Al,illahrc-3 
la' quale  Taptqj’hupnio*»  quanto  la, ^ 
femrqina  fiaffaGendanOjchepetcip)-  ^ 
ELFapendone  '»Ì  Modifta^,  d^ìie  ma-  ’ 
mera  ! Vedilo  come  fi  sforssa^^'e  s^gipa,. 
pci-iCofienec’  ildecqmdejlaf^  Moda  f/la* 
qu*le  v5btX?go4P 

nieb.»ig.rat>  perpiih  prbmQt?ei^7^5>h%laU|iajt. 
Jnpace  il  SactQ,,:.p?r^;ie^Ìen^re.  Pairàìó*j 
hpjieo^, lafinghe  ,:,percheM,  finifea , i hoc^ 
con  rimprocei,  perphe.nqnvg^lirJhàs^ermi-- 
nato  il  veftito  . Fa  più  pafìTi  per  fq licci rar=^ 
dà  qucglljpami,  ,perqnciri  b\ 
L^iftud{0ii;j[3>’ei  .po>ie.in  càmfi^  la  pi;^ 
rup5:tr  f -^ij^liQoufctuarla  ;>,anc^ 
ncgqjHq;diiV5bpelp.^  ^l;ticn  eosi;ajfiflqipl^  j 
b450m^<*uVgamenie  la'.fiiap«tienM.a^-> 
eucara)',r  le  4a  fi-ja-aecuratezza  patientel,^^ 
J^ifiCHi.eou'j^iinpi^eo^ajiz^^  con  più  impuiro*' 
l^vDama  vaueggìante  fi.rauotte,;facei?dib^^ 
r iv/.  ’ ra 


' J^ììràttlCyMcr ,, 
irà^  fciegliàtà  , per  rarchitettitta  della  fuft^ 
tefta , in.  cui  perde  il-cetncllo  Tutttì  Vt* 
trinito^on  faptébbfe  dar  regole  » che  ba*  ■ 
ita  fiero  a regolar  la  ftrattxita  d i ^ncircd  i- 
fìcio  crinito , del  ciuamcj  fon  Ife  li- 

■nec  del  pelo  * tàme.fofi  le  <jcdiìate  dell*- 
oficruaiione.  NordhE  tarnv-tìfiefiì  lo  fpec- 
•chio  , qbantine.bàilèfiarSa^'èrWcipli-- 
naie  quella  pofticcia  capellatura,  chc^ 
<qual’ifchia-aia  falange  , fcnOn  perfifte  m'' 
ordine,  vien  deciniàta , e feii  sfila  alcun  ' 
•capei  fantaccino  , ribellante  dalle  leggi 
biella  Modafeucw  i e fnbbitó’fauopafi^ 
©er  i’armi  ;“Lc-r|j5liejbTio  f pumi  ardui  , 
.che'rì-atta  la  Dartìa  '^iodale , vOghola  dr 
eflere  Nominale,  e perciò  così  diligente- 
mente induftre  (ì  applica  alle  fottigliezzc  », 
-e  prccifionidella-fua  Metafifica  vana,  che 
•più  cura  fi  prende  v‘clie  della  foftanza^  , 
<iegH  accidenti , ' ^ " 

• Ma  fe  VUOI , Spettaibr  mio , veder  que- 
lli‘cinque  =ancor  più  con  analogiche  in- 
tralciature  tra  di  efiì  rauuicicchiati , ricdi 
meco  da  capo  à mirar’  il  Curiòfo  come  sa= 
far  bene  il  Perfonaggio  del  Cortigiano, 
del  Modifta , del  Millantatore  , e del  Fa- 
cendone, , ' 

E’ Cortigiano  il  Curio  fò  , perche 
Corteè  vna  Lucerna  a cui  naturalmente 
5*aggira  la  farfalla  della  Curìofità  ,|E*  Ver- 
fipelleilCuriofo  , Verfipellc  il  Cor- 
tigiano . La  Corte  è il  fonte  delle  nuoue , 
& il  Curiofo  afTetatO'  va  a bere  al  fonte. 
.Corteggia  il  Curiofo  cosi  bene  come  il 
Cortigiano  ricerca;  e A <^ovae  non  fi  da 
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cl>c  r on  fra  ciuiolb,  casi  nmi 
.fi  dàCuriolb,  che  in  puniche  modo  noius 

ModTSiCutiolb  , percliek'Mo- 
..dd  è della  GurioCtà  la  rainiera . f\h  e vn 

Aifrlca  V cheicmpvc  ciualche  eola  di  nuo-r 

.^'app^m  . & ‘^ni di  qyajcbe Moftro 

^vodiìce-.  1 ModiUv  loii  Moftn  , che 

maftrano  In  publico  per  diletto 

.-Chc  lbn  huomim  , « me- 

. .pure  mez'  haommi  per  la  fetdaahta , me 
la  femine  per  l'céfemmatezza  , c tuta 
moftruori  per  la  Moda  j’S'accordanodiin- 
Qivc  inCieme,. i’vna  nell'altra  reciproca- 
mente trasfafa  ,‘laJs.loda  vC  la  Curiolita  } 
Scin  coivfegiiciizail  Modifta,  8c  i.  Cuno- 
fo  così , che  Cleome  Moda  è C uno  ua /cv 

laftefsa  coCa  vcosìGunolo.,  e Modula 

vo  è audlic  r.c4lc  MoraH , non  che 

vfichc  V Affoma  :-ifs  cotiflamus  iqmbui 

mttr,  Sipafeeil  cutiofo di  vento,  G pei'^ 

.dritto  è £ompoftQ  di  meuzogiìG . Egh 
è vn  buomo  aereo , che  vola  ;Con  .a  im*n- 
% da’ coppi  alllnsìi  à cercar’  anche  il  fqn- 
•tor  del  fumo  ^ che  dalle  'Caferraipn  a , e 
iuolaecia  colla  giacranza  a qualihcaifi 

fe  ftefiTo  colle  P^o^  fuman^ 
f he  dalla  bocca  efala  . Non  y ha,  pei  li 
conto  , chi  più  dì  lui  fin 
quanto  paffa . Egli  . P®' 

hnon'm.  Non  è fgnoto  a H'‘ 

M la  Politica  ne:  Gabinetti  de  P^mc.jn 
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squamo  michina  lo5taùfta  ne’ configli 
.quanto  medita  il  Gei>er.ìie  ncll’eicrdpov 
quanto. cHolne  II  Mofcqu ita  nelle  Gonfc- 
renze, quanto  il Tuvco  nd'Dì nano, quan- 
ta T A ntìviacó -nelle  Dietè  vqtiàiMo  l’Hif* 
pano  nelle-Giùnte-,  quantoài  franco  neh 
4c  Alfemblcc  v,qUftnro  il  Rcpiiblichiftanc’ 
iConfigli , quanto  il  -P,OTpol•atò.^C‘XIk)nc5i- 
/ftorì  ìMa.  TÌdicolO'ch’.egliè:ii  ftiaqa»do  no- 
gli  errori  a cercai'  grinterefiì  ■'publici , ira-. 
ieuva  r.prq.pr:'^,e^ò  sa  quebciie  paffaini’ua 
iC'aia , Qiforlé  non  vuol-.lapa'lo^bcridic  la 
éua  Ouciofirà  così  d^ecjdtv.v.-e^a  ifua  lingaa 
cosi  piirrida  liabbiwìoil  pfopno!fcentro 
Vna  p'ritìatalcii-cònferenzà..  ^ 

E^paccndóne  il  Ciuiofo  , poicbc  'poc 
ifpiare  gli  altrui  andamenti  iempre  cam- 
mina. iovquefto  vafto  se  fciOnuoVto pelar» 
go  deirVaiuerroCiuilc  r doue  fon  tanti 
venti  CGntuari^.etanti  fluttiPpumantt, egli 
è-vn  Dclftnos  -che  «on  mài  retto,  feonuoh 
ge  i’acqueifempt.qdail*imo  aifomnro 
tante- Non dtfbbò'Oftftmetter qui  , come 
in  luogo  proprio  ,-Ìe  pafGÌe  dell*'  acu:* 
tiffimo  Agoftino , fenico  degUIngegni  ib- 
jpra  le  parole  del  Salmo  8.  fifees 

%aris  V Ììoc  efi  X^HrifiJos^ , tim  feramlm^ 
iant  fewàas  rmris  s idejt  inq^uirunt  'VU 
^rofùnào  huiui  fectUi  temforaiia  % 'qMt 
tAriquam  femiu  in  mari  tam  eìto^tu»^ 
nefeum»  Son  tutte  ftrifee  nell jondc'.lt:pa 
ricercate  de’Curiolj  .,.xfae  fi.ponno  ebia- 
mar' Orchi  per  l’ingordigia  r itiene  per 
la  tumidezza.  Polpi  per  la  tenacità  ,Graar 
rhi  , perche  van  reccoigradi , Delfini  per-» 
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che  ftoiti  Tonni  , perche  dan  fodeniÌB 
nafo  ,*  CaniV  'perche  mordoho  jLupi 
perche  diuoranov  Onibrinc  , iperchc  si*- 
i/noribrano  ; 'Lucerne  , che  fi  rinuerfa- 
no  j'  Teftugini  ^ che  fi  appiattano 
Lucij  7 che  Tvn  l'altrot  fi  mangiano.  Co- 
sii  par  ) che  rpieghì  l’Autore  deli’Impcrfet- 
to  , la  Pro  rena  di  Efaia  t Vorabit  Afa- 
Tfajfes  Ephraim  , & 'Efhraìm  Man  affé  s : 
poftillando  ; 'fJomines  funi  'ficut  :pijces  r 
fortiores  deuarant  infertores  , Ciò  è vero 
per  ITnuidìa  ->  perT’odio  perl’auaritia* 
per  la  tirannide  ^ perlafuperbiaS  per4a 
'detrattioric  -,  perle  'fatto  r,  per  l’ernula- 
:tione,e  per  tanti  altri  vìtij  confi  mbolijoo'^ 
•quali  ^i  huomini  àlrernatamcnte  laceran- 
•dofi  Spietati  , fi  diuorano  l’vn l’altro  im- 
placabili > nè  perdonano  à fatica  per 
iftcrminar  , •od  anhientirc  il  pcoflìmo  lo- 
ro; Ma  fingolarmente  quefta figura  cal- 
za al  Curiofo , >Pefce  j^chcfempTc  và  pa€- 
feggiando  gli  abifil  di  qiiefto  Mare>  per 
diuorarfi  la  preda,  ckcàncontra.  In  prò- 
polito  però  della  Curiofità  cosi  vero  non 
che  i pefei  più  validi, e grandi  s’inghiox- 
Tano  i più  deboli , c piccoli , perche  =fac- 
cede  quafi  feniprc  il  contrario  : elTendo, 
che  certi  pcfcidlim  èia  nulla , e tutti  fpi- 
nofi  iXibcnonfon'buoni  ad  altro  che  aro- 
•dere,  fie*  quali  c abbondante queftoPe- 
^gaccio  agitato  dclMondo , fi  attaccano 
a Pelei  gcnerofi , c reali  & a poco  a poco 
ii  magnan  vini  ; ò pure  afpcttano  , chc»j? 
vengano  colti  da  qualche  hamo  infidiofo , 
<od  intrigati  nella  rete  di  qualche  calunnia , 
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che  los^iiuetio^o  inforno  per  confmHM^ 
gli.  E qiiejftavuol.  di^  cfcr  E4C.endoutiBU 

Curibiìpl-  a’-/-  **'}. 

Ma  giài^  MÓtìàn^teforèfcr.afpM^ 
quattro  volti!  c>iu  ioBrapiiì  » pci}  iellèr’cgife 
vna;  C^uataiia  ari'*  oui.l>ifogua  correrci 
quattro  Janidfr,  cioè  q^iSEfQcolpi-dijpaur 
na.  Anoidunquc.//^  ; ti  /- ■ 

, E’.  Gortigiàn<v*i^Millapta<tor«vi^^^ 
gloiiofaracnie  .yaiio>  o v^améntc. 
lioro^odc  fìngoiarioema  di>  trauarfiin:^^ 
Corta  (joua  jl’aur^  dcllràiróiitibiie  deliaq 
lodè  jkC  dd;ÉÌbbrati:afpira.r  offendo 
la  Cortevr«»ndo  vnaddObjle^tcradeitiuoii 
Alfabeto  fi  chiama  r:  ’ " ^ ^ ^ u 

Gloria.vcntojis  qiMtn  tdìitinatlaéra^j^^ 
nii  y..  ■ 

11  Millantatordunqufi  In  Corte  fi  trbtia-tiì*'^ 
nclfuo  Epieicla,.  perche  vicmmcnimoitC  ^ 
sfaceridati‘5’  che  pexpaffatempo  Daicóltìa^^ 
no  V raoltii  ^j^ceoati'v  che  pei:  ,-imdcffC' 
l’^()  ulano  hiolti  Sicofanti^ 
nie^^^applaudeno  \ inoltri  Gompóitoiii^i^ 
c^,pcn|^prccede:0^ jli  còntradacono  e-d 
po^hi  S^Uiyy\  che  con:  dileggiò  ArpocratKà 
co  al  deteftino ..  ^ii  dimque 
ogn!^ra.in  ringhiei^^  popolando  leali#'' 
ucwfierecolle  fiieCiurfi^név  ià  citaoli^ 
pviwo-fermò,  e Cóiùinewf' 
ticpicQpfj^hc  non.  haii-  ordirie.^  Pérltutt»h' 
doi^ .frolla  il  Pàrlàmento  » & eglir  ’ 
par-\yn.4tdì«q’  Prcfidemhj  chedanParr^  f-'  \ 
fio  ^ perche  laiwi  fiàfermanaèDhrfannati  et  h 
fentklo;i,'C  guai»  a cokii:,  che  torceffi^  *1^ 
nafip^.  ò voltalfe  lefi^lic:^- perche  fiibbitol^'C 

' ^ ‘ ■ vn-' 
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volerlano  i cartelli , c fumerebbono  le  djT-' 
fenfioni. 

E’  Madida  il  Millantatore , poiché  U" 
Moda  iK3n  è altro-,  die  vna  continua  Mil- 
lanteria, elaMillanteria  vna  profeg;i?ita> 
Moda.  Gi<àf)sà,  non  v'eflTer  cofapiùrn' 
vfo,  che ilv voler’  lodar,  c fingo ’arizarc 
sè  rteflb , quando  la>  Virai'  non  predoini- 
ni  la  paflìona,  e là  matii-rezza  non  fia_^' 
degenerata  in-  marcitune . Chi  pretende' 
di  hauer’  in  tutto;  il  primato , anche  pro- 
cura di  far"  ilGallo.con  l’habito  ilqualc__j> 
non  àhabito^filofofico  , per  elTer  oasì  fa- 
oilmcnte  mobile.  Ma  il  Gallo  è vfato  a 
rimpinmarfi  ogni  anno  con  penne  nouel-- 
le,  e diuariàtc .+  11.  Millantatóre dunqri e 
elìendo  Gallo  alla  voce , (Sc.^alla  crefh  , 
vuoi'  in  èonfcguenza  effcr’ anche  Gallo  al 
vcftire  i c può  ben’  efiere  ,<  che  ancóra  il. 
fiainfinoairoifa,  non  che  alia  fuperficie,- 
& alla  pelLe.^  Buon  prò  li  faccia;  perche 
fàtroppo  Ciuiorotuttagli  auuennc . 

E’  Guriofo-'il  Màtlan latore , e livicna* 
perpendicoio  addofib  1’ aforifmo  celebre 
elèi  grand’Agoftina  : Curiofum-genusho- 
mìmm'aÀ  cogm/andum' 'lìttam  alienai»;' 

cvnigmditm  fuom  . Vno, 
obe  fia  pionntutto  di  pafiuJe:,  di  yefiìche,. 
0Kdi ampolle,  a fegno , che  fi  puÒ-dir  leb- 
iirofo , fé  vàcercinflo  per  grattarla*,  negli 
atoct’ la  fcàbbiafi  può  ben  chiamar  fiiem- 
piò  a bwiorCQtoitHa . Tal  è ihMillantaco-' 
re . Per  efiiltat  se  fteBo>  vàcercaiido  i fal- 
li degli  alcrf  per  deprimerli  ::  (SonaiCOT-.- 
ho  gracchia  > e come  Corbo  lià  .pei'fpica* 


Estratti  Crkìer,r  ^ TT 
Gfnfr'm®vifta  •,  e becca  per  aria  tutte 
mafehe..  Inogni  Baca  mette  iJ  rotlro,aiu- 
dinìmocicUe  mtctioii'a , .e  col  boccone  nel 
goz^o  crocida  ancora.^  che  perdo,  (i  affa»» 
cica  tanto  pe»  procace iar fi •.  la^  predà_ii>  » 
^lindi 

É'  Facendone  il  Millantatore  , pecche* 
d’ordiiiarLOcbi  parla  affai  moftra  di  far  al- 
iai, ma  fatti  non  Tutta  la  fua  è paglia* 
fenza  grano  „ fic.ancorebe  faccia  rumore 
non  ha  foftanza . La  follecitudihe  fua  è- 
indefeffa  peD  autendeare  la  fua  fiancante 
millamcria , la  quale  è cosideggicrai  c pup 
pefa  à tanti ..  6e  vien  % che  taluno  gli  op- 
ponga j all’hora  si  , che  fi to tea  all’arma  <- 
Eorta  ragioni  fpu marni  ^ prone  bollenti  » . 
teftimonq  lontani , libri  fquincernati,  per* 
gameni  fuanìii , iftramenti  laceri , proto*»- 
colli -affumicati  »-  Egli  ètutto  parole , * 

auto  facendo  -,  ma  tra  tanto  fogliame  , ^ 
Éparapanamenco  v è ficaia  malnatav , che 
non  hà  frutto’,,  e fi  end  e gli. atri  fiioirami 
per  vanità  , per  rubar  adaltri  la  luce , e 
per  farfi  fentir  frondeggiante-,  qual’lior  il’ 
vento  della  fuperbia  ( c dò  benc-fp^tìo ),  il 
percuotc.- 

Ed  eccoci  giùnti^ófenfibilmenxR  ^ 
cemlone  il  quale  forma  la  coda  a-  qjiefto* 
quadrupedo  alato  die.  può-  fètoirdi  E»* 
k fa  lite- a j>ortaR  lef  Tórri  de-Wa  vanità , ch« 
tali  fono  la  Corre- ,-  la  Moda  la  Curicu 
fità  , è la  Miilanterià  ,.  k quali  cime  il 
Facendone  hà  fui  dorfo  , p«rcbe  Tuli* 
fidienale  cominda-cgli  , (^fkuffìse  io-^ 
mda  , tonaeilcotaipitntiug) 


’j't  KttraHiCritict. 

ilia  Chimerica  di  cinque  hippoftafi  ,c 
vna  n.ìuira  cosi  trafeendeme  nel  Viiio-, 

E'  Cortigiano  il  Facendone , perche  la^ 
Corte  él’Eiuipo  delle  Faconde . Chi  vuob 
troiwr  il  Facendone  il  cerchi  in  CorceLj)^^ 
Qi;iui  ci  fi  raggira  qual  l^jcifalco  per  ca** 
hrfi  siti  Merlotti , e iòpra  le  AlodoÌ€_j>^- 
Corteggia  il  Padrone  con  Falò  abbattute 
col  collo  curuo  , e cento  volte  il  giorno^ 
a lui  fi  prefencahou  con  vn  pretefio  , hon 
con  vii’alcro-  per  quaiificatfi  diligente , eé 
accurato  Li  tutte  le  pentole  delift  Co rrciji» 
che  bollono  , egli  vuolmettecM’  fiiojfalc^ 
Intraprende  ogni  affare intriga  ogni- nc-r 
godo , imhrogliaognimeftiere  ve  eoi  vo-- 
Icr’  effere  tutto  in  tutto , in  tutto  è nulla 
che  perciò  è il  perfonagggio  più-  ridicolo» 
della  Corte  .* 

E'  Modifta  il  Facendone , e cosi  Modi-' 
ffa  , che  non.  faria  Facendone  fe  Modifta^ 
non  foffe . Nonibl  è in  vfohoggidi  il  ve., 
ffire  ,.ma  il  magnare,  il  bere  , il  cammina- 
re, ih  £auellare,ramoreggiare , il  conuer- 
fhre,  il  predicare, il giiicare , & il<negotiare 
alla  Moda > 

Circa  il  magnarle  cosi  notorio  , ch^^- 
non  efigge  prone  , poiché  fouerchiam> 
clempi . In  Parigi  fi  dice  Benf  a la  mode  > 
Potè  a la  mode  : Soufe  a la  mode  % Potage  à 
la  mode  X e per  finirla  : tutta'  la  tauola  allft 
Moda%. 

Anche  fi  bene  alla  Moda , innent'ato  da: 
viT  finiffìmo  Cortigiano  , che  colla  fui 
fcaltrezza,  così  profitteuole , giròj’l  Mon.;. 
doaFoapofta  >,  & inuentò  leicarpe  alla_y* 
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Ròrani  CrkUt . 

f^oda  , perche  feppe  tronare  la  bnontf 
' ftrada  per  gÌHgnerc afarfi  grande. 'Hot 
beuendo  alla  Moda  l non  fi  dice  pivi  : h 
keo  , Signor y Aia voftra  ; vazUleo^Si^ 
gnor'alla  mia  falutt  f e s'intende  colU 
Égura  Emfafi;  ^tr  imyitgarU]f<àtmta  ài 
faruigio  vofìro 

\ Si  cammina  alia  Moda  caracollando  col 

difegnar  Tempre  al  moto  de*  piedi  vna  fi- 
gura geometrica  ,*  si  che  le  gambe  paiono 
vn  compafib  di  Euclide . Vcuticinque  j h 
trent’anni  fono  fi  porrauano  indiferentc- 
mente  gli  Stillali  da  tutti  quelli , che  vele* 
uano  profeflare  la  Moda , la  quale  tratta* 
ua  appunto  da  ftmali  i Sudditi  Tuoi . Too» 
nandofene  da  P.irigi’ in  Italia  il  Caualier 
Marino , incontrò  in  Marfiglia  vn  Ptela- 
tq>  che  andaua  alla  Corre  il  quale  gli  ad- 
dimandò,che  cofa  là  fi  facclTc  ? all’hor  rif- 
fpofe  il  Marino  ; A4onjignore  non  vi  tro^ 
fureie  più  ninno  ; e perche  ì replicò  for- 
prefo  l’altro  '.perche  ( foggiunfe  il  lacero’ 
Ingegnone  ) gli  ho  lafciati  tucti  infliua* 
lati. 

Lo.fcriuere  alla  Moda  c palefe  par  trop-: 
po  ,*  e Te  veggono  tante  fiomacofe  Échife- 
uolezze , che  non  fi  sà  come  polla  pia  lal- 
uarfi  la  vera  Eloquenza  da  tanti  etbero- 
eliti  ftralinamenti  offuTcata  . Anche  le 
Prole  fono  alla  Moia , & i traslati  ampol- 
I lofi  portano  più  nouitadial  M ^ndoP  >- 
faico  di  quello,  che  non  fè  ttraiiagau^e 
al  Mondo  vecchio  la  difeopérta  del  Mon- 
do nuouo  ; Nè  dico  ciò  reuzaallulL  ’ »e» 
VoU  Jli,  D PCI- 


^ Ritratti  Critici^- 

f^che  ^'veggono  dairindie  delle  Lettere 
tifiMifpance  ogni  divalla  noi^ra  Europ)a-tan— 
'tt  P^agalli,,  che  parlano  tutri  alla  Moda  ^ 
fenioqo^  Vocaboli,  oarapanud,  frali 
bronzine  x ibnate  Cenza  concerto,,  siche 
9>olu  lib*i  paiono  Kna re  Campane  ^perche- 
fioro  Autori  fono  tanti  bàctochi;.  Ilgraiv 

l^ède’  (JalJiregnantd4diletta;nQo)roddlat 

b^lla  ITng^ja.  Italiana  la'  q.uale  quando  ha 
illiioamiotviofocaodoreii  pitcf,  chiamar 
te  lingua'de’  Gigni-^  Hof  cOendo  Io  in. 
Parigi  >^a.5L  M*  preicniar»  vna^Conipo,^ 
iitipneda  vn’kaiiano^alcamei  ec^an- 
celiando  1»  panatica^còH^e  fne  Can» 
iftooate , come  yn  Cieeex  benché  da  Lira  ^ 

^a.folTÌo  > c da  fciaftone  j ;K4pltii erano  gli' 
lipropcfiti  diqucll'Empmfiro , ihdtegncTdi 
fiOrtarhl  Lha^to  addoflb  di.  vn  linguag» 
gio  ,„  che  tutto  fi  può  dir  politezza  pa- 

xea  giufto , che  que Ilo  ft'rappazza meftic* 
E©  paflhodo  PAIpi  bauc0e  contratte  da  effe 
le  feabrofità  così  alpeftri , e le  fr€ddurt_> 
tantò  agghiacciare  . Leffe  il  Rè  per  tra- 
fluUo-  quell*  ofeuriffìmo  foglio  tanto im-v 
proponionatoa’  di  lui  Sereniffìmi  fguar- 
di & a<t  ogni  linea  inciampando  inVit^. 
termine  opaco,  trouaua  vna  fcommodif- 
naa  tappa  i'ocehio  ftanco  di  viaggiàrg__^ 
perquddirupi.  Vnaparola  fra^le  altre,, 
/equefta  era  ^rzSgagolante)  troncò  la 
firada  a quell*  Annibaie,  perche  come  il 
più  fcofccfo  Pennino  hauea  bifogno  di 
grand*aceto  perinfrangerla  affine  di  vali- 
ciarla  . Dimandò  S.  M.  agli  aftanti  CoriL- 
giani  la  fignificinionc  di  queltimboinban- 


Ritratti  Crifict, 

f|i3-y<5'cabolo , c ìieiran  di  loro  Teppe  efibinii 
ia.-itvpronrtov  Vn  di  que’  Signori  di  prima 
.^aomina  mi  hotìorò  di' moiRrarmi  quel 
moftmofo  aborra  della  temeraria  Igno- 
^,i'aqza,;^ljta  a tcntaf'arcHia  i'acceiR)  2^ 
.ftrop^  1 perche  hoii  hairendo  capò  è sfiori» 
jatay  Cimi  fattoti  di  chiedèrmene  il  Tenti» 
intento  r Io  li  riTpofi , con  vh  TórriToi  che 
' queUanort  era  lingua  italiaha  » ina  barba- 
rla ^ 8<  vna  Icrittura  alla  Moda  i.  . 

AUa  Moda  puy Tono;  tante:  farra^nate 
fcoi'nponitiire'fnpcr  non  'chiamarle  («^orrx- 
.rf>aJ&tionf  ^ che  fanno»  ' 

Sudai^ì  Tx>rchi  ^ e lagrimar  h Carte^ 

. Natùra't  'e  rìder  l*Arte^ 

: Tutti  ftampaiiOr e jtòchiflìnri  imprimono, 
-f  -Si  dàil  furor.  fEtoiaicò;^  non  che  iV Poeti- 
co , e gli- Scrittori  fopitanti  Oréfti  baccan- 
ù » Parlo  di  que' che  Ton  paragonabili  al- 
le-Tefifoni  colle  faci  alla  roano  ftunanti 
. delle  penne  fumofe Non  v’hà  puzzore> 
che  dia  nél  nafo , quanto  quello  di  vnn  .* 
penna  abbronzata  , Se  acce  fa , O fia  per- 
che luffureggiano  le  penne  auuampantr  i ò 
perclie  fumeggino  olCLire;  ò perche  sfa- 
uillino  troppo  ardenti,  (bno  danneuoli» 
temerarie , erra*nti . Mi  vicn  molre:^ 
volte  per  mia  difgiatia  fono  rocchio  quaL 
che  libro  aereo  tutto  dì  lucciole , come  il 
notturno eftiuo  manto,  trappunto,  che 
perceip  fi  feafcina  appreffo  gl'ingegni 
puerili , & io  volentieri  lo  (corro  , non_» 
perche  midìlettj,ma  per  appi enderc  a fug. 

^ gir  quegli  enrori  lucenti,  c vani;  e colla 
rifleflioncriftabilendo  i precetti  dcll*arte  » 

D 2 alTop- 
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all’oppofto  confconto  deil’oiribra  conofco 


quanip  fia  belloil  raggio  di  vn‘Intelletto. 
Chi  vede  apdar*  ^yn  zoppa  apprende  a-^i 


cammimrpiri  diritto,  &vno,  che 
Inni  gU  occhi  ammaeftra'  k altrui  oupilé* 

I Libri  fonaanch’eflj  véftiti 'alia  Moda  ► 
Van  ien^  barba  i , pecche  non  twnno  gmw  - 
dicio  ; Conia  Pir.ucca-,  pecche iribbanoi 
agli  altiiipenC^i:  j,  tìc'tapcHi  ftmboliza-- ’ 
ti,:  Cp* puiv^id*ai’ia>, p^che  Bonfott’aU 
tto , cb?  aria  i,  ior  pumi benché  paìandì 
COSI  iptfdBaetìte  làucratiir  ccosi  delicata«ci 
naa  vn  critico  Jì:bàyc)^.l 


?uP^r4^5>.kìètti^miirifc  ,1  ! r-roehcvDe>gl^ 

a^ni 


hapoca^j^ratft  ROincrfrCol  laci  alla  Moda^sk^* 
che  rdiripruosc  iBetrvd^ 


la 

ciulh  ,.chep5^^tHÌonoynafìiri«cà3lò^ 


ne  da  va  quattrinnccio  wSe  nòn  fQao  dobolb 
fieri  i yoiunii'  dipero:,  non  fanno 
che  habbia  durata^  ..Cento  Inmetti  IrtoitJ^ìd 
iranno,  -ài  : qoip etto  di  vna^  fi accol a di anuA 
dro  odOitaic^v^r  ò.di/Vn  'torchiodi  cttracSh^ib 
dida . 

Iknra.npialcnnrSv’ chié  ib 
i loro  cofnponimcDti  fia  vn  popolarli  d^  *- 
leggitori  I nia  la  pnaùca  .infegna  > 

i{^:>fr.  ..  fl;‘d 
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glacicino  i campi , & i luoghi  d/ferlr^quariFi 
4o.vi  firemipa-iKSalc , che  reca  la  fteri- 
kzza  y quando  noti  è colla  ftìotferntione 
donnea^  srdopcato , Età  foliro  Pindaro  di 
caricar  i fuoi  verfidi  mokilTìniefafragi- 
nofejiCOmte  fauòlofè  aliitfiom!  ( & appun- 
to do  òaHiÉatm  mo!t?ì,:(:^e  pérWé^o  irai* 
tarlo-;  rltìcrmtOv  m.  ifGondfà  rnirèi  f>dc  fórrdi  ) 
Troùaiaaiint  tèmpo  d<tquc4^v©ftifn  cntè^ 
per  alo:oi^>grafi  Poeta  i-i*&  tldteas^’^  bnoni 
Lirici,  la  ^mofa?^f1k^^,ai^caCOri^n 

b. /.quàlc  haocndo  iqnegl7  ptti^n'tatà^^na 
foa  Oda  y •'cheiToio^id^due«^rf&rè^^^^  tta- 
«a  CKiqaQi=-è.  fefc^CK)ite£'^f(^nTè 
TappqrjaiMuterc^O.de  glòria  Athenien.)  là 
gigdjcioÉi»  » 4t  li  óìSet.  Acanti  jhf^e^ffor- 
^wtbir»ivnén  me  culto . Chmtìq^  vada 
fpàrgendo  in  vn  campo  ifemi4'tìprf%’ag- 
gira  col  boxi  aperto  aA^arUy  'i^^ 
roano  difcreta  li  diftribnifee , -perche  altìi' 
niente  non  germoglicrebbòrÌQ  ' fpirftofi  , 
ma  languirebbono  foffocati.  Go'  ‘vàrLTc-; 
cedendo  giornalmente  nelle  Compeffitio*; 
ni  9 e dicono , che  fia  fcriuere  alla  Motta  j 
& io  laccio  femmare  comunque  piaccia  a 
chi  9 poiché  exijt  quefeminat [emiri a-^ 
refemetjfuum  : colrimancnTe  della  para'' 
boia,  che  potrebbe  addattarfi  ancora  agli 
Autori  feminanti , per  le  varie  differenze 
di  effi  ; ma  io  lafcicrò , che  vnufquifqtKJ 
abùndet  in  fuofenfu* 

Anche  fi  fauella  alla  Moda,  & alcuni 
han  la  bocca  per  vnaftomacofa  affettano- 
ne  putente.  Si  amoreggia  alla  Moda,  & 
han  più  dimeftichezza  i Nubili , che  gli 
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fpòfi  ; Ma  tolga  il  Cìclojche  vi  fia  maìitia'ì 
perclie  tornato  è il  Secol  d’oro , meritré- 
rAgndla  è bacciata,  e non  diiioratadat' 
Lupo.  Si  coiiuerla  alfa  Moda,  clafaml^' 
lìarità  rende  manfaete  le’  Lronze  'più: 
altère , e fìlneftri  ; mentre  la  libertà  in-' 
catena  gli  aiferti,  che  come  j rroncbidcl' 
Lauro  per  troppo  ilroppicciarfi  infieipe  fi 
accendono.  Si  prèdica  alla  Moda  , p.cr^ 
ehe  fi  fi  vn’Àccadèmia  del  Tempio  ,e  do^^ 
ùe  fi  ha  da  far  fratto  fpuntano  fióri  folfti-i 
tiaìi , perche tnplte  prediche,  fono  appun- 
to coinè  la  Rófa  , Cinta  di  acumi  fpiilòfi^* 
c di  effe , come  della  Rófa‘  può  diélj’  * 
ulyérit  vnadivs  ; ccnfcy/OrtiadièT , - 
Si  giucca  alia  Moda  >'  perbfaè  ‘il  'barrate 
fi  coftuma  così  francamente  , che  V4C11 
feguitopet  yfo , e fión  pmabborrUd^  nè 
abblifocpmc  Vittò^^Mòltifon 
alla  Moda  pe*  tempin  vèr 

hpti, di  làida*  mónti  a Gompetenza 


habici  i e dèlie  foggiè  k'deuaftaré,  ìlcaiia 


.Io  sò  che  vn\aftutiflSrao.,Coi:tigiauó;ir^ 
ùèntò  vfi  Ci^coidi  otto,  cfaè;'ancor  ri- 
. tiene  la  denomi.natiòHc  da'efip  ^ ^’infe- 
gnandolp  ad  y n j(uò  Olicquente jdi  bòfì^ 
pièni , li  guadagnò  in  viia  notte  vn  pa- 
lazzo di  cinquanta  mila  fcikl^ , pèrchti> 
, q uè]'  Plpionè  volea  iifciii  fi  pelare  ; die 
iappunco  14I  (jiii'Qcq,,  .efiractq , ' Scepilogo. 
di  cùtti  gti  altrl , fi  chjama'  deirOcA , ipa 
Oca , che  non  è pelata  ina  pela  / E’sò  ben 
anche  trouarfi  molti , e molte , che  fan 
prptcffiohcdi  pélar  l’Ochegiucàndo  alla 
Moda , con  tal  deftrezza , che  non  lt_p 

fanno 


f 


« 


{ 


Hitmlti  ^tifici  *. 

fanno  grìd^c^  Tn  Pdncipfcdl  ftlKLtitffcf-A 
ta  mi  dìffe,  che  imbittutofi  vna  volta  a 
giucare  cpn  vnaÙatna,^  gran  portata  -,  fti 
Hien  di  mcTi'hoia  > qwefta  gl  i leccb  via  tré- 
conto  ;dòppic , che  p'ei^iò  iiadèaijiVdici^ 
fàmente  ìnterpT^t^t<>  fi '^md'dielTa  àìha- 
:feno ai.pt^arc^  -,  -i,;  . . 

Si negpcia  alla  K^od.à  % il  cnatìte* 

^netla  pàrolapa^<^ctìagiM 
fcrittione,'^  il  prècntar  c<A^ 

la  frode  nòli  tèràe.più  iò  jc^dàlo  pùblico; 
V a,  Tale,jp:roròèti^(la,,jftòg^^  ft 


, tic.  — - , — ,-- 

;iion  fià-^bhiauojàtì.rft  mia  òatòld.?  cbt; 
^a  ima'pafQtà 

forza  iif,  ' ^,v... a r>^ -■•* '? 

5>ercbé‘ì  Macidiia^^  SÒtÌ!iT|iifl4 

-alla!M(^a  fdfiRìpaenmte  ,ihrdgttaxì^«t<jbfe 
flpùò^inanear  la  parc^a.'^ll^^ 
firopdÒ  dàtìa^  dfel-ptf- 

jirip'vtile;,,;;'-  V'. 

-■  Malcdettà'Mòda » ÈÌiélri gènere 
•drJ^rófeiCone  V e d i\d[^citi‘Ò‘ 
te  ^ abbarbica  » ^ ingrarnigfta  cpatàntc 
branche  lapàci^  e criinin)pft  VtiainatTi^ 
';ftérìncà;.  , .;  : '/  . 

' Ed  ecòq  àbbonàkmebté  prò 
M Modain  tutte  lé  fatcnde  mèlcpia»  che- 
ila  in  confcgtienaa  Wódifta  i|l  FàcendÒ'nc . 
;Ma  eccolo  epa  vn’iiltr^a  Wàfé^^^^  tràuifa- 
.'fó . ’ ' ' ^ \ '.*  - ,;.  , 

E*  Curiòfó  li  Faceti^onè  pèrche  la  Or- 
«iofìcà  è faceàdiéi'af/.Sfin^pàlinanPUeai^' 

---  ■•=•■  t-k  — ^ 


'.lU.; 
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8(t  girétti  Critici, 

cemencc  cosi  queflidue  difetti  i.  che  noti 
camminano  mai  fconipagnati . E'  vn’Ar- 
, go  il  Facendone,  & ogni  tuo  lume  feoian- 
te  non  brilla»  ma  offende.  Cerca  ireccò- 
fi  più  aftrufi  per  valerfené  negli  eccelli 
roaliriófi . Egli  c vn^Volponc  , che  s’in- 
caucrna  in  ogni  tana  per.  idcpredàrcj  l Sta 
fempre  collV)rc.cclwqinDag<»tt}f?flt  coglie 
ogni  nt  uo  per  ferwirfiJnCf*  ttrapcr^  c luo- 
co  ; «’intoriTia  d’ogoi  fecto  per- valcrfe- 
ne  a luoco  , c tempo  , Per  qiiefto,  fa- 
cendo moftra  di  fapcr  tutto  CIÒ  j che,  ù 
;j[>alfa , > ; . jj  '' 

E MilMiàiatoceKl  fìa4ef)dbne  > Piertua- 
dc  incalzamemfintrali^lodRrtilfiipare 
k tal  cofa  va  cosi , c così  i k : che  infalìi- 
bilmente  col  Aio  raggiro  la  Afferà  nel  pun- 
to, ch’cfiggc  l’vrgcn^a  preffante  ; Che 
liegotij  piu  incrigarì  di  qaiello  egli  bàAiì- 
Inppati  ,•  c che  non  tcmiedi.non  condurlo 
( benché  A trauerfì  tanta.{|nareaj  colla..# 
ÀcendonaAia  NautmvÌQt porto.  Chilo 
fcntc cinguettare , non, par , che  vi  fia-# 
vn'altro  di  lui  piùt eminente  nella  diAnuol- 
tura  de*  Trattaci  j.j:G&i3tifce  con  fiato  ine- 
fatiffo,  CQftìc  Vno  Stornello  ; guaifee^p 
Giucrta  delle  Anticamere , & a tutti  gli 
fcogli  fi  attacca , come  il  Polipo,*  e come 
JaFoiicaluolaccia sù tutte  tacque,  dead 
ogni  pefcefiauuenta  : Che  perciò  cfalca 
la  Aia  indiifiriofa  fcaltrezra , e la  (ua  fcal- 
trainduAria.  Non  v’hàchi  di  lui  Aa  più 
efficace  nel  perAtadcre  , più  facondo  nel 
dimoArare  , più  ncruofo  nel  difeutere, 
più  affìduo  neli’incaltare , più  forte  noi 


lì  S3./^tt'ìiiu(^eOi  de\le , Prouìnc^^^ 
hi  ih  pugnò  là  Liora  di  tutte  le  Moa:atchic. 

ig^  Corte che 


tìpn^l^ 

- • ny*  ^ 


, ctehqp 
à/s  > che  tToa  gli  fcri- 


€tm  ..„ 

^a,  Lcucra^,  cfaetionlolqài i cRege, 
che  non  lo  (limi.  Tutte  le  Porpore  fono 
fuc  famigliarla  tutt’i  Miniiftri  fecò  s’inten- 

Jfi  ‘SpSi 

D#  ffP}sJ«S9f(p  >l«*  mqS? 

?0 <9'il«9.ts^f>er 

cade;  intoppa  ui  qualche  Rmocerqng?, 


lan^àùa 
Tfr* 


crioon£ óì)oq,ottonlìtj;nùìa 
Jjtinque  ( 1 interruppe  vn  di  qiie’. 

-,,-^.i^?5myofiqueglÌ5d^ 
nome  di  qualche  Città  favnofa  » 


pi  y^m^facipal? 

da^ifullc 

Recede  FàcepdQpi:t®ll:^tftjp??;jnR^^^ 
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che  còl  profeflarc  di  Caper  tutto  per  accre- 
ditdrfi  di  vaglia , inciampano  rpeifo nelle 
bugie  raanifeftc,  & in  riffulta  nelle. pu^ 
bliche  derifiac  . Furono gl’Ingleft,  die  fi 
fjpacciano  per  Facendonì del  mare  , battu- 
ti vltimamente  dagli  Olandefi , che  pur 
nel  mare  non  fono  Odie , benché  polfa-  # 
no  dirfi  Oche,  del  mare  ^ fc  gPInglefi  nc  \ 
fon  gli  Smerghi  ;;  e tornando  quefti  a_^ 
Londra  coll’armata  meza  disfatta , e colla 
morte  di  vn  Generale,  e la  prigionia  di 
vn’altro,  per  cagion  di  Politica  , come 
anche  per  lalornatiua  alterezza,  publi- 
carono  d’effer  flatj  vittociofi,  c padroni 
del  mare  i,  Wii|gcgnó^  in  tal 

propofito^^fó  fubbitq/coti'ilSl  1 Euro- 
pa quello  ;^igraiBGim  e 

piccante  : ~ ^ 

^Hgnatum  eff Éatanos  tnurv'jortefque  Bri- 
tanno  ^ 

Et  ptigpi^  peraH-a^ 

Litora  not a itnent  Bdtaui  y^fundunt  marii 
uingli } 

Hot  merito  dixeris  domìnos  effe  ma- 
rie. * ' 

Chi  ha  il  fondo  di  vn  Podere , fecondo  i 
Leggifti,  è padrone  di  eflb  ; Erano  Ilari  F 
molti  Vafcelli  degringlcli,  dagl’OlandcQ 
gettati  a fondo*,  e perciò  in  quello  fenfo 
gl’Inglcfi  , poiché  ne  haiicuano  il  fondo , 
erano  rimani  padroni  del  mare . Horec- 
co,  per  finirla,  come  la  Millanteria  de*  ' 
Facendoni  fuol  degenerare  in  ifcherno 
loia . 


y 

'vj. 


Hai 


Ritratti  Critici  - . 8^ 

: -Hai veduto,  ’ò Spettatore ^ t^uali  fica 
^uefti  cinque  vnid , ma  di  lontano . Ap- 
j>rcffati  hora  > è : cominda  fingoìarmentd 
a confidcrargli  ad  vno  ad  vno , che  ■ 

; li  trouerai  nel  profpetto  vicino.  # 
,.'jq  : quali  dii fcorcio  analogrca-p;.  :''  ^ il 
>r'Iioq  . : mente  colla  veritiera  3 j:  nr»  (sn 
5fi  iìt)l§ii:  i;  mia penna  gli. o iliib  on 
ifì-3.'p  oi.niiò  figUta-ì^i  jcnE  ilg  noi 
jino")  0 t mrii Ih  . ‘ .-tKr;^''.frnfi'{!o'3  mbnoJ 
ih  i^iriólg/nq  x.i  ; « ^fEi^raO  nv  ib  enom 
Hihoo  e Eoiiiio^T  ih  /icÌ5F^D  l'jq  < óijfs’nv 
-ilduq  t EuijEr]  lofiif  leq  erfjn/:’ 
jfjoibr.q  j1(  n Vh 

lei  ni  , o 
-o'iJj.3  l tj 
3 cOÌobn 


iisfn  bli 
“UÌoqojq 
■rì  jiip  £q 
; 3inAa:>Ìq 

, 

'r 

j 

. tn 

1 obnODDÌ  fC>'!jbo'Ì  li  jb  obrio*  li  hd  ld3 
hi;f' orrÉiH  o7i'  ‘hpinoihcq 

' j^.pih'lgìjb  ilb^À":Y  ÌJÌ<-»'tt 

.q  3 < onr-ò)  B 


•oKi5>oxl>  _ 

, iTibnoì  il 

< ì , > 

H}b  ^ 

onubfhi  i ni 


► 


.OMAIOIT^ÒO 

jwx  ottajtt;^ 


t.  : \ 


ot 


I «Iqvt  ft-nv^e  ife  t'ìm-tt  io»\’i;(l  X 

Jv'ÀfcVfv 

»ll 

« \u';) 

% Vx  t\»^\  ^ kA  jfc‘m5k\i^i 
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CORTIGIANO 

RITRATTO  XVI. 


: 1,  . - 

PJngaJtpur  con  miUo  gttifi , inforte 
Dìe  fioi  tratti,  cojhi  ai  quattro  volti  ; 
Aiafra  bedecangìanti  ogìthorrauuolti^ 
Che  Cortigian  vuol  dir  Ciano  di  Corte  • 
II. 

Ciano  di  Corte, in  cui  doppia  la  fede  » 
finche  la  faccia,  ha  da  la  frode  il  moto  : 
Sotto  al  cui  ciglio  finto  ti  vero  ignoto  > 

O’  di  rado,  ò non  mai  parer  fi  vede  • 

III. 

Jjarue,Spettrì,Famafme,Ombre,Chimerei 
per  colorirlo  ben,  formino  vn  pifio  , 
Perch'ei  fetr, plico  men , perche  più  mifio  j 
Dalftmofo  vapor  le  voglie  ha  nere  • 

IV  • 

Di  quella  Corte  io  parlo , oue fi  pianta 
frondeggiar  l'adulatorio  Inganno  : 
Ond'affat,più  del  ben,  fi  coglie  il  danno  ; 
£ perche  tutta  finta  in  nuila  e Santa  • 

V. 

Xjaberinto  e la  Corte  : JEccoui'l  A/ofirOy 
Che  biforme  s'appiatta  entro  agl'intrighi 
JSTe  fia  mai , che  partir  lo  lafci,  ò (ìrighi,  | 
Prtgmier  JJbertin, profano  il  Chioflra.  ' 


Vl> 


lUtratH  Crhhi , 

VI. 

'Jidar'e  U C&rte,t  àel  Egeo  più  rAua  i , ; 

Dotte  t<vn  Valtro,fUvarde'fluftii*jnpéUe  7 
Jn  cui  fon  c alme  f alfe  y atre , procelle  ,*  , 
Bquepègitéo'adeccitjirleU.Giauco^y  , 

^eluae  laCorte  in  cuilèreti  flefe 
Più  etvna  Damma  il  d't  lieue  s’allaccia  i 
più  d'vn  lajjo  Ermellin  puro  fi  caccia.  ; 

E queJH  è'I  Can>leurier^  che  và  à leprm  •« 
Vili. 

^orfo  è la  Corte,  in  cui  più  del  Diritte  • ■ 

i^e^o  il  Zoppo  s'auanxjO^  e oLP-^i'o^^ge 

.yil  Ronzjon  viU  cui  fpron  d'honormn  ptige 
Afemr’il  brauo  Deflrier  cade  trafitto. 

Grammatica  è la  Corte^  in  etti  difeorda 
Jl  Numero  dal  Genere  t ed  il  Petto 
JDe  l'Okliquo  va  dopo  -,  e VImperf ettari . 
*Vome  quelli,  a l’altrui  Cafofi  accorda, 

-Xi  (tratto 

Scrimà  i la  Corte  in  cui  s’^rede  a vn 
Manrouefei  vibrar ^ caUr  fendenti  t r 
J\da  cofl^i  sa  tirar  meglio  co  { denti , , 

Che  con  la  fpada  ,*  & inuefiif  di piatto  ». 

XI. 

Giuoco  è la  Corte<t  e di  Tarocchi  a punto y 
Jncuilafortevalpiù  dePingegnoi  . 
Doue  vn  Pue  d'vn  Tion'apparpiù  degna; 
E più  vicino  à Paria  hà  miglior  punto  « 

XII. 

Pietra  e la  Corte  t e macinar  pim [ola  . ?,\-v 
Ognigranoijpigato  in  biànda  jpem.e  : v ^ 
Colui-,  che  vt  s'attacca,  e fempre  gemcj 
Di fperar  carcOi  e vtPZfino  a la  Mola., 

XIIL 


9 


RhmtiCmrni  # 
XIII.' 

7auoUer'cU  Corti /me  da  vft  [acco 
■Efc.ino^  i FamUceirH  dl  Rege  infaeià: 

È bmjouemi  vtt  Catlalier fi fide  età  ‘ > 
Dà  vtt  Pidoftj^at  cofiniiche  ii  dà  Sónàco.' 

. ' , V. 

Zjira  elaC o'^ti  :>/i'chi  d'^Aj^chètto  ha  fec9 

' ■ Cttruftafo^dfii  talento JUa  rìfiondet 
jA  chi  fi ^tgaiDnfuùn  dolte  dijfindi  v 
B )sii  vi  cantar  m tglio  ehi  e Cieco  i > 

XV. 

C abbia  e td  Cortei  b Carceri  dtrràìet^  J 

\ Èvhtìe  die'iin  tatino-)  ilnjttne 

gik  ragioni  chidi^ì^a'^ 
Jncw'^ntvòhdal finìchtevili^ldfà.  ' 
XVI. 

CalhdldC'Prti/n  cuiv'eld  Paffetf^  ; • 

CheHbtfio'tt&rigarteaiBonafto^ì^,- 
CheFQitzjan  a ibernar  thè' laàct,èdogh^ 
Non  'han  foHìberìà-iXh^di  còfitenxA  % 

« - • , . XVII. 

Ruota  i ta'Corte  fn  cui  F orf urtai  Totd-, 

Che  nón  s'ihchiod'a  ntafifi  non  con  pdnta: 
C he  non  inòrmora  nidi  ({uando  e be  vnta: 
Che  sbalTddth  Sòmìerone  in  cima  a volo* 
XVIII. 

F' la  Corte  Spedai.  Famil  Morbofo  , ' 
Chi  e purgato  fidar  3 bajjo  di  te fia:  ^ 

Doue  malico  il  fiato  il  MePto  appefia'j 
E vim  grattato  il  San  dal  più  feabbiofo. 
XIX. 

Fior  qual farà  cofiui  ? Vario  Proteo 
Cangiafpejfo  ilpcnjìer.  non  il  fimbiante 
E per  meati  occulti  ogn'  hor'  errante , 

Jn  quefi' Elìde  antica  è vn  nono  yUfeo  . 

XX. 


88  - , Crhkh  c 

c ‘ ^ ■ - -i 

dilE'e,  tnkdi  Sperdjttds^^^^ 
'^rmenuto  i:AffmnajOh  qUÀl  SA^rdì% 
M{  Prmei  / k iumlfd! 

Cól  terreni  TàdrotJytiel  Nw^ 

Linee  al  fropio  profitto,  il  lume  ofHia  .• . ' 
^^ichefih,pjempre-,<:!rmpià,^rpiai 
(fc  di^r^ffp  h^  le  ntanxfiofcpi  d'^fièrne . " 

l^erpet^49Uton^noHi3Amafpace^.. 

^ ifPI?f”S9ÌJs  ftìc. 


S&( 


f ^ ^ ài  Cortè,el  (53'/§?i;ìr 
à'y  vmilfilpfià  cor^o;V. 

‘•y.  oizTxul 

31.J  i >ilO  ^13  puh  r Qn 

•^'w 3blÓ3ÌÌM  ' 

; ‘•n OD  ‘fiiC  , 3jnifj  £il  injul  ttv  arno^ 
-rò  3 '3^  fiori  ^5d013G(  e fìftoìor^ 


tfy’C 


WtrdttìCriHcìà 


i’". 


mjV 

- i- 


li 


. , ' -•  .■  ^ • J.;  jfl:  . . - 

P Ei  comipcìajr’il  Contóirw^  4ei  C6i,Ìi» 
f.  gianò  bifogna  priwr^.j^^gi^r  h 
»ncui  porlo;  Ma  vna  C^ovi^yi^c  fia 
rà,  propria  di  vn  }^o&rq  >,tan£ó.più  fi^o 
m cfetp  ' 

apncbbraf^^  'od  gi^binp.  ■ -lùnìy^tìù  'o: 
A*  coìorp;^  dppqu^  la  Cort<i,i^<^ 
fia  come  quelle  de»  noftri  Gatt^pt 
dpi  dell’Europa  , ma  vna  CorCj^j^^ftù- 
ci  , od  ip>agiparia-,&  inldea"s,^m^^ 
RcpuUipa  #Platon^  -,  il  Pripfiifi^ 8?W?:ì 
Boionte  cKEtbicó,^ 
to  come  pcnnèllcggib  in  aftr«fj^.Ta"  Tua 
Go.rfp,%ntail  Caufiuo , !o  valci^'^mi  de* 
miei  colori  già  macinati , nella  mia , tanto 
per  fc  fortunata  , quanto  per  me  fortu- 
nofa  Parigina  , là  nella.%ttima  parte, 
dou’ Efperio ,.  VccdnP 
ritirato  , fa  la  lettura  ad  i^ùrelia  de*  Sim> 
ix)ii  della  Corte , i qq^i  furono  dal  Mare- 
jfcial  Duca  di  Gr^mpht  , pcriauorirmi  , 
letti  al  Ré  ChriftianiOimo  in  prefenza  del 
Caualier  Magalotti  > gemiiiflìmo  Inge- 
gno ; e d’altri  molti  Palatini . La  Macftà 
fua  hebbe  la  bontà  di  fentirgii  attento  , c 
diapplaudecegencroro.  logUandetò  ri. 

toc- 


ì^tràttiCrìtìcl^s 

•toccan3o1n  portarli  qnà,miglioran3olir& 
accrefcentloglì,  adimirationc  di  qtìc’Pit-;’ 
tbfi  3 <fb<e  iielcoppiàrdc  lor’Opere',  fò- 
gliono  rabbellirle  in  parte  , correggerle, 
c perfett'io’nafrle , Cosi  ’dtinqub  ragiona 
Bipctlo  prelufiLiamenTe  prihiii  della  let- 
tura a^^onata  ^ alla,IJr,indpeira  dc’,G^. 
Il  • . * 

Non  '^i'màràùTglìatè:  ’i^la  ^ratiji 
.'Siè;nora  , fé  qiicfto  nlto  Zibaldone , che. 
Ribaldohe  potrei  con  fondaménto  a ppek 
l^re  pòi^Tie  ftaffila  Ribaldi  , è WtróT 
•pienò  di  ammende  , perché  tratta^ 
Jol  y <lie  d‘crrotf;,.  Taf  lo  di  Vna  Còlte  t 
ebe  hà  per  còflunie.i’andar  pópcita , ò J>è‘r- 
<io  anche  qiiì yiiol  corimatife  Tóttò 
dnie depennatùfè  darcott'a  -Màioqu'^^' 
tp  più  laveftód1nchibj;rd  , Uftto.piùlà' 
dcuoprò  -,  péfèhtf  nonirpiccà  nìeglib,-dal 
41àtunlIediphitaA<he  qiiaiddo  negìra.THà  é 
vn’E tippersa , che  quanto  piiìR  làUà  tsti- 
to  più  slnfoTca  , -e  non  è maVdiiiglià,  chfe 
lagcntc  j <116  vMiabita  fia còsì.rnóia^ pet- 
•che  là  Cbfte  la  Zona  torrida  dejl’Eniif- 
pero  PòlLpéo Vdite  dunque 
-quel  jjocó  , che  hà  partotitò  abortiuài- 
Ihente  la  teftà  perdeteftar  , la  Corte  > e!f^ 
fetido  vna  minima  parte  del  niefltó  , eli 
concepuro  neirabborirla-.  Qiùcoraih- 
a legger' Efperio . ‘ ' 
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T^j  Òìòhé  foli- 

1 diuenuco  m’applico  tut^p  ad  ifmaf^ 


cbiàiió‘èrò'  feùttfi  ‘dl^léàtèp'si  ^ càtèpa  ’d? 
Seruittì\‘"^Stìi^itd  aJIcatena' i'  dKe  fc  bèni;)* 

ìort»!  WoVX'  «*  '*>■  «''ficai 


« w^v^.w»  e’ótftbela'  \ tbc  ''mi'eìfc'dl 
Vpà  'Càti^té'olciirk  V \eIEciido  ìà 
yrià  CAi'<feré  ilfuftreV 'Caténa'  ài  fctU 
che  àtró.^éttlfi^.i '‘à’ò'ffrió  fcfiiàùó , c 
tò  ^d  vh  banéo,  di  Vnà  Galèa , cbé  ftmprè 
èòtré  fóixurtà’  ; èc  .inuéfté 
pèlle  feccà^né  dtìl’ìritìidTa  ^ beila  fàbbii 
della  maligh ità-più  rbdèttrè ,.'  ' . ■ 

Corte  ^ E thè  fùbba  triài  fn  còsi  bèl 
nome  di  cui  sPmpiono  ^IfhuPmirii  to-i- 
tanto  la  bocca  r Forre  vuol  dirCortefia? 
Non  già  bendie  Corte  fià . Nella  Cotte 
la  Cortefia  è fihfei  ; fc  (e'^uclla  è vn  mare", 
che  ride , quefta  è vna  Sirena , che  Incani- 
ta ali*  bora,  che  canea  . La  Cortefm-in 

Cor- 


9^  , ^ftTAtiì  Cr^cì  , • ,'n 

Corre^alti^o  non  è che  vn’efca  con  l’banio 
fi*to  jjié  prender  cWuriqOe  WìieE^ii 
a trangliiottirc  in  Vn  fauoie  vif  ih^; 

entri  vtia  forfè  diVSÒKe  S Nop 
perebe  molti  tfoiianò  in'Coirefl  difrftr9,o 
fcalla  Virtù,  per eirertrooffi 
^r  di  calcm  r Per  qte  "filila  Sorte  che  • 
patwggtMrWv^f^^ 


velM^èffendatì  la 

«oJrt-Aitìblttenél-jNii'g  a'SS-’* 

freddoi  benché  fl  fàccia  ài  Nòrte  aciteS^  “ 
ciato , perche  Della  Cotte  come  nel  Ngr-  ' 
fi  crollano  1 Orche  carnis  immenfs.^ 
dmtibwtruculmsA  : le  Balene,  chetran- 

vn  boccone; 

lUclhDi , che  fi  cumano , & ad  vn  fifehio 


^ Corte , ma  meglio  Morte,  perche  non 
yiue  perfettamente , chi  non  hà  quella  li. 
berta  prctiofa , che  fi  può  dir  tutto  il  te- 
foro  d)i  vn  huomo  vero , e l’anima  dell'a- 
nima 


ÌLitr.mi  Crùid, , , 

DJmà  bumana  .Chi  tolféil  C all^ , Cort^ 
cladifle  Morte  , ceni,  ra^ioa  l'efelti^'s, 

Gi€k)  > pttebe  fe  Corte  e vn  Ji^feraoj  <do-i 
ue  fono  i Prirtoni , che  rapfifeoncr  fe  Pro^ 
fcrpine  : iMino^,  & i Radairwntife- 
ueri , che  èondatìnano  lafcjittftitia,»  & aÉrf  ' 
(oluooo  il  dcUtt6'  f Le , lÀche^é  eKe  fila- 
ri O;»  e le  Atropi  V elie  tagliano, iPQWie  Hr. 
Oòeo  v clic  ordifeonf^  t ì CaromiT  ehC  ' 
peryti f^dMth^rcaoalè^^  lalia  dif41 
pefadéfn^j  con  |n‘^icat«^S 

gole  van  ^cerando  cH'.am^oOl. 
die  à jeujft  flcf-pi 


1 ico^ioro . il 
non  ì^ifó  i[oflfrii\cmimà^i^  ^ffptendìtiii^da 
DoiPit  liek^on 

Vdiigtàtìfudiocj^  ui 

a-tióilev'im'ègerónte  nèÌl*òrgGglio  y 


-Krii.ii 


5>4  .‘Ritratti  Critici. 

4Tompcrfi;la  diffinìro  i Saggia  DDUcl^ait- 
j^^è  rcarfa»  Sc  i turbini aUtendano<‘«  Soc- 
io il  cui  Clitm  non  v’hà  icnaa  pena rcf^i- 
lo,  perche  Teiere  foiFoca  l'àfma  de  li  a_i^ 
paura  ::  Ed  iui  ConinoIcia’qiTali  duoIe^^ 
la  ccfta  j perche  fuggettr  alle  fluffiotii,  ben- 
/cbe  ft  purghino  fpelfo.daUa  Ccffalica.  io 
, Ip- pronai»  che  perciò  ne  .fanello  efpferto  » 
perche  vi  ho  patito  tanca  ca  tarro- ^ che  an- 
cora tliipidome  ne  fentailgiudÌGÌo  y & ii 
Cejabro  ffemprato  » 

Corte:  l:Naueondeggjan re  ili  vn  tmr 
d|  doglie  y doue  dii fpic^  pi ù vela  fa  mén 
viaggio  , e chi  non  ammaina  a, tempo  ri- 
ipan  fommerfo  ♦ In  cui  la  fentina  de’  viti]; 
putenti  ammorba  > e la  bomba  dei  cUTpeh- 
dio  fempre acqua  calia , che  quando  hà  il 
venta  in  poppa  gagliardo  corre  pericolo 
di  abboccarfi  y e nauigando  foiienre  a fec- 
ce inuelle  nelle  feceagne  ; e veleggiando 
nclVincoftanza  fi  affonda,  eriforgevgià 
naufraga,  egiàfaluaj  ma  Tempre  in  pe- 
riglio di  far’ vrta,  e di  rimaner  infranta  i 
Su  cui.  Te  s’indormono  i Palinuri,  cado- 
no, e fi  affogano  ; e fe  non  s’inceran  le 
orecchie  gli  Vlìflì , reftanodal  canto  del- 
le infidioTe  Sirene  rapiti  >.e  dilacera- 

. Corte  I Arirmetica  firauagante  in  ciiT 
vn  Zero  conta  per  mille , e mille  non  va- 
gliono  vn  Zero*  In  cui  vn  Zero  tondo 
preuàlead  vnnumerogiufta  : E Tei  Zeri 
vanno  attaccati  alTvno  primario  non  fon 
piu  nulla , ma  molto . Doue  il  multiplico 
E fa  coll’aTcendcre  > cladimiaucionecoU 

la 


Rìtràiti'  Ctitm, 

ladffeefi-  r Ee.pai  tue  (l  mettono  a h'brd 
c Fa  Danda^rare  volte  s’imauola  Il  fom- 
Ri£irefiibifcea{fei;  sbagli , &:il:fottriirtfrdct 
gamV  è più.  frequentato  ^ 

Corre  \ Herbaodorofe;  y.  vantata  nell*- 
Inriiche  ÌIrauaganze  , pepmportodi  Pii- 
fiio^laqua^eallectaiìdd  colla  vetòura  viua-^ 
ce  » lufingando  cotla. fragranza  cfàliata  » 
appiàttacì  hà  rotto  le  fòghe  mortifere  li-^ 
Ufflrofttópentl  v che  tengenò-feraprct'ei 
io-  & attsggianre  il  Veleno  i tìcKe  à chi- 
unq«e  incauto  tjdl^alletramcnto  fi  affida: 
fhcilmcnre  ad  odorarla  attralae  còlle  nàtii 
cniriòfc  ineuitabilmenre  la  morte;.  ' 

' Corte  irManta  ffMnofa,  pnrp^fie’dellV 
incita  lei bifcTai  fi  fuecò  fpreiTuito , òp— 

Boiftoa  quello-  dtUà'Gheliyonià>  tòglie  fii- 

' nginofo  la- vifia^V  ^orv veFtiginofi  capb^ 
-girli  alterando  aUbpopìfce  chiunque  fer,&' 
^rnzza  innaueriit©  le  palpitofe  palpebre 
^ Corte  INiloondeggiante , che  non  fcr- 
Hlizznv  fc  non  opprime,; e branneggiando* 
i pc^eri  non  dona  mai  fe  non  toglie , non 
luai  feconda  Ce  non  inonda.  Che  ne’fuoì 
vortieinofi  dirupi,  preeiprrando  se  fieflb- 
ful'mina  eo’gorghi  tonanti' & afforda  le 
orecchie  ftupidedl  tanti  CatadUpi  Tuoi  vi- 
ciiu.  Nel  quale  s’incontrano  ad  ogni  paf- 
fo  Cmcodilli  fpietati  » che  vccidon  l’buo- 
mo,  e poi  piangono  per  dolore  di  non  po- 
tei io  più  vccidere  : riippopotami  cruenti, 
che  con  fanguinana  rapina  fquarcian  le 
vdccre  agl’innocenti  pefegr rnanti  : Iicl> 
cui  acque  placide  ingannarìo  foanememe^ 
allettando  al  noto  il  paffaggier’affanatov 

che 


Ritratti  Critici. 

chefc  vi  fi  attiifFd  per  refrigerio  > e vitéft» 
lacerato  per  infortunio . 

Corte  1 Febre  maligna , che  già  ti  feri>«» 
fce  nel  capo  acuta  già  ti  fi  amiolticchia  al- 
le vifcereacccfa  : già  ti  fi  auucnta  al  cuo- 
re infiammata  , fe  però  hai  capo , vifccte* 
c cuore  ,*  ma  le  tu  fei  polmone  puoi  fiar  fi- 
euro  , perche  nel  feruor  di  vn’Euripo  così 
febricolo , illefo  galleggierai  ^ mente 
parti  più  nobili  rimarranó  daH’ardor  e- 
ftuante  aflbrbitei  fepar  non  rccìimefaru 
no  col  gitto  del  loro  fangue,  e fasore  la-> 
pr^ria  vita . 

Corte  1 Pardo  olezzante , che  bà  tante 
macchie  fopra  la  pelle , c Tempre  famelico 
agognaiiilo  alla  preda , attraile  coll’odore 
ìÉruti  ferenti  5 che  hanno  l’anima  ricon- 
centrata nel  nafo  ; e fra  quelli  i Bufali , 
che  per  lo  nafo  condor  fi  lalciano , e cor- 
rono appreflb  alla  porpora , per  effere  poi 
fcorticati . 

Córte  ! Prigionia,  che  ti  trattiene.^) 
con  ceppid’oro  : Harrei  fcritto  honora- 
rij  ma  mi  raccordo  di  hauer  detto  altro- 
ue  i Nò  ay  ^rillos  honrofos , I Grilli  d’o- 
ro , che  fi  hanno  in  tefta  impedifeono  più 
affai  di  qiie’di  ferro,  che  fi  mettono  a* 
piedi  : Le  collane  gemmami  legano  più , 
che  le  catene  ferrate.  E'  molto  meglio 
haiiere,die  ranimo,rchìauo  il  corpo . Po- 
uero  Cortigiano,  che  bà  venduta  la  li- 
bertà del  Tuo  fpirito  per  la  fpetanza  di  vnt 
bene , che  anche  quando  fi  firingc  impri- 
giona > e quando  fi  fogna  rifneglia . Pri- 
. . gio. 


ftìtréiùCrUku 

di,  gigaii  dunque  la  Corte , e più  d’^vna  Mafr 

I morra  cruda  > e tenace  « Carcere.^ 

rif  fpedofa  > che  indora  come  1 e p (loie  i can- 
ai»  celli , per^  non  purga rbunK>r  peccante  > 

(y  ma  più l’accrefce , onde  può  cancar  pian*, 
e»  gendo  il  Cortigrano^  come  M prigiooiet 
y eódannaco  Megliado  di  Ancecliera, il  qua. 

^ I le  in  Mradcid  nella  Carcere  di  Coree 

Cone^nTildorA^  dizjf  ; , .-i  t 

ViinMdorMa^atrciMy  •,•  ■ , .j-r. 

Aie  voy  halUndo  ^or  y 
i , . Pues  que  no  pwgo  co»  elid  ^ 

' Carcere  la  Corte,  in  cui  fono  puì  f FifcalS» 

5 ^che  i prigionieii,  piùi  prigionieri  > che  l 
) reiy  piùi  rei,  clic  i condannati»  e.  piùi 
■ condannati  5 che  gl’iiipocenti  r 

Corte  l Captila  di  M-nùca dout^ 
non  fi  fentono  fol , che  mottetti , che  fol- 
lie , che  fconcetti  » che  paffaggi-,  che  #> 
contrapunti  In  cui  dV  ione  tue»  chU» 
merita , la  barrata  ; Nella  quale  fono  i 
I Falfctci  pregiaci  più  de’  Tenori  : i Balli 
arriuano  al  Soprano , & i Soprani  feado-^ 
no  al  Baflb.  Doue  clii  sà  fare  più  garga- 
rifiiii  è piu  in  ci’edito  : chi  gorgheggia-^ 
più  è più  lodato  : chi  hi  la  vocegralfaè 
più  voientierifciKÌco  : chi  hà  gran  petto* 

non  è alcolcato  ^ Quiiù  fon*  le  cadenze F 

frequenti,  le  fughe  l^rfc,- le  Tripole  fpef- 
fè,  lepauierarc,  i Saltarelli  frequenti», 
le  Arie  ftrauaganci  » i Ritornelli  dubbi j-». 
le  Crome  folce , le  note  chiare , e le  dil'o^ 
nanzepalcfi'.  lui  chi  hà  più  del  luantiuK 
fiede  i n mezo  a toccar’!  cafti  più  panocipo^ 
E»  e chisi medio  foaar&di Txòmbone:|i 
VaLin.  E di 


RitYatnCrtfìci  ^ 

dt  Cornetto  r dì-Atpa  , e di  Lira,  ptcttrrfe- 
atte  Cccerc',  agli  Organi , a’  Glauicem^ 
bali  , & a*  Regali  . 

Corte  1 Gioftra  nella  quale  molti  >cbe' 
corrono  fono  Corriuirin  cui  bifogna-romw 
pere  tante  lancio;,  doue  il  più  deliro*,  &.it. 
più  fauofito  porta  via  l’anello  : Gioftta  » 
in  cui  s’incontrano  tanti , e come  fianti-ij 
fc>liti , noi  Spagntìoli , di  motteggiare  col 
noftio  Adagio  : lasCanasfe  vuoìuenAan^ 
jLas  : perche  i giuochi'paflano  al  hoftili- 
tadi , e le  canne, vote  fan  più  impreffionc>. 
& abbattono  più  , che  Tfaafta'di  Achille  v 
Sé  ben  glrScudMioggidì  prcualgono  coì-^  ^ 
Vvrtare  alle  lancic , quando  però  non  fien 
quelle  di-Bcadamanti  > e di  M-arfifc»  più< 
valcuoli  a rinuerfarc , clic  quella  di  AftoU 
fo , fe  non  fi  adopra  ad  ifchcrmo  lo  Scu- 
do di  Rinaldo  : in  fomma  doue  fi  fcaual- 
cano  i Vèftf ùtieri , & in  Ièlla  fimettono; 
iVenturofi  , 

Corte  1 Commedia , in  cu  i fe  le  feen  e 
BÓ  fonó  ofeene  no  piaciono?fe  gli  atti  non< 
fono  intrigati  non  dilettano  : fc  il  grup- 
po non  è bene  fciolto-  è fifehiato  il  Gom- 
pbnlfore  : fe  1 artione  no-n  è porrara  con' 
«cfacifiìfn'a  fintiòne  rellano  fcherniti  i- 
Ifeapprefentanti . Doue  vn  Paltoniere. fà 
ih  Conte,  vno  Spione  fà  da  Gaualicrc, 
vn  Trtifaldino  fà  da  Principe  : vn  Volpi-f 
ntìda  Medico  : vn  Brighella  da  Innamo*- 
rato  r-  vn-codardodaSpaccamondo  : vn: 
Mezettino  da  Dottore  : vn  Cicalone  da* 
(Cràtiano , che  hà  in  petto  la  gratia , & il 
pr ittilcgiódcl  'latr  PVidroii'e',  fe  non  lii  òx 

tefta. 


Sitrmi  Qritkt\  9^ 

icfta  qijcjlo  della  ItinTprHdenza,  ^ 

. Cortfl  ! ^uola  ùvcqi\non  fi  comintia 
mai  per  la  Santa  Croce  : Done  le  letccr* 
non  hanno  forza  ve  fe  non  qisclla_di  Pi- 
Cagora  piace  *,  t’alìpiratione  lignifica  pii^ 
delie  altre , 5^  hà'vigpre  quando  fi  vnifce 
alle  confonanti  i e ie  vocali  fono-acaìe»  e 
preiiKHìo  Copra’  le  nfJtìte  . Scuola  la  cui 
Grammatica  fi  apprende,  folo  col  Oona^, 
to  . pbue  molti  per  paflnioii latino» 

a cui  preiialc  il  Volgare  >^,  Grammatic.i^A 
cIk;  de’  Pi'ereriti  non  fi  ricorda  j .ma  fui 
de’  Prefenti  ^ che  declinaci  I^mi-,  c cb4 
fi  fermane!  Dati uo  non  palfa  ali^Accufar 
tino;  l•Abla^;iuo' alfolpcQ>fqnandt> 
i! 'precede il  Genitiuo  .*  .che  l^e(fofi*(èruc 
deirObliquo  in  vece  dei  Retto\-.  IDbue  m 
per  lo  più  i Verbi  fon  Neutri  ir  gl’jLndica» 
imi  fono  vfatilTnni  : i Pàrtiqipl'ilbn  tari  .* 
i Supeiiatiuyfon  pochi:  i Snppimibn  mol* 
ti  : i Congiuntiui  fon  frequenti.  ?•  gl’Im-? 
perfonali  fon  fnperau  da’I)*eponenn  ì 
Solecjlmi  accompagnati  da’  Barbarifim'-^'^ 
perciò  non  vi  s’infcgna  Inumanità  > ben- 
clic  ogni  Scolare  fappia  fiibbito  paslaf  (sr 
guraro.  Ini  fono  in  credito i^Pfedanti pài* 
de  Filofofi , e fi;dannoi  CatialU-a-chi  nciti 
sa  fare  le  concordanze  v.&  i premij  a chi 
merita  lo  ftaffìle . Tn  fomma  è la  GorcCj* 
vna  Scuobin  cui  fi  litiga-per  vna  fillaba» 
perche  i Cortigiani  per  vn  punto  fi  batto- 
no , e non  mai  fi  accordano , onde  fi 
di  enfi  anche  dir  con  Horatio  i 

; C rnmmAtì ci  emmt , & adóne  fui^inS^ 

celis-efl^ 

E z Coc^ 


loo^  Ritratti  Crìtici. 

Corte  l Spedalacciocii  ammorbati, cto- 
ue  ftan  viuacciando  per  momenti  grin- 
feemi  : In  cui  fono  tant’Hidropici , 
pur  aon  beono , fé  non  forfè  le  fcolature  : 
tanti  Tifici , e pur  fi  crouano-così  ben’in' 
carne  ; tanti Gottofi , e pur  camminano- 
ad  vna  chiamata  ; tanti  febri citami , e puc 
jion  han  montamenti  : tanti  Afmadci , e 
pair  non  patifeono  di  Grettezza  di  petto  > 
^rche  fi  sfogano  : tanti  accatarrati,  e 
pur  non  han  teda  perche  non  difeorrono:. 
tanti  appollcmati , e pur  ticeuono  gior- 
nalmente inci fieni  : tanti  fu(^nti,  e pu- 
le i^n  lianjiao  huiuorfc.  : tafiti , che  liaii,.* 
friaVdi^pidtcA pecchi  fanfio^  fempre  calco- 
Ji  v;  n^pecci&^raigliotano  < ’tami  con  mal 
di  punta  V a’  q^uaìi  è cacciato  fi  fatigué^ 
pur  nowliaTàuaho  t'taéti  aridi,  foho 
gohiff  ^Tadtitiéchì;  /«tpnt'^uidan  §U‘  o'c^ 
chiuti  : tantÙ2Q|>pi-jepui?paflhnou  diiitr 
il  : tanti«moiachTl^> £ pur  iuban  ^li  altri  : 
tanti' fcahb.iofi  ‘>ìeJ  pupgratcaitl tuttr  : tanti 
paftobfii  ^;ife'^ur  Ibno'  piiriti  tdnti  col 

cadé^cj^^^'anftfxkàtrÈ^  puc  ferifeo- 
no-àl^iftii  ijycan'cr’para|it?iGÌ  pùrèl^arC^^ 
xrcrftàre-i  tanti' còlte  vetiriginf,  cp'urdan^ 
iiciagiiaUti‘1  traepho^.T  ‘ 

; nCoi  tc'l  Sfiuge  v che  finge  , perebeo^ 
pfopone  mottifhrì  en  iuimi • con  occhio 
ròi te  i con  • pa rhle  melate  EquiuocaL^ 
fritìpre  I fic^diifidiofa’  :.  per  farfv.-Mtìp  dì 
chtun'quc  'nofi  fia  vn  Edipo  nello  fhior- 
li',  ptfi  col  pie  'iuclto  >•  che  colla’  lingua 


ìlttratti  Critici,  tòt 

Corte  ! Circe  Maliarda  , die  dando  a 
buggere  ne’  Tuoi  dolci  liquori  gl’inganni 
veri,  e ie  trasformationi frequenti , im- 
brutalifce  gli  buomini , e li  fa  diuenirgiu- 
naenri  da  carica , Lionidaferraglio,  Or- 
ii  fumanti  Pardi  macchiati  , Dragoni 
auari , Buoi  infaticabili  , Tori  fuj>cibi , 
Garaeliyendicatiui , Cauatli  sboccati,Rì- 
noceroti  nafiui  , Elefanti  turriti , óni' 
rabbiofi  , Mulicalcitrofi  , Montoni  lafci-^ 
nijArùti  cozzanti,  Conigli  paurolì.  Lepri 
fugaci,  Scorzoni fatfì , Amféfibenedop- 
!^pie,pipradi  afletati, Auoltoi  rapaci , Vol- 
poni aftuti , Gaili  audaci,Alocchì'ftupidi, 
Gufi  notturni , Gazze  garrule , c Cmet» 
toni  fidcuoli^ 

Corte  7 Elcna  infida,  che  tradffcei  no- 
■bili  Menclai,  fi  lafcia  rapir  da’Paftoritdei, 
>c  Paridi,  che  non  hanno  gradìcio:Cht_-P 
mefee  in  coppa  fonhifera  obliuiofe  be- 
vande a*  Telemaci Cortigiani,  non  per 
indurgii  alla  dimenticanza  dcHe  bugie>ma 
del  vero  : che  cagione  d’incendi)  jaeder  fi 
Tofiente  più  d’vna  Troia , e muoae  guer- 
rieri affedij , c campeggiamenti  oftio.ari  « 
fconuolgetido  la  quiecedell*  Vniuerfo,j 

Corte  I Dama  attempata , Che  tutta  è 
fuco , e fi  fiirala  pelle  grinza  , per  nafeon- 
der  le  proprie  rughe  : intorno  alla  quale 
fi  veggono  tanti  fpecebi,  fpandenti  riflcfli 
•di  fparutezzc  deformi  : & ampolle  piene 
•di  tofHchi  micidiali;  e pur  da  queftenon 
'fi  giiardano  canti , che  la  corteggiano  fio- 
lidi  : £o'n quelli  non  fi  rauuKano  canti, 
chei’ainoieggianoap,paffionnri  per  ifpo- 

E j farla 


Toà»  ^ifrÀHiCrmcU 
farla  anibltìofi. . Così  vapa  9 cbe  ì^evR^t 
Crpaccia  pqr  giouìnetta,  affin  di  haaer 
ogni  giorno  nuoni  fegviaci  i e cosi  finta., 
che  inorpcllàncipG  fplende  , ,e  lifciandou 
alletta , hauendo  la  chioma  tinta  ; onde 
potria  motteggiati  col  piccante  deiribe-- 
IO , come  colei , che  indorando  i capelli, 
d’argento , pretendea  di  copritne  il  piom- 
bo deU’Et^ grane  : <ininci  vi  fù , chi  caiv. 

aa'giitanjenir.,  qgìi  actimpaiofoj:it»- 
|>couct9  ::  ■ \ , • i>  0- 

, XusxMlos  r- 

TfiYoroyj^cmrAr^v  ^ ; 

id  OOP. 

piata  , ' •'11  • 

,,,  Cotte  ,/  fegem^fà-Tcaltra  ^ M’' 

leatiòncdeh^pUoixetè  Peitiemp.  CVe-puc 
f Aiveil^i.dafluèllajiQià  VihSpalìò/ 
ovine  belle , àia  <bclUchc  » 

_ i_i!  - prim- 


' 4 

^ -Corte  l tìijclo^i^flaiòtion^co,  VtuctiuU 
rado  òìoue  fà'mouimenti  gioucuoU>  bert*^ 

- .xile  ne  fàccia  /peifp  molià^ouiali Pya 
"È  oflerua  in, Moncone , in  Capf^corpo,  in 
.'‘Semini’l  SQle,  pitiche  in  ^ìonc  >.  vp  U; 
«Tibia  &;  in  5/.er2mp . Doue  i Pianeti  pU 
ervaiMÌ  ibno  Mercùrio^  e Marte  *,  mcntic 
fìitì,Ò  Stationarij  y[  fono  Saturno , . c Ve- 
^ìntietc  c Chehà  variabiUffimo  ilf^^o^fte^ 
mai  frcQuentile  Oppofitioni,  manìme 
v ie  Congiunt  onì,  irregolari  i Quadrati  , 
• accea  (Ttigoui , gli  Arccndemi’niproui- 

4» 


fi , e feirzaliìsffa  i Seftili . 'luiiU-Srelh^à 

tlcndemq  èVÓrione  ,-chcMiGn  è terapc-» 
dfo , € minace , fe  non  alKb©r  > thè  ca- 
la <e-tràmonta.’Uu  dìi  no»  và  Gonfc- 
guG  me  è Retrogrado  : chignon  hà.‘Ei'al- 
cadooi  le  nafta  concemr^to  ‘«egli  Ango- 
ili  : chbnoflt  jiià-^toi’^po  non^Cafa  : 
chi-oon  ha  Epiciclo  xion  hà.qufète  ^ dii 
non.hà  'Gaiidij  hà  Garanti  ; xhi^tlo^  è 
{otto  al  DoiTiinator’è  ft^ettO'a’  Detri-^ 
menci , 6c  alle  Gombaftioni  : chi  fi  tró- 
ua  ne’  nodi  Ecclicrid  non  può,pafiafc  pet* 
la  Via  lattea  : diinòh  bà;bupn;s^peci:o#fi 


«uu  ila 

non  ha  pcD  vernare;  m 
.#oad;:iV^Uàvio‘Stjv^^  . 

a •€&!  i Là^prhà  dietro  il  Sa- 

-gìttóQ dbì  tà^à^orpna 

•di  é ;ptjht<^dli^ 

nqh  fi  mette  fórcOi’lì  chioma-  di'  Betanlce 
feftà  n&^ràrichib’  ' t etrpgradò.^  ì chi  ’ndn 
«■ògno  èGoiho  r'cbiiian  è ■Gappéd'mo 
Serpentario  : dn  é GaJlifto  dtt(ièrt-à» 
Xaifiope  pè  ch^iè  Gamà^cGntó;'J|^Pauo- 

^ ìSO.a  : AK  . ':  ’lAQld!0:.L. 

-■  43G Pr»  ■ . H ■ . , ■ , 

. ~ còtìc^ 

con  vh<!^orrigbnòde’nc>ftrf,.^^  eoitf  i® - 
' fgànnato,.c  per jcHrià col inió termi 
défgafiaào  per  haùeh'perchito  affatto  il 
gufto  della  Corte  ) refìmadòr^è 
■^oltadéro  dvtsdós,  poicHefotio  iclefprem- 
.bili,  coraelagrimeìiòli  quelle  fciagare^pc- 
ligli  ,e  perdite  nelle  quaH  s’inciampa  ni^ 

Vna  Corte  douc  iddio  nòn  fia più  rcimito, 
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to4-  ^itr4tei  Crifiei  - , ^ 

cpfu  amato  dffi  Prindt>c  ,*  doue  il  PntìCÌSè  j 
^ini  piti  sè  rtiedefimo,  c tenia  i Popoli  pm, 
ciicDìO.*** 

Chìi  fini  di  legger  nfpano'  Hefpetiò  ♦ 
òn^o^'  9 «^-i  fmafehero  la  Corte  tib  ^0» 

Juto'  fàrta  conofccrc  al  CbrtìgiàHc/i 
fònde^rima  di  farlo  fpiccare  à*  dol 
itììo^  Gòntornb.  .Còsi  fuoPvj^rèfpefto 
Pittore  Tchc  per  càcciarWihia^ine  vi- 
vamente dalla  tek  9 ;fa  qitéfta  sfumar  colo 
l’ombre  -,  accioclK  iifaltl  neHa^iu 
d i cCa  ^Hkwp'ggkt  ora  ròanierofó^  ^ r 
còrpo  9 clic  con  qttàttró  Wtd  dePitó Mni 
ncUomacftfò  ha^feecgtiófaivcnUaéooii^ 

^fQ;73Dori‘..^  po3s?'  ob£:< 

L^5dctiM  '»  Còtte  f 
t^btìTmi  Antóòto  Pcti^  ) èfòfiaf^lnaip^ 
tìnti  alla  Cinigia  |a  qitalc «wé  mfegnat^  ^ 

da  vna  fpcculatìté^è  raetafidCaiifè  Tfeéòtì^  J 
ca  9 niad  apprevy^foj^ldaVfttii^,  y 
pra  le  pròprie fcritè.  lo  alprOTciffìotìtj^ 
tìòn  fiH  9 nè  dliòniiòròtil^ 
vn  poucro  5òlifatiò  9 cìw^Ìò'^dtid?tfo  {^1^ 
mi  di'tìaìtóà  tròilb  la  Reggia  di  Èùj^dro  ; 
nientedimeno  poiTo  ancor’Io  vah^aèe  co- 
me colui:  \ ’ 

E benché  foffì guJirdta»  d^li  Hortì , ' 

Vidi  9 t conobbi  fincor  le  inique  Cif- 
ti» 

Vidi  negli  Horti  delle  Scienze  , che  fono 
j Libri  9*  che  non  v’hà  pur’vno , che  dtea  {, 
ben  delle  Corti  9 c que’  pochi  che  le  loda- 
no , delirano,  ò burlano . Hebbi  a tratràr* 
alle  ftrette  con  diuerfi  Cortigiani,  e li  tro- 
upi tutti  feriti  : Chi  nel  cuore  da  vna  di- 

for-  ; 


> I 


ì { 


I 


rfprcHnfiKa  pafìGòne  d’artior*imparofc{ii  ntì 
-capo  da^vn’acutp  ftiraolo-d.’ambìrione  vo- 
■ ^ Gb^ndi’ibceMottó  dal  diYprezio  de^ 

la:«.digjotìfl  veiraoc}  xW  nclia^olomàda 
'^ayjenro  irra^iòneuote  d'mgrand/tft: 
;OTi  nella  itiemqria^  pep  là  «niimitefiza-i* 
^lleir«reuqce_ingwri«^4  ^cbùiel  polmoiic 
^erjla  vianira^t,  compaifire^  sfoggiataintìi- 
'•«^ctilacp^ìclii  mllV)recchio.per  Ì€<»rce<u- 
'tà'di’iìc  iiJojrraoràtiotyifentitc  r chi  nella  > 
-Wig^lfcpledctracfww,  e calunnie  fca- 
S^r«  < chi  tìdtó  itóiipóf.{GCjwìa2ot»<fita=- 
ti  fradici.  Se  incarogniti:  chi 'nette 


r é 


v^^waflfòni-ii«j3ir»dìa  gcd»»cr4àYniadìfc- 
ddM«  nèedeit- 

• ' «'pi5r  tó  ftiÉniitò.'deMShu»dtóf<^d^^ 
vnelli'^ofce  ackilhtiò, 

- ne  ferufle'^l>i,\«ì rtcèmdlo^ifcdio ivanefe- 
; gitmientò'deHé  Fuvnòì-a  cldmef  oì  ^Hìjo^ì 
^òCch»  per  la  baboccaTCsaut'degW  'Tgiiàrlì 
^ laTa^ifofl^  chinéll’inteoeionelpei);:!^^^^ 
;-l^ipne  ddla  frpde  faltàfld^oiii  mfl'  petifiè- 

■TO  per  la  palpiYafiónc  iid  'tinRiP  peiietraii- 
•'texhinèlgin^chiope^ 

I JndcDòtioneaccidif>ra;cIii  ncll^nìmo  per 
■ !c  impiìftolite  piaghe  di  molti  Vitij  i'  Siche 
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io6  RifràttlCnttcì . 

■fcp  tròtia  vn  Cortìgianò  iche  non  eTca^ 
di  Corte  ferirò  fi  può  cantar  con  Otti- 
di 
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fìcUot  àbit  vìtìlatus  vttlnen'nul- 

' lo: 

E?li  è vn’Hettore  genero fo  , chetratan- 
tillrali , quarEléfànte  magnanimo  i héb- 
teTanima  inuulnefata , è con^ifcoffe  viri- 
. li  fi  fè  cader  le  facete  a’  piedi  citra  crm- 

rem . 


non;e  cosi , o Docnau'ic.  i 
^l^^ntp,.chpdirUcòh.V 

Òolmoncrc/UTciamlti'  pne^go  amrepèe- 
ntore  abbahclódam  nèlld' mia  pena , òhho 
3?ono  Tp^ito^:^  ;npn'v'hà  più  cura  per 


. eWuzadegg’iafplo  piagner  me  fteffo.  Ah 

non  ifciogìier,nò„qùcfié  faicé  l 
^Weuezctr^dnào  nondum  coeunna  rum- 

JTulmrAX  , 

li  ton^io  fono  cqU  chemilafciai  ra- 
pire davo  cieco  Deftino  , da  vna  Foruina 
fchioinata  a^  ibrinr'  in  Corte  . Il  Deftino  ^ 
come  cieco  ? non  vni  iafeio  mai  aprir  gU 
occhi  folo , che  adeffo , ch’io  ftò  per  chiii- 
dcroli  : e eia  mi  curilo  a dormire  vn’eltre^ 


ì^itratti  Critici . ixpy 
mo Conno.  Gran paffaggìib non  fata^alla 
Còlte  aHa  Tómba  , perche  fé  la  Tombà'’è 
Corte  de’ Morti  , Ja  Corte  è Tomba  de*  ' 
Vini . Che  fe  cantò  quell’armonioib  : 

Dada  Culla  ^ la  romba  vn  hreue  paf^ 
fo:^ 

Io  fin2bipz55ofo  pòffo  lagrimare  dicendo 
Italia  Córte  Àìà^op^^  va  fol  trapaf~ 

<^Ah  che  non  tragitta  da  eftremo  ad  eftrcmo 
chi  alla  Tóba  và  dàlia  Corte.Só  duefepoU 
cri,  ch’altro  dina  r io  non  hano,  che  qubftoj 
Nella  Toniba  i vermini  magnahóinbirto  > 
e nella  Cori-e  f yer^iiii‘nia^ari  Se 
vji^  lapidatili  Wiu^era’rtd™  farà  po- 
co pefo  à me  , che  tìò  fèmprc' , viuendo  in 
Corte , haùta  vna  montagna  fui  duore_.> . 
Che  di  Iti  vinendò  in  Corte  ì Se  il  Conno 
vita  non  è ciuanto  all’atto  delle  potenze 
legate  > io  elle  nella  Corte  Cempte  tiò  dor- 
mito » perche  ìelibpré fognai,  viuuto  cer- 
to non  ho , perche  non  v’hà  dalT’effer  (en- 
ea libcrtade  all^ètìcre  fenza  vita  altra  di- 
fere nza  5 che  il  tìloritc  dall’effer  mor- 
to. ^ '^Uf!  I ‘ 

La  Fortuna  mS^ihi^’hflà'Gorte  colla_.> 
fronte  capelluta  , ma  triì  voltò  ben..» 
nrefto  le  fpalle  colla  coilottok  calua. 

Mi  prefentò  al  Principe  come  vn  Quadro 
di  maiiieroia  inuentione , fatto  da’ maftra 
mano  5 illuminato  con  olrramarini  colo- 
ri , & egli  attaccar  mi  fc  fubbito  con  ag- 
gradimento foaue  al  chiodo  della  l^erati- 
za,  doue  per  tanti  anni  reltai  fofpefo,  c 
negletto  così,  che  appena  quegli  mi  ripar- 
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Io8  Ritrdtti  Critici, 
lì  di  tempo  ih  tempo  vn’occhìata  i ^ cosi 
«lalla  poluetc  opprcffo , mi  ordipopo  i Ra- 
gni Alt  volp  le  imo  tele  > & il  fumo, a me 
tolfcla  yiuacità  de]  vagbiffitpp  colprico.j 
Dì ‘quadro  topdp  perche  pOfi 

dtai  a quella  Scena  d’ingannbcoj  prof^ft 
farmi  nell’ihgreffo  perfetto  : Cpme  toun 
do  nonhebbi  fermezza  m vna  (uperfifeie 
sì  piana , e declina , che  bà  fatto  fdruer 
ciolar  tanti  dal  fommp  all’imp;.^  ppety 
mi  valfe  poi  o];>liandqiÌ  Cie),p  i Urafpprtai- 
quel,eu1tp ,,  ch^dou.ca  tri]bptar;aj)ip,cpa 
(acfUego  offcqpio  al  mio  $ppiranp>ipbO» 


non  ydixmi , ot;chiQ,  per 
bocca  per  non  parlajn^h^  jpiqdi^j  per 
far*  va  paifo  a ipip  P?*^  AOai 

iftenderlea  mio  prcyWi}o  . Pur 
co]  fumofo  ftorae^.d^ll^àpa  >*  vpglip di- 
reV  che  l’adulaii  .raiiyrmcipij  ch^  go- 
dono di  femkfi.adurare , amanp  l’adula- 
tióne  » 6c  abborfìfeon  ^adulatore  : fi  co- 
me ftiol  gradirfi’l  tradimento,  & hauer- 
fi’n  abbomiuatione  colui  , che  tradifee. 
L’offequio  al  Principe  quando  arriua  ad 
Idolatria  è perniciolo  airidolatrato  , im 
più  molto  a colui  , che  idolatra.  Nonla- 
feia  impunito  Iddio  Tadorar  altri  Dei,  che. 
lui  : quindi  feruido  rEthere  al  gaftigo-- 
dcgridolatri  rouefeiò  in  capo  ad  efii  nem-  ’ 
bi  di  ardori . E di  qua  giudico  hauerjai.*? 
forgente  i tiacolli  de’  Cortigiani , che;  » 
adorar  fogUono  più  del  Grcarcrc  ia.G^car,  • 

tura.  - 

Po- 


1 


.'ir \f 


4 


mtrmcrìr»:  fe# 

- I^uei^^i Vhé  y chèiion  irirefi  gugfra  ’2 

pVima  inteìn 

fo^c  vtil’héàtr^  di  frodi , vn 
Eunpo'di  [«‘•&irftó^,'  Vtt-:  Sen-agtio  dJ  fiél^ 

Xfnfr/"'* 

wpl^  yna-Chutieradi  'ranto  ftìrtitfd 
Paleftra  di-tanti  gìHb^i 

hpi ,'  rn^  eadeii'dfptìt  frtij’ 


&riCllòrte'dtHtìte  'Gi-iS'ii-jtii^  Mitìtìfttift] 
A ttimi  Pardi , vn  HircarifiSdi%fl?S  K»'! 

Wte,  vna  Ncmefì-^  Mtiter?ff  5 *Vitì 


v.  oicairibria ‘dì‘'raiì^ 

pa^udl , vna  Lfciti‘ti^  faìit/Mi’i' vria  tm 
poiana  ^ rame  Tcfttórii^  Vff  "Gaiiéanir 
di  tante  Tigri , ,vnà'  CoKÒ^^‘VatìWveÌcrify 
vn  Eolia  di  tantì'^enm  Vnà  'IViàléa  di  tahr  ' 
te  Ipugne , vna  Boèttàidi taìlfe  Talpé, 
Arabia  di  tante  arene  v Vdà‘'Sarrntmd  di  : 
tante  (pine , • vn» A'^ànadj-fóttf 

MSittìtìóni  ,'vna'^lo- 
loffia  di  tanti  Cani , vn^Àsfàito  di  tanti  bi-  ’ 
turni , yn  Heraclèa  d l tanti  Aconiti , vna 

F^aiia  di  tanti  Arpidi,  yn’Tn,m‘^‘'‘^° 

anri  Cinghiali , ^ vna  Dardania  di  raiitc 

pelile  a i ^ 

lo 


no  Riftfatti  Critici. 
la  nen  feppi  nò , che  la  Corte  ( quati- 
*donohhà  amboleggiamento  alcuno  con 
vquclla  del  Cido  ) toffe  vn  Purgatorio  per 
i Buoni , vn  Limbo  per^gl’lnQocencI  , & 
.vn  Elifio  per  i Trilli,  Non  luuea  letto 
;apprcffo  il  Platina  quell’  Aforifrao-cofi 
|>er  sènoto  : Vt  in  mare,  fiumina-i  ficin 
magnai  Aulas  vitM  infiuant . E"*  la  Gorre 
vn’  Oceano  nel  qiuil£.ii-vanno  a fcaricar 
tutte  le  fiumane  de  Vitij;  Nè  fi  prattic^, 
ie  -non  in.  pochilTime  Goni , la  Maffima 
•4i  Lipfio  ; Qulcquid  humani  g&ncris  fiaris 
jcfi  hàbert  curiam  decet  ;,>^Andai  alla  Coree 
4)cnfandt>  in  vano  di  trpuarla  comevii^-j» 
?lGIardtno^i  fiori  fueghiofi e fragranti,  ,c 
vidi  a poco  a poco  , ch’ella;  . c ' vn  Vepeaib 
<firBronchi  fpinofi,  c fterili  : M’  imaginai 
vditrmucnirla  come  vn’  Aluearc  di 
'Vergine  , in.cui  mellificaflero  le  Api  del- 
la Varcù  y ma  trotiai  creila  c vn  cojuacdo- 
io  tetricoib  incui  fi  rauuokicchianolc.^ 
Vipere  delle  colpe.  Mi  figurai, di trouar- 
mi  le  Scienze  portate  in  palma  di  mano  , e 
,le  vidi  Spiantate  fotto  le  .piante  de'  piedi . 
^Cercai  la  Verità,  nèfieppi  mai  rintracciar- 
ne vn*ombra,nondic  vn’orma . 

E’  nc*^ Cortigiani  vn’Infermid  incura- 
bile il  falfcggiare  l’vno  con  l’altro  : fico- 
me  nel  Principe  c naturale  il  riderfi  inter- 
-iiamente  di  rutti  loro . Mi&rabile Secolo 
in  cui  non  ardifeono  di  v feir  nella  Corte  i 
cuori  dalla  corteccia  1 E’  così  arduo  il  co- 
€iofcer  l’intimo  di  vn  Cortigiano  tlalle  pa- 
rrole , perche  la  lìngua  di  effo  non  bà'laja- 
^ice  nel  cuore , ma  nel  polmone.  Vento 

è lut- 

% 


Ritratti  Critici.  iii 
«8*  ^ tutto cJò,  di’egH  parla,  perche  jl  fuo 

con  petto  è vn  manticedi  vanità  . Egli  non  è 

>p«  nuomo  di  parola  i ma  di  piarolc . Sonde 

vi'  parole  del  Cortigiàtto  vetri,  che 
eno  nacon  vn  loffio , & ad  vn  vento  fi  nom- 
MJÌ  peno ladouc  le  parole  del  Veritiere  lor 
W no  crifìailv  di  rocca,  cheilannoa  punta 
affi  -di  acciaio, nè  alla  proua  fi  fpeazano . Son 

kar  leparolefalfe  , corne  i colori  > cheingan-- 
nalio  I ciocImÓ  oggettandogli  viV corpo  alla 
irai  vifta  lìTÒr-bidó^; 'ina  i€  pói^  6 palpa  none 

tri!  altro , ofirè  fnperficie  di  tela  ruuidn.  Io 

ine  perciò  fai  còftretto  a mentife , poichg_^ 

U»  l^dió  fiatìeà'  cominciato  a beriagliarmi;, 

,c  "perchè -tròppo- verace  mi  profeffai. 

ib  ftbbTfognò  imJofl'ar  la  pelle  di  Volpe  , e,de- 

lài  'pótcjuélla  M’Emiellino . Diuenni  Scim- 

irha'pernòn  reftar'Pccorone.  Sforzai  la 
:!•  r con  Vane  ,- lé-^flii  pofi  la  mafehera 

0-  in  voliféPdi  quella’Ciortigiana  Hipocrifia:, 

} onde  tanti  non  paiono  quelli  che  fono  , e 

t-  nonfonok^uelli , che  paiono, 

e Per  effer  ben  veduto  da  coloro  , che  fo- 

i.  no  offefi  da  vno  fpiraglio  di  Piccà,indo(rai 
l*  gli  habiti  della  Cotte,  tagliati  dalla  Pafiìo- 
nc,  cuciti  dairinuidia,  ricamati  dalla-*» 
Maldicenza  , foderati  dalla  Sinmlatio- 
>-  ne , teffuti  dall’Ingattno , e coloriti  dalla 
Perfidia.  Verificai  per  tanto  l’Afllomadi 
? Lipfio,  chefcriire,  commentando  il  Pa- 

i négirico  di  Plinio  a Traiano , Siémalis 

- ' •uirtusódio  ift  \ & qui  gratin  aptique  Au- 

. Ia  eJfe'Voipttjt  etHrant prohitAtem.  Giurai  per 

. efier  buon  Coctigiano,  dì  effer  huomo  ca- 

I tiuo  , e primarùfncntc  nv  feordai  di  quell 

cuU 


• 


«»  'Ritrml  Oritìcii 
culto , che  al  Ciclo  fidcbbe,  comeprì- 
twftù  de  - noftcì  penCeri  , edì  questi more* 
<^e  hai^ì  adÀ{tu«^  Dib , comedi  ^iud^ 
ce  delle  noftrc  attioni  • 

Mi  <i(g|r^c6cc^iai  ti^hacémente  atf^pen, 
fonadèrPrincipe,  e come  Cfitia  àfSoIc 
ne  feguitai  efacto , & indefeflCo , con  qjC- 
ó'dcitaihatàrabHc  i^rrtóyridiléHti  ^ età 
jS'jrtìnio  ad'èdtrarc  fteilh^nfe’dHltìen 
tihi(3  ad  viclriTe Qitìiìì  6aftar^d$ii»  • còhlii 
tutti  > - ifl’à'^àtai  dSVrò  al  gfcnio'^  cFr  kjgntf  i 
tìòitóch^db^iafcl/ll  $h’odc&os  ctì^ 

'òé 

AUliriWiil&ri^ifó’ttè  Vàtti^ 

co*  fanguinarii  crudele , co’  cr^fifor^fél^ 

tóiìè,  ®di  rdòttri  i d i « oi 

S(j'Rdfì*  nfero^«a^.gidi^^ 
fu^BnfbfiPfòm  feidBaà^'i/»?  wàmm 

M^ihkhii  séHWmm 

'4fPddàifcaf 

féàb1é^cbd^USll^Àdtìhcfofiè'',',c^^ 
fedcf  ì,  '‘itia  gràtfiiS  aì^pf r^nfd' 'ftiòl . 
rir  tanti  afòni  ^ àfò- 

rifmb  Tacitò  de’ XDdrtìglàni  ’v^al,  "Tediò 
degli  Arkiralf  *'  tihi^hld PrBicipuié'hphefi^ 
4tmh' i^s' 
fili  ffi;bchifb:\dà  ^ih^rinàt’il T^^rihèipe'^òj 
mie i niercétlàT^l)  p^r,ccótti ^^dltretahtÒ fin 
pièghétìole  a delùdete  t Cortigiahf  »,  pti 
l=)hgarlì  ddlla  itiòriccà  , còti*  elogiarli 
•li tóndo  in  faàia  di  efìfì , ■ c *có!'  mòrdctll 
''  die- 


ist?Ék^rmh  lìf' 

^etrò  le  {pialle  loro,  antorizando  ^r\chc 
con  tratti  ‘l’Affioma'dcf  medèììttl^ 

della  Sto  ria  V intófnb'a 
cóibrò  ’ cheYrèquetf  taale  Còiti  de''qu45 
fcriiTe  cò^ Secrmu\^tmihtaìoì^^  In- 
fantam  tgtiarumr  & (‘mo  incamìor  dtcir 
$tatur)  pdÌAm  Uuaanty^^' . ’ * V'  ' 


alcuni  rórf|^citori  nel  bene  -, 
percia  eiiiftò  mòtmò  di  'ftiaiààrf ' 
nel  filò  fdrtfatifl^o  Aiilico- Politico  Da- 
rò dalPaicòlo.  Jiula  PrìnctptfTtf^ 

in  quibus  ntmà p^obùàte , & indiérik  i nc- 
que deEhrwa  cenare , Jed  iter  fiium  ad pe- 
tentMf»  y dignitàtem  acchèrt  qmht 
wwy^/c^'ì^Gòélappùm  pnm  oflcruai, 
6c  nidi  crégnif,  per  nòn  cflTcr  tacciato  di 
auftcro , e petxrftegilì  mf "timproucraua- 
ho  , ch’io  era  andato  alla  Corte  à fare 
la  fpia  fotro  il  manto  di  Bacchettone . 

Mi  feordai  la  bontà , che  fpari  da 
come  vn  lume  fra  tante  laruc . Dici  con- 
gedo alia  Filofofìa  ) perche  non  foBe  cre- 
duta 


f-i4 

rdu^a  vna  Ciuetta  fra  tanti  Alocchi , Tot-  ì 
,tC;-lc  mie  dirpute^uroiu)  competenze  di 
honoci , de  i panri  delle  difficultà , Chc;^  ' 
j>ComofTì  furono  puntigli  per  efler  pro- 
nioffo^ad  cfeliifionc  degli  altri , alle  pre- 
xniaeazc  prerefe  . Altri  gradi  “hetibi  r-ei  , 
capo  , che  i tìfici  ; altre  frecifioni  « che  le 
jnetatìtìche  : a-ltri  predicamerui  , che  i- 
3oici.  Tiutó  il  mio.ftudio  fù  d’eflerpOfto 
jiella  GatliegoriadeDa'foftanxajmami  tro- 
«ai  fotropofìo  al  predicabile  deiracdidé te-. 

iPenfal?  cbe  ilPdncipefpflc  vn’aftrat-* 
{tionc  dalia  carne  y .daiiar^ue,  c che  non 
dreftaffe  fuggecro  all’imperio  delle  paffioiù; 
^ma  tronal  (Ohe  quefte  l’erpeggiana  opa 
ibene  tra  le  rofe  dell’  oiftro  y 
«tja  gli  fterpi  di  vno  fpinato  lé^  yipcte  • 
•Sono  gli  alÈetCiMiamania  guifa:  della>pefte  ' 
4Ìi.-  vp>  aere  covrotro  > che  tanto  ferifcei 
«Grandi , come-  irP^lrp^iieri , & r Regi  > 
tcopic  i Paftorf,  V 4Vn?&i^ò-per-dirc , , eli^^ 

^rpor>a  isper  ^1  <:ói^cc'* 

jfta,  maggidir  fomenta  dplfpmite  [i^  «Jinétll  > 
noti  jve  atrnuidifepna  cp|Ì^.f^ 

..d  el  p cedbni  in  io  s ù loro  -jbox- 

iiidez^.  Il  mio  "Principe  era  baonio  « c 
.4>erciò  peccabile--.  Il  non  b»aev  nell^  terra 
. .chi  poteffe  correggerlo  il  rendeua  non  (pi  . 
>ctpp,ioy  ma  incorrigibile . Non  mai  fi  vpl- 
. «tana  al  .Cielq , che  peq  maledirlo  epn  f>C- 
V .chi  torni  quando  r.aÌraliua  la  colera  c^ii^ 
iftimoli  fieri Per  lui  le  leggi-eteme  crata 
;fauolc  ,‘  >enon  nc  parlaua  mai , che  per  di« 

. aleggiarle ..  Scherniua  la  Religione , dc^l- 
iCroi^ionòacredea».  che  «eileifo  : altra 

via 


k 
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Vita  tiott  afhnietteca , <jhe  la^t-<?rentc  ; al- 
tra felicità  che  fi  ;diletto  del  lenfo  ; altro 
bene , che  il  ràonieoràheó . 0ice«R , che 
l*Ereniiwè  vn  .punc0  indiuiUbiie  j e che, 
pcrcip  non  poteua  toccar’ a tatitr<  c1k'»l; 
Par.idifolìa  vnParadoflb , che' 'il  Purga-’ 
torio  vn  fogno , che  l’Inferno  vna  chi- 
mera. Pouero  Principe*,  egli  sì,  che  ft 
potea  dirP44adofTo  perla  foa  incredulità; 
Ipgnp  pef  la  ruadetarghira  cdfc'iénza  : chi- 
-Dieta  per  la  vanità  fua  fu toofii-V  ^Hpr^ch’cii^  ' 
j^li  è (uanito  ben  debbe  toccare  fenfibil- 
.mentP  conl’ahifòà  forfenri^a  l’fctdr- 
iiità  pcnofaijndiUjfihile  certo, perdlcfitCw 
ta  tocca  ad^ò^pudP»chcichcfniil(£*^  faCrHc^ 
jgolftbéata.  • ' V , 

• più  ppaecp  mS4  iclic  atrJfi  i^tantfif 
iciemprezze  dì  "lui , e per  tìuTcirli  grato 
!dim»p ni  pèrfido lo  fui  ( con  mio  toffot* 
'^coweifp/  vri  ^i!ircfraant>  de’  luòi  feri- 
^ualiapl^etiii , c S’egli  faccomeffé  J’honoC 
di  tante  matfonè^fé  sitoto  la.cailìÉà  dicàn- 
te  pàlcelle':,  Io  fui  viti,  de’  Leu  rieri  di  que- 
èa  pactia  d jpatorae  5c  Vu  Mo  loflb,  che 
mi  attàct^  airofÉfCChiP'  dì  tante  Gioucn* 

' ]Pur  troppò  e. veto ( come  tipto  Anto- 
nio itrez , ) che  et  jitmr  Kéi  fobre  to$ 

^eyes  : Q^el  Cn pidetto  vòlante^odé  più* 
fdic  nè’yàlli  baffi  di  raggirarfi  sùt  colli  ec- 
ceHì , èffendo  vn’Anolroio  grffà^ó , che 
s’auuema  a^cuoripiùgrandi,&  viVAqui- 
la  , che  ghennifee  con  l’artiglio  tenace 
‘ Scettri,  e Corone.  Il  vidi  fuolacciar  p^^r  la 
^ ' Corte  a far  di  Colombe  preda , e conutr- 

iito 


iré  ^tratti  Critici, 
rtìco  in  Corto  famelico  pofar fi  ancor  fopi'ai' 
le  carogne-5  che  fono  le  Cortigiane . Ab-  * 
'Inondano  quefie  in  Corce , perche  in  efla  c 
iempre  il  tempo  del  Diluuio  ,e  perciò  vi 
galleggiano^  'Hanno  la  denominationc 
dalla'Cortc , c nella  Corte  da  rinomanza,. 
Qycfte  preuaglrono  ai  merito  degli  Otti- 
matite  pure  fon  pefiìme . Chi  vuol  fauo- 
>ri  ad  effe  con  efficacia  loro  fi  raccomand  a, 
perche' fomle  Gratic , che  nude  non  han_i* 
vergogna-di  proftituirfi,  e di  venderfi,  ap- 
punto come  le  Gratie  , 'Chc  fi  vendono 
proftiturein  vna Corte  -,  doue  la  Virtà 
nó  èin  pregio.  Si  chiamano  le  Cortigiane 
•dal  Latino , eibno  Scortcnclìc  in- 
«tfaprefe  degli  affari  .più  ardui . Chi  ha  vnti 
•Frine  perauuocata  conuince  la  rigidezza 
•de’cìp.li  più  aufferi  di  'vn’Areopago . La 
Giufticia  yergine  fpeffo  è cacciata  dal  l’A- 
dulterio, il  quale  nemico  dellatilancia  ft 
oppone  come  il  Capricorno  ivlla  Obra . 

Nella  Kegia  "Vdienza  di  C^atimala , iti 
India  r erano  due  Vditoci,  ò fia  Giudi- 

ci, òSenaton  di  quel  Xr/biinalc , i quali 
geuernauano  dee  Sambuacebe  beiliffimc 
tanto  di  volto  , qnanto  fulfate  nell’  animo 
c fi  lafciauano  gouernare  da  quelle . 
no  due  Lionze  giubbatc  , che  tcneuano 
tra  Ic  branchc  i cuori  'di  quc'*due  Rada- 
tnanci  amanti.  Raggìratiano  quel  Cielo 
politico  9 appunto  come  due  Sirent^^-» 
•ognuna  ddle  quali  porca  dirfi  vnaCirene, 
per  l'impurrtà , &.  vnaCalliftoperlaftBl- 
-gidezza.  Sfolgorauah  ridenti, come  due^i? 
■Sfelle  chiomàte  « ad  cffcrele  fortune  di 

ohiun- 


cbianque  le  fiflaua  coapefi  d’oro  ,cd^r- 
^nto.  nnmiccuuano.taruc  , come  due- 

Comete  c, m, tee  vUinquea.o:Ln,>otV*^^^ 

b loro  interpofitione  le  aiDnliraul  i > ^ 
di  effe  nomauaa  Marta  , U’nlrM  A 'T^' 
lena  • indegne  però  “di’ . 
poiché  viuesno  tanto  diffim.liHJju 
notatione  di  quo"  due  noSt  L"  /“ft-)- 
ficati . Hor  portò  il  cafo  ,.cbe  foffe  imorf' 
gionato  per  certi-debiri  vn  t'Ht» 

Lazatodi  Vefarano,  il  ^'al  JlVea  » 
ingegna  mapachi  foldf,  & eraa^tSti 
accreditato  per  lo  fapere , ouflnfr;-;o^e.k; 


a* I - «.  irr X- 1 arro  'gi3.‘  tf è éiornf  * r 

• f«f>i»WlMòr%ftq  “/‘u?' 
gnjrWgftóofó  itel|^4 

Jj^ilarcy  ì^tharam^it 

l'TéftìJTt-B  i^artelporàkK^^^  W.‘H 

tùtìi>  Marta  ÌJ  mastri ” 

«r  aw  Awdrf; Cioè  : 

fono 


■'! 
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1x8  Kitr^attì  Crittcr^  [ 

Cpnotregfòrni , clicTi  troiia  in  carccficj^ 
per  alcimi  debiti  ^Noti'hà  Marta  t ntè  Ma>*r  I 
dalena.,>che  prieghin  per  lui  : A.  coinJ  ^ 

mandi  i che  (ia  rcioUo  p4Ì-ina , phfc  puzzi 
In  cjùc’  Tribunali,  clic  hanno  del  fenfo 
pon  del  fenCaco  vienco-  folpiri  foUccitata' 
vn’Auro«  ,:Che  non  coinjparilce  mai,  per-  . 
che  non  la  fcocge.cpnaviree  fti-ifcic  la  Scol- 
la  di  Venere  , cosi  Verticale  alla  Gorcc-^ 
che  le  Dame  erranti  ile  girali  non  hanno 
Minerna'in^tefta  , fi  pregiano  , che  los' 
brilli  Venere  ih  faccia,  perche  Phabbiano- 
i Cortigiani  fiffa  nell  offa  . 

lo  perciò'notai  moke  , che  non  era nO' 
fcnza  nota , per  elFerc  di  Regrftro,-  Ben_» 
aforifmò  Antonio  Perez  : che  no  ay  Icona 
fiera  ^nì  fierancas  ermi  de  vnalin  da^ 
Dama  en  'ima  Corte  : y corno  ral  j'e  a da 
hayr . L'oflevuationc  è vera  , ma  i‘  confi- 
glio è' impraticabile,  poiché  fi  vede,  che  la- 
fperienza  il  rende  così  difficile  come  falu- 
tare.  Ridondano  gli  efempi  delle  Berza- 
bee,  delle  Moabicidi , delle  Dalide  , dell» 
Elene  rdelle  Erociiadi , delle  Bolene , e di 
cento-,  e mille  altre  Arpie,  che  fi  calarono 
fetide  à ghermir , non  che  i piatti , i cuori 
de’ ciechi  Pinci . 

Sono  alcune  fomigliàmi  alle  Farfalle  , ^ 
perche  fi. mettono  incaute  in  Corte  nell’- 
occafione  di  rimanere  feottate  , e di  cade- 
re con  aggirarfi  troppo  vicino  al  lume_j»  t 
che  non  le  cerca  , benché  Ig  alletcieol  fno-  I 
fernente  bagliore.  Mi  guel!^  ohe  fotHy  I 
iionerte  fono  paragonabili  alla  Pepicp  j I 

;pi  della  Fenice  più  fingolaci  > poiché  non.  [ 

ardo-  I 


Sìiriatti  Gìritici^  1 
silèno  a^iaggtdd  Sole , die  a perpendi** 
colo  falgido  ìe  flagella , e fopra  k caiaflo' 
degli  odOFOfiaegali  , OGii  -giadono  ifpen* 
nate , ed  incenerite . Qetefleuoli  per  op-" 
pofto-fon  t^bdlc , che  non  curando'  I dez*^ 
iodi  quella  buona  fama  , che  vai  piùdC 
vnPerii  , di  Colomba  candide  (^tramuta-- 
no  in  Cornacchie  fpiumate,  e non  han  al- 
tro della  Fenice  , che  il  conilcrtirfi.  tra  le: 
loro  ceneri  i Vciroi.  Più  bfafimeuoli  quel- 
le , che  leritono  di  zimbello  a prender 
le  Tortore,  poiché  più  non  ponno  fernir 
di  trappole  à prendere  gli  fte ÀI  Nibbi i-.  Per 
dirla  qui  colla  fcal tra  diffimulationc  del  ri- 
nomatO'Antonio  Perez  , chefù  afu^^ 
fpefe  graduato  Baccellier  della  Corte  ; Las 
Ì>ama5  -,  que  han  fido  golcfas  , quando  no> 
pieden  mafear , gufando  haz^r platiUos  ap- 
atras  . Intendami  dii  può  intendere-,  per», 
che  non  sò  parlar  più  cado  , centra  rim-* 
purità-,  che  in  termini  Caftigliani . Mai*» 
non  m’iiìtcnderanno  certo  perche  non  rai> 
afcolteraiino  tante  , che  non  dann*orec-- 
chio  allechiamate  della  Sinderefi , eche  irf» 
frangoiiG  i diiùecidi  quella  Honcftà  San— 
tifi)  ma, 

ì)'alrna  btn  nata-inutoluhil  legge  ; 
perche  fecondo  il  Reffaniglio  Spagnuolor 
iV’ff  es  furda  la  que  no  oye^'j  .fno  la  que  n»' 
gfchtta . 

Tal  Ha  di  loro , e fé  non  iftim&no  hormai 
più  nulla  quella  ripucatione,  che  H può  dir 
cuot  ^éll  anima  faggia  > io  le  abbandono- 
all’infamia  j menir’elleno  abbamlonanfr’ 
aPà?hfduià > la  quale  iivvn.i  Córte  , come 
• ' la 


120  lUìrafti  Critìcp» 
kinia  9 c vna  Circe , che  dishuimna  ftrfT- 
bttma«ar  troppo  iiifieme  dimefticamente:* 
Caualicri  e le  Daqie  Cortigiani , c 
Cortigiane  ^ 

. Son  quefte  le  Sirene  di  vn  mare  così 
fconaolto,  e dalle  infidic  foanidieffe  ap- 
pena fi  faliian  gli  Vliffi , die  iieHa  naucjp' 
della  Corte  fi  legano  all’alberodeHa  comi- 
RÌnenza , e fi  tiuran  l’vdito  colla  cera  Ver- 
• ginc  della  piidiciua  per  iKineflere  da  que’’, 
vaghi  Mottri  dilacecati,  Armoneggiano 
k Cantarine  in  Corte  -,  eie  rAmorm  ap- 
pellato Maftro  dellaMufica,  per  effe  la_^- 
Mufica  è diiienuta  Maeftra  di  Amore  ^ 
Che  perciò  difle  Menandro  , il  Comico» 
Greco; 

Jìdulica  ntultir  efi  wcitamentum 
ns. 

Ad  effeminnr’vnliiiomo  virile  mezo  no» 
v.’hà  piàpropriodel  canto-di  vnafemmina: 
ofeena , la  cui  voce  ftrifciandone  da'  lab- 
bri , è vipera  fibilante , che  s’amienta  a_.r 
ferir  dalle  rofe , chiunque  lafci  ferpeggiar- 
(ela  al  cuore».  Era  Ifmenia  vn  h^ifico  fa- 
mofo  in  Athene , conie  riferifee  Plutar- 
co, e rapinagli  ftupori  con  gli  animi  do— 
iiunque  fea  nTonar  Icmelliftue  file  melo- 
die';.Solo  il  Fiiofofo  Antiftenc  il  difproua— 
ua,- perche { diceua.).nan ùìfi^fMcerto':»  che' 
ei/ia  hmmo  da  bene  poiché  st  ben  canea  : in- 
finuando,  che  difficilmente  potea  efferfr 
applicato  a concertar  Le  paffioni  dell-aui- 
rao,:Chì  così  paffionatamcntc  fi-etaduier— 
tiro  tid  còneerto  della  vocale  armonia»j» . 
Fù  qucfti  vna  volta  faao  prigioné  dal 
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"Ritratti  Critiài  ^ M» 
j^rdero  Atea  in  vna  battaglia  > il  quat^ 
iaccndol  cantare  alla  prefenza  dc’capi  del*» 
rcrercico  9 mentre  tutti  gli  altri  ilupidi , ££ 
inarcatile  Ciglia 9 renComiauano , Atea 
folo  nulla  ftupito  ,.tosi  proruppe  Teucro  ; 
Giuxo  al  vento  , eperqaeft'hafta  , ch^impti* 
gno  » che  mi  piace  ajfai  più  di  vn  canalto  il 
nitrito.  Eccole  parche  di  Plutarco  ; 
iuratiit  per  ventum  s <&  j4cinacem  fibt  ii^ 
cundiùs  effe  audire  hinnitum  equi  : peccli(5 
non  voleua  quel  bellicoTo  Jafeiarfì  am- 
morbidir ranimo  dalla  mollezza  di  vnavó% 
ce  canora,  e pur  era  la  voce  di  vn  huomo  / 
Hor,  che  farà  quella  di  vna  femmina?  So- 
no le  Cantatine  ( intendo  Tempre  di  cf- 
cludcr  quelle  dalla  mia  Critica  le  quali  fo- 
no realmente  Virtuofq  di  voec>  c d’opere, 
degne  degli  applaufi, degli  honorhede'prc- 
mijj  fono  dieeua  le  Cantatine  tante  Èac- 
canti,che  Tmébrano  anche  gli  Orfei.  Colle 
loro  folfe  vanno  infolfando  gli  affetti , per 
ardergli , e co’  loro  fiati  Toffiano,  per  accc- 
derli,ne’  péfìeridì  chi  le  afcoIta.É ^proprie- 
tà di  tutte  le  caiamite J’atcrarre  il  ferro,tol- 
tane  l'Ethiopica  chiamata  Theamède  Ia_^» 
quale , per  affeueranza  di  Erafrao  ferrunt 
abigit  ; Ita  efl  muffe^  genus  . fà  queftopa- 
ralello  il  medefimo  Erafmo^  quod.  fedet  af- 
feSluSi&  quodincitet.  Se  canta  vn’Etio- 
peffa , poco , ò nulla  muoue  gli  affetti,  ma 
fc  vna  Venere,  ecco  Tubito il  cuor  , che 
bolle  é.  Più  ferisce  vria  bocca  luffureggian- 
te  nei  vezzo  > che  vna  voce  vezzeggiante 

tclla  lujSttvia ..  Pittagora,  ai  Tentimento  di ‘ 
oetip*>  Tù  l’iuuentor  dalla  Muhca  coU’- 
òàetuaf*il  fuon  delle  martellate  Toprale 
mW.  F an- 


Ili  J^tratti  Critici,. 
ancudini..  É*  dunque l^rMu fica  vfcua'  da* 
Vna  fucina  , e perciò  rìfcalda-.  Hèbbe 

cufiadouc  fi.rempraa  gii  ftrali  , c perciò 
ferifee  . Tanto  maggiormente  s ella  è 
profana  , e cantata  da  vna  Ciprigna , 
fe  non  è moglie  di  vn  fabbro , pare  > che  L 
fiado  cìò  ,che  da  lei  non  fi  puòjiawr  mu- 
fiea  fcnza  martello . Già.  non  fi  ftjja  pni  li. 
tanno  Dorica,  il  quale , fecondo  Camo- 
àoroyprudentit&larptor  eft  ar.cajtseattf 
non  più- il  Frigia,  il  quale  pugnar 
txcitat'iVotttw.furorìs  irtftatìtfnat:  non  pili 
PEblio  , il  <\\i2\e'anÌMP.tepfpeJtates^  tran- 
Mutilati  fomniìimqticiam  placatjsattribuft: 
non  più  il  Lidio  > il  quale  intelle^m  obtft-- 

fìs  , & terreno  de/iderio  grauatts  ccdeftiunf 

appetentiam-  indneit  , hnaritm.  mrator 
eximmryM^  s’vfa  vnruonos  che  difiuona; 
vn  concerto , che  difconcei  ta  ••  vn  canto  > 
che  incanta':  vn.tenorc,  che  difcompone: . 
vn  foprano , che  prKlpita  :.vn  “'"o  > 
beerà  : vna  foga , che  prence  r vn  paQag- 
£Ìo  ,che  arrefta  : vna  cadenza-,  che  oppri-- 
Me  : vn  fofpiro  , che  fuiCceta  :vn  gargarifr 
mo , che  fcaWa  ; vn  gorgheggio , che  foni— 
merec  : vno  sdrucciolo , che  tracolla  : vn  - 
ariena , che  accende  ^ vna  Tarantella , che 
pizzica  r vna  Zàrauanda , che  altera  : vna 
fciaccona , che  follettica , &.  vna  corrente 
alla  Francefe , che  fà  correre  iji  Francia^, 
tanto  più  efficacemente,  quanto  piu  dol- 
cemente canta , e fuona  vna  femmina  im- 
pura . Le  feene  echeggiai  diamovi  . fordi- 
di  ,•  rimbombano  le  camere  di'  voci  lai^ 

. «dono  i gabinenidiconfonanzecosrdif* 
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fonanti , che  farebbero  arroilire  la  ferra  À 
de’  più  fodici  EpÌGare-i , Quella  è-la  Mufi- 
ca  della.  Corre  profana  e.  le  Canrarinc 
fono  I Demoni j con-  faccie  d’ Angioli , che 
fan  dannare  armoniofamente  i Cortigia- 
ni , poiché  con  vn  legno  fonoro  in  braccio 
gl'imbarcano  , in  vna  calma  di  latte  , ad 
vn’orezzo temprato?, e poltra  duefcogli 
naufragofi  gli  fpingono a pctderfi . Fauci, 
lì- pure  in  qiieftò-affuntò  l'eloquenza  di 
vn  Boccadoro',  tanto  più  fenfata  ,*  quanto 
più  rifentira  : Sicntrfìrdes  i & limns awe$ 
corporis  où/ìr^ere folent  : jic  meretricij  can^ 
tus  , fabuU  huiHs  ff  culi  i aures  mentis  fos 
Hemohflruere , atq^uemmundas  facete:  qua* 
fi  enimfiercus  auribusatefirisimmittunthì** 
iufmodi-  colloquia- ,;  & quod  barharus  tilt 
minabatur  dicens  : Comedetis  fiercus  ve* 
jirum  : id  nane  multi  t non  verbo e fedre  in 
vobts  faciunt  : imo  vero  mulfopeius  yatqut 
fpdius.  Sono  qnefte. parole  così'pregnan-* 
ri  di  vn  zelo'vero  , che  non  han  bifognó» 
di  amplificatione , per  eflere  grandi  a-  fc*- 
gno , che  giun,^ono  a toccar lé  corri  dellst 
Babilonia  dei  Vùrio*.  Aggiungerò-  folò  irti 
conformità  della  fagra  Critica  di-yn  Gri-^- 
foftomo  , che  fi  và  Tempre  più  verificane- 
do  il  Treno  di  Geremia^ fopraGcrufalcrrti- 
me  Qui  niitrieftantur  in  croceis  ampie* 
Xati  funtfiercora.  ; poiché  coloro  , che  lìi 
regalano  nélle  dclitie  di  qucfoi  Vita  fuga>- 
ce  fi  abbracciano  alle  Taidi  canore  ,,  e 1®“ 
foftencano-  con-  pregfodiGio-  della  Virtùt 
gemente,  e dclla^poùcrdfuppùcanre ..  Ih^-. 
felice  quel  diìpendio,  che  fi  profonde  iiii 
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vn  Teatro  ofcenamente  falace , e vimpc- 
lofatnente  armonico  : che  fi  fparge  in^ 
alimentar  quelle  voci  alle  quali  fà  l’Echo 
rinferno che  s’impiega  in  ergere  quelle 
machine,  che  più  impreffione  fanno  ne* 
cuori  per  irpiantarli , che  non  feano  quel- 
le di  Archimede  nelle  naura  pcv  demolirle^ 
Ben  hebbe  dunque  ragione  quell  auuedu- 
to  Cortigiano , che  pria  di  voltar  le  fpalle 
alla  Corte  diè  di  calcio  alle  Cantatrici , 
cantando  così  degnamente  fdegnato  : 
Àlle forche  Cantarine , 

Che  l orecchie  ifomai  fo' firacche 
Vii  (entir  cantar  le  vacche 
Sulle  carte  marine  n 
Mà  quefte  luaforie  non  hanno  forza  in 
quella  Corte,  nella  quale  fi  conformano 
1 Cortigiani  al  genio  di  vn  Principe  fcelc- 
rató,  che  dinenuro  Sardanapalo  uàdiccn- 
do  colle  opere  : Voflmortem  nulla 
tai:  Quando  l’acre,  ch’è  relernemofu- 
nèriorc , arriiia  a corromperfi  tutte  le^ 
ProuBcie  fiiggette  aihmorba , e conta- 
mina Parli  per  tutti  gli  altri  Regni  a Dio 
ribellanti  l’cfempiofolo  di  vn’Inghilterra  . 
Ecco  là  sù  quel  Trono  infaufto,  e tante 
volte  per  la  contumacia  de’  fuoi  Souraai , 
cozzanti  col  Cielo , conuertito  conbrut^ 
ta  ttefea  in  Baltrefca , vn’ Arrigo  Ottano  , 
che  abolì  colla  fua  pcruicace  malitia  >1  pro- 
uerbio  OrnniaO^o,  portato  da  Erafino  , 
&C  importante  vna  perfettione  aCToluta , 
poiché  quel  Leopardo  coronato  hebbe  più 
macchie  fuU’anima  , che  non  ne  bà  falla 
pelle  il  Paijb . Miralo  vnito  ad  vna  Pan- 
5.;  ■ f ■ ■ tcra 
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tera  così  amica  del  lezzo  come  la  fetenre 
Bolcna  , Carogna  fchifa  ddi’amore  piu 
imbrutalito,  e Tigre,  dell’ Hircane  più 
dirpietata , poiché  fu  quella , che  difcac- 
ciò  la  Pietà  lacera , come  Agnella  inno- 
cente da  qneirifola  infida . Bolena  la  Fu- 
ria dell’Anglia  , sboccata  dall’Èrebo , t fi- 
nita di  ferpcntofi  penfieri,  colla  cenere 
in  volto , coll’inferno  nel  cuore  : Aletto 
in  difcacciar  colla  face  alla  mano  dal 
Ittto  reale  quella  Colomba  pura  , di  cui 
fù  indegno  vn’Arrigo  ofceno , perclie  fù 
Corbaccio  fenfiiale , così  amico  di  vn  j 
puzzolente  Carname . Offerua  vn'poco 
^al  fu  la  Corte  pria  fotto  due  Principi 
Cartolici,  e mirala  poiqualdiuenneibt- 
to  due  Tiranni  lafciui . Ógni  Cortigiana 
diuentò  vn*  Drago’  intorno  a quell  Hidra 
di  tanti  capi,  quanti  furono  i capricci,che 
l’ifligarono  a variar  tante  mogli , non  ef- 
fondo capace  vna  fola  tefta  di  capir  tante 
corna, che  coronalo  quel  Plutone , che  j 
banca  vomitato  Tlnferno  in  faccia  del 
Ciclo.  Ogni  Dama. diuentò  vnaCerafta 
attorno  quella  Megera  crinita  di  tanti  af- 
pidi , quanti  furono  gli  affetti  facrilegi  , 
Se  incelluofii,  ohe  le  fibilarono  incapo  . Il 
Matrimonio  fù  conuertito  In  Libertinag- 
gio ; la  Pudicitia  in  isfrenatezza  ; la— i» 
Verecondia  in  imprudenza  ; Sc  all*hora 
verificoffi  la  fentenza  del  Tragico  ; 

■ ■ ■ ■ fura  3 pudorqtie^ 
Etconiugijpwtlafidcs 
Fugium  aulas,  — — 

Sfiorati  i Talami,  profanati  gli  Altari > 
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sbardi'tl  i Sacerdoti , Ucerato  il  Vpgdo,  ■ 
tradita  l’atnicitia  > infidiata  la  Virginità,  la 
Pietà,calpcfta;ta , la  Religione  ranunga  vii 
Tìmoi*diuino.decifo.,r.infidia  affilata,la  ca- 
lunnia ordita  , la  detrattione  fifcbiante  , il 
Metito  conculcato , l’Ofcenita  premiata , 
la  Dottrina  profcritta , l’Innoccnzaluena- 
ta  , l'ijicefto  d imeftico , Jo  ftu  prò  fami- 
gliare, lofcandalo  imprHiI,to,la  Virtù  lu^- 
litiua , TAdulterio  fauorite , llioraici- 
xiio  ficurp  > la  Crapula  sbrigliata , la  pcr- 
ìidia  baccante,  il  giuoco  infoiente , 
Tirannia  dominante . , cpn  .cpnm , e rail  le 
^t'ti  dlfordini  xonfiifamcntè  ditfufiftip- 
«o  i frutti  di  qu(^Ua  Coxxp., , ^ 

Chcjdiià,  ecbemon.diro  deT^tertnodr 

Elifabetta,VAnfeiìbenadlduecapi,  l Hie- 

na  falfa  ^"la  Sfinge  cruda , la  Oumera  fii- 
mante  l’ Arpia  rapace , da  Xefifpne  furio- 
fa,  ,la  Salamandra  agghiacciata,  la  >ai- 
pinga  mortifera , la  Vipera  tofficofa, 
Cecilia  acclccata  , l’Ammodite  aauta  , 
VOrfa  gelante  , la  Lupa  famelica , la  oi- 
renafa^fa,  la'ScIlla  vorace,  la  palud^ 
morta  ,-la  repoltura  'viua , la  Cloaca  tc ri- 
da, l’Hecuba empia  , l’Hatcmaligm,  ui 
Giunone  ventofa  , laCloto  infidiola,  la 
Lauerna  fallace , la  Salacia  tempdlola,  la 
Dice  ingiufta , la  Poflntrta  pertida  , la„a> 
Li.bi.tìna  letliale , laLibemina  lafciua  , U 
Carmema  fanatica , la  Larua  prcLligiola, 
e la  Fantafma  coronata  deli’ Anglia  x Qt^e- 
t\a  moaruofa  Beffana  fù  Vergine  peonie 
notò  il  dottiilimo  Hiutado  nel  trattatoci? 
pi  de)  centra  cpnionem  [u^ 


. K ■ 


Tiig! 


IRìtrattlCrìtuiu  I17 
. ,*  poiché  vuole  l’empio  Caluino , dì 

.cui  ella  fiila  maggior  Protettrice , 
non- li  poffa  naturalmente  confetuar'  illc- 
;fo  il  Verginale  candore  ; >c  pur’  Elifabetta 
vantaua  di  bauer’i  gigli  celibi  nel  feno  illi- 
bati, quando  tra  le  refe  di  Venere  putri- 
'de  l'animi  teneua  -marcita^  Ifabella  nò  , 
ma  lefabcile  dell’  Inghilterra , lacerata  da 
tanti  cani  » quanti  furono  gli  appetiti  del- 
Tambitlone , della  lafciuiaidcll’{ra , della 
itagion  di  flato  , della  Tirannide,  e delta 
^perfìdia , che  le  latrauano  in Teno’,  Ma^ 
■fonia  ogni  altro  delitto  / efclufo  quello 
della  rabbiofiffima  Apoftafia^  deteftcuo- 
le  al  fommo  per  hauer  macerata  con  vna 
‘ Carcere  cosi  lunga  , e penofa , c poi-fue- 
nata col  ferro  , per  fua  politica  ìnternaìe, 
vna  perla  si  monda , come  l’innocente^ 
Maria  Stuarda , che  diuenuta  diamante 
per  la  patienza , come  perla  ingemmò  U 
porca  del  Par,a.difp  ,-e  come  diamante  rifr 
plcnde  netlacorona  de’  Martiri . Non  poh 
tea  più  aftioiamente  quella  Spietata  pro- 
.feflarfj  nemica  mortale  dello  Spirito'Sana 
i to , ebe  coll -imprigionare , c collo Tgoz- 
zar’vna  Colomba  si  pura , e si  pia , di  cui 
•puòcantarQ  ; ^ertru  columbi  deMrgemat a 
perla  genial  candidezza*,  & pófienor>aJ 
>dorJl eius  in  pallore  auri,  perche  impallo- 
.ritaneH’elfufjone  del  proprio  fangue  col 
dorfo  curilo  piego tlì  al  ferro  per  afpettar 
dal  Cielo  l’Aureola . Tal  fu  EJifabecta,  6c 
in  còfeguenza.tale  fùd,i  effa  la  Corte , che 
..tutta  fi  può  rauuifare  in  vn  Capo  tanto  or- 
.gogliofoiCcrCfluto  : Cosi  veduta  di feor- 
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CIO , e di  tr^ifcorfo  da  lungi  l’Hidra  di  Ler- 
m > potcafi  congetturare , qual  foffc  di 
fcrpi tetre,  e di  velcnofi ftrilcianti quel- 
Tatra,  e tenebrofa  paludaccia  ferace . 

Ma  perche  vommi  perdendo  cosi  di- 
greflìuamente  nelle  Corti  ftraniere,  s’io 
ini  trono  cosi  ftranamente  perduto  nella 
mia',  che  cercando  me  fteflb  dentro  di  me 
più  non  sò  riuenirmi  ì Poflb  dunque^ 
cantar  con  Ouidio  dopo , che  vfcì  dalla 
Corte  : Egli  perche  he  fii  difcacciato , 
io  perche  troppo  vi  ditnorai  : 

^oft  fum , quifueram , perijt^ars  maxi^ 
mamfiri: 

Hoc  quoqtìequod  fu^erefi  lattgHor  % & 
horror  hàbtfV 

Non  fum  qui  fueram  ) perche  prima—» 
io  era  vn  huom*  da  bene , c per  eflere  fla- 
to in  Corte  fon  diuenuto  vn’buomo  da— »> 
ógni  male . Parlo  chiaro  , e non  arroflìf- 
4CO  , perche  la  vergogna  non  è propria  del 
Cortigiano . A*  riuerberi  di  vna  porporat 
che  fìa  macchiata  fi  contr^gon  di  efla  le 
macchie , non  il  rofibre . Chi  vede  il  Tuo 
Principe  infangato  fin’alla  cintola  , corre 
non  a cauarlo  dal  limaccio , ma  ad  infan- 
gare feco  infin’alla  gola . Tanto  infegna 
Padularione . Se  il  Sourano  zoppica  da  vn 
piede  il  Cortigiano  hà  da  zc^piccarda  due 
fati  : fé  il  Sourano  c lippo  il  Cortigiano  hà 
da  effer  Talpone . Cosi  facendo  l’indutti- 
ua  in  ogni  altro  diffetto , io  hebbi  con  ri- 
dondante rifiefib  tutti  addoflb  i malori  del 
mio  Padrone  , e procurando  d’imitarlo 
C9R  efattezza  il  fuperai  con  eccefib . Per 

que- 
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cantaua^^^r  * P?^  aggmftati , onde 

> ma  confiderandp.  che  quanto  più  c<* 
fi  1 età  guifto , tAntQ.piu  era  perfieguitato , 
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non  potendo  humanameme  tefiftcre  a-tf 
tante  dishitmanc  cofpirationi , fi  voìtaua 
a Dio  fupplicheuole  accioche  \o  fchermlf- 
fe  dalle  infidie  de’ Cortigiani  maligni  , c 
(diim^n^  i Jmi^uiperfecuti  firn  me , adinua 
me,  ■ . , 

Oh  qual  ribrezzo  mi  refta  de’  miei  mif- 
fatti  ! Oh  qual  perdita  hò  fatto  ne’miei  de- 
litti ! Ciò  , che  di  me  foprauanza , come 
di  sdrucito  nauile  sbattuto  dalle  tempefte, 
e sbranato  da  tanti  flutti|,  degenera  in  lan- 

fuidezza pcrcheijion  hò  più  vigore  per 
én  òprare  ; Diuennto  viio  fpettro  luci- 
fugo Hò  di  me  fteflb  horrorefe  pefando 
infopoftabfle  a me  medefimo , poflb  dire 
con  Giòbbe  , giachè  mi  hà  meiìb  la  Cor- 
te fui  letamaiò-,  ehé  faBus  {nm  mihi 
metipfi  grauis , PerqueÙó  è vero  ,che 
^oc  quoque  i qtiod  fuperefi  , languor  & 
horror  haht, 

■'  Languifeb  nella  mia  horridezza , inhorri' 
difeo' ùcl  mio  languóre  , mentre  do’la* 
grimofe  occhiatealla  Corte  fellona  , che 
mi  hà  traditoc  i Ma  non  fon  Colo  nò , per- 
che non  è la  Corre  vna  Lionza. , che  fi 
contenti  di  hauer’  vn  folo  dilacerato . Io 
la  fìò  mìmndo  dà  lungi , la  veggo  ancora , 

tuttania  più  fremente  infanguinar  1? ^ 

zarine  arrotate  filila  core  dell’Inuidia  nel- 
le vifecreTtuTcetate  degrincreduli  Corti- 
giani > La  Speranza  » che  fi  può  chia- 
mar’il  viatico  dèlia  vita  humana  , rcfta_»> 
nella  Corte  a diferetiori  delllnuldia , che 
con  dente  liuido  la  và  rodèndo  a poco  a 
•'pòco  5 e poi  al  firie  fi  la  diuora.  Può 

ben’- 
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ben’il  SaiBo  iaCorte  ingegnarfi  di  cempe-  ^ 
rai'c  colla  pi'uden za  ^ l'igtiorànza  di  alcu- 
ni  , c rindifcretezza  di  moki  ; di  micìga- 
rc  colla  patienza  la  malicia  ^ elaperuica- 
cja  di  tana  > che  poi  alla  fine  non  e ficure,  ^ 

fé  non  colla  licirata , di  ficampar  dal  ‘nau- 
fragio, 

E*  rinuMia  nemica  giurata  de!  valore  » 

-Ella  e vi^  Cagna  > che  latra  alja-Luna  pie- 
na :vna  Nottola  , che  guaifee  all’Auto- 

Cornacchia  degli  albori  > j 
‘C  de  Colombi auttcrfaria  ; vna' remora*  ! 
•’che  tratnen'il  corib  piùgloriòlb  .*  vn  tar-  ! 
lo  che  rode  gli  alberi  più  fruttiferi  ì vn^  Ì 
verme , che  morde  i frutti  più  ftagiona-  A 

ti . Hor  quefta  nelle  Corri  ha  il  Tuo  cen-  ' } 

^ in  tutte  quelle  àdunnanze  * do'ue  ^ 
Idiota  non  può  tollerar’il  Dotto , il  Vii-  1 
iano  11  Ciudc , il  I>lcbeo  il  Notile  * il  Col-  ^ , 
peuole  il  Giulio  > perche  fonie  qualità  i 

virtuofe , per eflere  fingolari  continuati , 
e viui  rimproucri  d’vna  immerìteuolea 
multitudine , E’  perciò  l’Innidia , ddl’aii- 

vantaggio  altrui , vna  poi-  f I 
iiere  di  Diamante  preparata , che  infenfi-  ^ ! 

bilmente^macera  rihteriora  * E perche  l-  s 
huomo  e naturalmente  inclinato  col  «/d-  ' 

rnmasmni  al  fouraftarc , non  può  foffrire  > 
ch^ltri  preualga  a lui , Quefta  fremente  i 

painpne  radicata  fi  ofleruà  in  coloro , che 

fon  pai  mdegni , peroche  non  conofeen-  t 

do  se  fteOì  ; anzi  ptefaponendofi  l’oppo- 

Ito  d i CIO  5 che  fono  > non  fan  mirare  con  i 

occhio  limpido  l’altrui  fpicndorc . Mado- 

ile  più  fi  fcHOpre  quell’  indole  mainata  à 

V 4 .ficlla 
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nelU  Corte  , che  fi  può  chiamare  la  pie- 
tra lìdia  del  naturale  di  dafchcduno.Mor- 
mora  perciò  il  Cortigiano  in  fccrcto  del 
fuo  riuale  , & in  publico  il  loda  , c porta 
la  roafchera  attaccata  alla  cintola  per  por- 
fela  in  faccia  quando  bifogna  . 

Il  linguaggio  della  Corte  è falfo  perciò» 

Se  ha  tutto  il  fuo  dialeto  dalla  fimulatione. 
L’inganno  lufinghicro , rintrigo  coperto  » 
la  frode  palliata  tono  i carattcrifmi  di  vn.-* 
Cortigiano  parlante , con  due  cuori , 
con  cento  lingue . Apparifee  rìdente  in 
faccia , irridente  nell* intimo  i Sereno  la^  • ‘ 

fronte, e proesUofo il pcnficro:»  Txfàvn 
complimento  di  promeffe  ahbondantenna 
fe  ad  huopo  lo  ftringi  ti  diguizza  di'mano  f 
fcarfo  di  effetti . Tal  è la  natura  della  ce- 
rimonia cortigianefea  , e ben  dinotata 
dallo  fteffo  termine,  complimento  i che  non  » 
vuol  dir’altro  , che  complo,e  mento.  Im- 
porta perciò  molto  il  non  fidarfi  di  efibi- 
tionc  ,*  c quindi  nafee  la  diffidenza  nelle 
Corri  cosà  vfuale . Tutti  giu ocano  ad  in- 
gannarli con  lifcambicuole  delulìone . IL 
t^rincipe  inganna  perche  lì  burla  di  ognu- 
no , coinè  quello , qbc  da  ninno  dipende; 

Ma  i Cortigiani  ingannano  il  Principe , 
col  quale  non  parlano  già  quando  l’adula- 
no, ma  colla  di  vini  preminenza,  perelie 
come  feriffe  T aciw  alprimo  della  fila  Sm-  ) , 

ria  : libentmeum  fortuna  Principis^qukm 
cftm  principe  loquunmr  ; però  fcrapre  pai-  I 
pitofi , c col  fofpetto , che  li  martella^ 
dubbiofidì  nonaccertarc , perche  parian. 
do  con  la  Fortuna , fanno , che  qucHa  è 

vo- 
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volubile^  come iagcacia del  PrincÌDe,  la 
quale  appunto  come  la  Fortuna,  o ere- 
ìce,ò  manca,  non  v*eflendo  cofa , die  (ìa 
pili  incollante . 

Son  i Gortig  iani  Confecui  della  Fortu- 
na, la  quale  in  foUanta  non  è altro, ch^^^ 
opinione  , che  vanità^die  otóbrdviehtììu- 
mo . Oh  di  quanti  fi  hà  fatto  gabbo  que-  * 
fta  larua  fpettrata , quello  fpettro  laruà-^ 
to,  poiché  quandò-fi  ftimauandrftringer- 
la  lufinghieca  difparue  illufiua  per  nòn 
cfier’dla  folo , che  Vn  fognódi  chi  fi  fuc- 
glia  con-fourafalto  ; E perciò  il  Cortigia- 
no pria  regalato , e poi  rcheriifi;d^  4^\\!uì> 
Fortuna  felice  il  colpo  ìp^iu^F^Ià^liuidu-i 
ta-,  che  refta,che  per  lo  clolòV^^ehe'  pàti- 
fee,  perche  tutti , dome  fegridàto  dalla 
difgratia/  il  fegnano  a dirò  tc^la-derifiò- 
ne  i poiché  godono  di  fabbricar  i diru- 
pi di  quello  piùetninente  la  lòtò  . 

Per  quello  non  v’hà  nclja  Còtte,  che  fià 
éinpia,vnafcincillà^i  Compàllìonc.  Muo- 
rcjò  cade,  ò fi  ritira  VnCòrtigiano , e rut- 
ti gii  altri  gioifcono , peithe  afpirano  alle 
cariche  da  elfo  lafeiatei'  òdép’oftc Non 
v’hà  perciò  Amici  eia  in  Gorté’i  jcho  veta 
; fia , perche  non  fè  quéfta  tiiàilega^cbll 'In- 
tereffe . L’vno procura dffcàualcàr'Pàltto 
per  nietterfim  mia  : 4'Vnq  gli  arida- 
oiienti  dell’alcrò  pht-fttgK  .iddòfib^dife- 
Vgno.  • ■ i . TO'  :.v 

In  propofitoidi  èiò  8 VcHltrm 
. ua  di  Natal  GòntC'alTdfzo  deUafiia  Sto- 
ria : Flefid{Hf7tìàtiIàP)^wcij^ia  cx^^ 

■ mm,  qui &Rt-^ 

fCV.  ' 
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gtit»  9 & Procerum  aucupantur , ACriritàn^ 
tur  propter  occultum  lucrum . Vati  tutti  a 
caccia  1 Corti  gianì,c  tutti  tìannoin  agua- 
to . Il  genio , che  hanno  di  cacciar  nelle 
felue,continua  nell  anticamere , e ne’ ga- 
binetti, ^Nonhan  così  tofto  feoperto  vn 
timido  lepre,  che  gli  lafciano  addoffo  i 
cani . Trillo  colui , che  fia  Ceruo  colla 
fronte  ramofa , perche  li  fi  Tuona  fubbico 
ibpra  il  corno gli  fi  auuentano  alla  coda 
i Molofli , c li  fi  fpingono  dietro  i dcftrie- 
ri.  La  fauoladi  Mida  Infegna , che  nella 
Corte  fauellano  infin  le  cannuccie , e che 
vna  fìfcella  diuien’  vna  fittola  al  biafimo-. 
Ogni  fatto  in  Corte  c Spione , poiché  an- 
che fogliono  parlar’!  fatti  con  l’Echo  , il 
quale  non  è loquace  nelle  valli  fol , che 
per  ammaeftrare  il  Cortigiano  ad  auucr- 
tire , come , e con  cui  parla  nelle  Corti , 
perche  vna  parola  verrà  ripercotta  dall'E- 
cho  fpione  dìmezata , e replicata  più  vol- 
te, perche  da  ognuno  fiaintefa.  Si  fan- 
no delle  imbofeate  fegtete  per  cogliere > 

gl’innauueduti , perciò  biiogna  guardarli 
bene  à ntgotio  perumbulante  in  nnebns^ 
ed  oh  quante  tenebre  fono  in  quella  Cor- 
te doue  il  Principe  non  è vn  Sole  per  dif- 
fiparle  ! Ma  fia  pur  vn  Sole , cheincon- 
feguenza  farà  la  Corte  vn  Cielo,  di  cui  là* 
ranno  Aftpologhi  gli  Spioni . 

lui  bifogna  parlare  colla  bilancia , per- 
che le  parole  fon  come  le  monete , che  fi 
rianno  , e fi  riceuono  a pefo . Ma  fearfe , 
■ò  falfc , ò refilate  fon  per  lo  più  quelle  de* 
<^ortigiani,  che  chiamar  fi  ponno  men^ 

dms 
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daces  fili)  homìmm  in  fiateris  : E fi 
chiamano  i Gorcigiani  filij  hominum^  per- 
che calza  lor©  aggiuftatamente  l’inuctti- 
ua  Dauidica  : Fili)  hominum  •vfq^quo  grtt'- 
ui  corde?  V f CFiià  diligitis  vanitatem , 
qudtritis  mendacium  f Non  v’hà  cuor  pili 
graue,  perche  il  piùgrauido,  e p{en§dì 
cure,di  quello  del  Cortigiano , che  ama  la 
Corte.,  la  quale  non  è altro , che  vna  va- 
nirà,e s’inquieta  Tempre  a cercar  la  bugia, 
mentre  quanto  procura  d’intendere  non  è 
vero  ; e perciò  il  Cortigiano  c Tolitoa 
prendere  canti  granchi , 

Prende  granchri  Cortigiano  perche  fi 
crede  quando  Tauella  eloquente  d’effer  te- 
nuto per  Oracolo , ma  non  sa  egli  , che 
hà  tanti  cenTori  quanti  afcoltanti , c tanti 
Momi  quanti  Arpocrati , che  l’odono  , e 
Todiano  in  Corte,  perche  fecondo  la  maf- 
llma  di  Salluftio  : illic  4d  reprehendenda 
aliena  diUa  ardet  omnis  animus^ianto  più, 
fc  colui,che  parla  é lo  feopo  dclTinuidia-j 
commune  ; o Te  la  lingua  di  effe  eloquen- 
te, come  garrule,  & incolte  le  altre  Tup- 
prime.  Conuicnc  perciò  al  Cortigiano , 
il  chiuder  l’orecchic  alle  detrattioni  acca- 
nite , che  di  lacerarlo  non  Ihfciano , per- 
che il  volerle  fopTre  faria  lofielTo,  che ^ 

prenderfi  i’affunto  di  far  tacere  i Ranoc- 
chbche  nelle  notti  di  Agofto  coaflano  im- 
portunamente nelle  paludi.  E palude  ap- 
punto è la  Corte  per  tanto  limaccio,  tena- 
ce così , che  chiunque  vi  pianta  il  piede  , 

difficilmente  può  disfangariì  . Palude 9 

quando  il  Re  ftolido  come  vna  trauc  la- 
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fcù  palpeftar* , & allordlrc  la  fui  auto  riti 
dalie  Kanc  > che  dalla  polue  nate  al  feruoc 
di vunicriggio  eftiuo  fono  efcremcntidi 
vna  piouofa  fortuna.  Palude  quando  41 
Principe  è vna  Qcogna  infatiaDile»  che 
col  gozzo  anhe  laute  I col  collo  lungo,  e 
col  ventre  ingordo  và  diuorando  i Ra- 
nocchi poueri  , e malcontenti , e con  pce- 
teili  colorici  procura  di /terminarli  « 

.Suoi  nella  Corte,  che  ha  per  intel|igcn- - 
za  il  Machiauelli , conuerdrfì’l-  fofpetco 
del  Sourano , che  non  riconofce  pio.  per 
Supremo,  in  delitto  del  Suddito  ; alla^ 
fìeUa  maniera,  che  rimaginatibne  tal  voi- 
ta.fà  ilcafoj  Vcnturofo  colui  , _ehe  f co- 
me not6  Antonio  Perez  ) efcap:a  de'  las 
Cortes  C:on  e(:feÙejo  emefo . Par,  chcqiiel 
gran  Politico  ( e. pur  perde  il  Polo  nella-a 
Cortei  alluda  alla  fauola  del  iheone»  il 
quale  trouaodofi  colla  febre  nella  fua  tana 
inuicaua,  per  diuorarfegli  alla  di  luivifi- 
ta  gli  animali  ; ma  non  perciò  potè  farfi 
vn  boccon  della  Volpe  attuta,  poiché  que- 
fla  dalia  lontana  fcufandott  ditte  : Io  non 
mi  fido  putito  d’entrar'in  cotefta  tua  grot- 
ta , perche  oflcruo  di  queft’orme , che  a 
Ramparono  coloro,  che  vi  vcnncroinon 
cfleruene  alcuna  retrograda . Cosi  và  nel 
cafonoftro^  Entrano  molti  nella  Corre, 
ma  doue  fon  le  vettigia  di  coloro , che  ne 
fian  ritornati  colla  pelle  intera  ? Può  effer, 
che  alcuno  le  habbia  felicemente  ftampa- 
te,  ma  fono  così  rare,  chebifognaan- 
darle  cercando  fra  tante  di  quc’,  che  peci- 
lono  colla  lucerna  di  Diogene . 
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^ Sta  nella  Corte  fra  le  altre  fiere, Mngra.' 
titudine  zannuta,  che  diuóra  chiunque 
negli  artigli  leìnciampi.  Sudi  pure  il  buon 
Cortigiano , fuifceri  te  forze , ftempri  l’af- 
fetto. fcorpori’l cuore,  lambicchi  l'ani- 
ma, iactifìchi  1 fogli , confumi  Ic  facul— 
tà , dia  tutto  sè  fteflb , & ogni  fua  dipen- 
denza per  bene , e fedelmente  teruire,per 
obligare  ftrettamente  al  ricambio , od  al- 
meno per  ammitire  la  liuidezza  degli  E- 
muli  Tuoi  ; che  alla  fine  dirà  con  Plauto  ; 
Ingrata , atque  irrita  omnia  effe  imelligo , 
quA  dedi  : Qiiindi  potrebbe  articolarli 
con  Tullio  del  Cortigiano , cosi  obiiuiofo 
circa  i benefici j , come  ricordeuolc  dcl- 
1 ingiurie  : Nthil  cognoui  ingratiust  in  quo 
vitto  mhtl  mali  non  ineff , Giunto  vn  Cor- 
tigiano ad  effer’ingrato  fi  può  dir  raffina- 
tamente intinto  nella  grana  di  Corte,  do- 
ue  la  furberia  mette  iT  fuoco , la  fimula- 
tionc  il  colore , l'intrigo  te  legna,  l'am- 
bitioneilfoffio,  la  fuperbia  il  fumo,  la 
libidine  il  bollimento  , la  maldicenza  il 
prgoglio,  l’ingratitudine  lafuligine,  c 
la  colpa,  l'acqua  per  tingere  il  Cortigiano 
m Corte , già  che  quefta  fu  chiamata  pen- 
tola dairOltramoucano  Ellingèto  alPhor, 
che  cantò , 

Ma  nifi  olla  quid  efi  ? parafitos  vtra- 
que  nutrit . 

Tnuidapneeros  non  amai  UU  viros. 

Et  in  realtà  ella  cvna  pentola  , chc^ 
fcruefion  tanto  per  tingere  vn  Cortigia- 
no  ^1  vino  , quanto  per  nodrire  vn  pa*- 
rauco  buffone , lafciando  affamare  vn  let- 
te- 
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iterato  famofo.  ,Non  è folo  vn  l^agoa^ 
vquello  che:ftanca  làCr idea  più  vericic-! 
ira . QueU’Ennuco  iìà  tanti  fa cc€flbri,ehc 
voieffe  ilCielo  T chccosì  fcracemente 
•foffero  propagati  a*;póftcri  gli  Aleffandrù 
.Ma  la  fccontiicà  di  vn’Aleiìandro  tràfrai- 
grò,  nella  fteriliià  di  vn  Bagoa  „ c la  ftefi- 
litàdi.vn  Bagoa  nclla‘fecondità  di  *vn’.A- 
Jesàdro.  Voglio  dire,  che  li  fono  perpetua- 
ti nclleCoFti  i Bagòìienongli  Aleffandri; 
Sol  fe  no  contradiceffe  l’ccccttione  dc’no- 
ftii  Principi  Cartolici  di.qucllo,cdéiralrro 
Secolo.!  quali  fono, efurono  tanti  Aléflan, 
drijma;pcrehc'la  mia  Gorte  c di  vn  Princi- 
pe Gentile, che  vifle  d^  Etnico j^einori-di 
■ Pu  b 1 ica  nò  io  poflTo  di  re  véhc  V ijro  uai  vn 
Bagoa, nna  non  già  vn’Aleffandro  . 

Torno  a me  » pregandoti  per  ifeufa  4 
condonarmi  9 ‘s’io  efeo  talhora  fuor  del 
diicorfo  , perche  Ben/ai  , che  vn  Corti- 
giano quali  mai  non  fuol’effer’in  sè  fteflb, 
nè  ftar‘'in,propaùto«  Fono  dunque  alla 
■foiidità  deiPaffunto  velie  proggettai , le 
parole  di  Zonara  nella  Storia  di  Giouanni 
..Zinilto  : Iniquum  efi^uhlicis  pcjfeffìonibus 
fr§flantium  'virorumjhdoribus , *0 
jjepénnisvfJHfn  Spadonemperfruì  : Sì  veg- 
gono in  vna  Corte  doue  premidomini  9 
piriche  .il  merito , la  paflionc  che  tutti 
j premi)  douuti  alla  virtù  fi  profondono  a 
pròdelvidofo  9 chc  habbiaferuicodiBa- 
goa  ,*  & è quelli  appunto  vno  Spadone  , 
che  fà  la  barba , con  radere  loro  il  pelo  , à 
tanti  che  incanutirono  in  campo  lotto  la 
brina  , e nel  gabinetto  fudarono  ardenti 
. per 
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tper  ferii igio.dd  Iqr  Sonrano  . Chi  fcruev 
al  Tuo  Principe  quantopiiò  nelle  facende» 
polìtiche  , c militari fà  il  fu o.debitó  : chi*. 

10  ricrea  con  guftofi  rrattehfmenti.,  e ne 
■ feconda  l’himior' peccante  fà  il  fuo  vtile^ 
Ter  qiicfto  fi  vedono  falli  , c rimbalzi  .,5 
.che  fanno  inarcare  nella  fronte  la  maraui- 
glia  , ma  fìupor  milenfo  -,  perche  non 
penetra  il  vigor  dellaiìmpatia  più  poffen-. 
te , quando'il  nutrii.ee  la  fodisfattione 
qual  fi  voglia  piu  firetto  vincolo  di  grati-: 
tudine . I Principi , che.non  amano  folov 
•che  loro  fteilì,  non  riconofeono  altra  leg- 
ge , che  quella  del  proprio  fenfoiladoue 
quelli che  amano Ja  Virtù  , perche  in 
cifi  regna  i hanno  per  yna  delle  prime  , e 
falde  ma ifiinel’accpglierra  , e l’albergar-. 
la  acciochc  non  vada  fperfa , c fallita . 

Hanno  alcuni  Grandi  , come  Oligu- 
la  rs  e Dominano  , che  furono  Moflri  fu- 
manti del  Trotto  , ambinone  di  pareg^ 
giar  Dio  nell  ’erakar  gli  humili , e nell’jà»- 
baflar’  i potenti . Ma  il  •diuario.è  ben  pa- 
lefe,  non  fol  nell’intemione  , ma  anclic 
ne’ fatti  , poiché  Iddio  fublima  gli  humi-  . 

11  virtuofi^ , & abbafia  i fnperbi  alteri  : 8c 
il  Grande  inginfto  cfalta  i baffi  Superbiose 
abbatte  i degni  fublimì.^  Tfce  da  vna  Cof- 
teproterua  ilmcritctiole  pelato:  v’entra 
il  crimonofo  , c fubùo  iinpiumsa  fihtcr- 
go.  Van  per  tara  l’ Aquile  , e v®lan  gK 
Afini.  Quelli  magnai!  tutta  la  biada  ; c 
quelle  non  hanno  fegato . 1 Cigni  muoio 
di  fame  , peixhei  Corbi  loro  carpifeono 
di  bocca  la  preda . Sono  i fudori  de’  Guer- 
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itkri  Achilli  beuti  da’  Terfiti  codardi:  mel- 
liHcan  Papi , & i fucchi  lambono  il  mele  : 
arano  i Buoi  , & i Somieri  pafcono  ; ni> 
dificano  i Colombi , e gli  Sparuieri  fi  no- 
ddfcotiodiPipioni:  danlana,  e latte  le 
Pecore , e fi  cibano  ^ e vedono  i Pecoro- 
ni- Se  la  Corte  fi  chiama  fimbolicamente  , 
mare  fconuolto  , qual’Iiora  vi  re^nad’A- 
quilonc  della  Superbia,  & il  Principe  nó  è 
vn  Zeffiro  per  incalmàrla,ma  fol  per  rapir 
le  Orltic , c per  amoreggiar  colle  Clori  ,ne 
feguita  in  confeguenza , che  vi  galleggiia 
fchiiima,  e chi  è di  pefo  ne  vada  a fondo  - 
Molti  andarono  alla  Corte  poueri  di 
Talenti  , e n’hebbero  fubiro  vn  cumulo 
nelle  cade  , perche  non  n'hebbero  alcun* 
in  teda  . Sono  perciò  i Principi , come  i 
Pittori  , che  fi  dilettano  di  fcieglicr  le 
tauole  rafe  per  fatui  fpiccar  fopra  la  forza 
del  lor  pennello  , con  quattro  botte  del 
quale  fanno  fubito  , quafi  creatiuamen- 
te,  comparire  vna  figura  cosi  ben  forma- 
ta: , che  altro  non  era  prima  , che  vn_» 
grofiblano  , c ridcuolc  abbozzo.  Il  co- 
lorito de’  Principi  dipingenti  c molto  più 
viuacc  di  quello  dc’Pittori  pcnnellcggian- 
. d > perche  rapprefenta  meglio  in  carne  la 
fimmetria  di  vn  Corpo , c rende  più  mor- 
bida la  ruuidezza  di  vna  tela . San  meglio 
panneggiar*  i Principi  , che  i Pittori  poi- 
ché vedono  cosi  bene , c con  tanta  stog- 
giatezza  coloro  che  prima  cran  nudi.  An- 
che nelle  pitture  de’  Paefi  preuagliono  a* 
Dipintori  > poiché  ne  arricchifeono  le  lo- 
ro Pitcvire  con  edenfione  interminàbile 
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al  guardo  , c con  profpctt/ua  immcnfa  ’ 
Fanno  a'ioro  fauopri , co’  loro  tratti^; 

^uHe  SreS^  ^iT’bifcono  di  hauer  per  ^of- 
Jtrele  Stelle  tanto  s’innalzano  , e celle 
acciate  sfacciate  colmano  tuttala  sfera 
della  potenza  vifma . 

• smiracoli  della  Corte  che 

inauilifce  i Ruiìici  e a r.  n • 
lì  Vn  1 . V ® riiflicare  i Cini- 
co Settentrione  Hereti- 

^ . ipoghati  molti  Nobili  per  veftir’  va 

rT  e di  ™ JS  pode" 

confifcati  , con’prereftrfar/'"^^'?^”'® 
nicui  l inr^’  honori  più  cof- 

S±?‘ 

SrAfpol  Pi  ">P'=°lpir  4«  'a 

<li  vna*erin  v ,®PP“nto  parca  la  bocca 
te  famiglie  banca  diuor». 

hs‘Zn  t-  P®  Onclgrand’- 

e«to^^  R dic-^'^'^'n  =>'f«anto rciufnto  a- 
d.i  Virgi  io^l  Parole  tolte 

Villano'  , R mia  e |!4v  ■ ^ f 

d'oro  in  vn\»r.  Vn  ‘«tagliar’ a lettere 
a gran  ladra  di-candido  mai> 

mo, 
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.mo  r e collocarle  fuirarchitraue  ciell’in-* 
greflb  a fplendida  infamia*  de!,  fuo  merito' 
tufticano..  Tanto  va  1 Edi  q.ucfte  peripe- 
-titie  ne  lià  tmco  di  la  Gorre' , che  al  con- 
trario di  Circe  dà  la  forma  di  luiorao  ad 
vn'àiino  : ma  >:Clie  perciò  non  fi  fcorda  di 
efler  ’afmo  mai  . Conta  il  Poggio  nelle  fue 
Facetie  che  vn-  Cuoco  df  vn  Duca  di- 
Milano' andò  vna  volta  feftiuamentc  ad* 
inginocchiarfi  dinanzi  al*  fuo  Padrone , e 
fiipplicheuol  gli  diffe  : Io  prillo  K\A.  quan- 
to piir  poff^o  ck  ella  mi  faccia  vn'  Ajinov 
Sorrife  il  Duca  e gli  addimandò  perche  li 
faceffe  quella  richieda  ridicola  ? Perche 
Signore  foggili nfe  lo  fcalrro  ),  ioho  of- 
fèruato  , che  coloro-  i q^aLi  haiiete  eleua- 
ti  dal  baffo  à qualche  dignità  y e"  ca- 
rica , fon  diuenuti  cosi  tronfi  , che  fan- 
ncn  tutti  dell- Afino  ; e cosi  vorrei  poter 
far'dell' Afino  anch'io . Riggettolo  il  Prin- 
cipe internamenic  ammonito , e per-' 
ciò  piccato  , con  dirgli:  via  , che^ 

fei  vn- Bicone  !.  Io  so» , che  vn  Sempli- 
ce Artigiano  douendo*efiggen  dal'  Mag- 
giordomo di  vn  Grande  il  pagamento  de* 
iiioi’  Sudori  j ma-  venendo  fempre  rag-' 
girato'di  giorno  in  giorno  per  molti  me-* 
fi  andò  à.trouar’  il  Padrone,  e li.  diifc  così' 
alla  buona  :KE.  mi  pa^hi  ella  perche  il- 
vofiro  Afaggtordomo  fà  più-  dell  A fino  ■ 
che  voi  . Quefle  fono,  quelle  verità  ,» 
che  nafcono  in  bocca  nacuralme-nteCj?’ 
agli  fclcmpi  per  rimprouero.*  di;  tanti 
pettoruti  , 6c  orgogliofì  Cialtroni,,  che- 
fuor  di  Corte  furono  Paltonieri  cnlcami 
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cR'ànocchì  ’nfangati  dentro  la  motff  > e 
nella  Corte  ,•  perche  fauorici  dall’ingiu- 
ftitia  di  vtìa' forte  deca  , e dalla  benigni- 
tà di  vn  Principe  troppo- generofo  ,*  fan- 
no foftenutamente  da  Satrapi. , e fi . gon- 
fiano come  Buoi  ; Non  parendo  ad  efiì  ^ 
che  poffano  efler  tenuti  per  luiomini  di 

pezzo  mentre  fon  pezii  d’huomini , fc p 

non  fiippUreono ‘Colla  tiir^‘dezza  inciuil- 
meme  non  affettata  il  dénTerito- della  loro ’ 
viltà  natiua  ; annerando  il  dettò  claffi- 
co  : • Domimis  *ìrodigus , ferms  autem  atta'- 
m',  perche  altretanto-(  bene  Tpeffó  ) è hii- 
mano  il  Principe , quanto  alcuni  de*  fiioi. 
Scriìitori , e Cortigiani  fono  brutali . - 
Qùcfti , quefti  fingolàrmenre  fono  co-* 
loro  , che  vendono  le  Córti  daV^ui  ab- 
borribili  Qnefti'fòn  coloro  a’  quali  bit  o- 
gna  che  s’incurui  vn’  Imom  dabene , 
che  ftrozzi  nel  . veti erfi- , e-  fentirft.  vilipi^- 
pefodaeflì  , la  fchietezza  ingenua  della: 
ina  nani  ra  ciuilizzata . - Quefti  fono  colo-- 
ro‘,  a’ quali  , chi  VLiol  vdiénze , e faiio-- 
ri  hà  da  porger  fùpplichenoli  afflati , & ha 
dà  fcfpirarnc'Jambiccate  rifpofte . Qtìefti- 
fono  coloro  , che  da-  chi  vuol  viuer’in_j* 
pace,  hnnnofià  ringratiàr  degli  affronti  ,e 
beneficarper  gli  torti  5 che  fanno.  Que- 
fti'fono'  coloro  , co*  quali  bifogna  efler 
V.olpi  5 poiché  fon  Lupi  che  fi  tra n- 
ghiottono • tutti  que’ , che  fono  pecore  in 
Córte  rperche  gllfcelcrati  non  potino  ve- 
der l’Innocenza.. 

E’  notilTima  la  voce  (la  fcrifle  Seneca 
aUcconda  dell'Ira)-  di  q^iel  Cortigiano^» 
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Inueccbiato  in  Corte  j il  quale  addimaA- 
dato  come  hauefle  potuto  durami  tanto 
infìnoalla  sfiancata  decrepitezza,  rirpofc: 
Jniurias  accipie/ido , ^gratias  agendo . Et 
è così  certo.  Chi  entra  in  Corte,  e non 
indofla  il  pettorale  ingiaccato  della  foffe- 
renza,  e la  clamide  rugata  della  fimulario- 
ne^  non  può  refìllere  alla  piena  di  tanti 
contratempi , e contrapunti , che  vi  rice- 
ue,  fingolarmente da  coloro,  clicnon_» 
fon  ini  per  altro , cbìs  per  arbitreg^iarc^ 
falle  altrui  fortune , e riputationi . -Ljl^ 
grari  Maffima  dell  Incarnata  Sapienza  : 
Diligite  inimicos  veflros  ; bene  facit e ìjs^qHi 
oderimt  vos,  bà  da  efllre  praticata  da  tut- 
ti , non  folo  per  IVbbidienza  di  elTa  meri- 
teuole  delle  bencditiioni  diuine , ma  an- 
cora perche  naturalmente  non  v’hà,ctìaru 
dio  nella  Politica  hunvma , aforifmo  più 
'profìtteuole  : perche  il  far  bene  a' buoni  > 
che  ci  amano  e debito  di  vna  giufta  rico-^ 
nofcenza,ma  il  non  far  mele  a’  trifti;,che  ci 
odiano,  oltra  l’eficr’ ecceffo  d’vna  arden- 
tifiìma  carità , è tratfo  ancora  di  vna  finif» 
lima  mdiiftria , S’io  fo*^  male  al  buono  , ei 
non  mi  fà  male  in  ricanìbfo  > quando  re- 
diiplicatamente  fia  buono:  S’io  fò  male  al 
trifto  , quando  etiandio  fptp  fpecifìeati- 
uamente  ira  trifto  , egli’ 'maggiormente 
s’inuipcra  , cpiùmi noce: Ma s’icrli  fa* 
beuv" , ò non  mi  fà  male , fe  pur  non  è re- 
duplicatiuameme  trifto  : ò mi  fà  bene  : fi'- 
che  mi  metto  airhazardo  di  guadagnarlo  ; 
Ma  quando  bene , col  fargl’Ia  bene,mal’ei 
mi  tenda  , come  per  lo  più  nelle  Cor- 
tili * 
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ti  fi  ftila,  alni  eno  tanto  mal  non  faramml,' 
come  s’Io  gli  haucffi  fatto  del  male . Que- 
fta  Domina , da  me  tardi  capita , e non.*» 
perciò  vfata  , e pofia  in  opera  dagli  afiuti 
Cortigiani;  ma  non  già  per  moduo  foara- 
naturalc , de  ad  impullo  di  quel  Sommo 
Mafiro  della  Verità»  che infegnolla ; ma 
per  ifeopo  di  mero  iniereffe , e per  lo  fta- 
bilimenco  di  vna  temporanea  fortuna_4>* 
Riniega  perciò  il  Cortigiano  finto  la  pro- 
pria inclinatione , e vezzeggia  con  colui, 
che  nel  fuo  cuore  vorrebbe  poter  con  va 
fofiìo  rifoluer’in  polue.  Tiranneggia  il 
fuo  affetto , fà  violenza  al  fuo  appetito^ 
fìà  fofpefo  all’Eculeo della  patienza  » fop- 
porta  i morii , nell’amfiteatro  della  Corte, 
di  tante  fiere , che  l’azzannano  , lafcia-.» 
paffarfi  addoflb  le  ruote  di  tante  riuolutio- 
ni  5 che  lo  tormentano  ; riceue  le  lami- 
ne infocate  di  tanti  affronti  che  li  ven- 
gono affiifi  : non  fi  lagna  a tante  sferza- 
te , che  a lui  piombano  fulle  fpalle  ; ride 
al  lampo  dell’acciaro , che  lo  minaccia  : 
porge  l’altra  gota  alla  mano,  che  lo  fchiaf- 
feggia;  e per  qual  fine  ? Forfè  per  vna-*» 
laurea  nell’Empireo  ? Non  per  certo  : 
Per  vn’honore  di  fumo , per  vna  gratin  di 
vento  , per  vn’effimera  ingrandìtura,  pc’t 
giungere  al  fuo  intento , per  renderfi  con- 
iìderabile  al  fuo  Principe  con  l’efattezza 
dell’afiìftenza , ecoll’inflefiìbilità  della-*» 
perfeueranza , per  aunanzar  la  Aia  Cafa", 
per  metter’in  pofto  i fuoi  figli , per  arri- 
uare  a queli’alianza , per  confeguir  quel- 
la carica;  ma  niente  per  Dio;  .sì  che  ra- 
UL  G gio:  ' 
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Vfòn’hébbe  dì.rcriuere  S.  Cipriano , ver^-  l 
xiiencè  AtVera  dei  Ciclo  » che  EtUittt  Di^  1 
èotiis  h bet fnos  JbìóiCtires  : E ceffo  fe  qiie-  | 
Ho  attributo  di  Martire  del  Demonio  ad  ♦ 
^alcuno  fvaddatta , non  v hà  » dii  poflli  più 
àggiuHatàmente  affibbiarleto  del  Cór-ti-  ; 
g;ianc),  die  tutto  patifcc  quello,  che^ 
mo^re , per  vn’iiìtereflata,  e vaniflima^ 
àùlbitiOné,  é nulla  pcrintento  del  Para-  | 
difo , l^itiàto  dà  elTo  r che  nel  fuo  pazzo  k 
àiiartirio  dclfta , meno  di  vn  fogno. 

ri  Mafcardi , die  col  fuO  gran  genio  in- 
ge^nofo , é colla  faà  genial  eloquenza  fCi 
KÓracolo  della  bella  lingua  Italiana , in_r 
fuo  dilcorfo  Accademico  paragona  la 
”Vita  iTiortifìcafà  di  vn  Cortigiano  a queli- 
ta di  vii  Rcligiofò  : qifàndq  araendue  fo- 
no perfetti  hclla-lot  piofeltìòne  ; ma  però  ^ 
con  diùe’rfò,  eWn  contrapofto  motmO  , 
perché  patifee  il  H.eligH3loper  Dio,  e fop- 
porta  il  Górtigiàao  pe’l^Mbndò . Ma  quei 
grànd’huo'rncr,  che  nel  Clauftro  fù  Cor- 
tigiano , diffìcilmente  fi  àccommodò  ad 
effefe  iSén.à  torte  Claufìrale , poiché  ne 
^'éiòlb  più  vòlte  la  craùìura , e farneticò 
■i’mahiàndo  con  ihuéttiire  Cohfra  i rradi- 
j^eati  delia  Fói'tiJna  . Ì)iffé,  che  vn  Sauio 
Cònigiano  fenza  contràfìo  era  vn  Socta- 
nfenz.àJtAntifipè  f'Cieome  può  dirfi  con- 
ii'eifìaa'ménte , che  la  Corre  fenza  il  Sa-uio 
Tia  vna  ’Xnnuppe  fenza  Socratejma  quan-  , 
^do  q'^Lr'ell.àfua  Xantippeji  cominciò  a ver- 
Jir’in  celiale  fcólature  , & a maltrattarlo 
Ti  Voltò  contea  di  effa  , rompendo  gli  àt- 
gTni  (fella  p’atienza  'Socratfea  , e quanti 
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bis  tratti  (ii'^penna  .tanti  die  'di  foppiato 
sfregi  alfa  Corte , qual  bora  fcriffe  di  eO^ 
con.  la  penna  affilata . EfecroUa  come  fa4i- 
dace , e prouando  > ch’ella  fia  la  fcuola-M> 
della  Patienza , amò  più  prefto  di-legger- 
tìe  in  cathedra  laThcorica,  chedipro- 
itarne  colla  fofferemsa  la  pratica . Pur  pa- 
tì molto  più , che  non  harrebbe  fatto  nel 
Clauft ro , e violentò  quel  foo  grand’.ani- 
nx)  nelle  ritorte  angufiiffime  degli-affron- 
li,  Scefclufiue,  che impatiencemeute fà 
. coftretto  a patire.  Et  in  fatti  è wn  gratti^ 
tormento  ad  .vn  Intelletto  grande  il  ve- 
derfi  xonenleato  dall’Igrroranza,  berfa- 
gliato  dall’inuidra , ftrappazzato  dallNu'» 
ciuiltà,  pofpo0o  al  demerito  , dili^ggia- 
to  dal  ridicolo , ,giudicatcrdal  criminofo , 
sbalzato  dal^aereo , punto  dad’inlbkntey 
malignato  dairotiofo  , roduto  da  va  Sor- 
cio , raorfo  da  vn  'Ragno , inueftko  da 
vnMontone-i  ruminàco  da  vn  Bue  » eàV- 
peftato  da  vn’Afiiio,  paflato  da  vn  Barba- 
ro, villaneggiatoda  vn  Villano,  vitupe- 
rato da  vn  vituperofo  i auanzato  da  vixj» 
Neofito  , & infamato  da  vn’infiime . Ec^ 

■ lice  il  Cortigiano,  fe  di  tante  vipere, fa- 
pclTe  formar  triaca  per  precauiiotiarfidal 
veleno  , die  tutto  di  bene  fn  taz  ' e dorate: 
c conuettir  tanto  toffico  in  Uìecficina  dcl- 
l animà.  * 

Ma  ixin  sa  , nè  può  effere  il  .Cortigiano 
in  Corte  buon  Religiòfo  ; ficome  il  buon 
Religiofo  nonr.sà.,  nè  può  effere  Corti- 
giano . Detefto  bora  quegl"i'mpudenti,chc 
fanno  vn  mifcuglio  di  profano  , e di  fa- 
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ero , mcz’huomini  perche  Clauftralì,me- 
zo  Caproni  perche  Statifti , e tutti  beftie 
perche  Cortigiani.  Il  Mulo  è vn’innefto 
d’Afina,  ediCauallo,  ina  non  è Canar- 
io, né  Àfina  : Cosi  alcuni,  che  voglio- 
no effere  Curiali , & Ecclefiaftici , non_» 
fon  benenc  l’vno , nè  Paltro . Il  paralcl- 
lo  è di  Erafmo , il  quale  alpoue^ pareggia 
gli  hnomini  confacrati  agli  Alcioni , che 
non  fi  lafcian  vedere , fé  non  a prefagire 
le  calme  : Ita  ( foggiunge  egli ) ^bha^ 
tcs , Epifeopi  raro  deberent  prodire  ìrt^ 
Trincipum  aulas  , fed  rerum  motus  , & 
•bellorum  retnpefiates  autoritate  fua  compe- 
[cere  . Molto  maggiormente  feonuiene 
ad  vn  Clauftrale  il  raggirarfi  negli  atrif 
.delle  Corti,  & il  conuerfare  nelle  Anti- 
camere, perche  non  bene  fi  accordanoil 
Salterio,  e la  Tromba*,  l’Vbbidicnza , e 
la  Reggia  \ la  Pouertà  e la  Pompa  ,* 
Gaftità,  e l’impudenza,  laMortificatio- 
ne,  e la  vanità. 

' Griffe  per  relatiua  di  S.  Attanagio  , il 
•zelante  Vefeouo  Ofilo  vna  fuccofa  lette- 
ra, fe  ben  laconica, al  gran  Coftantino  col- 
la ftringatezza  di  quefti  termini  : Serua  te 
in  die  ludici]  purum  Regem , nec  te  mifeeas^ 
EcclefinfHcis  . Hor , che  harrebbe  icrit- 
to  agli  Ecclefiaftici  fe  haueffe  intefo  , che 
fi  mefcolaflero  co’  Principi , e foOcro-  i , 
Turcimani  dentro  alle  Corti  > Il  giorno 
deiriìorribil  Giudicio  ( porcua  dire^  fa- 
ranno qnefti  Capretti , che  van  per  diru- 
pi, &:  afeendono  le  fommità  de’ Palagi , 
difgrégàtl  da  quelle  pecorelle  innocenti. 


;ie*' 

jtilie 

'i«lc 

iglif 

lOflJ 

alci-) 

,clif 

loiit 

ìk 

enc 

tri) 

ìri- 

di’ 

;iO' 

,>T 

tre* 

:oì' 

m 

CAi 

rii* 

:be 

O'i 

■no 

Cti* 

•U' 

rij 


Rtriatti  Critici,  I49 

cheattefcro  a ftarfene  manfuetea  pasce- 
re nella  pianura  deirhumilcà  , e nelle  valli 
de*  Chioftri , fenza  curarfi  di  poggiar  tan- 
to in  alto , e di  andar’a  cercar’i  pafcoli,  Se 
i diuerdmenti  fulle  colline  de’  troni , 
fulle  Montagne  de’negotij.  Il  veder’ vn’ 
E«clefiaftico  in  Corte  ( quando  non  v’c 
chiamato  per  publico  benefìcio ) fomiglia 
il  mirar  vn  Cauriolo  l’opra  le  balze , & vn 
Funambolo  iulla  Corda;  Tutti  Tofferua- 
no  , & afpettano  > che  dirupato  ne  feen- , 
da, e come  fouente  auuiene,u£acchi*l  col. 
lo . 

Sono  appunto  gli Ecdefiaftici  in  Corté 
come  i Crocodilli  del  Nilo , animali  Am- 
fibij , e yelenofi  , che  in  terra  fan  l’voua, 
de  in  acqua  fan  preda  : ma  tanto  in^ 
terra , quanto  in  acqua  peftiferi  : nè  vti- 
liin  terra,  nèprofìcteuoliin  acqua.  Le 
Indiane  Teftugini  (fcriffe  Plinio  al  9.. 
della  Storia  fua  naturale  ) allettate  da’ 
raggi  del  meriggio  Solare , godon  di  gal- 
leggiare col  dorfo  all’aria,  c tanto  vi  fi 
feordano , che  feccandofi  lor  la  cortec- 
cia , non  ponno  più  riedere  al  centro 
loro  ; quinci  reftano  predate  da’  pefea- 
tori  : Ita  quidam  ( foggiunge  lo  Stori- 
co)  fpemagnarum rerum aleùHy  inPritt- 
cipum  aulas  fefe  coni]cium , & adeo  de^ 
Hniuntur  atàa  delicijs  , dottec  imprudett- 
teseo  rtdigantur , vt  non  poffint etiam- 
fi  velinttin  fuum  otium  fefe  recipere^A 
Tutte  quefte  parole  ferifeono  in  broc- 
ca que’  diuaganti  Clauftrali  , che  fre- 
quentan  le  Corti , &c  efeono  dalla  quie- 
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tff‘de4  Ghtoili’o  al  rezzo  dciraura  Coi>  i 
tigianefea  , & al  caldo  del  faiiorc^dcV 
I^incipe  \ fi  ebe  non  ponno  poi  piprì- 
toniarc  all’oirernanza  del  loro  iftitùto, 

(gtJ  alla  ritiratezza  dclfOtia  operofo,  per- 
che- ad  eflì  fi  diflecca  l Uvimorc  deirof-  , 
fénianza  j e perciò  reftano  predati  da*  j 
peccatori  dell’Èrebo  . Iddio.  ingiunC^_j?» 
per  Bzcchielio,  tanto'  a* Secolari  quan^ 
to  agli  Ecc  Icfia ft'ic i : Separate  ^ confimi  ‘ . ■ 
wejì>a- , Son  due  Gerarchie  diflìraili  : ! 

due  Sfere',  che  hanno- il  moto  contea- ^ I 
rio  ; due  Tropici  di  lontana  diftanza'!- 
due  Poli  Boreale,  Aulitale’  d’itnpul-* 
ir  varii , e d‘  influffl  diuerfi  : due  Pia- 
neti di  oppoftocìrcolanìcnto  ; due  fìii>- 
midt  fcaturiginedifalteriTa*^  : diic*  Mon- 
di con  vn*  Oceano  fcparati  . • 

Ma  Io  , che  vado  perdendo  il  tcrw- 
pp-  in  trattar  della  Corte , perche  non 
iiìi  concentro  tutto  in  mc;  fttifo 
mari caco  , fènza- penfarui  piir  , poidip- 
perdei  tanto  cempò  in-  féguirla- ? A-ccu- 
Càr  debbo*  qui  ' p^' vi  trina  Céarrca'  delle 
RtiVlagi-imoCéqperele  , ch’io  fili  troppo  ‘ 
corriuo  in  entraroi , troppo  (iolto  iri  fer- 
macu’/l  piede-, , etroppo  tardo  ad  vfeirne . 

• Nèdeggio'^ranto  incolpar  la  Gortequanto  { 
la  mia'  irrclinarione,  la  qual  fi  piegò  al  raa-  j 
Icmainaginmente  , perche  potei  efler’  yn*  J 
A'chille  in  Troia, e fui  vn  Achille  in  lCciro; 
vn*  Annibaie  Culla  Trebbia,  e fui  vn’Anni-  | 
baleinCapua  : yn  Pòmpco  tra  CorCari  , j 
c fui  vn  Pompeo  in  Far  Caglia  : vn’ A-  I 
leffandro  nella  Media',  c fui- viVAk-ffam  j 
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dro  in  Babibnia  : vn'Aqmla  tra  gli  À- 
locclìij  e fui  vn’Afino  tra  le  Scimmie: 
vn  Cigno  tra  le  Cornacchie  , c fui  va 
Corbo  tra  le  Ga^ze  : vn  ErtiajeHino  tra^ 
le  fozzure  9 e fui  vn  Maiale  nel  lez- 
zo . S’io  fpffi  flatp  intrinfecatnente__/> 
perfetto  > non  tn’batria  contaminato  la 
màlitia  di  Corre  , perche  chi  non  hà 
^uafto  il  Polmone  non  inferma  cosi  fa- 
cilmente all’aria  mal  fana^  effendo  pur 
a-oppo  vero  ciò  , die  fcrifle  Duro  dal 
Palcolo  , da  me  non  letto  ^ che  poco 
fà  nel  di  lui  belliiI!mo  Auhco^olicico, 
cioè  , che  Bomm  uiulicntn  , nec  tem- 
pii immutata  nec  rumpit  nece^itas,  nec 
t^oUmia  exulcerati  nec  improbità!  me- 
ìorum  hominum  defatigat  : [ed  cùm  So* 
arate  idem  femper  manet  • 

Dunque  f'cod  mi  par  , (The  tu  mi 
configli)  torna  alla  Corte  coja  quefte 
ttiaCfime  , c tenta  d-auanzaiti  fopfa  vn 
fenderò  cosi  pòco  battuto  dal  Corti- 
giano per  renderti' gloriofo  , c per  can- 
cellar coir  emenda  le  note  della  vita_*> 
paflata  ad  efempio  fàlutare  de’  Corti- 
giani , che  cosi  luaganti  nelle  loro  cie- 
che carriere  infanamente  folleggiano  ! 
Deh  taci  Amico  , deh  taci  ! £'  vn  la- 
berinto  la  Corte, dal  quale  pochi  vfeirono 
falui , e che  non  haueffero  almeno  ftrac- 
ciati  addoflb  gli  habiti  delle  Virtù  dal 
Minotauro  del  Vitio  . E'  vn  laberinto 
di  laberinti  , poiché  all’vfcir  da  vno  fi 
entra  DeU’alcro  •:  appunto  come  chi  hà 
guadato  va  bracciò  del  Meandro  ra- 
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niofo  , che  fi  può  chiamar  laberinto 
ondeggiante  , inuiliippa  in  vn*  altro  il 
piè  fempre  più  perplcflo , c'fuiato . M’in- 
legna  il  Politico  di  Antonio  Perez,  a-.» 
non  tornarui  più  , poiché  El , que 
licre  d'efios  laberintos  guardefe  : no  tor- 
ve  a ellos  , que  no  es  burla  para  dos  've» 
fLes , 

E*  la  Corte  vno  di  quegli  fpedali,  da* 
quali  fuggono  gli  ammalati  per  cffer  peg- 
gior’  affai  del  morbo  il  rimedio  . Ella  è 
vna  Cote  la  Corte  , sù  cui  fi  affilano 
tante  fpade  quante  infidie  : tanti  rafoi 
quante  lingue  : tante  lande  quante^ 
perfecutioni  : tante  manale  quante  in-, 
giufficie.  Offerua  Amico  le  mie  ferite» 
che  ti  dirann'onde  venm . Chi  ne  yfcì , 
per  rariffima  fòrte  » più  non  vi  rieda: 
Chi  non  vi  andò, per  priuilegio  fonta- 
no, il  piè  non  v’inucfchi  . E qual  Co- 
lomba fi  trouò  mai  , che  fcampata  dagli 
artigli  del  Nibbio,  tornaffe  a fpicgar’il 
volo  vei  quella  parte , doue  fentiffì  ftrac- 
ciar  le  penne  . QuarAgna  , che  fdruc- 
ciolò  per  ventura  dalle  zanne  del  Lupo* 
raggiroffi  mai  più  doue  il  famelico  ten- 
de gli  aguati  ? Se  Fetonte  ritornaffe  à 
viuerc,  maipiiilafcierebbc  afcenders’in 
capo  il  capriccio  di  guidar’ il  carro  So- 
lare , & al  nitrir  di  Piroo  palpiterebbe 
paurofo.  Conchiudo  con  Ouidio: 

Quicunque  Argolica  de  Ctajfe  Capharea 

Semper  ab  Euboiets  vela  retorquet 
aqtùs:  ' • 


Et 
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Et  mtA  cym^a  fernet  vajìa  percujfa^ 
procella, 

Illum  qm  Iffa  efi.  , horret  adire  lo-' 
atm . 

Se  quetbMnie  ragiofti  , piuchegcomc- 
triche , non  ti  conuincono  , e brami  di 
palpar  colla  dimoftration'  euidente  vna  j 
più  fenfibile  prona , Io  ci  priego  , amico  • 
<li  voler  trasferirti  vn  poco  fai  luogo  fui 
quale  io  fui  così  maltrattato . Và  pur  là« 
va  pure  , che  tròuerai  l’empia  Corte  af- 
fai più  deforme , e maluagia  di  quella,  che 
ti  hòdeferitta.  Entrerai  ( ma  bifogna  che 
rutto  offerui  accurato  ) in  vh  Palagio , che 
fenza  hiperbolc  , nè  tropo' , ben  può 
chiamarfi  fuperbo , poiché  l’Ambition  v’- 
hà  la  Reggia  ,•  e più  alteri  vi  allignano  i 
Cortigiani , che  alte  non  vi  s’inorgogliani 
le  mura . Prima  d’entrar  nella  gran  por- 
ta deirattio  fà  vn  giro  per  la  gran  piazza, 
che  ti  fi  fpiana  dinanzi  a quell’edificio,  fu- 
mante più  per  l’eleuatezza  de’  capricci , 
che  de*  cammini . Vedi  vn  poco  là  quelle 
turme  difperfe  di  canagliaccia  inciuile,bir- 
ri, barri,  cialtroni , barattieri,  fpie, ladri,  le- 
noni turcimannijAffannoni,  che  s’accaui- 
gliano  fulTurranti , come  gli  afpidi , ò co- 
me le  cantarid'inficme  , a fpumar  vele- 
no , e liuore.  All’ introdurti  nell’atrio 
fofpendi  ’l  paflb  co!  ciglio,  e fiflfa  lo  fguar- 
do  ncirinfolenza  foj  ira  de’valetti  , degli 
ftaffieri  , e de  palafrenieri  , che  fon  la 
fchinma  di  vn  mare  cosi  ondeggiante.^^ . 
Chi  di  eilì  canta  , chi  giura , chi  ridacela, 
chi  beftcmiTjia  , chi  falta , chi  giucca , chi, 
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porre' v Chi  fifcbia  , chi  aken:n  ,ctii  (ma- 
nia , chi  riniega , chi  fngge  ,•  chi  fipgue  , 
dii  magna  , ciiibee,  cìii  mormora' r chi 
fpropofira  : fi  clic  paiono  tauri  Vefponi  a 
(riami  , tafiti  Mot’cóni  ron^ianti 
rioni  fi  pofano  fc  non  foura  il  lezzo  piu 
iftido  , e (opra  il  più  fetente  conciiime 
/frccndi  le  fcalc  , & ad  ogni  grado  di  efle 
rifià  r{flcniLiD,e  penfà  a tanti  fogni , che  vi 
difceferojbeuti  nella  coppa  dell’  inganno*, 
arcante  chirtidc,  che  vi  afcefero  concepu- 
tc  dagli  adultèrij  dellàfperan/a . Giunto  ,• 
chef  (arai  alla  gran  fala  vedrai  vn’Euripo 
d'huomini  fluttuanti  che  s’vrtano  , e 
mirchianoinfieme,altriforridenti  , altri 
mefti , al rri  fòlitali j > a-ltri  attoniti  , altri 
ferpleffi , altri  cupi , altri  fpenficrati , altri 
diucrtiri , altri  cetimoniòfi,  altri  mal  crea- 
ti , altri  vezzeggiami , altri’mpalnlati , al- 
tri ftretti  colle  braccia  al  collo  , altri  am- 
poHofi , altri  sflarati  : e tutti  tiuolti  a ge- 
nerar’vna  confufione  vnita  ? & Vn"  vnio- 
lìe  confufa  , Entra  nelle  anticamere  ,e 
ti  darai!  fubito  in  faccia  le  portiere  Vfeie- 
ri'  ’ndifereti  , a’  quali  fe  pria  non  vngi  la 
màho  , th'ùcagliano  il  piede , e ti  rigettan 
còme  ftf  anicro,  perche  nelle  Coni,  quan- 
do vi  capita  vn  qualche  non  conofeiuto , 
fe  nón  fi  fà  fubito  cònofeer  cò’  donariui , 
dal  primo  all-vltimo , per  dirla  co’  termini 
di  Tacitò , il  difpregiano  : tanquam  extra- 
èewn  af^trtiantur . Dotte  fon  Villani  ciui- 
lizzati  dal  faio  , ma  fempre  piiinuiidi  al 
^.ehiò  , e quanto  balzati  dalla  forte  alcre- 
tanto  góùfi  dal  vento  , non  puoi  hauere , 


/ 
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che  incontri.  Il dìfprezzo  e la  triaca  di 
quelle  Vipere  de  il  non  farne  conto , è 
vn dinotar , che  non  fonda  conto  , ben- 
ché contadini . Hà  quefto  di.proprio  la  .* 
ruilichezza , che  fe  la  pa-lpeggi  foauemen- 
re  , come  l’Iftrice , s’arma  di  fpine  : c fc 
Je  dai  di  calcio  ^ come  l’Iftrice  , le  fpi- 
ne contrahe  . Veriffimo  è l’adagio , cosi 
decantato , 

Fngentem  pungit  : putt gente  m ruflictts 
vngit , 

funge  il  Fillan  chi  /’  vnge  ,*  vrige  chH 
punge . 

L’Inciuiltà  ferpeg?ia  come  il  verme  dal 
principio  , ma  quando  hà  melTe  l’ale  del 
fauore  , ò della  preminenza  , ti  fi  auuen- 
ta  agli  occhi , qual  Parpajglione , Troue- 
rai  nella  Corte  molti  , chcvcrminofi  di 
conditione  fondiuenut-i4>igatti  /coperti 
di  feta,  dopo  che  afeefero  à qualche  pofto. 
Procura  di  fuggirli  più  che  .puoi  , perche 
fon  bigatti  cosi  catriui , e di  feme  inferro , 
Inciamperainelle  anticamere  la  certi  prò. 
tomaftri  dell’arroganza , i quali  con  la_j 
falda  del  cappello  aleggiante  volano  fo- 
ftcnutl  alle  flelle , e fe  ti  curuerai  a riucrir, 
gli , appena  fi  degneranno  di  torcer  la  co- 
da desìi  occhi  a mirarti  : Occhi  fono  i lo- 
ro befìiali , perche  non  fi  girano  mai  len- 
za coda.  Con  vna  riiiiidezza  faftofa  era- 
fiatamenre  intonati , ti  fembreranno  tan- 
ti Dromedari  di  Epha  e pur  appena  fi 
degneranno  di  darti  afeoiro.  Se  liVidnc- 
dcrai  di  qualche  colà  > ci  rifponderanno 
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così  feccamcntc  , che  farannoti  venir  fc*  * 
re  : &:  barrai  biTogno  di  vna  Sibilla  , che 
t’interpreti  gli  Oracoli  di  que  Piti)  : me- 
glio haurei  detto  Pitoni , poiché  fon  tan- 
to contrari  ad  Apollo  . Se  non  fei  vn’Edi- 
po  non  faprai  feiffrare  gli  enigmi  di  quelle 
Sfingi . La  maggior  corrcfia  , che  ne  rice-  J 
Iterai  Tara  vn  lei , così  arido  , c ftomaco- 
fo  , che  ti  farà  venir  Thumor’ , & il  vo- 
mito - Se  chiederai  di  riuerir’l  Padrone 
dirannoti  , ch’egli  fia  impedito , ò chc_^ 
non  vi  fia:  e fc  tù  il  vedrai  per  accidente 
dal  trasforo  della  portiera  : o eh’  egli  efea 
al  liminarc  della  camera  ad  accompagnar 
qualche  Grande , che  fia  con  lui  flato  in_j 
vifita  5 interpellandoli  di  nuouo  rimproc- 
ciofaméte  rifponderannoti>od  vn  •v'e  5 Jio?i 
v"e , non  vi  vuoi  ejfere  ; ò pur  vn’  ajpetti 
vuole.  Intanto  darai  l’orecchio  alle  nefan- 
dità  de’difcorfi , alla  fcurrilità  delle  baie , 
alla  rabbiofità  delle  malidicenze . Ini  fem- 
pre  fi  tagliano  addoflb  i panni  al  profiì- 
mo , Tempre  fi  fcuotono  le  pelliccie  altrui,  j 
Tempre  fi  mette  all’incanto  la  riputatione  i 
del  terzo,  Tempre  fi  lacera  la  fama  dell’ho-  ^ 
norato  . Altri  giuocano , & altri  fcherza-  ' 
no  : altri  parlan  d’amori , altri  d’arme , al-  ■ 
tri  di  Politica  , e neiTun  di  Dio . Quando 
non  habhiano  altra  materia  tù  Tarai  nuo-  ^ 
no  Tuggetto  de’  loro  pungoli,  e vicino  ber- 
Taglio  de’ loro  tiri  . Commincieranno  a 
(quadrarti  , 8c  a farti  addoflb  la  notomia 
tra  di  loro . Chi  di  effi  dirà  , che  tu  Tom- 
migli  ad  vn  Babbuino  :'chi  ti  Tpaccierà  per 
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■ Polacco  , chi  pei'Frifone,chiperIndia- 
I'  no.  Trillo  dite  , fe  farai  poco  ben  co- 
1 petto  , perche  finiranno  di  ftracciarti  ad- 
I doffo  il  veftito.  Faranno  digefti  fulla  tua_x> 
I barba  , & ad  ogni  pelo  di  quella  attac- 

'4  cheranno  il  folfanello  di  vn  motto . Da_^ 

vn’altro  canto  vdirai  chi  canticcia  verll 
con  profluuiofo  ringorgo  , e fcaldandolì 
nel  recitar  tante  Tue  freddure  faratti  venir 
' latofla  , & il  rcumatifmo  ; ond’harai  bi- 
fogno  del  rimedio  di  Catullo  , che  fi  ri-^ 
courò  in  Tiuoli  al  fuo  podere  per  ran- 
t to  catarro  , che  haiiea  prefo  in  cafa-.» 
di  5eftio  in  fentire  la  freddiffima  dice- 
ria di  vn’  Arringatorc  importuno . 

La  Corte  ferace  di  verfi  , n’è  così 
abbondante  , che  fe  vi  foffe  in  tincl- 
l lo  così  ridondanza  di  pane,  come  di 
Poefia  , non  fi  Icucrebbono  i Corti- 
giani da  menfa  col  dente  irritato  . El- 
la è vn  Parnafaccio  in  cui  fi  bee  più 
acqua  , che  vino  , e vhà  più  di  vn_» 
Pegalone  , che  pretende  , ingannato 
da  se  lleflb  , di  afccndere  fulla  fom- 
mità  del  Permeflb  ; ma  per  quante.^ 
penne  fpieghino  i Poucri  Poetucci  non 
giungono  a formar  la  punta  di  vn  ala 
aU’Hipogrifo  delle  Mule.  In  Cortc_^ 
poeteggiano  i più  sfacendati  per  diucr- 
tir’  il  Padrone  , e fan  comparir  co’  i 
^ Confetti  le  loro  Odaccie  alla  Pindari- 
ca ma  Carlona  : i loro  verfucci  , che 
muoiiono  più  , che  i confetti  la  bile  , 
poiché  mentre  fìimano  certi  rediofr 

Cau-  ' 
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Canuicnatori  di  vnir’il  piccante  al  dol- 
ce > vnifcono  alla  poca  modeftia  della 
loro  prefuntione  la  molta  moleftia^ 
della  loro  importuna  baldanza  Se  cu 
non  ti  prouedi  , con  prcuentione  prc- 
cautionante  , d’  vn  paio  di  orecchi  di 
acciaio  ti  sò  dire  , che  ti  fentirai  paf^ 
far’  il  ceruello  da  tante  canzonatej^  •» 
che  tanto  piu  trafiggono  g^^uanto  foiL-» 
meno  acute  ; c ti  troueraì  dimoiato  a 
fuggire  da  certi  ftili  j che  non  han 
punte  , nè  punti  , e pur  trapafìfan  la 
patienza  a chi  gli  ode  , mentre  ferif- 
cono  ruginofi . Verrai  approcciato  fu- 
bito  , che  addocchiato  dal  Poetaccio  Im- 
piaftrator  di  verfami  9 che  per  qualifi- 
carfi  verfato  canta  cosi  alla  cieca  ver- 
li  da  baftone  \ ed  ecco  , ch’ei  fubito 
ri  sfodrcrà  falla  faccia  vn  fonetto,  che 
come  il  fuo  Componitore  non  ha  fu- 
llantia  9 e per  gli  due  quadrupedanti 
quaternari  addoppiatamente  hà  della_^ 
bellia  : e per  i due  tergiuerfati  terzet-: 
ti  triplicatamente  hà  del  balzano: con 
vna  chiufa  , che  più  affai  di  quella.^ 
tli  vn  molino  faffofa  , e dura  ti  flagel- 
la l’vdito  con  vna  gran  cafeata  deU’ac- 
quajpiii  torbida  d’Hipocrene . 

Ma  più  ti  fentirai  criuellar  la  tefta_^ 
dalle  millanterie  de’ Cortigiani  , che  9 
tutti  fon  tanti  Piini j di  lor  medefimi  , 
e fputando  ampolle  ad  ogni  parola  par , 
c habbino  in  petto  vna  fornace  di  ve- 
rri, Vedrai  La  SupcrWa  ventofa  , la—> 
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vanità  vaneggiante  , la  Moda- lafciua 
l’odo  torpencc  , haued  il  centro 
quella  Corte  profana . Ofleruerai  la.-»  • 
petulanza  dfe’  Buffoni  , la  sfacciatezza, 
de'  Parafiti  » la  baldanza  de’  Sicofanti;  ’ 
ftarui  a quaniere  , Vedrai  vn-  mifcu-. 
glio  di  Caualieri  , e di  Dame  , vn_.» 
bollicarne  di  Spioni  e di  fgherri  -,  v.na 
confufione  di  coftnmi  e di  Sene  . Se  la 
Gorre  fi  dice  vn  mare  , vi  vedrai  fpu- 
mar  l’Orche  nefande , galleggiar  le  Àn-. 
fitriti  falaci  , firifeiar’  i Delfini  curui  ». 
notar  i Protei  cangianti  , sbudnar’  i 
Tritoni  orgogliofi  : S’ella  è fimboleg- 
giata  in  vn  Ciclo  , vi  ti  fi  oggetteuan- 
no  più  Comete  , che  Stelle  ; più  re- 
trogradi , che  ftationarij  ; più  trepida- 
tioni  che  afpetn  ; più  occafi-  , che  o^ 
rienti  , più  circolationi  , che  rifleflì  > 
più  eccHiTi  , che  giorni.  Deh  non  en- 
trar nelle  flanze  più  fecrete , perche 9 

vi  trouciefti  le  vipere  accoiiacciate 
con  gli  aipidi  1 Vi  feoprirefti  di  quel- 
le fcelcragini  enormi  , di  quelle  enor-; 
mità  federate  , quibus  abfcondendis  nuU 
la  fatis  alta  nox  ejt , 11  tutto  lio  rac- 
chiufoin  quelli  quattro  termini  di  Ter- 
tulliano . 

Balla  dunque , amico  , alia  Con^^ 
tornar  non  vo’.  Quelle  mie  ferite  gor- 
goglian  di  fangue  al  conceputo  ribrez- 
zo di  (bl  penfar  al  ritorno  poffibilc„jp  1 
Hor  , che  farebbe  quando  ne  feguilTe 
rdfecto  ? Nò  nò  / Alia  Corte  non-» 

più 
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pili  mal  9 ncm  più.  La  cura  delle  mie 
piaghe  confìftc  in  idar  lontano  da^ 
chi  mi  hà  ferito.  Anche  i cadaueri  fi. 
rifentono  alla  prefenza  degli  vccifori  , 
c fc  più  non  poiino  articolar  le  voci 
al  rimprouero  , benché  gelati  riferuof 
no  colle  cicatrici  bollenti  per  declamar 
con  fanguigne  noce  contea  coloro, che 
gli  hanno  eftinri . 

Ma  che  manca  à me  per  effer  già 
morto?  Non  vedi  ui,al  mio  pallore!^ 
agghiacciato,  come  già  fono  incadaue- 
nto  , poiché  fon  vkiro  da  quel  fepol- 
cro . La  mia  morte  è diiile  , . e poco 
è la  mia  naturale  diftanrc  ,•  la  qual 
quando  fucceda  io  priego  la  tua  pietà 

•_!_  I_  /* _ •_ 


mi  fopra  la  tomba  intagliala  lettere 
tonde  , come  appunto  lon’io  pethauer 
feguita  la  Corte  , il  feguente  così  lagri- 
mofo  , come  vemee  Epitafio . 

> 'vnfongo  » vn  fogno , vn  huomo 
vano  : 

Vento  , larua  , ombra  , fien , fpettro , 
chimera 

Qui  fh  fepolto  . Vuoi  faper  chi  egli  e- 
ra^!^ 

Triega  pur  Dio  per  lui  : FU  Cortigia- 
no . 

Eccoti  fpettatore,chc  così  bene  fi  è co- 
lorito il  Cortigiano  , che  hà  tolto 
ine  l’occupatione  di  contornarlo  . Ad 
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vna  Pittura  , che  parli  ogni  pennellata 
è fuperflua.  Hor  non  potrai  dir,  chea 
qucfto  Rittratto  non  manchi  folo, 
che  la  parola  : Non  manchi  a 
te  il  fenno  di  approfittar- 
ti di  quanto  ydiftì,  per 
non  venir’  ancor 
tu  , come 
quefto 

Cortigiano  , in- 
felice^ . 


MO. 
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RITRATTO  XVII. 


HOr^chetutt^a^la  Afòda  il  Afodo  è fàt^ 
PVrìrrar‘  a la  Aiòda  *vn  Alo  dall  fi  a , 
Ck  z modo  alcun  modtrm  aeqttifla^ 
Di  rato  da'U  Alóda  U tratto^ 


AlufaTittrioe  hor  su  l Benché  fla  voto 
Vefa  il  Suggctto  d'accidenti  onufio  : 

E né' Venerei  fuoi  fregi  venufio 

Tira  le  foggio  ftraniere  e^jfarpù  noto»  j 

Ei'sUmpialf^a,f  pinge-,ecolorifce\  ^ | 

Ecoì  fuco  fui  labro  il  foco  accendi: 

Sù  la  gota  notturna  vn*Alhi^ef9de  * 
B pur  col  minio  fuonon  arroffifce.  \ 

IV. 

D'vna  Saba  odorojafl  crln fi fpruztuL^  - 
B-  l’Arabia  felice  bàrin  feno  aperta  ; 

Ala  ne  l’anima  chiufa  bà  ia  diferta ■:  i| 

B quant’olerS(a  più  tanto  più  puzx/a. 

. 

Bemmineer  crinfìottante  à lui  fui  d orfòy  • 

Al  pelato  fuo  capo  inteffe  vn  velo; 

B certo  egli  ha  ragion-,  poiché  col  pelo'  ■ \ 
Si  medico  del  Con,  da  cuifù-morfo',  ‘ 


I. 
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VI.  ^ (fa 

Se  in  piazjna  apparZerbin,Bertuccia  in  ca. 

far\  a l^hory  che  depone  i Calamifiri  : 
Quindi  auuieniche  l ^altrui  guardo  il  regì“ 
A la  mefaye  al  trattar  (Tamia  rafa,  (^i 

VII. 

'JMLa  quando  poi  rimette  il jpelo  aurato 
Del  rafiro  diligente  ai filchi  terfoi 
Di poluerofo  nembo  intorno  afperfo  , 

Se  non  iàcos't  tuttofi  e infarinato  « 

VIIL 

Che  infarinato,  che  ? Perforzji  e faggio , 
Se  intempefiiu amente  tlpel  matura  : 

E mentre  lacanitie  al  Verno  fura 
La  lanugine  miete  al  proprio  Maggio^ 


Incanutito  il  crin\eraJo  il  mento 
Gliefiremi  opponi* n se  col  vitio  *vnifce\. 
Et  il  crine  col  mento  in  lui  mentifce , 
Terche  la polue  fua  non  ha  il  Memento. 

Ei  fi  /corda  del  del, e par,  che  penfi  (to. 
La  fua  tempra  immortai,  perche  hàcapi- 
Ch'incorruttibil  fia,  come  condito  : 

E quaVJdol  Gentile  amagli  incenfi. 

Nareifo  di  se  vago,  ha  nel  baglio  re 
Del. gelato  mjlallo  accefo  il  guardo  : 

E quanto  pdjp  fi  lifcia , eguale  al  Fardo , 
Settica  macchie  nonhà  luftro,&  odore, 
XII. 

Seffiro  d'ogmClori\ad  ogni  Luna 
Endimion'.:  ad  ogni  Orithia  vento  : 
Soffia  vezjcofo,  e molle  al  portamento  ; 

E de  l'Età  nel  fior  Fanima  impruna, 

xiir. 
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' XIII. 

Z>t  ^ajtrhpammemami  al  par  degli  AQri-, 
^,cmto  t tornai,  del  vefiito  i lembiì 

■ ^embi  : 

E d alabafiro  vafh  e pen  d empiaflri  „ 

XI V» 

Fra  tanta fetaiadu^e , ondtt'inmlue ; 
Cm  Femcw/p/end<,r,fimha  Ftnict\ 

£ pur  vn  mal Bigatto  ognun'il  dice , 
ferchccoperto  ei  vddifeta,  e pdue. 

f/‘;^l"*rioaipii porta  i Talari-, 
™ il  ^treunopoi non  hi  i Talenti  ■ 
II  allout-i  qualT ane,  alzji  eminenti', 

E come  Fan  cornm^à  ijmi  CalzjtrL 

^ f vh  Dilemma, 

F «»t.i,ch'intoppa: 

E l andatura  fua per  arte  Troppa 

La  bile  natur al  Jparge  di  flemma . 

. , , XVII. 

LeCalz.eala  C andata  in  giro  efluCo- 

Fami  Capane  al fu<ra,Cipaneal’ocehio  t 

ta  et,  col  mote  a punto  di  vn  hattocchio, 
Her  qua-phor  H capo  à bvfo , 

Sul  capo , che  leggier  di  piume  inneffa , _ 

di  tal  fattura , 

fj  defimero  fongo  hàMIÌÈurat 
Mapiu  ajfai  del  Ca^el  fotio  ila  tefiiù] 

VaereiVumi  -vago  vn  Protocollo 
■f-  mJ<Ì Siafio  petto  ondeggia, e pende  ■ 

ìditTr  f &(lo. 

.S‘a,che  mgh  ha  in  capo  hi  ipmi  al  col 

XX. 
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XX- 

JUmttYfìò  Btjfv  à Ini fiocca  mupfff 

X)al  pitihbone fui  ventrt^  è sii  />•  ùracti'ax 
Corre  fortuna^  e waì  non  hà  bonaccia  \ 
Tur  tante  vele  f piega  in  mar'ondofo. 

XXI- 

Aiar'ondofo  e la  A^ada  : A* tanti  venti  y 
■Jiàpiùi  che  L'OceanflujfoseriflufJct: 
Doue,  ma  fenxA  fai, jpumeggta.il  lujfo; 

Et  hà  la  vanita  le  fue  Correnti  • 

XXII. 

Mar''e  la. Moda-,  in  eui  naufrago getta 
. Ògnihauer,  chi  lo  folca , incauto  ^e  foli  et 
jikar,che  fafojfo  s'al'i(a , inibii  balle , 

E a diuorar  la  terra  i fluttt  affretta . 

XXIII.  /Mare 

Quante  Andromede , oh  quante  , in  queflo 
L'Orca  de  T Ambition  lacera.fi  vara  \ 
Quante  per  Eefta  infanamente  àElora , ^ 
Non.che  le  fpalle , il  fen  vengono  adare  - 
XXIV. 

oh  quanti fmCapponfihef anno  ìI'GaHo'\ 
Ancff  i Aioraìt  fm fatti  Modali . 

T Htti-À  la  Moday  tutti  : Egli  S tiuali 
Anche^teia  Moda\  e.nen  fono àcauallo  .■ 

, XXV. 

Ma  càftui  non  và  a pie  : Per  Paria  froda  . 
Il  capriccio  à cercar  foggie  nouelle  : 

Perche  vuol  fabricar  ? nono  Bdbelle , 

- ^ , VndTà>rre:E  cheT-orre^EUàe  La,Moda^ 
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. bifogna  maneggiar 

1 le  tempre  più  fine  : temprar  le  mif- 

I chic  più  vaghe  : ftemprar  le  lacche  più 
I fcidce  i fcieglierci  colori  più  oltramari- 
ni , per  contornar  del  Modifta  il  Ritrat- 
: to  ! E'  quella  vn a Pittura  , che  vuol’ef- 

f'er  illuminata  colla  punta  del  pennello  più 
acuto  5 che  impugni  la  Belgia  ingegnofa  . 

’ Birognefebbc  miniarla  col  fudorc  dell’ar- 
I 'te,  poidie rhppicfenta  vn  vezzofo , e fu- 
I dante  Riformatore  della  naenra  . Pcrrin 
I dal  Vago , faretròe  improprio  per  efpiimer- 
' lo  dal  naturale , poiché  il  Modifta  fi  pre- 
gia tanto  di  parer  vago . Vn  Pitror  vi  vor- 
rebbe > come  il  Greghetro  Gcnonefe,  che 
.fingea  per  eccellenza , tra  l’altre  beftie,i 
Papagalli , e bifognerebbe,  Ohe  Parafio* 
tornafle  in  vita  per  dar  Tanima  al  Protrat- 
to di  chi  non  ambifee  folo , che  di  parere. 
E‘  d'huopo  quLl’hipocrifia  di  vn  pennello 
lulfureggiante  per  effigiare  la  vanitàihipo- 
d ira  di  vn  volto  ; tutto  ri uolto  a parer  difi 
I,  fiiiiil?  da  sè  fteffo  ; c latumidczza  di  vnu» 
i corpù  eguale  con  tant’  arii  all’aerea  fua 
forma . Difageuol.diinquc  fie  l’Intrapre- 
! fa-,  perche  malamenrc  fi  può  figurar’vn..» 
• Zcmro , che  tnrto  è fiato , & vn^Cama- 

j konte,  che  rotto  èvento:  X^ind'io  pe» 

I noiv 
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non  iftancarmi  qel  macinar’  i colori , vo- 
glio valermi  di  quelli , che  hò  già  fui  mio 
Tallolazzo  mifchiatì , per  la  dipintura  del 
Modiftajnel  mio  Cane  dij)i»gtrj€  ^ Scher- 
ZJ)  Serio-Critico  cantra  de'Vitifi  ch’io  mi 
trouo , con  molte  altre  mie  Opere , rae- 
^ abbozzato  : appunto  come  fanno  i Pit- 
tori , che  cominciano  molti  quadri , e ne 
intermettono  la  finitura , per  le  fopraue- 
nenti  commiffioni e perche  fi  lafciano 
portar  dal  capriccio  a cominciarne,  &a 
.finirne  de’  nuoui  pria , che  finifeano  i co- 
minciati: E tanto  appunto  hò  fatt’lojche 
per  feruire  alla  lufinghicra  richiefta  di 
tanti  ( fingolarmente  nel  mio  Quadro 
'Mafiìmodel  Trimegifio,  tanto  accura- 
ramenre  dipinto  , quanto  ingratamente 
pagato  : non  dico  d’oro  j perche  non  è il 
mio  pennello»  nè  farà  mai  mercenario., 
ma  di  feonofeenza  fuppina , e di  ftupidez- 
za  indouutaj  hò  intralafciate  altre  mic_^ 
.più geniali,  c particolari  fatiche;  tanto 
più  trouandomi  così  Aliato  da  molti  for- 
zofi  via.ggi , come  oppreflb  da  numcrofi 
trauagli , per difpofitione  del  Cielo,  in- 
ceffantemente  patiti , e per  fauor  diuino 
coftantemente  tollerati  : & aflalito  da 

reiterante  malarie  , procedute,  più  ch€ P 

dalla  mia  robufta  coAimtione  , dalle P 

pcrfecutioni  affliggenti  dcll’anima,la  qua- 
le , come  fi  fuole  prouerbiare,  frequen- 
temente guafla  il  corpo . Ma  rimettiamo 
quella  materia  a Dio,Giudice  giufto,ch’io 
femprc  benedico , e fempre  loderò  di  tuc- 
jto  con  vna  inuacillabile  vniformatione.al 
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filo  fante  volere  ; gratìa , ch’io  ricono-' 
feo  grandemente  (ingoiale , e fenzala-j 
quale  farei  g'à  morto , & impoluerito  ; e 
comi^^ciamo  a ftender  le  tinte  già  prepa- 
rate fiiU’ImagIne  del  Modifta  co’ tratti  fe- 
guen  ti. 

E già  porgerla  il  Valetto.di  Camera 
all’Atico  da  veilirfi  . La  Caraifeia  non-s 
era  di  quelle,  che  fono  tanto  piiiconta- 
giofe,  quanto  pili  profumate , Nè  cinta 
di  Merletti  parca  torrion  di  alabaftro,bcn- 
che  fofle  candida  : nè  morbidamente  in- 
gelfominata , fembraua  falda  di  neuc^j?  > 
benché  foffe  fredda . Tra’l  ruuido  , e’I 
molle  circoferiueua  vna  pelle,  ch’iuaa 
ricoprire,  nè  afpra,  nè  delicata , perche^ 
non  era  nè  ruftiCana,  nè  affeminita . Sen- 
eca ricami  non  ricca  ;.feiiza  pezze  non  po- 
llerà ; fenza  rughe  non  vecchia.  Le  fib- 
bie , ò bottoncini  nOn^raìio’d’oix) , nè  di 
diamante  ^ perche  per  roirrar’yna  go'a  non 
isfrenata  dalla  crapula;  .fc'pcriflrlgner  due 
polzi,  non  eftcnuati^lla  libidine , vn^i* 
poco  di  filo  inglobato  era  difoucrchio. 
Le  maniche  non  raffcmbraùano  due  vele 
gonfie,  perclie  dalla  regione  di  vna  tefta 
aerea  non  ifccndeua  ad  empierle  vento 
alcuno. 

^ Tuct’il  refto  degli  |iablti  fpiVaua  fempli- 
cità,  benché  foffero  doppi) , ma  più  per 
fir’  argine  al  freddo  , che  per  far  margine 
al^fafio . Non  fibilauano  al  moto , poiché 
no  ondeggiaua  nella  loro  fodera  t orincfi- 
no  garrulo,perche  leggiero  : Tacito  per- 
VqL  Uh  H «he 
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’thl'griiuevi  ftappiattaiia  il  cottone*  Se- 
•«riOiT,  ma  non  (elici  : vfati,  manonlo- 
’-gòrì  : puliti , ma.  non  curiod  l mondi  ^ 
ina  non  mondani  : etano  humili  pq;che  di 
ir*na-,  inteduta  dalla moderacione)  colori- 
ta dalla  modef^ia , tagliata  dalla  difcretcz- 
iza , e cucita  dallo  rifpatmio . 

Hoggi  per  ferteggiamil  hofpiticr  ^icc- 
*ua  TAtico  allo  Spartano.,  che  rifledìua- 
- mente  il  meditauaftupitadeila  di  luì  mo- 
deratìoneji' voglio-  coprirmi  del ^iìì  pte- 
'tlofo  pactfio > di’ió  iiihabbia  Fàte-pur 
'Conto  5 che  quefta  (ìa  la  velie  mia  nutia- 
-^le , perche  non  podo  interuenir’anozze 
'i  più  reali  di  quelle  , nelle  quali  fi  fpofà.^ 

intelletto  alla  verità come  ficgue  hog- 
v-fji vpermia  fortuna , ne’  noftri  colloqui]  .. 
H^c  narCerà,  noi. dubito  , prole  odiata—?, 

' bertcheinnocsnce  ; anzi  perche  innocen- 
te odiata  ^ poiché  hoggidi  noiv  v’hà  cofa 
i che  tanto  fia , quanto  l’innocenza  abbor- 
-'fita;  ma  i noftri  concetti  nulla  aborciui 
non  cl  moriranno  fànciiillefchi  deatro  alle 
• fafee , nè  verranno  fottopolli  alle  fcutiche 
I àgrèfti  de’  rufticani  Fidenti]^  Come  Mì- 
- liCrne  armate  ci  vreiramio  dal  capo  ad- 
''  cfter minare  con  gucrricra^cloquenza  i Vi* 
tij  procaci  : Come  l’hafta  di  Achille  fané- 
-‘ranno  in  ferire  > e più  di  Achille  inuulne* 
^-rabili,  anche  fotto  le  piante,  calcheran- 
no i cefehi  più  ferpentiferi , ed  orgoglio- 
'■fi. 

‘O  mio  caro-facondo  fqui  Fintermppe 
' io  Spartano  co’  fuoi  Laconifmi  fenfati  ) io 
vi  ammirò  negli  habicF  ntehóriidegni  di 


vn 
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vn  Rege  Saggio  come  degli  eftemi  cosi 
propri)  di  vn  Sauio  regnante.  Qucft a vo- 
ftca  magione  mi  fembra  quella  di  vn’ Alci- 
de , poiché  ogni  voftra  getta  ha  così  dcl- 
l'Herculeo . Qui  m’imagino , che  non  (1 
tratti  altro , che  di  fgozzar  i ferpcnti  pia- 
ceri ; di  fmorbar  le  Lerne  de’  viti)  : di 
-tìaccar'i  Lion  de’penficri  fuperbi,  di  ca- 
renar’! Cerberi  degli  appetiti  ; che  tali  ef- 
fcr  debbono  le  Corti  de’  buoni  Principi , e 
. degli  honorati  Cittadini  le  Cafe . Già  ve- 
duto Solone  5 come  sù  Topografica  tauo- 
la , di  compendiario,benche  diffufo,e  non 
fuperficiale  fapere,  fi  vedeua  tutta  la  Gre- 
cia in  epilogo  : In  voi  hora  fi  rinouella_.> 
manierofamente  la  marauiglia , Voi  rap- 
prefcntate  Atene  pimbella  netta  coppia-.»* 
ch’ella' non  è neHjoriginale^  Di  tutte  le 
buone  tette , che  habbiamo  è la  vottva vna 
quinteffenza , in  cui  fi  chiude  l’Areopago 
: cpitomizzato,  Sù  dunque  4 noir  cHeil 
giorno  è fautto , e perciò  cominfciafte  a fc' 
gnarlo  colle  vottre  candidci perle  I 

Ritorcete,  miadolce,  i coniieneuoli 
• fopra  di  voi  ( dicea  forriciente , mentrCi^A 
aftìbbianafil’Atico  feriofo)  poiché  meglio 
vi  calzano , che  a me,^  col  lignificato  lo- 
ro quelle  mie  vefti  , nelle  quali  non ri- 
, donda  il  fupertttio  y nè  fi  éfprime  l’alFec- 
tatione,  ò la  vanità  ; Ecosìappnntobi- 
fognaveftire. 

Tutto  all’oppotto  di  quanto  corre  hog- 
'gidì  (lo  Spartano foggiunfe,)  Il  Genere 
:.bumano  , pianta  lafciuiente  * degenera 
' infrondf;  efralche.  Con  ottencofo appa- 
ri a rato. 
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xatoK)iritcDCo  Colo  a granarfi  di  fogGe  va^ 
nei,  .a  coconarildi  fióri  cfimeri,  trafcura; 
i fr^itùpcrcbeforanierfo  ne’  fiorìc  difprs- 
già  l’opo^lfacno  della  Yimt  » perche  in>- 
pijtridito  nel  lezzo  vel  VltioasPcrabolic 
robÉlobriofa  nudezza , ò per  cuoprir'  la 
lóX colpa  ignoraimQraàfama,  che  i no- 
li^iì^'OgeDkori  prendeficco:  ihpahnojda 
'ynaficaia,  lanio  infame  f quancorilìpee- 
catÓ!)  diiS^iifcuBralias  Viurca  * Per  rincniir— 
l^pol,  .aimcxiD:  colla  (fepejfficialojditiira,. 
dell’jHrnoccnàa'  d'poglkt£t^i4‘J'^lfi?ro;'  del 
’VjeiiófóìiinoKi  dcgle Agni  odn didi  Ho r?i  i 
Poilérwiafocf^no'^al  roue&ioia^jPàrJo  di' 
que!iqdbódte’dfuui  d5ahriffivcft^  '?  Bd 
«cerJmnnp-vchcnorvcompaaiccmòàléu 
niisi  ben’tórnati  fenzà*  kauój'prja'fcoiticati 
più  Agxtcltìi  eiPcóoré:^.  -:!..  ■ o 

àinii nadijice;  opulenza  e Bataiaec^* 
culcace  ,1’iiiopia!  fanta  * L' auu](ditài.nfa£Ìao 
bile-  attorno,  q^uclio.?  ’/cbólgra^i 

come;  ginepzaióiipinoio;.  3<k)n)fionJÌgliaid 
mofrtale^c-ói^  ad  vta^iveiuBfl  .iijpne-'^tiàiBdQì.^ 
coperto  riuso  di»fbta  ir  vJ^kiQ'^’mnayi^rpdi- 
jnenO:,  xfes  •quandà''.  liàj'ii^apoidìg^iurtjB 
carico  : Non  è da  fi  ì inaili  mai  co  sìuigi-- 
do,e  poueio,  che  quando  eomparifec 
lo  fregato/.  Non  mai  cosi  può  credenfi 
ptocellpfo>  che  .i^uando  è.  tempeftato  di 

gemme..  j;, 

Mirprurifee  ancora  fbaueoacntc  all’o- 
le,qc(ììd^"  quello,  che  vna*  .volta  fensil-dire 
dal  ^lùo  Demonàce , ad  vn  tale  ,'  cli^ 
con  fafto  non  infolito  r e perciò  infoiente 
jiclle  piedof&  addehb^tiice  imporporato- 

jpao- 


Riitraitl  tritici  • 

paoneggìaua . Arreftollo  il  biiotif  ilofofdV 
•con  quella  libertà , che  lioggi  gioino  fa- 
rebbe punita , c con  guardo  A rpocratico 
fquadrandolopciraa  beae  il  conobbe  ton- 
do , come  gonfio  i e come  ignorante f • 

Hcus  tu  ( fdamò  poij^:;  hoc  ante  gffiabat 
4>HÌs  : auiserat'y  E voleua  dìrin  compen- 
dio r Sict  pecoróne  arrogante queraor- 
namentifurono  pria,vefVitijdi  vna  pecora 
nnite  ifiliora  fono  àftretti  a cinger’vnCa- 
pcQrielufltm'cggiante  r fe^ur  dir  .non.^ 
debbo  vn  Lupaedotto  famelico*;  con 
tal  diuaiioi*  chc  fe.prima  biancheggraua** 
tóo  hirfuti , iior  fi  arroffifeono  morfau'di  » 
per  la  vergogna  , che  hanno  di  ricoprirti . 

Diciamola  pur  nettamente  , parlando 
a tuono  di  certi  nerifiìmi  candidativ,  cliec 
fono  appunto  fimili  a’  letamai  fotto  là-brì-; 
na  folliitiale^  Si  auuera  in  effi  IfAdagio 
Simia  inpUr^ura  : perche  ficome  la  Scim- 
mia, ch’è  vn’ ombra  ridicola  dduiomo  è 
più  fcherneuolfc , quanto  più  ornata cosi 
vn’indcgno,quanto  meglio  fi  abbigiia,più 
difpregieuol  fi  rende  : come  per  l’oppoÉio 
Vii  degno , quanto  sfoggia  meno , cri- 
putato  più-^faggio-  / 

Ah  quel  regio  i e facro  colore , ^che  di 
pennellate  ccleftiformandofi  tinge  al  So- 
ie, Rè  delle  Stelle  ; alla  Rofa , Princi- 
peffa  de’ Fiori,  la  prima  tonica  ; All’Au- 
roflarforgente  > aliai  Modeftia  auuampan- 
ce  f il  fecondò  .velo  iv  hor  profanato  deplo- 
ijgfi'dalt’abafo epur  non  douria  larapeg-* 
giaD,vche(ful- tergo  di) quelli:,  che  la  rn- 
fietfa^qò’àiiifirico.  hàrefiHeroi- 

H 3 Si 
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Si  ftancano  gli  Elementi  nel  fodisfar’al-  t 
h-curiofa  cupidigia  del  Secolo . (^anto 
piò  la  Virtù  diminuita  fi  abbaffa , tanto  i 
pitUnfaftofitoilVitiofi  eftoile..  Tutto  b v 
fiudio  fi  macera  nelle  fodisfationi  del  luf--^ 
fcr  carnalizzato  , e della  carne  lufifureg-  - 
giante.  Interizzaranimo  difpogliato'dci  i 
gli  habiti  virtuofi  al  gelò"»  brumai-’ 
le  deirOtio  . Si  ricercano  con  anhclito  i 
palpitofogli  ornamenti  de’ corpi  p c:non 
de’coftumi.  Vna  vcfte  fquifita , veflìllo 
dell’arroganza  , nido  della  libidine;per  Io  ' 
più , inrola  gli  ambitiofi  ^ ricetta  i lafci-^* 
ni  penfieri . ìnorgoglito'il  Mtirtate  fi  fab- 
brica trai  fupi-fumis  come  it  MongitteJj-K 
Io , la  Pira  : tra  Ic  fue vtiVet-'- 
me  la  tomba.  i 

Sudan*  ambi  gli  Oceani , fi  fuifeera  l‘E-  ^ 
ritreo,  inipouerifceil  Gange,  fi  fonda- 
no Tiro , e Fenicia*,  fi  slomfckno  il  Belga , < 
S^il  PeiTiano  pcrappàgaro  la  fuogliatcz-  i 
zadi  vn  cUoré  ,-E'  quefto  Vn^  Proteo  vo-  ; 
lubile,che  anche  negli  habiti  efteriorl  can- 
giando foUc'nte  ditìifa’,  moftta  quanto  4ìa 
procliuo  a'Variaré'  linternò  •'Muta  la  fpo- 
glia  più  fpeffo  del  Serpente  il  Mortale,chc  ; 
fi  fcordadcirinimortale  , fi  come  hà  più 
del  liuido , e del  raggirante,  che  il  Serpen--'' 
temedcfimo  : più  duro  l’oreccbio  ,c  più 
velenolb  ilmorlodeil*Afpide:  edell’An-  • 
fcfibenapiù'doppio , anche  pareggia  vna 
Sritàlc  nel  comparire  fplendidamente  ab- 
bigliato, per  attrharre chi  lorimira,  per 
pcM  auudenarlo abbagliato. 

Incontro  fouente  molti , che  mi-paion 
' - fon- 
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■fóndachi  dì  merci  ajadacilNpcrchc  fon  pie- 
ni di  naJftri  Anglicaoi , di  Frigi)  biffi,  e dL. 
■forniture  ftraniere.  Noasò  comprecido- 
re  a prima  Fronte , fe  tahini  fien  fiere  fpow 
ile  alla  vendita,^  Mcrcaiant,! , che  yannor 
in  volta  per  oftentar’  vn  credito  mendica-  a 
to  : ò perche  fi  comppirpava:  la  ftima  loro 
Hà  ognun  di  effi-  tanta feta  addo flb,  q nani-: 
ta  ne  pOtria  portar’  vn  facchino , fi  che^i.- 
lui  può  dirfi,  come  dì  colui,  che  andaua  in. 
habiio  di  Pauone  alla  guerra  contrade’ 
Galli , 'cha  nonfi  sa  certo , come  catitòil 
■Gongota,,,  ^ ^ 

Si  (s  bandera , hi^fies  S oldado  * . , ^ ^ | 

Stridono  ad  ogni  pgfib  fqugrciando 
che  fibila'mprmorando  foprai  loropom-  ;» 
peggianti  olòferici  : Che  fe  per  le  fenditu-., 
re  del  mantello  fdruci?o  già  fqa  cÒrapaTir* 
Antiftene  a Socrate  la.fuayanìiTmiaHU?. 
pocrifia  ( vamio  pezzenti , e rotti  gì’Hì^^ 
p ocrìti:  peiifiauer  delle  pez?e  infier^c)  me-j , 
gl  io  coperti  qucfti.dìfcWQpronp  Is^toro  bq-  , . 
r iofa  arroganza  ♦ i , « _ • • 

Ognicoioc’iera  Icgitoad  Ariftfppo  > fol,. 
perche  haueia  danzato  a piacer  de!  Siracu- 
fano JDlìonigi  centra  la  grauìtà  di  Filofofo: . 
Ogni  color  fi  feernein  quefti , che  van^  » 
iempre  faltellandocol  genio piu  del  pie- 
de incollante , per  gradire  alla  fouranità 
di  vn  fallo  Tiranno  V Tiranno , che  tor-, 
menta  i penfieri  con  toituradrice  appe- 
tcnza,che  martirizza  i cuori  con  ambitio-^ 
fa  giatranza,chc  logora  la  volontà  con  va--» 
oiflfima  applicatione^  Tiranno,  che  tira 
a tutto,  e tutto  addoffo  fi  tira,  i che.  quel  », 
fa::  H 4 dìc 


VjG  Ritratti  Crìtici , 
cbc  vede  appctiCce  ^ e quel , che  non  può 
cónfeguirc  di  Tuo  diritto  a torto  fi  vfui'pa, 
per  comparire  in  eqmpaggio  di  grande . 
Hot’ intendo  in  quefto  propofito  il  raot- 
lOili  Sofocle  i ; . . 

- yljrannum.bettexolerenon  faeiley^  ^ - 
Eec  Jben  fernir  al  hifiò  deglth^bitc::^  che 
'CCintrari  a*  Fitofesfìcr  fona  fedbnentcjrh- 
iTipuibili  dal  fiiggetcOH/  poiché  cosi  fpefib 
iijnjucano  ah  quawe  Ionie  tcficjjchefi 
llraccanò: vaqaanti/-ri  cenreHiL  v cb^ii 
JUmibkcanpipghmbizzaiid^  foggie.nouei* 
-le  ;i>^oggiacezzc;cbùhereggiàcc i?eDfo«- 
jdisfaread  effo  altranoir  fii&tv  chc-dcsfàv 
, a fare-i  ma  quel  ^ chepeggioò  i oh 
eQuante  indignità  fi  commettono  conrila- 

-fdata  cofeienza  per  andar  degnamente ^ 

■iCÌnto.faon  abbiglio  attilato  ! Oh  quali  for- 
-didezzanon  fannofi  per  pulitamente  ab-» 
j^’^iarfi  i Oh  quali  altari  non  fi  fcuopro- 
DD  per  coprir ’i  profani  ! - 
^:'ilaiTerràimpax^ica  da  quefio  lezzo  « 
-quafiida  tutteloparti  prorompe  in  odori 
fetenti, &itìhouclle  efalacioni  di  foggic 
-sfoggìanti  ,.Oail*Auftroal  Settentrione , 
ihl  CapriQomÓ!  at-Cancrolvà  debaccan- 
do-ynapoftesìattaccarticcia  » che  difer- 
.tttJc  Gife  , fC-da:Famiglie  contamina.-^  « 
uì>^rà;piùfolo'iPlatone , clic  vomiti  la  bi- 
nahifcifafto»  Oli- quanti»  grande^* 
^ano  chefonb  Pigvtìei  i Óh'qoamlgigam 
-teggiano.  ^ dw;  fan.NanÈ  IqOhoquami  vee^ 
ine  il  Ranocchio  difiibpav'gctofiandiciiba 
t iitta  l e na  ccepana  al  fine , pér'giuogeriad 
:^uagliar^i»piùi^FDfifi:*d8ubi^^4^io-T»  o; 
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. ' Deh  perclie  non  ritorge  Zaleoco  a pre- 
fcriaerc  « come  già  fé’ a*  Locrefi  » all’V- 
niuerfo  le  Tue  fenfatiffime , benché  à pri- 
ma cognizione,  fttaxiaganriffime  leggi  ! 
La  Femmina  ^inhibiua  il  Santo  ) nòn  efea 
mai  col  preciio  fegoito  di^vna  fola  anceU 
latrice  feguacc , fc^noni  quando  farà  feaU 
daca  da  Bacoó  ;]emotL^òrotnpa  camu£fa^ 
ca  yod'al  buio , ò mafenerata  dalla  magio- 
ne , £e  non  quando  farà  calda  d’amor?^. 
Qiwl  bora  vorrà  condurfi  a caccia  di  cuo- 
rlfacda  rete  del  crine  atfórcigiiando  in^ 
coeccie , od^uuulciccbiandolo  in  laberin- 
■ti  i^pcr  ehiiidcrui  dentro  i Minotauri  >.  Per 
^rcever^e- Medufa  adampetrir  colla-Li^ 
mòrbideiHandcfisno  ^-il  fenno  i nonché 
il  fenfordÈchùlnque  la  miri , habbia  iCa- 
pelli  ferpenti . Non  s’imperli  il  collo  , fe 
non  in  fegnò’,  ch’ella  lia  grand’amica  del- 
le Vnioni  ;nè  fi  condifea  diaromati,  fc^ 
non  Quando  corra  pericolo  d’irapucndire. 
Non  S’infiori  ’l  petto, fc  non  all’hora , che 
fìe  sfiorata  ; nè  fi  mjnij  le  labbra , nè  s’in- 
ccrjuffi  la  gota  , fe  nosiairbóca  , che  fie 
ferità . Accòzzi  alla  cofeienza  cicatrizza-* 
ta  le  fafeie  del  biflb  più  fino  *,  e quanto 
più  d’impiaftri  cofparfa  , tanto  più  fi  giu- 
dichi di  qualche  cancrena  infettai. 
Le  fia  pur  lecito  di  tirarfi  vn  corteggio 
numerofo  di  Damerini  alla  coda  , quan- 
do con  iflrafcico  profufodilatcrà  la  vcfte 
codata . Col  dipingerfi  la  faccia  dia  ad^Q** 
tendere , che  vuol  èflere  coppiata  : c cogli 
arrenici, e folimati.fiendendo  il  fao  vifopiù 
dolce  moftri,2che  brama  rH  auuelénar  gli 

H / fguac- 
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/guardi  fcorretii . Stilli  tra  le  boccic  il  Ctt^ 
uello  , Te  vuol  lambiccar’!  cuori , e ten- 
ga il  dianolo  nell’ampolla,  quando  vorrà 
téotare  la  fragilità  de' penfieri  , & attra- 
hexe.à fua. dilpofitlone  i Folletti.  Prodii-^ 
cànelrinauerteuza  affetta ta  piccolo  il  pie.- 
de.per  additàrfiiracile  alle  cadute  ; e ma=- 
neggi  anificioraTaùpcio  molle  delle  ma- 
ni, "quando  vorrà  efferc  màneggieuolc_j> 
sd  i^p^qlpieq^c  ^ Quanto  più  moftri  pci’- 
ro  dà  ccédmardiqgp  tanto.più  debole, 

fpecchio  indiuifo; 
4p|fbì,,fc)Efclti^e  .di  i fcAipo  > im- 
pari dà;- riffpffi’direT^ 
no  Fragile , clie  vifibile Col  muoUcr  ^i 
qc;cbi %^llaptfj  procuri  qi^irare  gli  affetti 
ci^iifnitàSi  ,e  ;GÒ1  cinabro  falla  guancia 
mòdi rcifenza,  vergogna  della  vanità  lùa,j 
VafiàndÒKÌróuentc-^^^^  fpogli^.d”'*^'^^’  1^ 
ùe;;dt  ^ mclinatiopi,  e,  vagando,  a dar 

ta^Jd  afcreqitv  peij^^diuidu  vago , 
daa^.ùtìc\;'-,  ' 

^.11  Gibuinotto  non  ifpiri,  fragranza  Sa- 
bèa.<,fe  non  aU’horàj's  cheTanmarcito 
n|éU  btÌQ  putcnce.Non  profeffi  vn’cffem- 
minato/ languore  , & vna  languente  ef- 
femminatezza , fe  non  all’hora , che  noti 
vorà  pioflrarc  di  parer  huomo , Col  pelo 
f^ul  càpbfalfo  » habbiail  cecuello  , come 
fa  capellatura  5 incollante  , c col  radere» 
ogni  mattina  la  Tua  lanugine  pullulata.,»  » 
poco  fi  curi  d’efler  tenuto  per  tauola  rafa» 
Tracciator  zelantifiìmo  delle  foggie.flt^ 
flicre,fcnza  vfeir  dalla  Patria  , comparif-t 

cani 
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fC^mì  peregrino  : e quando  gradila  di  pa-* 
rer’vn  Adonotto  , od  vn  Ad  , fifacda 
vedere  cortcggiator’Indcfeflb  delle  Vene- 
ri, e Galatee.  Se  vorrà  dar’ad  intendere  > 
che  non  crede  nel  Cielo  > entri  orgoglio- 
fo  , c nìnfeggianre  nel  tènipio  a.far^ 
faccia  ài  Nunic  Diiiìnb^  dell’Aflalbnè  oi-’^ 
gogliofo  , & a ilrafcinàril  attaccare  a^’ 
Tuoi  crini  le  Formné  profane  . Piu  giuri* 
quando  men  dica  il  vero , e còltà  im^iii;; 
feorrertarhente  sfrenata  iìiciainpii^^ 
ofeenirà , per  farfi-  tener  per  e ‘fi; 

raiiiiolèd  nelle  beftcìtmiie  fpinòfe  01iiiàrid 
do  fpergiuTo  per'  farfì  temere  > ferpeii^ 
reliuido  ,e  velenofo  ,.  ^ 

Quelli,  ò confimilì  furo  di  ZaìeudòPfc 
refentti , da  me  in  ripeterli  poftilliitu  cb*^ 
quali  lo  fcaltro  Lcgislatofé  pbrmptfPhdi^ 
il  yitio  lo  proibì  , ed  approuàbdqif.'^mY 
pero  lo  riprouò . Ma  cip  ,cbe  fàairH^ird^ 
dairirriforìo  confenro.  abolitb‘i  *tìè^td^ìì 
noftri  dalla  praued  Villa' vien‘  propà|atoV 
E certo  pare  , che  Xerfe  habbia  tòiprefb- 
molte  Cittadi  per  renderle  Babilonie  di 
coAumi  , colh'nhibir  J’vfòdejla  modera:- 
tionc , c coU*tngiungèfeidhe  fii  tìò'diiTc^ 
nella  mollezza  il  hifib  , e-tìdì  Vlb'bgija'tbz-ij 
ze  fi  fueglìno  g'i  appetiti  l 
Entrò  Demonace  in  Rfiàdi 
rapporta  Ateneo  , e conrrdòrand^  qli'cH 
Gitradìnigongoldnri  ncllq  delirié  , biràui' 
a rauola  coinè  Marti  , poltrprìi  nel  carni:- 
po  come  Marrani  ; cosi  ben  vcftitì , cornei 
rnariiabituatì  ; inn^fcbì.atì  negli  apiori  j‘’ 
6£Anfangati  n'cgl’imèrclB » li  chiamò  ‘C i •* 

' ' H 6 renei  9 
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rcriei.  » perche  fuggetti  alla  combuftlonc 
del  fenfo  , &airardQue del  fomite.  Tra- 
feor  rendo  la  Città  ,&  offeruandola  foc- 
dida  pili  per  gli  ridotti  del  vitio  , che  per 
quell  idei  lezzo  , fclamò  ftomacato  : oh 
che  Porcile  I Addocchiando  le  menfe  lau- 
te,itempli  fpogKati  .j  le  piazze  bollenti 
di  feccia  putrida , le  calè  aperte  agli  Adul- 
teri y le  vergini  proftituite  ali’ofccnità , i 
giouini  abbigliati  da  femmine  iiile  fcmmi^ 
ne  colla  diffolutezza  da’giouani  :'i  fan- 
ciulli sboccati , le  pulcelle  ardite  i l’impu- 
denza  ^migliare , J’intereflTefèijpoiate  “1  il 
vitio  predominante , il  luflb  v^raccq:  piii 
non  ne  volle  » c partì  via  fubbito  colla- bile 
alterata.  an  ir* 

Tanto  ne  faria  Dcmonacco^  ; intorno,  ad 
alcune  genti  di  boggidì/cpcregrindndo  le 
ricercaffe.  Oh  comcàpropofito  trafpiàrar 
fi  potrebbe  alerone  l’Obeluèo  di  Thebe  in- 
tagliato di  geroglifici  improperiofi  contra 
quel  Rege  così  abbominato , che  corrup- 
pe l’EgittoiXDlIa  licenza  profana  di  viuc- 
re  ofeenamente , e con  dilicarezza  obbro- 
briofa , che  perciò  fii  porto  in  effigie  nella 
fommità  di  quel  marmo  eecelfo  fortod’cf- 
prertìone  di  vn  porco  volante , per  inferir 
nel  Zodiaco , fra  tanti  altri  moftri  (imbo- 
li de  Viti),  vn  compendio  fpiegatiuo  di 
tutt’  infieme  . 

Raccoglierò  le  vele  di  quefto  mio  dì. 
feorfo  aborriuo , legandole  con  vna  fen- 
tenzadì  Seneca,  ladualedouria  fcolpirfi 
filile  porte  d’ogni  Città  , per  premunirla 
da’ nemici  dimefticir,  cheiTono  degli  fira- 
- nic- 


IRitrM'Criticìl  iJr 
nieti  più  formidabili , e più  dalle,  foggic  i 
che  dall’armi'delle  nationi  olcramontanc  » 
forprefe . Eccone  il  rapportò  fedelerCp»^ 

tisiudicium;  v-.ikìj!  ^ Oìioi  iL'biiriUp 

-iQui  prefe  lenailidoud^S^càhoofJete 
fcal^tofi  nelhaffuntòfhattrd  ilafaatò*  il 
freno  aU’eleqxienza:  dcU’vfato  più  nume- 
rofa  appunto  l‘Atìco  faniq  fiera  finitot 
di  veftire  in  quel  ptciicd)  iJondcpcó/tìuDtlfp, 
in  quéfte  pondera  tdriftefìraaai  la  iènira>tc^f! 
za  della  fua  voce  k-sj/uq  al  r ìJSDDodz  illuh 

' I Pur ri^po/é;vero:vbmio^ Sàggio jsitfò 
che  pur  teftè>Hlcefte  ^v^rrtèiimai  poitófte 
dir  troppo  ùcIfiKlIondo  fcqnuoìto é linr 
ucrfaio  ne  và  a foqquadro . La.noftra;Ii> 
Atene  , che'^priaLtrionfò.jcKi  cantei^iba- 
re  n5iTro!ni^^3hoD"ichueajurà:diJi^fìl»}jpiÙ 
ba  f barai  ^jOftlafohidÓQmrdai 
a coipi’dl  fpadcl d’inucfnttdtìi  jc 
ci'tramanthrio  tuttó*  di  pcrcgDii)fe(j3«ljJi|£Ìl 
veftire,  & il  coniierfar'ck  oj  o^sJì  hrjp 
■ Da  che  vna  Beftia  di  più  capiiais0t  iV 
Hidra  , ma  di  men  ceruello  per  la /uaiiv 
coftanza  di  vn  Mammonccllo’ , ^viipofe 
grifagno  il  piede  , fpiantòile^MnWjofe 
propenftoni  degli  animi , sbarbi cqdi^'ifeiv 
gali  habitudini  deVcoflumi . Vinte 
Modeftia  , c la  ModerationedariìrMtQ- 
DA  , ben  npparì,  che  qiieftoViliO  Mo- 
derno fia  d’vn’Alcide  più  forte  , mentre 
non  hcà  piirluogo  aquefto  propofico  quel. 
Tenifatico  detto  : Ncque  Hercules  centra 
> duos . Con  raddoppiata,  come  lagiimeuo-l 
•■VÙtorà  > pofe  la  Conqiiiftadrice  forefe  il 
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pi^fuHa  gola  alle  noftre  femmine  ,e 
uo‘|;ran  Drago  di  fquamme  fulgide  colla 
fda'^rancoda  fi  ftrafcinò  dietro  quafi  tut- 
te leòtelle  del  noftro  Cielo . 

Moda  i Oh  Dio  , che  nome  l Eccoui 
TOrca  non  fauolofa , che  fpalanca  le  zan- 
ne fumanti  per  tuanghiottirfi  le: Olimpie,  ; 
c le  Andromede . Baftà  chlella  fia  fian- 
cheggiata dal  Pafto  per  efpugnar’  -ogni- 
mente  incauta  , per  ifpiantarVogni  cafa' 
pia  ben  fondata.  £*qucfto  vn  Paftore, 
che  qual  Polifcmo  fà  con  vn  fempliccfif-^. 
chio  marchiare  l’humàna  Greggia  per  pre- 
cipitofi:  dirupi  V Moltifìfime  delle  noftre. 
femmine  hanno  aflai  della  Capra  $ per 
l’iftinto  di  feguitar  tutte  a folla  calcatala 
prima , che  comparifca  in  publico  veftita 
colla  Moda  nouella.. 

Vanno  i Mortali  doue  fi  và , e non  do- 
iie  fi  debbe  andare  . Il  Vitio  fi  apprende 
ad  vn  batter  d’occhio,  & vn , che  deliri  hà 
fubbitocento  pazziallefalde.  Lalebra  fi 
Attacca  facilmente  coLtocco  , & i raoi  ui- 
^lioni  fi  diffondono  col  commercio . Vna 
fcincilla,  che  fi  auiicfchi  trasfonde  l’inccn- 
dio  ad  vna  campagna  di  biade  ,*  & vn  fol 
cane,  che  latri  defta  ad  abbaiar  tutta  la  ca- 
naglia del  vicinato . Di  tal  natura  è la_i> 
Moda. 

Hò  veduto  lo  portar  full’Iberiche  Sce- 
ne vn’affai  faceto  v e'  diuerfiuo  Interme-:, 
dio  , che  in  quella  iorlinguav  contermi- 
ne però  rimaftouijtralé  reliquiede  Mau.  : 
titani  Idiotifmi,apjpellano  M.uxigaHgiLj'*> 
jfintra  fui  palco  rimperiale  Toledo  con 

dia- 
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diadema  in  capo  a danzare , e dopo  hauer  * 
fatto  concerto  della  fua  voce  canora  col 
pie’ , che  trilla  nelle  aeree  miitanze , oro-, 
pofta  la  fatale  ncceffità  di  falrarc  coochiu- 
de. 

Q^e  todot  ,y  todns  han  de  baylar  • 

Parte , e fubentra  la  Mora  Galiana  » che 
fù  moglie  di  Carlo  Magno , nera  ,c  Stel- 
lante come  la.notte,e  col  taballo  alla  mano 
flrepitofamentc  fonoro , fatti  cento  cara- . 
coli  5 finifce  in  quello  , non  men  del  piede . 
sdrucciolo  ecccflb  r 
Qtie  rodar  yy  todas  ha»  de  baylar 
Cede  la  piazza  al  Damerino , che  pare  v- 
feito  allUror  dalla  (luffa , e tutto  Ispirante, 
carne; , e. morbidezza  ammorbante,  fi- 
ni fcè  gli  armoniofi  periodi  del  pie’ vago  , 
col  medefirao  vaghiffìmo  intercalare  : 

Qiic  todos  iytedas  han  de  baylar , 

Indi  con  variante  mìfcuglio  apparifee  il 
Sarto  , feduto  a cucire  fopra  il  Tuo  ban- 
co , ò fia  taiiolaccio  andatile  , incrocchia- 
to le  gambe  ; «Se  ad  agni  punto  dcU’ago  fa- 
cendo contrapunto  col  moto*,  non  mcn_> 
del  corpo,  che  dello  feanno  verfatile  , c 
dèlia  lingua  verfeggiadrice  , termina  in 
puntualità  ben  cucita  coirintitriationc  la: 
danza  : 

Due  todof  yy  todas  han  de  b^lar , 
Souragiugne  rAuuocatoal  (uo  tauolino  , 
gli  occhiaiani  fui  nafo  piramidale , flagel- 
lando vn  gran  Codice  colle  palmate , 
malgrado  la  fua  barba  di  pióbo,  fparàdo  vn 
falrarello  leggiero .abbandona  lo  fludio 
della  nobiliffirna  Iurifpriidenza,c  s’attiqn’ 
a,  an- 
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tatidò Tceraò'::  . 

' '&ite  tódos , y Mdf  hun  de  '. 

Si  vedere  la  t)ama  VeccMarona  fòfptip?i 
lo  fpecchtO)  AlcSimiftà  mèndaccja  trattili- 
tar^rf  òtò  fóllb 

peUt  caxièrirf:  ò puri  àd;ittiifèftàì- 
té’di'CMfcà  la  chiomà  ai^AtftàtìlU'j^a^ 
nm  fiBtendò’  pfutfetiélràt  fuórfdella  Mi^* 
xi^àiSà  > anch^ella  fe  ft’entta  con  torte  \ù\ 
lue'tìtbftarfe  néBà'  Caroiàv  ;^àhtàiit^'Coa 
rk^it^ìie'^oVg^hè:  ,'"^!?’-'^'; 

gFaHe 


dùios  ('cliè  . òbsì  i'appeÙò  il  Critico  delibi 
Spagne  ) prcfagirce  la  fepoltura  j nòtti 
Gitante  la  laa'faccia  di  brónzo»  ed  il bratì  ^ 
ciò  COSÌ  pciancc  i clic  bada  fol  per  mand^ 
fòtìrcrra  vn  malato , ch'egli  il  tocchi  ,tttNì 
to  lì  fuincolain  agililtìmi  atteggiametltìjfc 
porta»comc  fc  foffe  atorihiio  Hipoci?atfco: 
Ode  todof  y y todas-  hafflde  haylaK  b;  ^ 
Prolcgùilconoi  in  confégoenza  ditSl  ^^g- 
caio  i Beccamorti  con  gli  homeri  ' càrichi 
di  vna  bara  in  cui  giace  vn  cadauece  fte- 
fo  . Arreftano  al  tuono  del  cowenco  Ic- 
fteuole  il  funefto  fpettacolo,  c non;poten- 
du-piùcontenerfi , dcpongpno  fui  molo 
il  feretro  > e con’  intratrieffa  rìdcuole 
n’entran  con  gli  altri  nel  la  blìclefca' matta- 
ci nata,  co*  medcfimtacoeruu  ’ " 

' ^ire  ttfdos  ,j  todas  hatf  de  payiar 


Critici  '»  185  ^ 
Per  compiuto  fuggello  del  folazzeuoltrl- 
pudìo , il  morto  fteffo , benché,  latitò  li 
rizza , e foftenendo  il  corpo  rouinólb  c;q' 
piè  vacillanthfi  mej:te  ad  imitatioqe  degli 
altri  a danzar  cantando  ; 

(^e  todpSn  y todas  han  dehajUr».  . 

Hpr  qucftpj  niovaìirtìmo  palTatempo 
erprelfìuQ  delh’mpxelijQnè,  ciicinduc)^^- 
nel  M<?PdPii’icreJTLlBÌP 
mìo  intqofp  fh‘  qppaqiijK:^  c,^, 

auftnzarjla-  d etp  è;  vpsji^ 

Tivuotph,  c|ie  pizi^a  raan^,  egp;j(^lji|a 
p^r  rifanare  ad  entrar  nella.danza>  iha’^ 
rimcd  io  è del  ma  1^Qv.j)^ìù  .y;c}enolo^ ^ 

, Come  y n’onda  -pia^ipa  Tpfpi^  l’altra 
a frangerli  nella  fabbia  , così  vn  huomo 
l’altro  incalza  agli  eccelli ,&  a’  difetti , che 
fono  due  caratterifmi  della  colpa  . In  vi- 
tia  alter  alt erum  trudimui  lafciò  Icritto  lo 
Storico , & anche  alerone  quali  commen- 
tando sé  fteffo  cosi  fpiegò  ; Serpuntvittaf 
& contafhhocent  > trii^^jfnum  quem- 

que  trafiliunt  » fllllb,  ' 

Io  non  poffo  dunque  non  inuebire  con- 
tea la  Moda . Serpeggia  quefta^^g^a_A> 
dell’ellera  più  aggrappatjcqi^^^jf 
chiandofia:.tetn,  Cpbto 
grandi , coU:gsnhw>fi4BftPLY^PdW^ 
lucede^r^cp;^l3h  orinoj  onsihTiA,  . c 

ni)<lèsVbfi;ghioc%«^ 

che  non 

pUOTgnfcafl^'fmj5aggiq.di  modcrationc  a 

dileguar  le  tene^i^  cosi  nelle  veftimenta  , 

che  cotanto  offufeano  la  Virtù,  refefen- 

■ 


i86‘.  l^ittattì  Crìtici , 
fibilrriente  palpabili.  Vedcfi  laCiuìlCc'».  ^ 
rarchia  hormaisì  ftrauolta  ,che  i gracii  pa- 
iono eguali,  &:ogn’indiujd no  pretendevi  ' 
coftltuice  ^na  fpecie;e  raolti  indiuidui  per  . 
parer  vaghi  fi  fan-.coramuni  . Sùqueito  v 
gran  raiioliere  del  Mondo.,  in  cur  ii  drui_4 
tanti  Scaccomati , il  Pedone  ticn , fronte  al 
Caualiere  il  Rocco  fa. petto aLiiè.  : la:T.' 
Pedina  fi  oppone  alla  Dama.  ; . . 

Entrano  tutti, a danza  in  qiicfla  Muxi*  ì 
ganga,-e.coloro,  che  meuohan  di  forzc_>  ' 
r piccano  più  alti  gli.  sbalzi,  per  dar  più  ter-,  .• 
ribiii  le  fìramazzatecollecaduteal  piano.^i 
Se  non.  fi  và  véftìto  alla  Moda  fon  ripu  tati  ì; 
gli  habici  più  vérgognofr,dellanudezza.^;s 
Chi  non  ne  hà  và  d rubà,per  comparir  poirrj 
.abbi^liaroiall’vfo^  Il  Vitupero  ad  alcuno . 
fornifce  11  modo  di  comparir’  alla  moda  ::  i 
Ihdishonore  taglia  le  veiti  ; e l’impudicitia . 
le  cuce . Mentre  fi  ordifeono  i Frigi)  lini:  - 
mentre  fi  teffonp  le  Baltiche  tele  : mentro  • 
fi  disegnano,  le  punte. Adriatichò  : raen-L 
tre  fi  lauorano'  i*, merletti  Liguflici)  : aÌM\ 
tronfi fiiordifconoitramerfi  ceUbno  frodi:  « 
ftdtfcgnanocorrifponcknze  r.fi  lauorano; 
Arata  gemi  per  farne  acquifio,  a prezzo;, 
tanto  più  caro, quanto,  ch’il  proprio  deco-  , 
ro  yalpiù  deiroro . Sì  cingono  i petti  di 
merli, ma  non  fon  già  i petti  » noi  fono 
torri,  ò pur  fe  furono  bàloardi  fi  cangiano 
in  piattaforme . I punti  in  aria  fanno  fo-  ’ 
.iieiite  vfcirdal  punto,  & andar’ in  aria  la  l 
pudicitia . Fra  tanti  Merli  ie.Colombe  di- 
uengon  Cornacchie . Fra  tante  trincee  ,0 
riueìlini  della  Moda  la.ciodcracijcme:fiji 

len- 


Ritratti  Critici 

rende  vintà»e  la  eaftìtà  per  aflalto*  fi  prède, 
Nè  fi  vergogna  la  femmina  in  diucnir’im- 
pura  per  parer  bella  negli  ornaméti, perche 
porta  la  gota  fucata,  che  col  tniniodel  bel-  " 
letto  reuiéne  il  roffore  della  mòdeftia  . 

Ma  perquelle,che  affettano  la  paliidezi  : 
za  come  quattriduanefi  èinuentata  la-,» 
in'afchera,  che  cuopre  il  diffetto  di  quel 
roflbre,chenon  può  prorompere  fra  tanto  . 
fumo . Softo  la  nuuola  fi  appiaran-le Ve- 
neri per  offeruare  gli  Adoni  : e per  rapi-  - 
re  gli  Endimioni  le  Cintie  fi  lafciano  cor-  ^ 
rcreful  vifoil  vapore.  L’eflere  vna  fem- 
minamafeberata  ne  dbguifce  ladojppiez-f  ' 
zaq>oichc  cammina  a due  vifi.Si  nalcòndc 
per  parer  $ole  focrp  la^  nube,e  per  tramon- 
tare ferizà  vergogna . Le nultole quafi  pV  ' 
ordinario  velano  il  volto  al  Sole  qiVando  fi: 
auuicina  aU’Occafo  . L*  andar  perfonara  . 
vna  perfona  vuol  dir  , ch’ella  non  è più  » 
perfona  ma  per  vna  fonata , che  hà  la  ca-  ■ 
denza  . La  Perfona  fecondo  il  Licèo  fi^ 
di  ffìn  i fc  c : Rationalis  natutA  ìndiuidua^ 
faé/fiama;  ma  vna  femmina  mafeherata 
non  fi  conofee  più  per  indii.idna  foftanza 
della  ragioneuol  natura  ; perche  fi  vuol 
far  conofeere  per  foftanza  vaga  della  na- 
tura animale  . La  mafehera  è vna  cancel- 
latura di  quel  raggio , che  fui  volto  huma^ 
no  rifplendeanoidel  lume  Celefte  ; chi 
cerea  di  nafconderlo  par,  che  ne  fia  inde- 
gno,celie  habbia  più  , chedell’hnomo  del 
bruto.  Vn  faceto  dicitorearringando  in 
Francia  , trouandofi  alla  metà  della  fua^; 
dicchieria  , fouragiunfe  vna  femmina 

mafehe- 


Ritratti  Cruìct, 

iTwfcherata  ^lla  Moda,  e s’inrrodtiffe  nella 
folla  degli  afcolranri  pei*  paffarc  ad  allo- 
garfi  al  foliro  porto . Riftette  ilDcclauia- 
core  , . e con  vn  ferio  for^ifo  inrercom- 
pendo'ila  ferie  del  fuodifcorfodiiTc  a co- 
loro , che  dirtìciln^cnte  poteano  cedere..^ 
pcr  hi,rt  rettezza  del  fito  il  parto  alia  pcrfo- 
nata  : Uifele  pajfer  nou  vous  morderà 
pas , car  elle  e(i  bri^e  : Cioè , ; lafciate- 
ia.put  portare , nè  tgmete , ch’ella  vimof^ 
da , perche  c brigllata^J  SorrUe  tutto  l’V- 
diwrio  a.quelIa  criticA,i?a^lata  ; & all’hoc 
quella  Dama  prouò  il  -yant-aggiQ„jdelIa-i» 
mafchcra, perche  le  nafcofc  il  rp/Tore  della 
vergogna  patita . : n 

Sarebbe  meglio  che  le  femmine  fodero 
femprc  inu^fibiji  »,perchc  in  ciò  fi  fomi- 
glierebbopo  agli  ^^^li . Ma  poiché  yanr 
no  col  fumo  in  faccia , fi  ponnodir  Ange- 
li de  los  que  caieron  > perche  quell  i foucm 
te  il  fogliono  mafcherarc . Per  conferuar 
l’Alba  in  fronte  portano  le  femmine  la^ 
notte  in  volto.;  e ciò  anche  a fine  di  q,uarr 
lificar  gli  occhi  loro  per  artri  brillanti ► 
Quefti  fon.  tutti  documenti  della  vanità, 
la  quale  non  fi  ftancà  rnal  r|\^/l.ancar  l’ap- 
plicatioiie  Iprp  , che  ha  inpentAtia  la  fog- 
gia di  pplarrt  Dpi;  cpiiiparir,  piùanuenenii , 
e lafciarfi  yèdppe  <p^5idp.pigce  ad  ede  per 
cffer  piaciùté  ; j(n,dupftagviifo  ppmpfrfe 
Frine  al  cofpetto  daiSepÀi^p.  di 
lafciatofi  cader  il  velo,  die'tgl  qrp|j(yjaifl.uei 
barboni  di  piombo  , che  ÌifcVpipppeiid> 
affoluerla?.  Cosi  entrando  rea  .pilpe^c/èlT 
bendata  per  raflbmigliarfi  ad  AmpriBpi.^©M 


'Ritratti  Oitki^ 

vfci  vitroriofa , c peieiò  sfacciata  perdie 
fi  fe  conofceife  còme  vi‘ra  Venere  ,di  cHs 
non  maffglòi*  mezo  per  iit  cadet 
DilaFiiCre- ad  . Per  cónfehjar  fa  péllìp 
hiciata-‘y Vh’àtttemuraje'  dèlie'  bd- 
k^iff^  Jìlti^ata  fórnafeliet^^,  aicioàhé 
BSbìeU  ckt'iiÒtìi 


wemole  fertìffime^Hhc  ri  SòlS 

ipleffdfcmiifò^fibctótó  fòfche  r 0 
f)ercbe3;t.vé?nto9  foKtcyà  Àiéprfr’  f li^tìfìrf'r 
e Je  refe  , ndh  effeÀm  qiièlte  v èficWtóiJ 
vna  colttft^à;c^^MG.diim^- ^ certè^ 
Fibre  ^ftbrtó  -^^òrilóTòpP^'è' 


^ 

^ ’ ,el^e.qsc^a^df^ii'cia5{-e> L 
VoJefle  ildelty,  chetkHavsMSnpféèa^^^^^^ 

cura  m.piTiminiref^iglf’deiraniìtia  ••■'èb. 

mem^otìftrtia'rc  qudli  del  volto . 'Sf)  tìb-: 
ne  ycbe> Vi  fon'  mtifeì i* tibc  fosf  della  IÌlo-' 
da  teguacf  piiV'pef  confGtm'nrfi;  allVfo  ,. 
che  per  intembbi  vaneggiafe  / b qlraitda 
sreiaj>pon.  „^réndp  «iai:di 

^ %'rito  non  c rneompofìiii  ile 

colla  bellezza  coi;poi-ea  , perche  ta  vani- 

qtT'Cll’afpetto  dpLie  la, 
Mo^dciìia  colla  bdlczzit  ft*ttrìbg€  ,•  Ma 

cfclu- 


Tpo  Ritratti  Critici, 

- efclufe  quefte  , ch’io  liuerifco  per  Anaa- 
, zoili  del  Seflb , & in  confeguenza  nemi- 
-.che  degli  huomini , parlo  aClrattiuamentc 

- di,  quelle , che  fon  le  Marfife , e le  Brada- 
,mantidellaModa>  efanda  Ruggieri  , c 

da  Rinaldi, 

Veggonft  alcune  così  faftofe,  che  tan- 
to più  guerriere  quanto  più  imbelli , qua- 
nto più  van  difarmatc  il  petto  fcopcrto,tan- 
to  più  vincono  chi  le  ferifee  col  guardo 
Portano  il  Pett’a  botta , e perciò  fon  bta- 
ue , poiché  fan  cader  chi  le  incontra . Va- 
neggiano, mafeherato  il  volto,  e fu  ciato  il 
petto , mentre  colgono  a queflo  il  velluto, 
per  coprir  quello.*  imitando  in  ciò  gli  huo- 
. mini , che  leiiano  il  pelo  dal  mento  hilto  , 
. c’I  traipiancano  fui  capo  nudo . Non  è an- 
cora fHijto  vn  Secolo  , che  in  vna  Città 
principalìmma  dell’Europa  portauano  in- 
dòflati  certi  giubboni  feueti , che  loto  ftri- 
gnean  la  gola  , foderati  d’ofìfa  di  Balena , 
fin  folto  il  mento  , e fi  addimandauano 
Salmetoni , perche  il  Salmerone  fù  quel- 
, lo  , che  decla  mando  zelante  , ne  fù  il 
Promotore.  Hor’i  Salmeronifono  fepol- 
ti  nelle  guardarobba  , ò fi  ftan  ritirati  nel- 
le librerie,  venendo  quafi  per  tutta  l’Ita- 
. lia,  in  luogo  di  elfi  aperti  i Pettiatchì  co- 
me quelli  , che  Cono  alle  Laure,  più  fatìo- 
reuoli  ,,  & alle  Lame  più  famigliati.  Vn 
-4e’  caratteri  dell’  imprudenza  di.Meffali- 
■ na,  fecondo  il  Satirico , fù  l’andar  ella_^ 

- nuda  fayillis  , .per  giu  lattando  impudi- 
camente colle  mamme  turgide  gli  Iguard» 

, fiambineggianti  degli  adulteri  , :pendenta 

ofee- 


■ JRitratti  Critici, 

ofcenaraente  colla  vifla  aggrappata  da  vn 
leno’  y iiT  CUI  non  fi' potea  fcorgere  vn’- 
‘ Ombra  di  fennov  poiché  ficfibiua  come 
tauola  rafa  a riceiicr  le  ftnTcìe  delle  oc- 

••  Ardeiia  Roma  al 
rifleflodi  qiie  due  colli neuofi,  eh' erano 
due  Mongibellet^ncendiarij;  e tutte  le 
alti.e  Dame  di  Corte  compariuano  trop- 
po* Randalofaniente:  vifibili:  , fegiiaci  dì 
qj-iella  M-odafmodata-,  che  non  più  s'ap- 
P^ica  in  parte  a veftir  le  femmine  ma  a di- 
.^tpogharlev  Oh  vitupero  di  vn  feflb  , che 
quanto  pili  vuole  fcuoprirfi  candido , tan- 
. topiii  fiannera  ; e ramo  pii\  fi.allorda^ 
quanto  pili  fi  abbellifce,.  Nauiga  filile  ;> 
poppe  ( Lielate  la  lafciùia  feduta  in  vn.  mar 
^ 1-  latte  V che  inturgidifee  à portar  teni- 
perte  di  fuoco  ^ Noahah  vele  quelle  pop- 
pe indecentemente  fnndate , e pur  corro- 

ùiuefiir  nelle  féccagne 
della  dishonefta  col  naufraggib  imminen- 
re  della  pudicitia.  Ecco  le  Lamie  vaticina- 
te da  Geremia  lagriniante  ^ che  mdaue^ 
rum  mammaSyC^  laEHemerunt  catuloi  fuos  y. 
poiché  come  cagne  mammcllute  fi  tirano 
* ° ^ loro  Cagnolini  lattanti .. 

..  L)u  tempi  climatcricr  p iù  per  le  riuolù- 
tiom- degli  animi  ^ che  degli  aftri  l.più  ^ 

- che  per  le  Comete  i che  giiizzano  in  aria 
. lunelte  , per  quelle  che  vanno  sfolgo- 
rando  in  terra  faftofe  > feoperte  dalla  va- 
nita , crinite  per  i’orgoghb e codate  per 

. Ab  , che  rifuona 
la  Sentenza  del  Tragico  : 
t v ^Hisquis  fecundis  rcbus  cxulratmmh^ 

Fluit-- 


J02  Rf trititi  CTtttCf  • 

Fluitqtte  luxu  , fem^er  infolita  appi* 

tens.  . . 

Eccoui  la  Moda , che  s’mtroduce  con  dii- 
pcndio  continuo  nelle  Cafc  maggiori 
coi  tanti  crolli  delle  nouità  peregrine  , fc 
nenie  atterra  j le  fcuote  » per  ctifpoiie  a 


cadere.  ... 

Ma  non  fi  adempie^oi  la  predinone-^ 

in  qnefti  verfi  feguenti  : 

/;;  Pejiates  rarim  tenuts[ubit 
Hs.c  delicatas  eligens  Pefiis  demos  -, 
poiché trafeendente il  Modifico  morbo» 
CAteris  paribtiS  ognuno  affalirce:  cpoue- 
ri,  cricchi  : e piccioli,  e grandi.  Non 
più 

Se  coercetJt  modica , 

perche  la  Moda  rilafcia  ognuno  -,  Se  anche 

i minuti.  - 

piar  a quam  fas  ejtpetmP. 

E fe  conchiude  il  Tragico  fouranoma- 

Quod  non  potefi  vuh  pojfe-t  ni-, 
mium^ 

lo  cangio  opportunamente 

- - qui  minimum  potefi, 

' Trouauafi  qui  già  in  Atene  il  buon^ 
Democrate  colla  brina  Tul  capo  c col 
ghiaccio  dentro  le  vene  ,*  ma  non  li  man- 
caua  il  lume  dell’intelletto,  benché del- 
Vocchio.  Afeendeua  vn  giorno  d colle, 
per  cui  (i  poggia  alla  noftra  Fortezza,  e — 9 
curuando  noo  meno  il  ginocchio  del  d<x- 
ffflftcmperato  la  fronte  in  rudori,e  diftuto 
j^^piro  in  anheliti , accofciandofi  al  fine 
ApSf^nonpoterpiCij  diffe  con  hberra^da-j 


•’  \ 
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"Ritratti  Critici.  jpjf 
Filofofo  : me  fuccedcjcome  già  occor- 

re ad  Alene  tutta  : magnum  quidtmjfU 
rare  parum  autem  valere . Non  potea  die. 
la  con  piccante  più  vero  > perche  qui  lì 
grandeggia  a fegno  , che  ogni  piccolo  ri- 
uolctto  intumidito  dal  faftu.,  irauafadal 
Ictticdlo  angufto  in  cui  la  poucrta  l’hà  ri- 
llretto  : Ogni  torrente  faflblb  afpira  a_^ 
pareggiar  i fiumi  reali , e fà  più  ftrepiio 
aflai  di  quelli,  mentre  in  due  giorni  palla, 
€ fi  fecca . 

Ma  quefio  è vn  mal  trarcendentc,&  Io, 
che  hò  corfo  la  mia  parte  di  Mondo,  hò 
fatto  riflefib  più  volte , che  il  Genere  hu- 
inano  fempre  più  fi  mollra  ribelle  alla-j 
Natura  , che  fi  contenta  di  poco , I primi 
Secoli  furono  fenza  fumò  , e perciò  tutti 
candidi . Si  appellauano  d’oro, e di  argen- 
to, perche  non  v’era  ancora  lega  di  Vitto, 
nè  piombo  di  malignità , nè  ftagno  di  va- 
nlcadc,  nè  rame  d’intereffe,  nèoficalco 
di  oftentatione , nè  ferro  di  vendetta-^. 
L’ambiiione  ferpcntc  non  hauea  mefla 
ancora  la  creila  altera-,  & all’Auaritia  gri- 
fagna ancor  non  ifpnntauano  l’vnghie  ra- 
paci . Il  latte  dell’innocenza  alimentaua  , 
non  che  i fancÌLiili,gli  adulti;  & il  mele  j. 
deir  Eloquenza  procedea  fenza  tanti  fu- 
chi dalle  bocche  ptudenii.  La  ghiande-, 
compariuano  faporofe , e foporofe  dòlitic 
falle  inenfc  frugali  ; e gli  htioinini  belliche 
fi  nodrilTcro  di  agrefii  C i a1c,  e -di  Agnèl- 
1;  campdlri,non o'iuanogiàdi  maialV,;ò 

pecoragginè , come  tanti  lioggidi , che 
i«  magnano  i piùfquifiti  volatili,  e 
■Voi.  ÌJl.  ' 1 ' quali 


194  Ritratti  Crìtici , 

^^lldir  vofea  la  Eem’ce  Arabica , hann<y 
còsi  del  baffo  , e del  quadrupede  Gliha- 
bici  erano  sépiici, perche  noacrano  ancor 
in  vfo  colla  doppiezza  le  doppie . Le  fenv- 
minefLfodisfaccano  di  vna  fola  vefte^  5 
perche  non  fi  ftndiauano  di  piacere  , che 
ad  vn  fblo  marito I Giòuani  fi^ppaga- 
uano  con  vn  folo  veftito, perche  folainen- 
te  attendeano  ad  indoffar  gli  habiti' dclle* 
YirCLl..Non  così  certo  a’  tempi  noftri  j, 
onde  con  ragione  cantaua  il  Pindaro  Cor» 
douefe  r . . 

. Pe  a quel  buen  Si,%lo  doràdò  ■ ■ ^ 

Quedo  la  memoria  fola  y ijf 

Vorqu&yComo  tl  Mando  es  boia  , - 
*Toda  el  Mando  anda  r odado  , - • ' 

Xavifiefeda,ybrocado 
'‘h  QuieìLviftiafanay  y ^erda  z . .0 

TTqu(reLMundja  no  fe  perda 
Con /irne  janteJocurayi  • : nh 

i'.  Valgame  Diosqm  ventura! 

■:  ii'.LSecDli-correnti  loitdi  ferro,c  di  piom-- 
bo, -e  pur  così,  vani , e leggi eri.  Ognun 
forpaffar  vuol  se  rteffo , e fi  troua  l’ecceffo- 
anche  là douc.  alligna  iLdifetto  ^ Oh  che 
diftòoauza  diqiiefta  Cetra  ciuiie , perclve 
le  corde  di  effa  così,  fon  tutte,  quafi  eguale 
incnte.ftiratc  r che  vengono  a romperfi  al 
ffne  1:1  Fantaccini  di  danaro  entrano  in 
compccenza.  co’  Rè  de’  fiori . Gli  Afini  fi 
cuoprono  cogli  fpogli  de’  Lioni^  : Le.YoU 
pi  degli  Ermellini  portano  il  fouirapelo  r 
Le  Cornacchie  impennan  le  piume  dello; 
Colombe  : I Corbi  vanno  in  habico  di  Pa^, 
tieni, gli  SparuiecidìPapagaUi,  ckCiuet» 
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fe-d'egli  Strnzzoli..  Con  pertinace  conte- 
non  e più  fola  Giunone , che  tra  le  fue 
nauole  gonfie,  dica  tumidamentc  ncll’I- 
Ifade  : 

IpfaetiamDea  [um:  ; genns.  inde  mihly, 
vnde.  tibi 

poiché  fi  vede  a*  di  noftri  la  femminuccia 
d-’  aria  voler  pareggiar  colla  pompa  la  Da» 
ma  fuftantiola,  e ben  corredata,  il  Fan- 
taccio  di  coppe  competere  col  Rè  di  da** 
nari'.H 

Fù  rimarcabile  a tal  propofito  , rinci- 
denzaoccorfaneiralca  Andalogia  , ia_3 
quella  Città  bellifilmadi  Granata,  che  hà 
la  corona  di  neui  anche  Torto  la  sferza  di 
»Sirio,  famofa  perche  fà  l’Hìonede’  Mori , 
ma  più  perche  diùenne  Baloarda  del  Cie- 
lo . Regjjeua  quel  Pope!  mifto> Brano  di 
Acugna , rapprefentante  nell’indole  gcne- 
rofa  di  vn’heroico  cuore  la  grandezza  fo- 
urana  di  vn  Rcge  Ibero ..  Era  quegl^'i  dt 
frefeo  entrato  a fofl:ener  quellacarica,&  in 
confeguenza  non  iftriitto  ancor  bene  a 9. 
delle  qualitadi,  e nomi  di  tutti  qutf  no- 
bili Caualieri.  Sopra  va Ginetto  del  Be-- 
tis  aggirauafi  egli,  vrta  fera  eftiua,  a folaz- 
zo  per  coglier’  il  rezzo  y che  riuerberato*' 
dalla  Sierra  neuata , feendè  fopra  la  V^egai' 
deìitiofa,  che  fregiano»  i due'  fi.umiceHf. 
Xeni!,,  e Darò  con  Meandri  di  argento 
Ed  ecco  all’vfdredella:  Città  nell’imboo- 
eatlira  di  vn  vicolo , ch’ci  tra  le  turbe  va- 
ganti incontra  vngiouine  intonato'piùi 
dii  vna  folfa  ,.  e cosili  beneabbigliàto',.  che 
noni  v’erai  fra  tiuatiiClnpiùicdlìenn^ 
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te  pri:>ftituirsc-  vn  kiflb  faperbo.,  LaTetà 
gonfia  -.li  rplendea  fifchiante  addoflbda 
capo  a piedi  ^ e le  maniche  l'icamenre.ric- 
camarc  sfaiiillauano  con  le  dorare  ftellct'-. 
tCiagiiifa  delle  notti  più  chiare.  Dall’ar- 
lìiacoilo  della  fteffa  dimTa  li  pendea  lui 
fianco  la  fpadn,  che  fplcndea  nella  gticrni- 
tura  dcll’dza , c perciò  più  fcriira  col  ma- 
nico , che  colla  punta.  Hauéa  il  tergo  co- 
perro  »lafette,  in  diece^  bciVattilatifcgusb- 
ci:c  co’  moftacci  ritorti  a còda  di  fcorpio- 
ne  ; e co l braccio  dcfVro  cnrna-to  a foggia 
dVrco  fui  lombó^'ecol  cappello  ròfto  di, cui 
l’ala  finiftra  li  facea  vela  fopra  lateitipia 
■ventola , tutto  fragrànte’  dt.mène  Aràbi- 
ca ,prGfciogÌid1h:c6hlf  tiro  morbVfófièri  ri- 
to da  vn  cren fo- Abnego  ^,']1  pnlkj^^diiàdrà-t 
to . EgHi  ve<àrliettte  fi  pòrca  giudicarci  l 
buon  taglio, éffeii'dó'Safto  de’  più  ri'nbtha^ 
ti  ; e fion  fi.  fcoi^aùdò  iHucftieie  nel  d'i-fe 
fiiuo  fcndéùa  l‘aria,còl  geftcvavibrc^e .h^ì.ij- 
<^i a'tì  a - i r :■  c aW mi n é-  : 1 è gg iad  ra  meri  t è'  ' tòì» 
piede-;  ^l'.0raub'  O&rrq^’^dòi^è,véd'èn4o 
oosilsfòggiiiit^i'  èc 

djBÌlò  vn.Titòlarb  Hi  còntòk  bd  viVCònfC' 


dj'-Ti  '-òYé  ,‘l^peixiÒ!firihdbÌl'^ 

fè  aftoToura  la  ftr.idas  ^ ftonte^j: 
fcoperta  i‘  con  tiivilifTìme  piOtcfiationi  '3, 
mentre  quegli  acclkio  , fi  aiìdaua  cerinio- 
n ibramcnre  ni  errando  l’inaitauà  a pren- 
der la  migliar  ifiauo,$c  a palTarC  il  primie- 
ro .In  ruitiralrercato,.  procinto  fi  logorò 
quali  liuto  il  ccvH-noninle  Spagnuolo  , che 
ium  é -OcrrtHi’  poche  carte,  e con  reiteràti; 
tìii  ScTior  : No  lo.  hfirè  j^or  f»ÌTÌda,^ 
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Ub  por  peno  : ^fsy  ha  de  fer  : Vinfc  ?{. 
la  fine  l’oftinata  generofità  del  Goucrna- 
il  tranfiro  al  competiroc 
glonofo . Appena  fii  quegli  dal  Sarto,  vìi 
tiro  di  fionda  lontanò , die  ofleruò  di  fop- 
piat'o  ghignanti  1 feguaci  Cuoi  : Quinc’ 
mforpettiro , perqheridefìèro  ? diinandò 
loiOjond’enTrirporero  : perche  coluiyche 
trattafte,ò  Signore , cosi  ciuilmente  alb 
grande , altri  ^ non  è , che  vn  Maftro  me-» 
carneo  da  veftitf  ,.e  tutti  coloro , che  l’ac- 
compagnano-,  Cono  i Cuoi  lauoranti , Ar, 

> r^Oiro  a quella  calda  noritia , ritorCe  Cub- 
biro  il  Cqrreggjdore  la  briglig,^  a carne, 
ra  lanciata  .%igncqdo  il  Cauailo  ,.'Che  col 

?i<^l^flV>ancQr’ eglj  dei 
Kio  padrone  deiulb  ^ le, aglioi^  repentina-- 

daua,recondo:il  (uo  Mft|qio,  cc^sCpuntual-> 
f al  alita  vo^rc^  a 

Ojaftreftuo4ej7fi^^^^  Un^os^figuardadx 
verna  acà  : pafad'do  baxo^ÌAjhariga  de.mi. 
caHaJlo , y volHedmm  honra/i  /l  fè/paCw' 
CiirC^to  il  venire  del  Cuo  Cprfiere  , e gli. 
vietò  il  comparire  in  apppeflb  mai  più  coti' 
qucjla  raltofità,  cotanto  indebita  aJ  di  lui  ‘ 
grado,Cotto  pena  di  venir  più  ieueramen-»  > 
ce  monificato  ,•  così  colui , a cui  quella 
, ^ riuCcito  di  tagliarla , c di  cu- 

cirIa,Cccondo  il  diCegno  Cuo,refiò  la  fauo- 
la  del  volgo  p^r  la  vanità  eCuberan- 

•te  k . 

, Tanto  Cucccdcr  don  ria  a chiunque  fà 
CIO,  che  non  deuc,  apparendo  eCoid)itante, . 
aiicofche  fia  modificato . Chi  fà  delMcaro 
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^Jb^iofo  lù  poi  da  cadere  fpmma  o^ 
tn  mare  di  corìfiifione . B 
ScSnza  / .Chele 

‘'“nlnàVdsrom^^Car®" 

i Gavoni  di  alto  bordo,  no  può 
Snaffolo , che  in  ffiu  fen- 

i uilcelletl  mendichi , & i ‘ 

S^!i:  m.,oì,TmroDr1einVpioppvtion  , « 


parifeono  in  ogni  Qtta,  ciaanu  vai 
.allaModar  ^ Vo  Sparta- 


traslorma  '’jSatw  > f * ii  fuoco  di  Pre- 
oppumo  la  Motla^  om^^ 

EìrhrcheiSacciari^ 

8“Z'e1c-hUnt™oi';S:^^ 
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Io  pìCi, alligna , affin  di  fcardaffar’a  ancor 
meglio  colle  vltime  ftngliature.  Lo  Au- 
dio della  vanità  c quello , che  vrta  cofL^ 
maggior’  impeto  chiunque  brama  dì  ap- 
parire con  piàaccraitiuo  profcenio».  Parli 
Terencio  il  Comico  : , 

i — !■  ..  mlii  raprej  mulicrum  t 
..  Dum  molutntur -,  dam  comuntur  knnus 

Non  la  fìnifcono  mai , e prendono  pìùt 
mifurc  , e maneggiano  piùarchipenzoli , 
con  architettonica  fq-uadra  nclVarchitct- 
tura  delle  lor  tefte , che  non  feano  Archi^ 
mede , &c  Archita  nella  ftruiiuradene  lon 
madoine.  Hanno  (TintQmo  Jc  AiicèUc^a 
mgsgnìcre  vche  formano  pin  'circoli  ,.c  li- 
neamenti, Culle  fronti  di  cÌTe  ,j  chenonfer 
Euclide  j 8c  Apelle  falle  lor  laiiolc  . Sono 
pittrici , che  mai  non  fi  contentano ,,  e 
.feraprc  titoccano  la'figura  : Cono  figure  »'* 
che  vogliono  fetnpre  per  qualche  contor- 
no , S'tmpiaftrano  per  pu1irfi,c  fi  piilifco» 
no  perallordarfi.  La  fattura,  incuiconn 
(umano  la  mattina  per  rabbellirfi  è come 
la  tela  di  Penelope , , mentre  di  notte 
rompono,  per  poi  riteflerla il  giorno ap- 
preCfo.  Così  tutta  .la  vita  loro  altro  non 
c,che  far', e disfare , Mattirizzate  dalla_J 
brama  di  vna  gloria  fugace , palTano  per 
fuoco  , adacqua  : con  qudra  diftillata 
dall’oro  tergendo  il  vifo  : con  quello  con- 
eeputo  dal  Terrò  attorcigliando  il  crine. 

Deh  fi  condoni  tanto  vaneggiamentn 
-all'appetito  iunato , che  le  confiuna,  pià 
pretto*  quando  più  procutan  di  parer  bei- 
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Ve , Oh  Bellezza  infelice  j che  tanto  chi  ti 
mira  diftratto  affliggi , e tormenti;  e tan- 
to, chi  ti  procura  vana  inquieti,  e totturi  L 
E che  cola  al  fin  è vna  femmina,  che  fia_^ 
auucnente,  c fi  sforzici!  cfler tenuta  più 
• vezzofa,  che  fauia  /*  Vn’Animal  lifciato  > 
Vna  fanwima  chiara,  vn baleno rapitlo-, 
vniride  fparente , vnai  rofa  efimera , vna 
fpina  fiorila  ; vna  naue  fpalmata , ma  fen- 
2a  Piloto;  vna  tacita  fròde,  che  ingaona_a> 
fenza  parole^  vna  Pittura  loqnacei  'che  in- 
ganna colle  parole  \ vn  Moflro  di  fquam- 
me  fulgide , che  briltàndo  aiiuelena  -,  vna 
tazza  giofellata , colma  di  cicuta  con  rami- 
,Dofa;vn  mar  in  calma  ridcntt^che  nafeon- 
de  in  icno  gli  fcogli,cdc  Scille'nef  grembo; 
vn  macchio  di  letaitie  frtnianté , coperto 
di  brina  folftitiale ; mal  hèceflario,che 

eagiofla  vna  m’orte  cinile  | Vn’hienà  falfa  , 
che'deludccon  voci  h *luàne  ; Vna  Sfinge 
tùfinghiecà , Che  i ittfrgà*  dori  en igmf  eq ui- 
uofc^iaSrena  foaue,  che  fommerge  con 
vóciTmclo.iiofe;vn*Afpia  ràpace,che  ghei- 
mifcecon.predominio  fctchtc,  vn’Orca_^ 
vorace , che  ingoia  con  infatiabile  ciìpidi- 
digiaj  vna  voragine  cupa,  che  aflbrbe  con 
interminabile  baratro , 

Ma  molto  più  fento  irrirarmifi  com- 
mofla  la  bile,  in  oggettarmifi , additati  dùl 
Sulmonefe, 

— ■ JttttemSyVtfaemirtacompti.  ' 
Giouinotti  mufehiati,  pettinati. ìVrebbià- 
ti,profumati,lifciati , impoluetari  ; che 
feben  portan  la  cenere  Tulle  fronti  mai  ft 
ricordano  della  morte.  Fanno  delPAffa- 

- , . lone> 
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Ione  j forfè  perche  vanno  fopra  di  vn  cor- 
po, che,  corre,  e calcitra  come  vn  Mulo 
sfrenato/,  Ma  periglio  iipn  v'hà>  chcre- 
fìiiio  appiccati  per  i capelli , poiché  li  por- 
tan  poflipek  Non  sò  però  fe  fian  tanti 
Narcifi  di  lorq  fteflì’nuaghiti;  , perche  mai 
non  fi  fpecchianp  nen’acquelimpidc.Deh 
mirfnfi  le  lor  Pt;ofpctnije  col  punto  dell- 
Optica  intellettuale  , che/ fi  feopriranno 
bolcherecci,-,  pitiche  più  ciieciuili 
criminalijpiù  checriiminaU  feoi retti , piìi 
che  fcorrctfilncqrriggibjli.  Hanno.  più,che 
(Sei  Sfiuio,d.cl  MclampOidegri^  dé- 
tì  fqi^ociiq >q;ich  anihifc^'n  cPeflec  vezzofì 
jjfjQpprinifpA^^nzaa'tìzai  Montani, 
;npn  p^i^iTiatjh’  pctuj^npi  Montoni; . - . 
esiliti!  P%5?igwcì  féilzafrutco, 

^ fapprei  „ ;i?ep9b.e  al  dif§ji dellTaltcc  pian- 
te cleuati  ,3  npeipi  ^CI;  benché 

fepiprq  più  v^qip;  fcn^re.più  ftetìH . i Non 
^nìo.piùfaqolpfe^  tìbq  li  riarra  de* 
Onoccfali  i,  pcrchqicertitali  lo  Top  ben 
veri  ,:neli;appAr}V<fOj}efrpntilK)ra  rnici  , 
bora  turgide  r^piirpuò dirfiq,,  che.  hab- 
blanofronte,  apparlfccnza  come 

la  tefia-iChe  incpjiitrò  la  Volpc^di  Efopo!; 
mai!  mal  è , che  n.otn,v’è ccrucllo  * Sonò 
Trafi machi  perche  non  fanno  arroiTì re, 
perche  yan  pinùv finti,  etimi  ; fe  pur 
non  tingono  chiunque  li  tratta.,  Somi- 
glianti alle.  Rane  chiudono  negli  occhi 
fieri , ò lafciui  tutto  quel  fangue  , che  la 
verecondia  donna  fparger  loro  foura  le 
gote . Se  foflero  fuentraii  da  vn  Noto-' 
mifta  fi  trouerebbeco  come  il  Camaleon- 
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teccnvn  gran  polmon'  , e nìenfaUro, 
alfarfnperficie , ma  poco  fondo  ^ 
è come  gli  animali  di  lungo  collo  ftcndo- 
no  a proporcione  le  branche  lunghe , per- 
che non  campano  fol  , che  di  rapprefa- 
gl  c , 

E qùefto  c ciò  , che  mi  fa  rimpugnar 
talvolta  accrimoniofi  Diti  rambi  di  sde- 
gno innocente  , e ripugnare  gli  fpiriti 
traftornati  dal  pacificante  fetore  . Olfer- 
uo  molti, '-he  viuono  di  artificio  , c pur 
non  han’attc  . Altre  non  fono  le  loro  en- 
trate , c'hè  le  vfcite  notturne  altre  lc_^ 
rendite  , che  il  non  rendere  ciò  , che  de- 
tono : altri'i  frutti  che  i furti;  altro  il 
hegotio , che  l’Otio  ; Pur  vanno  aneli*  eni 
alla  Moda  , iftigadrice  follecita  al  male  ,* 
c fi  ftimano  ip  obligo  di  comparire , come 
gli  altri  Modalizgti  , e perciò  fanno  il 
debito  loro.  Incontiandolì  l’acutifilmo 
Pico  d Oro , fc  più  yiueffe  replicherebbe  il 
niottO' , iqhe  diffe  nella  Corte  di  Madrid 
àìl’hor , che  vi  fù  il  Principe  di  Cales,  nel- 
la qual  oceafione  , per  ben  comparire  , 
h;ronó  molti  debiti  appreflo  i Mercatan- 
ti\,  molti  di  qne*  Signori  , ónde  il  PiCo 
d’Oro  fóuranomato , hebbe  a tirar’  arrin- 
gando quello  gratiofifiìmo  man  romfeio, 
che  va  addolTÒ  a tanti . : Bflos  Sehores  han 
hecho  lo  que  deuian  , y deuen  loque  han 
hecho . Il  contra pollo  è netto  , ma  poi, 
bruttò  per  chi  non  èfodìsfatro  da  MpdilU 
delle  Tue  merci , e delle  gale  tradite  , per- 
che fidate  . , 

Il  nollro  Nicandro  alla  richiella  ^ che  U 

fù 
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fà  latta  vna  volta  , perche  noi  Lacede- 
Tnonìtrolriuiamo  folta  la  zazzera  : Perche 
(rifpofe  ) ella  vn  ornamento , che  nul- 
la coita  . A tempi  moderni  , cioè  della 
Moda , fi  è introdotto  in  molti  Pacfi  l’an- 
dar Piriiccato.  Il  luffodifpendiofohào- 
perato  , che^  anche  va  pelo  Ga  di  val- 
icate ; nè  più  fi  auuerta , -che  vna  coGl-.» 
da  nulla  non  vaglia  vn  pelo  , perclie  vn 
pelo  vai  quanto  vn’oro.  Fila  proiiida  la 
natura  l'oro  ne’ peli  , e l’auaritia  il  tron- 
ca , la  vanità  il  tefse  , e la  Moda  l’in- 
dofia*  Ecco  il  difpcndio  in  campo  ; 
molti  amano  più  di  andar  pelati , che  di 
capo  , di  borfa . Si  van  variando  appun- 
to* , corne  i di fegni  human'i-lccapegriaie*, 
e gli  huomini  effeminati  le  comprano  da 
quelfeffb à cui rinfattofito Pronipote  d- 
Isài  le  fea  vendere  più  per  vaneggiar , che 
per  interefle . 

Più  dal  mìcter’i  capi  , cìie  i canlpi  /ca- 
nan  profitto  l’Anglia  ^ l’Olanda , e Ia_d 
Frigia.  Il  Settentrione  fopporta  il  ver- 
no più  nelle  Tue  tefie  , che  nelle  fuc_^ 
piante  ,*  e più  prouento  ritraile  dal  to-, 
Tar  le  fiie  donne  , che  le  fue  pecore  j 
onde  può  diifi  ancora  per  quefto  mo- 
riiio 

Sic  •vos, , ìion/vohis  , veliera  fertis  0“^ 
uesi 

Sicomc  potriarimproiierarfi  a qiie’  buo- 
ni mariti , che  faticano  tutto  dì  perche  le 
loro  temminc  difpcndiofe  vadano  ben*  al- 
la Moda  ; 
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■ Sic  ^os  , nonvobis  , fertis  aratra  Ba^ 
»ii:.ues.  i 

Serpeggiano  , colla  libertà  di  qiie  Climi, 
climatericamente  i capegii  venduti  nelle 
Regioni  Meridionali  , che  già  comin- 
ciano ad  effer  più  delle  Boreali  ag- 
ghiacciate . Si  trarpiantano  le  feluc  in-  J 
tere  di  pelo  dal  Baltico  ail’Appennino  , j 

dalla  Senna  all’Eiidano  , , dalla  Sonna 
al  Panaro  , dal  Tamigi'airArno  , dal- 
la Durenza  ài:  Piceno  > dall’Qccano  al 
Tebro . ■ *,  : 

Il  Cinico  di  Luciano  diceria  ben I 

che  vn  huomo  , fenza  capelli  , fia  vn 
Leon  lenza  giubba  : Io  direi  per.-  con- 
trapofto  , che  vn  huomo  co' capelli  po- 
fticci  ha  vn’ Afino  colla. giubba  di  vn_^ 
Leone  i Vn’Afino  sì  perche  fc  la  giubbali 
cafea  , moftra  due  grandi  orecchioni  , 
e la  collottola  pelata  , con  vna  cottica 
di  due  dita  fui  cranio  , che  non  gli  lafcia 
' fentir  le  punte  della  Sindereii ..  E‘  que- 
lla vn’HipocnTia  palefe  : Il  voler  nafeon- 
derlacaluftie  , ò la  canutezza  per  celar 
gli  anni  :|  E non  è forfè  vero  , che  la  .» 
fcrenità  di  vna  fronte  dinota  quella 
dell’  animo , e che  il  candore  del  mento  ' 
è contrafegno  della  candidezza  del  fen- 
co? 

Deh  qual  diiiario  non  fi  c veduto  den- 
tro al  giro  di  vn  mezo  Secolo  , fingolar-  ) 
mente  nella  barba  , proferita  dal  ^nen-  f 
to  , fiche  non  fi  vede  più  barba  d’huo- 
'xno.  Tutto  è perche  fi  vergognano  a leu- 
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jil  d’cffer  canuti , e non  fi  vergognano  d* 
cffer  leggieri  , poiché  la  barba  dà  graui- 
tà  macfiora  y à chiunque  la  porci  , noci 
per  parer  fi  lo^o^ò  ^^  ma  per  cfl'erlo . Forfè 
la  canutezza  Vien  abborritadall’huomo, 
perche  effendo  (mniv  homo  mendax  non 
fi  accordano  bene  il  mento  \ e’I  candore» 
Molti  non  fi  arroifircono  d‘eifér  tanti  Cli^ 
fieni , e Clcocriti  al  veftife , che-  ancora 
affettano  pe>-  effer  più  liberi  con  la  Piruc* 
ca  , di  fomigliaiTi  a Libero,  con  vn  gran 
volume  di  crine  pofticcio  fui  capo  in  fup- 
pleraento  de  lor  capeglf  ,^ò  caduti ò 
canuti  ; Che  fc  di  Liberoicant6  il  Tra? 
gico  : ‘ , - ■ - . 0-5 

Non  erubefcitBacshuscjfa[os  tener  ìiì 
Spar/ijje  crines  : i 

dì  vn  Piruccaco  fi  può  dire",  > ch’egli  non 
Labbia  roflbre  ,corae  Bacco  s perched’ine- 
bria  , piuchenon  farebbe  il  Vino  -,  la_u> 
paiTione  , clic  hà  per  la-' capegliaia  fila 
falla  , che  tanto  fumo  li  inetf  in-  te- 
fta. 


Ridcuafi  Marrialedi  vn  tal  Febo  , il 
quale  per  tronarfi  priuo  di  faggi  , cioè 
fenza  peli  , fi  andana  addattatido  fui  ca- 
po nudò  vna  celata  di  pelle  di  capra, àffìn 
di  non  effere  conofeiutò  per  calao  y che 
perciò  feftiuamente  potea  dirfi  di  liti  , 
che  foffe  vn  Febo  nel  fegno  di  Capricor- 
no . Ecco  la  riflefitone  , che  ne  fc’  quel 
Poeta  arguto! 

Nadina  tibi  pelle  contenenti 
Nr-ida  temporayverricemque  calue. 

tibi  > Ph^bCf  df^it  iUci 
' ' 


5 " *. 
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Qui  dlxit  caput  calceanm. 

Ben  detto , e molto  calzante  a tutti  còlo- 
iò  , che  fi  calzano  ogni  mattinai  capelli 
Come  le  fearpe  : trattandoli  capo  , come 
fe  foffe  piede . 

per  terminar  con  tiiicfta  niioaa_» 
mano  il  Contorno  , mi  par  difcntirel 
Calui  ammutinati , porrar’al  tribunalc_j 
della  ragione  le  lordifefc  ; le  qjaali  però 
non  vagliono  vnpelo . Il  corregger’  i di- 
fetti ( dicono  effì ) è virtù  , Doue  mancò 
la  natura  lià  da  iupplir  Tarte  j l’huomo  per 
non  parer  l’atjìm al  implume  della  diffìni- 
tione  Platonica  , cioè  vn  Cappone  , co- 
me olTeritò  il  Cinico  •,  debbe  sfprzarfi  d’i- 
mitar’I Galli  , che  come  la  Cornaccìiia 
di  Horatio  vanno  delle  altrui  piume  co- 
perti. E deformità  intollerabile  la  calui- 
tie  , che  perciò  Agathocle  , s’intreccia- 
ua  fui  capo  la  Mortella  per  nafeonder  la_^ 
pelata  collottola  : & il  gran  Giulio  Cefa- 
re  con  vn  cerchio  di  alloro  procitraua  di 
celar  la  fparutezza  della  caluedihe  . Indi 

fìi  , che  i Soldati, quando  quel  ptodc 9 

trionfò  delle  Gal!ie,cantauano  con  liberta 
propria  della  loro  infoienza,comc  rappor- 
ta Sueton  io  : Vxores  vefiras  feruate  ciues, 
•uobis  Mwchum  adduximus  calmm , Ecco 
gl’Imperadori  dcrifi  per  la  caluitie,  in  eui- 
denza,  ch’ella  fia  infoportabile,  e che  per- 
ciò non  lìa  biafimeuole  il  procurare  di 
panarla,  effendo  tenuto  ognuno  a' sfug- 
gire il  proprio  dileggio , / 

Di  Tiberio  riferifee  Dione , ch’agli  pa- 
i'ca  più  deforme  col  capoiafo  ; che  perciò 

SHa- 
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Sciano  In  vn  publico  rpettacolo  , non  fè 
comparire  fqlo  , checalui  , ad  ifchcrna 
adulatorio  di  quel  Moftro  fpìumato^  anzi 
£c  radere  più  di  cinque  mila  Donzcl!i,per- 
che  non  faccffero  colle  loro  zazzere  d oro-  . 
fpiccar  maggiormente  all’entrar  nel  tea- 
tro la  tefta  di  ferro , ma  ruginofa  di  quel 
bruto,  e brutto  imperante.  Era  Caligola 
(come  rapporta  il  Sabellico  ) anch’egli  . 
calilo  , c tutto,  il  pelo , che  li  mancaua  fui 
capo  li  profovgea  per  le  membra  hirfute 
velloie»a  tal  rigno,cbe  non  bilbgnaua  fot- 
to  l’impero  di  elfo  nomar  la  Capra^t  , 
poiché  fi  rifentiuaj  come  che  di  lui  fi  mor- 
teggiaffe,  quel  coronato  Caprone . Con^ 
ta  Suctonio  di  Domitiano,il  quale  nella.-? 
crudeltà  forpaisò  Nerone  , che  pejrdò  , 
come  notò  il  Turnebo  , fù  cbiamato  Ne- 
rone Caino  : onde  cantaua  Aufonio  di 
lui: 

■ quem  xahum  dixit  fua  RomtLj 
Neronem  : 

ch’egli  così  alpramenre  fi  offendefle  , al 
coniparirgli  vn  Calucggiantc  dit<anzi,che 
fi  l’entiua  bollire  il  fangue  nelle  vene  ac- 
ccfoj-nè  potea  loffrire,che  alcuno  per  effer 
calilo  folfe  burlato,parendo  a liihcbe  quel, 
lo  fofle  vn  rimproccio  apportato  della  pro- 
pria Caluez^a-  Egli  era  inconfolabilc  più 
per  la  perdita  de  capelli,  che  non  fù  per 
c^iialfifia  altro  più  fiinerto  difartro-, Quindi 
fu>che  fcriuendoad  wn  Tuo  amico, pur  co- 
me lui  pelato , in  querto  amaro  conforto , 
con  penna iagrimofa,  proruppe  ; Eadetn 
tc  tpanm  meemk  Qa^iUorum  fata , & forti 


■loS  Critìd't- 

'anii^ero  ili  adolofcentìa  fenefcén^ 

Pci-lufiiViarC^  il  Caluo,c5ppre  yntal 
Vgùbaldoi^jJi  Qpaco  Éluojiisnf  e,  vn  Ègloga, 
di  ccptp  trenta  fei  verG  in  difefa  della  .Cal- 
uiiìe,&  ogniparolà  di.cifa  coi-ninpiapa  pe^T 
la  lettera  C.  Ma  fe  talui^iw^ffè  di.^eiK^^ 
le  lo(Ìr,.  non  che  le  ragipnìV  dii}o|  poueri, 
Caini, che  fiany cotanto  ajtprcp.dètiu,  leg- 
ga Sinefio  Clrenenre, il. quale  fé  yna  mge^., 
enofinfimaj.  è. plaufibije  Apologia  ip  Gror^, 
cò, àfauore^  ^elì^  C.alùeduae,, ^ c por^ata^Pi 
Latino  dal  Britanico.Gioij^anni.Fxea  vla^, 

fcriffe  y p a, 
CGiÒiriatr;  tdttq 
CdtpìanAvirqii#^^^^ 

mm 

calkd  ^ -j  , r ‘ 

awM  ‘>ér¥f‘’^4<v!64<ì‘f,m 

■^Npniè  dunque  bàte 

uf  la  cVfjMpS.tó  re- 

titi ; nia  P>!J  tó, S®fef9.ffe 

c<jnVmuh;>  pCfcl* '.I  i 

fecondo  tà  faccià,  non  fa  concetto  del  Sar  ^ 
le*  che  vn  tiuomo  hònefto  chiude  foueme., 
lSn^}kzu(^ca  pelata  : Quinci  cantò  II: 
SuTmonefe:^a  cqi  come  che  hauelTe, granar 
nafo,  puzzauajip  i Cairn  Sepoltura: 
Turpe  pecus  mutilum  furpis  finégramme\ 
‘ -fampus:  / 

Et  fine  fronde jrutexy& pm  crine  capM* 

Tanto  pianelle  femnsine  > per  tali'niotiui,. 
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efficaci  , hà  da  pet-mciteill  la  vanità  di 
mendicar’, ò di  comprare  a prezzo  così  ec- 
ceffino  il  CiuiFettOjdi  cui  la  moderna  Mo- 
da ornandole  con  inneftoftràniero  , 6c 
hormai  non  più  ftrano  , le  fà  parer  tàii- 
te  fortune  colle  fronti  capellutc  \ poi- 
die  a dirla'  conTpaffiuàmete  con  Apuleio  > 
porrato  da  Celio  nel  20  Gap.  del  libro  18. 
Alultcr'uhmfiiffima  fi  capllitio  nudetury 
licei  illn  c'&ìo  deteHa  , mari  edita  yJìuEHhUf^ 
educala  ; ltcet\  inqUam  Venus  i^fa  fuent  : 
litet  ornai gratiamm  chcro  fhpata  , & rotò 
Cu{>idirium  populà  com irata  & baltheo fuo 
chi  Eia  y cinnàmafragràns , & balfamó  ro- 
ransit  caluafrocefjerit  piacere  non  poter ie 
ne  yulcano  qaidem  fuo  j E perciò  le  fem- , 
mine  cotanto  lludio  pongono  in  capellar- 
fi.  Quella  Venere  òhe  chiomàta  fà  pélat 
gli  hiiomini  i pelata  fà  inchiòmàfe  l'e'Fetti- 
mine  . 

Qtiefte  fon  le  fà'giòni  dè’Calui;nè  lò  rhi'  . 
fcalderò  per  ribatterle  > perche  il  difpurar 
de  lana  caprina  mai  nq^n  mi  piacque.  E 
certo  quefta  fnareria , fe  non  è di  lana  di 
capre.,  è di  lana  di  pecore  » e di  Montoni  > 
perche  ftilan  le  femmine  di  fcardairar’an- 
chc,  edidònciarle  codèben  petnhatedfe- 
glì  Arièti,  cHé^àionÒ  argènto  e'df 

porfde  in  càjjò,  per  me'gliò  arierar’i  ùióf  i, 
e per  dinotar  fòttò  il  fègno  di  Ariete  ^ che  < 
fpunti  loro  Tnlla  faccia  ìa  priihà'ùcra  ,•  co$i 
gli  hùomini  ^eècoprite  ìk  ròr  Caìuitic , ò 
per  indorar’  il  piombo  delle  lor  tèfte  fi  v-^ 
furpano  i capélli  dcìié  fèmmincré  per  con- 
tragara le  femniine^  per  emular  glihuo- 

mi- 

« . ~4 


•V 
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mini  fi  mettono  iulle  fronti  gli  argentei' 
Tclli  de’ Pecoroni . 

'Il  coprir  dunque  laCaluitic,ò’l  nafeon-, 
«der  la  deformità  degenera  in  Vitioi  : fiche 
per  aboiir’vii difetto  nel  corpo  fi  commet- 
te vn’ecccffo  neiranima . Il  mancamento  • 
■del  pelo  nel  capo  è vn’accrcfcimerito  della, 
'vanità nel  cemello , il  qaalc  bollendo  all* 
ardor  della  Moda,  trauafa  dagji  orli  della 
xagionc , c fi  diJaraconla  colpa  del  fenfo^ 
Ama  quefto  le  fu  perfluitadi,  e perciò  tan- 
to fi  rrattiencolleforniture  de’  capelli, che 
non  effendo  altro,  che  eferementi , noii^ 
ponno  fe  non  moraloacntc  .allordarc_^:. 
chiunque  viciofamence  fe  necafica  lato+i 
Ha, la  quale  quanto  mànaaiaca più  s’alza ,p 
e quanto  meno  fi  carica  di  leggictez^acl».^ 
più  peia-  E*  meglio  i'eifer  calao,  che,]|ef*^ 
ier  vano  ; perche  la  caluirie  non  è altro  », 
che  colpa  fuperfidale  del'a  natura, Ja ^uaru 
lè  fpogiia  il  capo  di  pclo  ;.,e;Jà  Vanità  e vn' 
Vino  i cha  profonciamente  abbartìcato 
nelle  fibbre  del  cuore. fpoglia.Vammo  di 
Vircù>che  colla  fua  fodezzaal  pelo  fi  con- 
traponcjSc  in  paragone  del  cui  bello  men- 
tale ogni  altra  corporea  aiiucncnza  vai 
quanto  vn  pelo , 

Per  compiutezza  di  quefto  vago  Con- 
torno, poiché  gliefempi  , i rei^critti  de’ 
■Grandi  più  aftaitaluolra.muouono  , che 
le  fuaforie  della  più  faconda  Eloquenza , 
la  gran  Republica  di  Venetia , conofeen- 
do  con  quel  gran  fenno  , che  la  fàcflere 
vna  Minerua  , c ponderando  con  quella 
giuftitia , che  la  qualifica  per  vn’  Aurea  * 

di 
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:sri: 


'dì  quanta  fconiieneuolezza , diftrattione, 

* leggierezza  5 vanità,  e difpendio iìcn  le 
Piiucche  , vltimamente  le  profciHTc_j5 . 
L’vbbidienza  fedele  ad  vna  inhibitionc  si 
retta  fù  altretanro  veloce  quanto  douuta-, 
& i Nobili  Veneri  chefono  pronti  a de- 
por  la  pelle  {'coinè  conftadal  fatto  j per  la 
loro  Gloriofa  Republica,  muftraronfi  così 
efecùriui  nel  deporre  il  pelo, che  vno  di  cf- 
fi  al  primofolTurro  del  Bando,  trcuandoft 
più  che  Ibrprefó  vniforme  , in  vna  con^^ 
uerfatione  di  Sera  con  altri  Signori. fuoiv 
pari  , fi  ruelfeia  Pirucca  dal  capo  , con 
geiierofa  difihuolturà  4 & apprcffandola  . 
alla  candela  la  fe'  dileguar*  in- fumo.dicen-, 
do  ; Jn  quefìo  moda  fi  vhbidifc^  agli  ordini' 
del  mio  Trinci^,  lo  fuegliai  all’hor  la  mia  - 
Iviufa  a cantar’  idue  feguenti  Sònettìjche 
per  effcTeftatì  con  generaVaccqglimenta 
graditi  , e con  ntimerofc  trafcrìtrioui  di- 
uolgaci  , foggiungoq^iì  volentieri: 
non  perche  gli  ftiiui  li  qualche 


merito , ma  perche  furono  :l{^n: 
limati  cotanto  da  ; ; n’  ( 


.( 


<c  dì  qualità  prei"‘- 


^nentc. 


f ! 
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Alla  Nobiliffima 

GIOVENTÙ  VENETA 

« 

So^ra  il  Bando  delle  Birucche  • 

BONETTO  CONSOLATORIO, 

Oi  d' va' Alba  Realtrefcenti  Al- 
bori : 

Floride  Primattere , Aflri  n<h- 
udii , 

Che  de  la  Patria  fiere  incliti  Homri 
JDeponete  veraci  i finti  Felli . 


S^on  quejli  di  BeSenza  aurei  Vapori 
dDe  vofiri  rat  naf  :enti  oJcuri  auelli  ; 

S embran  fiepi  di  (herpi  a'  Regù  Fiori  . 
Di  capi  adulti  adulteri  i capelli . , 

Brillar!  chiara  nel  del  lè  Stelle  aurate-, 

P luche  non  fan  col  toruo  cerchio  ignite 
De  Comete  neW aria  aìre y e chiomate . 

Duncpic  voi  pure  Stelle  il  Mondo  addite; 
Che fiplendeU  affai  piuyperche  fchiomatey 
Dafeiatd:-fi  U Cómete  ffffcr  crinite  . 


; -5  lup  i 
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T'osilo  fteflb  fuggetto  » 


■T.  ,6,  , 


C&AìJ^Wij? 
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■ X' 


SONETTO  S V A S O jSL  l p j 

i,  ' ' ■ 

Ott  dee  i chi  verde  aìlord  jilcrr^ 
intreccia , . . ^ 

^ ckiomk\  kduet*  ii^ 
faccia  r r.  , . 

SSio  ekee  velie,^Q^t ar^ikh’tlc'aj^o  'i^fn^èia  ; 


7ÌX.Z.  /"  ì ài  ' r • / -u 

raljo  it  ca^l diachi^vmb)i-^  ' Z. 

Il  Ncgcti&di  Vft^ZPrelà.  ilictìY^mmrtrfcidt  ' '•  ’- 

ri  ° ^ '^tt  St'ei  fenice  in. pie c lai 

Chi  ha  delptuUllQ  a^^ai  [prer^zlu  buc^ 

^^JJ'ftafromeJ^uelata  il  ferine  rpitrìa  r 
(^n  poche  foglie  puro  li  Cnglib  sbuccia  : 
Ha  la  giubba  tl  LEONj  ma  no  pofiic  ci  ai 

E qui  rcrmina  il  Contorno  del  Modifta, 

rfi  CHI  credo  bene  di  baiicr  delincali 

fìremi  con  trai  i nuoui , f pendo  che  la^ 
Moda  e tutta  amica  di  Nouità . 

CV^ 
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•fTjTTV  ^ ‘1  cn''-T 

^9àaÌ  :f  Jv  ^ < r . l Avi  J,  Àyi 
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C V R I O S O 

RITRATTO  XVIir. 

r,^ 

FOrmo  del  Curio  fo  al  vino  efirattit 
U Jmaginaria  imago  ; e^ur  reale 
Jl  fingo,  ancorch'eifpieghi  aereo  l*^ale,> 
Come  Àiofcon,cheH  voi  fui  lez.1^  imhrati‘- 
IX.  (ta.. 

Qual  A/ofcon  fuffurrante  ognhor  fuoiaccia, 
E fi  cala  hor  su  i fiori , horsùgli^er^i  : 
Jlia  fomigltarlo  va’  meglio  a le ferpi. 

Che  capo,  ò coda  in- ogni  buco  ei  caccia . 

Ili:- 

Curiofo  e vn  bel  Mofiro,anxd  nefando , 

Che  per  tutto  fi  troua,  e non  fi  vede  : 

Che  tutto  vuolfaper,che  nulla  crede  y 
Et  inuola  i fecreti  altrui  volando  •- 
IV.. 

Curio  fo  è vn  Leurier  magro,  t veloce  i. 
Ch'alia  predafugace  il  cprfo  arrefta  : 
Curiofo  è.  vn  Bubon,  che'l  A4  odo  appefiai' 
E quanto  interno  più,  tanto  più  noce  ». 

Curiofo  evnT tran, cui  dà  fofpett»^ 

Ogni  fèllo  d'aura,  ogni  ombra  lieuei 
Curiofo  è vn  Hidropico,  che  beut; 

E pur  fecce  hà  ilpalatOif  arjkchiipettol 

YU 
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VI. 

^ Radilo  e il  Curiojo  • Et  tende  fof che 
JLc  )ne  ret  t > e fi  spia  il  capo-,  e h core  : 
o^nt  angolo  ajjìjfo  ->  a tutte  llhore ^ 
^Attende  a pigliar  (oi  T afani , e Mofche . 
VIl« 

JFantafm'a  è ilCuruJo , yi.l'ombrein  fieno 
Egli  appari] te  abominofio  ,e  'vano- 
Gufo  mr-iSpettro  'uiU  Folletto  in jano 
Odia  il  Sol,  quando  brilla  in  del  jerem , 
Vili., 

jE’  Vento  il  Curioforond  è ficoncofiso 
Ogni  Edificio-,  & ogni  Cafia  ha  crollo  5 
Vento»  che  fàpugar  moleftoil  collo  y 
E.  Ichai panni  altrui fipejfio  di  dojfio  » 

IX* 

Jl  Curiofio  e piccoLV trme  » indegne 
J)i  vita',  e nato  fidi  di  putridume  : 

Che  tutto  dente  rode , e tutto  acume 
T raie  macchie  s dm  ac  chia  in  ogni  légnOè 
‘ ;X. 

Polipo  egli  e y che  con  le  branedje  tefie 
' yl*  mto  fi  raggrappayC  rauuiticchia:  , 

Eabro  importun-,che  tormentando  picchiai 
f Col  martello  ch'ei  tien  per  proprio  arnef  e^ 

XI. 

pi  quaVjirgOy  fic  ben  di  vifia fiacca  , 

Jn  cento  lumi  retro  il  guardo  gira  ; 

• Ma  trauede  ofufcato , e quando  mira 
Vpa  Giouencaiien-,  ch'ella  fi  a Vacca* 

XII.  . : . , 

D'vn  Mercurio  leggieroil  piede  implume^ 
^ Per  efpìorar  et  ogni  recedo  il  centro  : 

Èt  ad  ogni  crogiuol  Mercurio  dentro 
Non  mai fijfiatofi congelai  e 
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XIII. 

EipefcatorguapLofo  a' nebbie.^  <C  brine 
C on  lafua  cieca  man  telata  ogni  tana'’ 
Ma  non  ma$  tocca  il  fondo,  e l'arte  vana 
Fà,  c(t^  egli  preda  fol  Granchi,  & Ombria 

XIV. 

Fgli  e vn  Proteo  •,  che  fuaga  in  ogni  forma  t 
F’n  Gige,che  s'intrude  in  ogni  Ho  jiello: 
Vn  T irefia , che  fpia  profano  il  bello  5 
V n Ateon,  ohe  poi  dt  cerno  ha  l 'orma, 

S orcio  magna,  e con  fuma  ognifigiUo  : 
Mignatta  ad  ogni  vena  il  fanguefucchiai 
Nottola  s'incauerna  in  ogni  buccia 
F arf allori  vola  d ogni  lume  al  brillo  , 

_ XVI. 

Rana  di  F araon  con  furia  past,xjt  , 

per  tutto , e balTtji  in  stt  le  menfìt; 
Son  le  Paludi  fue  le  altrui  difpenfe  ; 

£ nel  f HO  fango  vii  guizjui,t  digHa7itjt\ 
^ XVII.  ^ * 

Del  Politico  ventre  ecco  la  milzjt , 

Che  tragge  à se  tutto  il  fecciume  imniódo  i 
Ecc 0 Domitian  rinato  al  Mondo , 

Cti  ogni  mofca  volante  imbrocca, e infilzai 
. XVIII.  ^ ' 

Jnuti,  C oc c tat  or  r ende  l e Ragne, 

Per  vccellarle  attento,  à le  notsell^. 

Che  volati  come  Gaz^e,c  Rondinelle 
Dal  Belgio,  da  Spagnel 

Fi  Jfoj/fer  di  finto  oue  s'accampi 
1 ^ofco_y  s come  ibT artaro guerret^pù 
C^me  tl  Batauo  in  mar  tuonile  fumeggi’: 
Qj^fffp^nda,  P Albhn  fulfurei  lampi. 
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XX. 

jf^cur^etfoppoalCUn^facarei:  • - 

■■  Ei  disèfiejfo.vfcito  a cercantutti  ’’ 

Ss  perde  ajforto  ni  proc  sitar  de'flutti  , 

Che  dei  Mondo  Europeo  turbaherii  marCo^ 

XXL 

J}l  se  non  h à penfier . Lancia proterua 

' Gli  occhi  m pofiìcch  e'i-Optica  fua prauà 
Nònmai  daptmtyfalJìd'Oerrickua; 

E tanto  vede  men-,e{uAnto  piié  efferuai 

x!xil 

' JbiBàthaxa  Fìs^rà  ei/sllog'iz.z.4  ‘ ■ J;  • 

‘ Conir'a  Céìantes \ma  cortchUide  àlvetó  •• 
perche- di  lui  mentendo  o^niargòrMinto  , 
Non^mai  la^Confeguenzjifal  Ver^irìzix^a, 

■ ’JF  vn'y^riftdrcà-,  e fà  dè  l'j4  rìfHppó  r ^ 

■Etignornnt'egli  e pe-rfaper  troppo’. 

Per  correr  di  fouerchio  egli  và  zjoppo-p 

' E con  le  Cirifì fue  non  è^Crifippo  i - 

XXIVL  ' ^-11'  - 

CiUdtce^jigit^b-^lre  del  Maleficio 
Eie  fentenxj&fue  fonmtteinganni:-''- 
Ch'et  Vftni, del pa^fier  battendo 

■ Bench'lfornfii  no  rnai  giunge  al  gitidicio.. 

xxv:  « , 

spettatore  che  fai  qui  fifio^dr  adatto  ? 

^ ' Dehparthe  di  cojlm  Parti  deludi  \ 

' Che'ei  fueldto  a /coprir  ci  'ojche  tu  chiudiy, 
£*  Curiojo,  ancorché  fi  a Ritratto,' 
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co  NI  TORNO 

C R I T t C O. 

HOl*  , ch’hai  veduto  l’abbozzoyche 
la  mia  péna  ti  hà  fatto  dd  Curiofo  , 
attendi-,  nVmiagino  ,,  Spettatore  , ch’io 
tc’l  contorni  eome  gli  altri-  Ritratti  , per 
poter  dir  con  Piauto.nell’  Afinaria  : Non 
%omt.  yicior  melius  defcriheye  eiusformam , 
Ti  fei  pcrò  molto  ingannato, poiché  qua- 
j!ingegno  più;  pittorefeo  può  rinuenir-ri  à 
cui  bafti  l’anirno  di  date  l’vlcirna  mano  al 
Curiofo  ycl>c.  ^;utto  è:  fcprd.,  c cosi  vario* 
negli  affetti ,, còme  neiif  affettauibne  vni* 

forme,  . 

E chi  può  dinifagei:'  perfettamente vn 
Genio  volubile , inquieto  yfofpettofo,  au- 
dace , fol)ecito  ,.ardente,^palpitofo'mu« 
tabile,ftraiiagante  , gpprenfiuo  > ambi- 
guo, fallace , etherogenep  , feompofto  > 
maligno ,quq{b;,  veloce, imudpv,.  fame- 
lico, auido , ruminante leggiero teme- 
rario,,liuido',rnalttrofQ,  fo^do , mendi- 
co , inutile  jdiuertitO  j peftifero  , & efe- 
crabile  : Che  tutti  quefti  fono  i.  Caratteri 
delGurioiòl' 

Egli  è volubile' , perche  non  mai  fi  fer- 
ma' fopra'vn  propofuo  ; inquieto,  perche 
non  fi  ripofa  mai  nel  fuo  centro:  fofpccto-- 
fo  perche  vn’ombra  li  par  vu monte,  vna. 
Uicerta.  vn-dragp  audace  pecche  col  nafo-. 
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affilato,  e col  penfiero  acuminofo  entra_^ 

Sferica  ° no“'P'«fdoaa 

àndamanr  J'  <apej  gli  altwi 

andamenti  .•  ardente  petclie  fifcaldacn- 

tnmdo  focro  a’  panni  del  Profiftinc^.^&au- 

prcffiindoa  ogn’hora  a’  fuòchi  diihcffiei^. 

palpicofo  perche  non  Ha  mailàmentcÌ 

compoiìa , ne  d ceruello'a  calà  -i  .miitalìte 

p rene,  qual  Camalepnté , prende  tutti  fi 

ilroaé.;&il  bi^^ticSn^i 

gli  dd  candor  , e della  mpdcftianeiiiU 

Kr.  r perche,  vagante 

boia  ratta  di  palò  in  ; .e  dì  ramo  iaJ 

noia  rata  m cui  a;h«preffioile(L:ni'^ 
fr >•  ; pòrchtì tì;V 

ride 

ftf^  r»/f^  a • col  cuofe/e  n)ò- 

co)ì>^^re  Je  'Cco^ 

5p^‘  ^eretó/nòh  ha  ni  ai  1^ 

u , trou^  .«/^cipclKamcnte.  jinpaftacó 
fcomppfto  p^*che  pgm  aouella  il  diicom^i^ 
pone,  ogm*  detto  l’altera  , pgm  Gbilò  il  di.-" 
ItOtuppa  : maligaó'^rehe,  gongola  nell’ali^.' 
trui  toa;;le , fl^ifcica  cogli  altrui  difadri  ; 

*J^ÌK^;ffMrW>ofc-.-  otiofo  peif* 
che  ^ femprit^  fedwer;  attender’  al  vàf- 

co;^i  erraJit|,v^m  àgiiato.-pet  appettare  la.’ 

preda ,:  Veloce  perche  toU’  ioaaginàt'ione  ’- 
rapida  s’moltra  dode  il fólpetto  lo  fpinae  , ^ 

e^Mlpenfierovchimecico  lemure  gli.fpatij  ' 
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jfflagmanj calnjnina  iniiido perche  l’il.' 
trui  luce  1-afetóglìa,  |•aln■u^  rìccheaaa  Vim- 
pouel■tfce^!’altru^rnen■tol’aulIelcaa  • fa- 

melico  pèrche  :flà  fempre  con  bocca  aper- 

c coll-appeti'rà 
riputacio. 
n«’  >tìai  fifanad-in^ 
.•^'^45'JfWi  tocca  i 'c  di  cercare 

: lurtiinapte  peri 
hairerfrb^  ' 

BarhigUppe  di  %no;  cioè  di  padurl^  vana  , 
va  matticandijltf , berphe  itontò' pomacc? 
daiPptec  digejjpmBlte  ,cpfe,che  non  ìi  oiai” 

fe^f,?fe.f^tealla  itiàiio  fcriutà’  (aoì 
ihahnofo, perche  finge  d’effer  vn'Aùtc«c<f 

C Vn  Procufte;  e fiitìulandpj’àmichia  rm- 

fcera  il  cuore  di  chi  ti  crede.  ;’  fordido  per. 
che  rauuolgendofi  nel  le’zzV  fl  ailórda . v 

dpuunqucTi  pofa  lafcia,quàl'ArpiafetW^^^ 

Il  fleto  del  fuq  puzzore  i njehdicò  perché  ' 
va  di  pqrta  in  pOTta  timofihando  notirie.’ 

^ a tu  tti  n accòfta  pét  accattare  colle  fue 
impertinenti  diTT'ahde  : inutile  perdi?  ^ 
nori  ret-Uc  ndIà  Reptiblica  d^altr^ , ch^ 
falfecro,  e percontirrbar  colla  Tua  profef-  : 
«one  aerea  vn  Commune  diuerrito  per- 
che non  s'applica  ad  altro  vfficio,  che  di 
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fpiare  glialtrul  negorij>e  tii  notat  k càccler 
di  quc’ , che  giuoqai-K)  alla  palla  della  Fot-/ 
,tuna  : pcftifeio  perche  s’incarna  comc_^; 
vn  carbone j6c  ammorba  col  fiato  .fpargen.  * 
do  .chimeriche  inucntioni , c fuolgand.o 
fuppofii  rappoifi  : efecra.bile  p.erchc  nori 
v’ha  nelle  .Città  chffia  piCi  perniciofo  di* 
luiitrahendofejcoil  Cnrjolb  rurti  qu e Vi- 
ti jvchenafcono  dal  bufto  della  Cnriofità  » 
come  i capi  dair,Hidra,.fchifi  , jSc  abboini- 

. ‘Eccoti  diin  que  j iHiotiui  ^pierche  non  fi 
pofsa  effigiar  fosl  bene  ih^profpetto  chi 
hi  carati.  afpqt;ti  , HI  ,tàhti  afp^ttl  qujntó 
ihuentión^  vàr ieuoic  V MF," 

veftc  degli  hab/ti  ditóttikfifóderad^^^ 
tij.d’ognunp . Egli  ya  raccpgliendò  i di-i 
fcttf.di  tutu  j,  e perciò  di  tutti  é il  piu  difét* 
tofo . T Erra  per  inuefiigar  gli  errori  dì  ttir- 
tj , ^ è di  lucti’l  pm^prrante  . Corre  per 
notare  le  altrui  càrrijsrdsè  riiùan  Corriuo 
lifcaUzza  ajirui  pcceiTì,&t.è  reo^.  Bilarii.. 
eia  le  .altrui,  attipni  > i qón  è d i pefd . Efa- 
niió^  i fftii.degli  jàltris^i  dà  fiaffilc  iNo- 

i;oinizza.Ie  interior^^  vn  Polmone^ . 
Criuella  l,e  opere  dì  ognuno v&, e tutto ttu- 
cato . Yagjia  raltrui  ^ranp,  ^ è .di  paglia  , 
Abburattajb’àkriu  farina , $c  è della  più  vii 
prufea , Scàiidaglia  le  .altrui  qua1itadi,C> 
non  Uà  egli  fondo ..  Mi  Idra  i diporramehr 
li  degli  altri , e non  lià  .égliregoja ..  Cerca 
nel  Sol’,, e ocilaEuha  le  jn.acchle , ed  egli  e 
infangato , Entra  néllp.  Caie.qual  Soicìòi 
e rode  ogni  cofa . S’inrerna  in  ogni  Gabi* 
netto  coll  iinaginationeje  virimane^u.vl 
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fica»  ,lc  vende  pce  ver,ci  apre^zoeccef- , 
^“Igll  è vn  H!ena,  ctje 

4;\-S£S;:  SSÈ  S'C 

^1.  • vnTaa?,  cbe  vofica  ogni  veftno  ; , 

™ R^acco  clVhà l'anii-na tuttaiie! nafo,; 
;"là  teche 

vn  vepraio, che  ftiacaa  a . 

uf.«:vwn|» 

Ogni 

fcoDO  : v»ari^t?.,cne  prenae  o^ui  ^ 

mrnmm 

aUo  Scarabeo,apnna'nccio  nero^^^^ 

fo  ,e  calcheuole ScaraUi  /d.c^P 
Morali  ouel  grapd  Autore  ) f'jP^”‘„0ii 

guenta,de.leSiat2tur  fAtprj  • c^-^rabe® 

^Scarabeo tonfate  cp^alf  ipl  , 
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quaflinuggtiàdo,  e dono  l’cflVrfi  mggif.t- 
xo  in  vn  prato  fiorito  và  a dar  dì  aculeo  fo- 
^rafecciur^  fchifo . Dalla  Rofa  fngge__;> 
veleno,  dallo  ftercp  alimento;  fiche  può 
- dirfi  piccol  Mofiro , non  fole  per  la  de- 
iformitàdelfuo  corpiccino  tetro,  ma  an- 
che per  la  ftraiiaganza  del  fuo  vìuer  ne- 
fando. Ecco  il  Simbolo  del  Curiofione’ 
termini . Egli  mormorando  fiiflrurra,e  per 
rabbia  muggifee  quando  non  nona  paio- 
lo da  imbrattar’il  palato  al  fuo  Genio  fpor- 
co.  Spiega  l’ale  lucenti  cogli  fpeciofi  prc- 
tefti  d ’infinuarfi  negli  alirùi  ateani  ve  cor- 
^'fcggiando  nel  giàtdino  dell^alrruianinio 
rvirtuofò  lafcia  di  libar  idcchi  di  afnfiiae- 
flramenti  dalle  di  lui  anioni  floride,t  fi  at- 
tacca folo  a qualche  lieuc & eferementi- 
tio  difetto . Succhia  dalla  vita  Ttìfeaidi  chi 
«olezza  nella  coltura  de  coftumi;  liuor  mà- 
iignofo  •,  e fi  nutrificc  folo  di  putrida^ 
•^erminora*ciuaia,mentrc-fiparcc'contàti- 
.£  to  gofto  degli  altrui  biafimi;62) infommij , 
il  i II  cercar  di  fapergii  altrui  ! manca  menti 
non  ca  finedi  co^npatiBii  inaffiicfiiolgar- 
.gli  ; Et  il  volet'  informarfi  dcHcaltrui  mi. 
ferie, non  è già  per  folleu9rlc,ma  per  deri- 
derle, Molti  fi  cibano  di  aconiti  , & il 
dente  ddl’Inuidia  non  mai  cotanto  fi  ar- 
rota, che  quando  incontra  vn’oflb  fpolpa- 
tó  da  rodere.  Nafce  la  Curiofità  dall’O- 
dio più, che  dalfiAmore , perche  nel  Mon- 
do ^^hà  meno  affaid’Amore , che  d’Òdio . 
Non  ponno  i Gufi  tollerar  con  falda  pu« 
pilla  i crepnfcoli  di  vn’Alba  forgcnte,e  to- 
lto , che  ne  fcuoprono  vn  foriero  barlume 
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Jftridendo  la  malediTcono.  Balla  li  bian^ 
cheggiare  per  cflerlo  fcopo  di  inolcì  sfk- 
•cendati  Archeggiatori,  che  fi  curuano  ob- 
liq  Ili  a ferire  i retti , 

Infelicità  di  vn’huomo  giufto , che  non 
ppffa  viucre  fenza  effere  bcrfagliaco  dagli 
empijjche  non  ban  maggior  gufto,come  il 
trafiggerlo,pria-co’gli  fguardì»pdi  co'  pen- 
, fieri  i & indi  con  le  lingue . Ma  felicità^di 
vn’huomo  giufto,  il  quale  fi  gfuftifka  tan- 
to più,quanco  più  è mab’gnato,  & all  bor  é 
più  degno.di  honorc , e di  fama  , quando 
idishonorati  l’infamanoT. . » 

fù;  fempre  detlino  della  Virtù  !re(]ffii?e 
perfeguitata  « Se  ,come  fcrilTe  Menandio 
il  Comico  . : . : ‘ ; : 

Smum  maximtm  efi  Fh-tm-ntartalièuS^ 
ver  quefto  Scudo  tutti  dirizzano  i Viriofi 
gli  loroftrali  ^ -Ella>è  odiata  da  chi  nenia 
conofee , ò le  - pur  la  conofee  rabborriìbe 
come  vn  rimproucro  de’  proprij  vitijtC  ra 
perciò  procura  di<  Iferminaiia . Certocè  > 
che  molti  l’hanno  in  obbrobrio  perche  li 
rende  obbrobriofi  ; c procurano  di  con- 
culcarla perche  li  deprime . Quinci  nafee, 
che  tanti  odiano  la  Vii  tù^perche  tanti  i’of- 
fefero  : efl'endo  veriffimo  l’Aforifmovdi 
Tacito , . nella  Vita  di  Agricola  : OdiJftJ 
qttem  Uferis  proprium  humani  ingefttfcfl  . 
Timone  Ateniele , per  rapporto  dì  MaOl- 
mojhauea  in  abbominatione  tutti  gli  huo- 
minjjonde  fù  appellato  Mifantropo,*&  ad- 
ducca  la  ragione  di  queftafiiaantipati<^ 
ruuidezza  dicendo  : Àierith  improhosadi,: 
rcliquQS  antem  , qiùa  iraprobos  non  oderunt-j, 
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Tiiiro  all>oppofto  hoggìdì  : Si  trouan  o 
di  qucfti  Mifantropi,  che  hann  o 
ifi'hip.rrprp  i biiopi , perche  fon  buoni , ^ i 
tritìi  ? perche  i buoni  non  hanno  inodiq  . 
‘Toftojche  veggono  vn’Ermellino  vorrc6- 
bero , che  tutti  li  fi  fcagiialTero  fopra  i Ca- 
^Ci^cci  da  prefa;  e perciò  gli  aizzano  » pra- 
<iirando  di  fcoprirlo  pr.iina  con  inTboicate 
jnfidiore.  Pouero  il  Caftorp , che  peifer 
militato  da  CacciatorMnoltj:  volte  per  i^on 
eflcr  lacerato.afiatto  tì  ftrappa  dal  yentr^ 
il  pregio  vitale  , e la  falubre  fotìanzapcc 
cm  l’incalzano  . FH^ar^uS  t ibi  ^quiU 
foritìe  Trinerò  : Et  Io  diro  : Dotte  Jo  (pi- 
.xito  ini  i Corbi . 5pn  tan^.Coibi  i Curip»- 
fi, che  imitando  le  Aquile  nella  pei;rpicacì- 
tà  dello  fguardo, , npnle  pareggian  peto 
nella  rubllmità  del  volo,  nc  col  fiffar  le  pu- 
erile nell'occhip  de), Cipl  Spiare,  puften- 
don  le  pen^>q^a  rader^^Juftreil  Tuplo  atr 
tratti  da  carnami  iradiqt,?,  c n auuenrano 
<pgli  occhi  de’  ca^aueti-pec  ifuellcrli , con 
ifpietatc?tza  fameUca.e.con/^ipe.  fpictata , 
Più  vo’  dire , e piti  vero , Qqì- prqijia,che; 
CwioCi , piò  doue  fiorirc^ò#Ìi;^^p.r  che 
doue  imputridircela  carnéii  aggtnno.Ba- 
fta  che  vno  fia  huom  da  bene. ; cioè  non_j 
Hipocrita-ma  tli  hoptà  foda,^.e  di  Cpiritua;. 
lità  niente  macchiata  dal  fangue , che  fith*» 
bùohàpento  occhi  addojDCo , cenCuratpri 
del  di  lui  proceder’ingcnuo  : millepcn- 
Éieriigiudici  del  di  lui  viuere  aftratto,Get% 
chi  pur’ il  Sauio  dicpncentrarfinella  % 
concia  fblitudine  dello  ftudio , chela  filò-. 
(ofia  di  effe  ftracciata , ma 
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ritratti  Critici. 

’Qu.itfjto  lacera  piu  tunto  più  hella, 
liauerà  fempre  àlle  falde  fiucanci  , &allc 
fpalle  abbaiand  qiiefti  Maftìni,  che  fo- 
gliono  colla  tcftafccma  abbaiar’ alla  Luna 
piena . ' 

• SonoiGurÌDfiMignatre»chcfiTcchìano 

ordinariamente  il  fangue  corrotto . Sono 
Vccellacci  di  rapina , che  non  fan  mai  vo- 
lata fenza  ghermire  qualche  Colombella 
innocente . Moleftifflmi  così , che  anche 
feano  accender  la  bile  ad  vn  Socrate  , il 
tonale  oifTcriiando , cljc  tanti  Tofleruapano 
ìnolTeriianu  d’elle  leggi  ciuili^per  cercar’  in 
kii  que’  deHqpiJ , ch’eglinopatiuanocosì 
louente,foleà  rpeffò  hailer’  in  bocca  il  ver- 
fo  di  Homer(y:  ■ ‘ n . 

^dihm  in  mjhis  'qujépraua,  aut  re^d 

Hanno, quci^6gcn{oì  Curiofi  di  entrar 
col  pehfìero' , doùctionponno  penetrare 
col  piede.  S’inoltrano  co’ palli  dèlie  con- 
getture, ma  cadono  dentro  al  trabocchéìlp 
della  reemerità . Sono  tanti  Gnbmotìi>cJie 
vogliono  fognar  tutte  rhòre  degli  altri 
colla  (mfpide  loro  acuta  , thè  con  l’òm' 
bra  mifùra  la  luce , & hòr  sii  t^efta  , hor 
V su  quella  hncà  ttafifiigra.V  11  Cinico  dun- 
q \ic  hauca  ben  ràgìóne  d ( Jjaragònafgli 
Grimatici , qui  tanto  fludtoYiuffis  mala^ 
inquirerenr  ^ fua  ignor^rcni.  Non  potei 
rini^niTfi  vn  paralcllo  piu  naturale.  Si- 
miliftlmi  1 Curiòfi  debbono  concepirli 
Pedanti  nafuti , chehaucndo.picni  di  fo-^ 
lecifmi  i loro2libaldonacci  vanno  a cercar 
gli  errori  degli  altri  , & elTcndo  barbari 

K 6 no- 
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^28  Ritratti  Critici  ,, 
notanoglì  altrui  baubarifmi.  Coftoro  hm- 
no  fcte^di.'fapere  quanti  bigonci  divino 
/dieffe  per  rinfrefeo  in  Sicilia  Acefte  ad  E- 
nea  l E fecondo  il  computo  del  Matema- 
tico Hiparco  , per  rapporto  feftiuo  del 
Fontano, aflerifeono , che  il  detto  Acefte  , 
in  premio  della  fila  Hofpitalità  , cainpaf- 
fc  per  indulto  di  Gioue  Xenio  , cento 
>vcnti  quattr’anni  , vndeci  meli , venti- 
none giorni  j tre  bore  due  momenti  , de 
.vnmezo atomo:  Con  altre  ridicole  mi- 
’nutic  pedàntiftieamente  fminuzzate,  ritn- 
proueratedal  Satirico,  che  induce  vn  ta- 
le ad  interrogar , perfar  prona  della  di  lui 
Sufficienza  » vn  Pedante  ^ affindi  darlo  a’ 
fuoi  figli  per  iftruttore  > 

Nutricem  Anchifr  ynomm , patrìamque 
nouerca 

’uinchemolii  dicat  quot  ’Acejtes  wxent 
flvnos  j >:  . . . 

QuotSicnU  ?hrygibus^vini  'dónauertt  rur^ 

v'Anebe  Tiberio  - , quel  Bufalo  coronato  , 
per telatiua  di  Suetonio , ILpeideua  in  ri- 
cercar'a Grammaticafiri,  chi  fofie.la  Ma- 
Hecuba  ì Qu^l  nome  haueffe  Achil- 
le tra  le  donzelle  di  Sgito  J Che  cofa  cantar 

foleffero  le  Sirenc  di  Vlifle  2 ^ . m . 

; Tanto  ne  fanno  i Curiofi  tediofamentd 
importuni  ^ 6c  impudentemente  sfacenti, 
ebe  perdò  ricfcQqo'cpsì  efofi  a chiunque 
conofee , e li  frigge,  y le,  pur  può  fuggir- 
::ono  appunto  effi  ,come  la  Poetica_, 
haueua  gli  occhi  poflici  ì e fé 
i come  fi  fuol  far  degli  occhiali , 

poi- 
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polche  afl’vfcir  di  cafa  fe  grinneftaua  per 
trafcorrer guardinga,  & all’entrarui  li  li- 
ponea  nello  fcudellino  ciccane’  dimettici 
affari  , & occhiuta  alle  altrui  facende_^. 
Così  è ‘n  pratica*.  Vede  Mefferc  in  piaz- 
za 4 e nell’ altrui  famiglie  i giouani  dif- 
foluti  , e non  fà  rifletto  a Tuoi  figliuoli 
sfrenati  ^ Oflerua  le  altrui  Mogli  , fe  pur 
non  le  foìtecica  ,*  macchiate  di  quella_-> 
pece  , che  tinge  , & incendia  le  cafefc 
non  cerca  nella  lua  fpofa  quelle  macchie  > 
che  và  detettando  nel  Sole.  Nota- -Ma- 
donna le  altrui  Pulcelle  troppo  liccntiofa- 
mcnte  abbigliate  , e liberamente  fuagan- 
ti  , ^ non  ledifpiàcc  la  profanità  nel!e_^ 
proprie  , che  come  le  ladi  non  ifpithtano 
mai  , ■ che  nonffaceiano  pioucre  v'^^dilu- 
uiare  gii  Amanti . Parlipro  'veritate^VE\o^ 
qnentiffìiTjO'  Pier  Gfifofog^V  chè  nel  Ser-r 
mon  1 39.  così  numerofo  armonegi^ia  //- 
le  attcrtdit  fibt  1,  qui  noti  kJ^enis 
portunis  curiofus  interi dit  Vafus  cculus  ■> 
lafcium  'imui'tus'.y  imprebus  afpcSias.  fttas 
non  rcfpkit  adruinas  y alienos  enrrit  y & 
decfirritad  iapfus  : fua  cacus: ad  crintirtayad 
aliena  errata  per lucct  r malorum  jmrufTL^ 
nefeius  ^ alioHm  efi  accùfator  y dr  re- 
Jhs.  m;''/  I . . 

Molnffimi  fono  Storne  quel  Damafip- 
po  , riferito  da  Horatio  , che  non  penfa- 
ua  miliaa  cafi  ftioi , Se  andana  Tempre  rie- 
gli.aiii  ui  mefcolato . 

aliena  n'cgotiacftrans 
' Excujjusproprnjs. 

Bifogna  leggere  il  belliffimo  OpufeoTo^; 

^ i,  ' che 
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thc  rcriffc  Plutarco  de  Curio fitate  per 
dur'I'animo  a fpogìiarfi  di  vnapaflìone  ta.- 
'to  sdiceuolc  alla  fiumana  regolatezza . lo 
^le  vo’  q’ii  trafcriuer’  airaffunto  le  fe^uéti 
linee,  che  così  bene  fi  addatttano  allinea- 
menti di  quefto  Contorno  , e vanno  di- 
littamentea  terminar  nel  centrodcl  vero: 
Nojha  noi  fané  quam  folute  frojequimur^ 
^ cum  magna  impudentia  altorum  orf- 
gines  excutimus  : vicini  Syrum  atium  fuip". 
fe-iauiamThre{fam  tria  iflum  talenta  habe*- 
re  aris  alieni  , ncque  vfuram  dtjfoluijfe  t- 
Bxquirimus  item  huiufmodi  , 'Vnde  haius 
reuerfa  fit  vxorf  quid  ili  e \ & ìlUfeqr^ 
firn  collocuti  fint  in  ? Non  vedia- 

mo i noftri  difordlni  , perche  fioccupia» 
nò  tutti  neirinuefligar  le  almii  gcfte_^v 
Gercandò  l'éftratti'onc'déll’  altrui^  nafcita 
lì  fcordìam  della  hdft%k‘>  fòrfé  più  lofec- 
ta  ; e dicendó  , ^he'l’auo  di  colui  foffe 
vn  Pefciùendolò-  -,  che  là  niàdré  di  còler 
folle  v.naLaiiàndaià'  v mon  ci  fòùien  for^^' 
fc  che  il  i^ftlòfoffe  vh' Rigattiere  , od' 
vn  Fojmàio,c  che  la  noftra^fòHe  ViiaF^ùtr^- 
taiuola , od  vha  Calzetftierà:.'  Tàcciaitf  ^ 
colui  da  Vfuraio  > ' e hòn  ci  fta-iB 
ria  , che  fìam  falHtiV^Dimaftdiam’  ohdeJ 
ritornò  là  moglie  del  vicino , c non^ 
curiam  di  Caper  ouc  fù  la  noftra  : ^‘ihuò-  ' 
gliam  d’intendere  di  chetìègotióròno  ■ 
due  in  difpacte  5 e chitìdiìtmirorecchio  a; 
ciò , che  di  noi  fi  difàma  in  publico  : Tan.' ^ 
to  volca  dir  Plutarco  - ' : ; 

Vn  Signore  di  titolo  vtròuandofi  t^rt 
VnCauahcr,  fofpcttodi  qualche  quarto 
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di  Giudeo  per  diTcendenza  , ad  afcoltar  la 
mena , al  pronunciar,  che  fe’  il  Miniftro.» 
itSèio  E^ijiclorad  J-Jejbr^s y riuolco  a quel- 
lo dare  permotte^i^iarlo:  Quefla  lettera 
'Viene  a voi,  L alcro,che  fapeua  non  efltre 
men  di  lui  della  ra;&za  bebraica  , chi  1 ba- 
nca punto  rifpofedeftro  : EfeveniOe  , 
Signor , a voi  non  farebbe  ad  Epheftos  : 
Cosi  va  • Si  trouano  ale  ini , che  cercano, 
e biafimano  que’  d jfetti  negli  altri  de’qua- 
li  elTì  trouaniì  più  imbrattati , Jda  non 
gli  veggono  perche  la  pa/Tìone  fiiol’  .eflcr 
cicca:  fiche  ad  ognun  di  loro  può  affib- 
biarfi  gjufto  il  ver fo. di. Sofocle  : 

Procul  viden^  j fed,  comims  videns  ni- 
hif  1 , . 7' 

detto  ad  vri- Vecchio  maligno  , il  quale  fi 
iciuiua  degli  occhialoni  per  veder  da  vici- 
no  , 6i;hauea  la  yi(ia  perfpicaciffìma  per 
mirar  gli  oggetti,  lontani  ; Narn  id  fenthus 
/z,Ci:i^/;r:(rimaicaErarmoncgliAdagij  ) vt 
propms  admota  non  ccrnant»  longiusfemo-  ■. 
ta  videant . Tal  vecchio  fi  troua , per  ca- 
» che  non  ricorc|andofi 
piu  della  vita  paifata  , ch’egli  contaminò 
^a.^pcrofamente  con  mille  fordidezze  ne*r 
rande  > e carico  di, quella  fcabbia , che  Tuoi 
attaccar  l’Auaritia  , coperto  di  quc'panni, 
che  caglia , c cuce  l’I7ipocrifia , và  icruti- 
nando  le  altrui  colpe  lieui,  e tagliando , e 
cucen^  cappotti  addofibdegl’mnocenti , 

1 cr  raffigurar  sè  medefimo'hà  le  cateratte 
negli  occhi  , c per  ifpiar  gli  altrui  a nda- 
mcnti  diuien’vn’Argo  : Denti  non  hà  per 
waiticar  le  erode  del  pane  > ma  gli  hà  per 

mor* 
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moKlcrc  leprocedure,  e le  glotic  dd  Gìav 
Ao  # 

^ Di  tal  tempra  è il  Cun’ofo  ^ che  -quan- 
to più  inuecchia  come  la  volpe , tanto  più 
tì  raffioain  cercargli  altrui  facci ,,  e perde 
il  belo  ♦ma  non  il  viùo.*  Quinci  a kuv^ea 
ftitcapo  a perpcndicojo.qudla  rjpreniio-. 
tic , che  pveffo  Tertmio  ià  MeiaedemaÀ 
Cremere  ,nc’  fegucnci  due  verfi  ; .ri 

TantUmne  alr.rt  tìM  eji  oty  tth 

vt  careìtni'taque.niSU  r^ 

.;m  jici.riin 

' iSi-trouò  giù  ne’  tempi  piuìùemperaci  va 
«ah  Ptlricipc-,  il  quale  pali  gfcan  doglia  id#. 

teftà  io  fàpèrleiintclligenzeifcccetó'y  c^^^^ 

liauean  le'Daroe  della  Corte  i e ie  inclina- 
tiònij che  couautino  dentro  al  cuore^, 
fcintillame  dagli  occhi  , . come tuoco  na- 
fcoftó,cbe  non^fiuò  ftarecosircoperto,cnc 
nòn  trafpiH  V . Vna  (erafaceafi  vn  gran  jer 
lìtnoliit  sqi'  pdaézo  particolare  4 e’ quel 
Principe  , al  fuofoliró>,  ' v» andò  camuf- 
fato , intimi.-,.,  per 

ndftì  èfifetc  còntìfeiotò . ; Si  polc  dietro  al- 
le fedie  di  alcnne  Dame  attempate  , die 
non  erano  più  da  carola  ,*  e di  mano 
irtàttC)  , cheandauano  in  danza  le  Dame 
più  gionani  fcoccaua  vn  biotto  picc^itc- 
menrè  indicatiuo  dcgl-intereifi  di  eflc  a- 
macorii  'i  a (bgnoyche  quelle  Dame  vec- 
chie diftintamentc  il  fentiuano.  Vna  dt. 
loro  , che  Thauea  conofciuco  , non  poten- 
do al  fine  più  tollerar  quella  impornm^ 
baccdleria  ,tiuoltaàd  vn’altra  , che  le  le-^ 
iiAir  ticua 
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deurt  conrigna  lediTsc,  mi  tuono, '*che  quel 
grande  potta  fentirc  : Che  vi  pare , 
r'd  f Se  hancffimo  vn  Prit/ape  , che  fcjfe 
cos)  bcti&  tnjirufto  degli  affari  dei  propria 
Stato  , conte  quefh  Canali  ere  mofir  a di 
éffer/o' di  Dante  i)  non  fi  < patirei?'- 
htro  tante  feiagure  e mn  ci  a^liggtreb- 
bevo  tanti  difordinht  Più  non  nc  vóile  il 
Pri  ncipc  ve  lì  partì  non  meno  punto.  >;;c 
monrficàto  ','  che  atuierrito  , e rifeof- 
. 

Ecco  l’l<ìea  dì  qiieftn  fiatto  in  Hcvmcro. 
Scende  nll'Infcrno  VlifTe , enemenrun- 
metee  della  Madre  gii  aitvpleflì  V pria  .id’- 
informarli  da  Tirella  di  (juella  Ina  calata 
alTabiffa-ii  tantori  chepmla  Cutiofità  - * 
che  l’afFettO'  il  trafporta.:k  Dop».  !,  <che  fu 
appagato  fi  rinolta  alla  ^cnnrk,C;  , & in 
vecedi  lanciarfm  ftrignerla  coAieruida,  c 
filiale  fuifeeratezza  ^ tiftg<ful  pie’ ingr^j 
to  <>  e la  richiede  * qual  tra  quelle  femmi- 
ne v che  le fean^alai folle  la  fampraTiroi 
eqnallaVezzofa  Glori?  . 

Radere  txtin^d  Epica 
Et  laqtteam  infidi  Jet  hi  trabe  neixit 

tO-JÌ  '.'-S  .ff  ■ (;  r-  : j; 

Piene  fonPie  Storie , ma  più  i.  tempii 
nofti^i , di  quella  Guriofità  impertinente*' 
di  quella  impertinenza  curiofa*  Il  Rè 
Antigono  campeggiando  forprefe  il  Poeta 
Antagora , che  cinto  il  grembiale  da  cuo» 
co  li  itaua  cucinando  vna  padellata  di  pe- 
fee  Congruo  panche  i Poeti  a que’  tempi 
erano  deftinati  al  fumo  della  cucina  , & a 
penuriar  Timbandigionc  di  vna  vìi  pro- 

uian- 


2^4'‘  Sitf’atnCrmct»  • 
UÌanda\)/Sornre  A.ntigpno  , c -diffe 
Antagora  : Stimerai  tu,  che  quanJoi-lo-[:' 
mero  fcriuea  le  gcftc  di  Agamennone , fi 
trattcneCTe  a cuocer  de’  Congrui  ? Àiriior/, 
lipigliando  -Antagora , e ritorcendolo  iC 
motto,  cQ5Ìrirpofc  .E.  tu  ftimeraijò  Rè:,/ 

che  Agamennone, cjuaodofacea  quelle 

imprcfe  andalTe  .a  cercar  R^dpiwerOiCuo-  y 
celie  Congrui  ì .;r  , ^ 

il  Caroèin  termini^  ercoloro,chc  a'ìn- . 
trudono  in  andar’^ngcndo  incomo  di  , 
ogni  lieuHTÌfna  minuzzaglia , de‘quali  Q, 
puD.dire , come  di  quel  Sotirano , . 

ogmm  di;loroiìa:  minhnns^in 
maxima^  mm^j^nìmìs  » io^òaiqwcdp  pro-.s 
pofito  di  .yoUipomq.endn€nte,chcEanen-  ; 
do  laiìpuralnren<lenza  dijvna\famiglia  nu-y^, 
mcroraJaiciaua.cfi  attendere  al  grane 
do,  éc  al  decoro  di  sè  racdefimo  t c yolca. 
,fapcr’ogQÌrcfpiro  fmo  de’  garzoni  più  rur , 
.dici  di  cucina, -opoco  maocaua  , ch'ci  noi> 
metteflè  laounO  alle^mgieple^e  non  diue^^^ 
niffe  il  cantiniere  ,'odll  ppiicinaip  di,qu,el- 
i’adunanza  ,*  Cleome  i>er  Aiginginntiua_->  ; 
.tìpera.ua,che  tod'c.dètco  iUand.nicro,  d ’ 
portinaio.^  .'Molti  altri  cfcmpli.  moderni, 
potrei  qui^addurrc;  ma  badi  queftopet': 
tutti . Si  ftabilifca  perciò  , come  inanimai 
irrefragabile,  che  lg.ro  viercbia  accuratezza 
Aogcncra  in  iiTidoliJtione  datmeuole.&in . 
ridicolo  pecdimeiuo  dfrtempo,  tìngolar-, 
mente  all’hora,  die  r-obligO  aftringe  ad  ac^ 
tendere  a’ piLi  importanti.,  ’e  piCi  hcHiomp 
iCfercitij . . 

-Ma  molti  nonyoglionddurfr  a 


Critici.  2^^ 

à ' (quefìo  fruttiiofo  prrncrpio;  Qiu’ndi  aiun>-' ■ 
>:  nc  , che  ranci  ftcndan  la  falce  neirairrui' 

'i  mefse,  e fi  nnrriTcano  come  i Rondoni , di. 
a Mofche,c  di  Zenzate  volanti . Volea  dif-, 

« puacat’  il  Rè  Tolomeo  coll’arnìoniofo 
Snatonico  di  Mufica  , per  rapporto  di 
J .Eraimo , e pur  non  fapea  di  qudb  profef- 
> iìone  folo  che  il  fa  mi  re  : Egli  era  vn  So- 

urano.c  volea  far  la  parte  derbaflfo  : A lui 
^ toccarla  dar  la  battuta  fui  foglio,  e volea^j 
ai  tafteggiar’in  cappella;Hauca  più  del  man- 

ii  ticc,che  dell'organo, •nulladimcno  aifetta- 

^ ua  di  maneggiar  rutti  i tuoni , ma  quando , 
ì ! i mouea  iacea  tempefta^  ^ Hor  non  poten- 

do-pni  foffrirl o Stratonicó  itVforzato  vna. 
Vòlta  a dirgK  • Aim^eft^  h 
ii«  altUdfleSiruM  i Il  rnedèrunoScraronicoi 
f?  ad  vn  tal  fabbro  * ciré  ,feco  volea -diuifar 
a della  Mufica  penfando  forfè'  di  hauerui 
ii-  ius  per  eflcr  ella  vfciia  da  mar  teliate,  difle 
on  crucciofo  : 7ìon  àmmaduertis  te  fupra  mal*>  > 
!£•  leum loquil'E"  iliolgato;/) rimproccio d i A« 

ptWf.nec  jutor  vltra  crepida  MiiozWo  Scar^ 
li  pineilo,  di  cuiiiauca  tollerata  la  ccnfiira-i» 
ili  intorno  al  bofzacchinio , ma  poi  quando 
ni  quegli  s’inoltrò  a giudicar  lo  icorcio  dei- 
pamba  , non  potè  A pelle  più  tollerarlo  ì ; 
lU  Còsi  appunto  molti  vfeendo  inconfidera» 
ti  fuori  del  lor  mestiere, per  voler’oftenta- 
jfl  ^ re  di  faper  d'ogni  profefifìonc  fi  vanno, 
fcuoprendoignopnd,  e fifannofifchiar 
.cdmeiHioi.  Hòlo  inciampato  in  alcuni, 

^ cheambitiofi  di  faper  quel  poco, che  io  sò, 
fi  fpaccia  nano  perciò  per  molto  idioti,  iC 
'4  cèsi  milenfi , che  fi  lafciauano  cogliere  al 
j ‘ zim- 
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usi moella, pòlche  per  far  cóftar  la  vàfta'pi^ 
AVntionc  di  cffi,io  citaiia  alcuni  refti  aerei, 
chc  all'horà  foggiati  caldi  mi  hauca , 
eglino  affeuerauano  di  hauerli  beutTfrer- 
ehi  nel  fonte  : Intramcfia  da  fàlSche  tì  fip'àr 
iccllafse  dal  ridere  anche  vn‘ HeVadi^ò  > 
Stolroè  per  tato  il  curiofo>|cbfe 
penfarc  ciò,  che  altri  pònfajé  di  ckpiVec^ 
cH’aìtr’intcndt  ; QuititHiébhe  fohd^iò^^^^ 
tó  di  cantar  il  fredd'o’  <3re^O'^T 

' - .ho:ìUV.ì:  ...c 

v^rvl 

•'Jf jli 't  t?  /f  11 


Ché  procufàno,  ò Jjrchtriiòhò  di  p?iletv3'té.i 
gli  aftrni  fèdrètiiV  shagliaiVò'A’d  ógili 
ciiitiehto  déll^  cbhfidétatiònò  fiiiàfai 
tendò  iVpiè  Vàcilrantéjro^ra  ® ucciò^ 

là'còò^étmra . e tràbbllaiìdaniVn^ctm^ 
ptófondòv 

■'Infelli  perciò  ;i^Ò  ^al'gèhctéhtfilianD^ 
Ciu*rofi,prù  che  le  Vb^ejlÒLocit  I Ci-  ^ 

miiciilé  ZéHi:ate,lè  Mòfché,c  le  Ràne.pe-" 
méa  l’Egitto  flagellato  dalla  vei;ga  Mòfai-j  ' 
ca , é Faraone  con  faccia  di  brortio^  eìcd ri  j 
petto  impfomb'àbónon'fi'ftruggeudil^ér^^^^^ 
uore  dì  vn’òperofa  vendetta  coò  cui  prò-', 
curaua  il  Ciei  di  amrnòPirro  . IntrifÒ  dt^ 
Tangue  Tacque  del  Nilo  non  baftauaiio  ad  7 
ummorrar  quelTira  cftuante , che  al  fan- 
ghi: 
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giiinanoTiramìo  boilea  nel  cuore  ^ Pai»- 

luUuiano  IcXccudc^le  Vcffiche  , le  Moft 

chcjle  tenebre,!  briicb/,  e le  morti  deeli  ar- 

nicnu,e  de  pn^ogenin-e  Faraone  rempre 

Faiaonc  > perfidamente  intrepido^  intrepi^ 

ii.Wiue  marcellats  defià 

Siluri  • feoza  vnar 

vena  di  fiiKieiefi,  eielce»  rria  fenzavna^ 

mentQ  . c.d^nianEe,ma  rcnza.vpa  chiara 
rezza  di  eonorcenza,  ih /rang -bile  per  lo> 
fuo  peruicace  defimo  . Le  Rane  foie  il 
nluouono  ad  vn  ripugaanre  ribrezzi  : in- 

poinmf  mV  ip»- 

laelanfe  g/i  Jiifuiga:  col  .eàiopSinemrS 
tremai  c,  ch^priegtónq^^^’guore  accioA 

fpffiiLiIt;.  . 0/4/^  L>Qmir.um^  aiiferat^ 

ra'^^s  a . Ferma  il  purfilanÌme.ohdeg-: 

codaWo  ♦ E don  e q,uei  tnò, petto,  rnuido^ 
c re  a tante  innoodafiu  fei^garé  ft  oppofe 
jmpetDto  qùaFargme  di  diarprQ  incroHa.- 
bi  e . Qitàl  pmira  ti  fan  leraae  ,.  che  noa 
nau  dcnti.da  mordere  : non  veleno  da  oX, 
tenderc.-nori  hupr  da  nuocere;  non  aculeo' 
da  pahoerc.-non  artiglio  da  ghermire:  non. 
'ri r"^  lacerare  ; non  fiato  da  vccidere  A 
tu  ragione  il  diforgoglùto  (fcrifle  rifiell)-. 
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-ùosù  quefto  tefto  Rxjbcrco  Abbate^  per-  i 
élic  RavA  iermolefid  fiterum  afcendentes"^  j 
0“'  irf^ì^edientes  domam  Rcgis  r €t  cubicu~  | 
ium  letti  eius  -,  & in  frrnos  eius\^  & 
in  relii^iàs  ethorum  eius  . Aflrdc^aii  alla 
inenfa  il  faftofo  , & ecco  yn  drappcl  di 
lanocchi  à conuertii’  i piacri’n'  paludi  , c / 
le  tazze  in  lagune  : S'inrronizana  fui  re- 
gio foglio  5 per  farii^da*  fuddici  idolattar’il 

turgido,  & ecco  vna  tempefta  di  rane 

gli  pioiiea  fulla  porpora  v vn  ncnibo  .di 
rane  gli  fi  rauuolgea. nel  diadema:  Entra-’ 
uanelletto  itanco  y ^ecco  vm  balletto 
gairuio  di  rane  fotto  le  lenzuola  sbandire 
il  Tonno* , & allontanar’ il  ripoTo . Se  lo 
Sca I co- reale  faceua  ammanir  la  cena  , ec- 
co le  rane  guizzar  ne’. guazzetti  -,  tref- 
car  ne’  pafticci  , ci  irrtramìfciarfi  neHe 
viuande  w Se  il  BotiigUcr’^  apriua  l’vrpe^ 
de’  vini-più  prerioiì  peis^vcrTarll negli  au-  1 
rei  nappii  »>  ecco  le- rane,  baccanti  nel  fen’ 
di  Bacco  renderne  gli  humoti  più*iTpùmo- 
fi  , airbcchiOiìaltanù  V In  Tomma  pcr  | 
tuitorfane  : rane  per  XùtcojryDa  vna^  ’ 
clic  cal  pic?  fé  ne  fiacchi  ne  nafeon  cento 
' da  cento  V che  vtngan  cotte , c gittatcli^ 
dalle  finefìre  , ne  afeendon  mille  :Vogni 
^anzad:  v no  Bagno  fcnz’àcqua^  perche  vr 
allignan)  le-’  rane  , come  in  Serifo’ , così  : 
imndanti -V  e ridondanti  f che  non  fi  può'  ' 
dar’  vn  paflfo  fenza  premerne  vn  groppo  .*  I 
. infangata  la  Reggia  par  d menata  Meo-  \ 
ride  ; nè  più  l’orecchio' afcolta  : nè  più 
k lingua  fauella , perche-  le  rana  tirauegr 
-fiian  co’ciamofi  i’ydito  >•  fommergono 
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col  mmwre  la  voce  , &c  iiidefcfle  nel’ 
ranco  tuono- delle  lòr  góle  aperte,  Man- 
cano tutte  le  boGclie  in  vano  fclamanti  „ 
Cosi  rimpronerando  all’orgoglìofo-  gli 
ftratiicheluógamGiTtefea  del  Popolo  d'- 
Ifraele  , conchiaderfi  perepifoncma 
sii  qnefto  milteriofinrimo  fatto  eoi-  verfo 
tolto  dal  primo  della  Georgica . 

Et  'paeremin  limo  rofiActctnerg  quare^’ 
lam ..  • 

Ma  dch-quanto’  piiV  motcPi  fmportn- 
ivì>  fidebbon:dire  dcllc-Faraoniche  Rane  r 
Cm  iofì  perche  fon  Rofpi  tonUcofi,  fchifi  , 
'Cfctenti  V chedoiiunque  pianta n ll  piede 
fpiiltno.vvn’àtira'GGnEaminQra , & entran- 
do dbfoppiaitopenafro^ollWeruatfune 
occulatav  iufecrafticolióró'ma^ignciTò  fia- 
cre» ogni  cofà  i Curiafi  m€ris>{ rc¥riiena  Pki- 
• taicoj  fimul  inilocuphtum  tftdomicilijs 
in  cafis  ^auperum  y m -attlis’  Règum  y in 
■nonaram  concUuiÙNs  ' nuptarum'  .>  'Eccó\i 
come  Rane  di  Faraone"  'y  che  pef  rutro  s% 
intrudono’ , e perciò  molcftiffimi  ; ecco- 
li , che  conie  Rofpi  velènofi  per  tutto  e- 
fnlano  il  lor  li  noie  fé  perci^abborreuoli,, 
più  de’  L ib lei ;Dif aghi  i.  c-  detemeoii^  (ér<-^ 
'penti  della  Faria  iabbioia  ..  • ' 

Anche  il  fìmbolo’ della  Serpe  irCiiriofo’ 
calza  adeguato  ,e  par,  che  nitin’altro  me- 
•g!io>  poffa  affibbiarliflo^  Tanto^  fopra'  il 
Curiofo  , quanto  fopra  la  Serpe  fi;roue- 
feiò  la  maledittione  diurna . Il  primo  G«- 
riofo  nel  Cielo  fù  Lucifero  : & il'  primo» 
Curiofo  in  terra  fù  il  Serpente  ,•  per  que- 
llo caduto  dal  Cielo  Lucifero  fù  conuera- 

ta 
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toitt  Serpente  ; & egli  non  feppiétfo-Ì> 
uar  figlila  più  propria  da  comparire  vi(ì-*^ 
bilmcnte  , che  quella  di  Serpe . Vediam». 
Io  Cnriofo  nel  Cielo . Se  n’entra  negli  ar-  :> 
cani.di  quella  luce  > che  innacceffitìlc 
ogn’  intelletto  creato  , hàtanti  precipitif: 
per  i icmerarij , quanti  gradi pcrgli  hurai-i 
fi:,-  e fi  mette  ad  efaminar  (jiie’ Decreti;* 
eterni  , che  co’  loco  abifii  aQoiteuo  giV  ; 
incLiriofiti  penfieri  i.  Fuori  Lucifcro>  fuor» 
vi  i Da  quella  Sfera  lurainofa  sbaudito^cocr 
me  Gnriofo^irocchiad  ofeuro  ccntro.au« 
uciando  il  primo  quel  dtiio-,.che  ferutatorj. 
maUftatis  o^rimetttragloria.^zcitosicceiàé2 
a ccrt’ingcgni,  che  vanno  a cadep  per  ia^ 
l;r  troppo  in  alto  j e naentrc.cuxiofi.si’inoUi 
ivano  , erranti, fi  perdono . ^ 

A quefto  principio  fi  riducono  tutti  gli- 
Hereiici  , che  hanno  pecMafiro  il  Prin-^ 
cipc  degli  errori  ^ cPApoftatadel  Pavàdi- 
fo  . Non  fi  dà  Herefia  lenza  Cu riqfìtà  iC; 
perciò  l’Hcrccico  è Vn  Serpente  z cb<i_j>ì 
mette  , ò capo  , o coda  nella  fiepe  della-^r 
. vigna, Vangelica  V fieome  il-Guriofo  è.  viji 
Serpente  , che  in  ogiii  fratta  s'intern3i=< 
in  ogni  cefpuglio  fi  afeonde . Lucifero' 
dunque  è capo  degli  Hcrecici  » c de’  Ciw 
riofucome  Serpente,  che  a guifa  di.folgos 
re. in  vna  moribonda  firifeia  di  luce  paf^ 
raggiera  fi  fuincolò  nclOelo  , e coipj^ 
ifpoglie  mentite  fi  raggirò  nel  pai*adiroj 
teneftre  , ad  inueftigar  curiofo  ciò  , , chef 
faceflel;»  femmina  vaneggiarne-  pfinci^ 
piò  à fauellar  con  vn  cur , principio  delU 
Curioficà , che  fempte  fià  ùì  bocca  il  pcir- 
' . fhti 
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juJ  chi  V & in  quattro  botte  dì  propofte,e  riT- 
porte  rt  conchiufe  iaroumadell’huomo, 
della  quale  fu  la  Curiofità  la  promotrice , 
iii  e per  cosi  dir  l’ingegniera.  Se  non  foHe_^ 
uà  ftato  Lucifero  curiofo  : fc  curioia  Eoa 
fiata  non  foffe,  periclitaio  non  harria  l’In- 
it»  nocefìza  felice  * Mai’l  jciemes  éomm -y  GT 
:j«ì  nfalu?»yinuog\iò  i noftn  Progenitori , c lì 
fè  códifeendere  a magnar’vn  Pomo  acccs- 
a®  ix),  che  la  Curiofità  dall’albero  delia  Mor- 
,oo|  te  diuelfe*  Il  Serpéte  fu  il  Turcimano  flef- 
lit  fibiie,  & angttimano  di  quefto  maneggio 
cosi  fmportante,chc  fconcertò  l’Vniiierfo 
^ dalla  Cuciofità  adulterato . Cadde  perciò 
rii.  Jamalcdittionediuina  con  ginftitia  fopra 
lok  la  Serpe,  fetido  ella  ftata  della  Curiofità 
io  fttumento  , Dilfe  Iddio, fcagliance  ven- 
ali detea  centra  il  Serpente*  vomitante  vcle- 
pfi  no  : Aialedi^tus  esùttcr  omnia  ammana 
^ tia,&  èeftias  terra  * Hot , la  rifienfione  ri- 
llìjt  cerca  qui  : Perche  maledetto  più  dcU’al- 
tre  bcrtie  il  Serpente  ! Non  v’hà  egli  for-. 
fc  anche  tra  di  effe  il  Leone  fcrocc,il  Lupo 
mpace,  1 Ckfo  fumantG  , il  Tigre  fpietato, 

,£f§j  il  Drago  liuido, il  Bafìiifeo  mortifero,c f 

cento  a Itti, e mille  aborti  pornmtof^e  por- 
' Q tenti  abortiuì  della  più  fquallida  regione , 
dou’habbia  reggia  l'hoiTore  Si  ! Puf 
, pji  tra  tutti  quefti  fol  maledetto  il  Serpente , 
toju  perche  Curiofo,  e che  perciò  cammina  ful 
^ proprio  petto , Se  è deftinato  acibarfi  di 
^ terra  tutti  i giorni  della  fua  vita,  accioche 
la  pena  veniffe  proportionata  alla  colpa , 
,jcljl  Spnntan  fui  molle  prato  rugiadofe  le  refe* 
fltf  mammelle  di  primauera , e delitie  dell’apL 

if;  VoL  m.  L 6c  il 
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-À  il  Sérp<?nte  le  trafcuia  fuogliato^  j Sot- 
i^on  le  tenere  herbeue/erpeggia  il  fecpillo^ 
agrefte,imbandimentl  falnbri  ^ella  natura 
. pronidaa*  giumenu  faracb’cij*tìe  il  Serpen- 
te non  ii  delibaydie  per  cofpargetlidi  lini- 
-da  fcbnima  talcano!  di^inacchiainicerpo 
i limidi-lepri  > e gliiitélctieisfbf&ttónrdi^u- 
Ito  così  raporofo'al  dente-  aizzato  daH-*ap« 
petito^  &:  il  Serpente  4 beticbe  digiitrw?,  la- 
ncia Karcorrcrgìltllefii . Pènde  lai  fewta:^ 
.matura- da*  proiudrramufcelir , fiche  te  > 
•piante  feraci  nom  folo paipoo  locarndiere 
colf  ameno  ricetto Si-  che  dannò  foctó  le  ìpr 
^ombl•e  itìadt; . n»alioifoha/ltere  cofteìivcol 
regalo  ch’efibiTt^ndwia  rlor  cip  il 

' Serpente  olirà  mfCa'^.Vtia 

-Zoiìa  Cecca  d'arida'Wra*-  li  forma  ifdefcò^y 
jb  la  cen>a;e  pac'ben^clv^eglbfia  códà?o‘dalla 
nviufar  uiriol  ai  Hd  X^radi  fo»,  ' à cu  i-^«g- 

^^^iòiinpiè^i'tranfito’  vò.  bocchello  dì  gJo- 
ria  ncl^adco*  tforo'xf  v nò  peM  tiì^  ^ttbil  e 
‘ J>eaT  ita  eh  ne,  poiché  il  è;  ndot  co'pouer  otde** 
reofori  gratuitisefpogliàio(klle:ticche^8zc 
t>IfoùtanaruTali  ,a-  magnar’Sn  créta  icÈtl  ec- 
co  il  gtanPadre  Euchefio , che  porta 
■ ;^iegacur5iJdil  <jiie(ìra  ^ mifteriofifTìma'alle- 
gòria  I ,Prr  còhied^xe'  ùtff  mifufdìe’- 

t rà^x^vitdf^  iminmìcntatmiis  genus  fipi- 
- &mwt  ^qnfkL  eft:  CtUffiofitas:  ^ quh  enim  terram 
• 'pHartdut^-fpvo^dar  <3^  teruhrofa  penetrata 
sQoetfo  p;iligdni®delfantico  Serpente:^  : 
;\^tupfto  iè  il  :^enio'  del  Curióio  maligno  : 
r magnsrfempre  terra  ► La  terrò  -lè  fi^rabolo' 
delflntomo  terreno  a coi  diirèlddio 
[àéi  ts  , .&  intcrramibU  ; li  Serpente  fi 

fc-i.  J.  aut- 


) 

Se  ree.  di  .ccrra^erch©  fi  ciba  dcH’huomo 

^ ..feagiie'sCCKii^  xeticQ  per  la:.coipa,|e  non’  per 

m I^gratia.celcfiespQÌcbecósi'crasEotmido- 

jjpj  in  crift-aJlp',  non.li  può  dar  di 

.fnoì'fo  iliSerpente*’  0un'que  il  Curiofo , 
c.  cbe.  fi; Wurrifcdcldlè  alleai  frakzize , 

-r degli  alcÉuirdifeicr  fi-  pafeé^  fi  cafifonùglia  al 
(j&i'pente  (intendo^iem^^^  il.  Demonio  ) 
^ j,  >ìj  q;uaiq  di  €Cdp€,e  di.férrerii  affetti,  ch<^ 

sa  pecèatore  fi  ciba  O Gn- 

t\c  ^^.iprov  Serperti  malnato 

èinmniv  d’bgn-Jgkbaufaidéli^^^^^^ 

■Kyi  ..  rp'crfoiàfv  chele  ti  rauucd§i;ff  rettamente  ió- 

ìv»  confi.i'ma,ila’  cot  rpdecla  ^ mi  fei 

i conj^e.d  Seajpenfe  maJedetfer’  da.Diar  iwr/* 
yj  lémniii,  avmfuntigl  # ^■heJHas.tesr^  vi  perche 

^ fen^Àm  CQmedk  mtnìhtii  dtebui  /uitJi  tuie  <» 
v&‘afi  piK?B  Stìpetho;  yjtLionc  ferote , l’ A- 
^ ;«aTio:  vn  tupmrapaehV  tit.  Vendicatiuo  vn* 
rOrfo  famanjiC  Y.-  l’d mpeiiocÉiìito  vn  Tigre 
w ili  ah\ayiw  m^ididò  D&ragovilLi^ 

.feidinofo-  vn  Bafili&'o  morti^^  che- non 
rh«  come  fo’jEfimakdecto  / .come  tu , 

ebe  laktail  Api  i.dttójrfi  dt  fiori  y.  t£^- 
^ I ^.mfehtidi  tetra  . il  r ■ , ‘ 

--^;ifiD#;tètra  Yiìcffralii3$^  illGiwìovpcr- 
usi^  '^e  fi  fàp^ctilo^dclie  rouinìc  del  proffimo' 

r-  impolucrit,o>.Oheoo»^  gù4to  figgevi!' 

^ ^nte  nella  vfiragifi^^  d'ell’huTrtaDa  eondi- 

«ione»/.  L*hnomo^]^raaddoffòiifu^ 

L)  c 

5^  l -mfeage  ;>ìèli  Gmiofo  A raggira  fubiu>  fra 

. >i^ue'ic(X'ebi\tmi^hftlafoiail dcUti»i crani 
i -fii  raunoige:  ^ e i l conta  con  iff  repicofir  Se 

•'  wpcrcinente  tieerpai  ■ Ma qoi  nonriftà il 


ma 
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alcuolo,  perche  giudicando , fecondo  le 


apparenze , contrauiene  al  precetto  Yan- 
gèlico  del,  non  giudicare  feemdum  fa*, 
etern  i'  Quantico  io»  che  furono^^aliiraa 
da.  y.ha  malignofa  curìofica  fppra'  la  ftrifciic 
di  vna  congettura  fallace  Ve  dannata  come, 
re^ejpur’ecanxetùt.  * ^ -V 

L’Arte  yaui (lì  ma  della  Merpppfcopia_^ 
s’jmpicga  tujfca.nellVpdp^inàrdà^^^^ 
menti  defvolcp  de  iocl^a'ttóm'de^i'aaimaV 
e glfaiwetun^nti  ^ vltà.humaDia 
mem:^  j^efunaeii^jy^ 
rihtraepiat 'viVoecQ  V dijf  rade 
Pianati,  erraptV  n^Crdq 
déU'<b,wo,crrapa"4iaWr^;^^^ 
quelli  ,u9ile  |} 


loaul  colle  iranc^éSP^^  a^i.pf,cW  .sJiwnT- 

ti  ,yentùriV>  C)Oar  f aprò4ii%'^f^ 

to  per  ve^zo , mippAMrVSf 9ì  oncu i ■ . > ■ 

lon/.^urf 

» c pni  veririerarn^arpi9anrp"Jap^^ 
del  Paradii'ojrfU^^a?^Vri^^ 
to  ttiis  foì^tcs  peteio  ao».WC,4-^ 

mainon.l^p  creduto  a^ 
feopi ,!  a’  Chiromanti» che  dalle  lineo  della 
mia  fronte, .Ci  dà;qu)3ÌÌe,4^Ìfc  ra.ic4n^ 

pFcuvhatiaron.o^oEt!ape  fì°  ,td^ 

roppodo.paua.ci  mCqSWij;  .tatui  .(non,]^^^ 
dir  eletti  della  mia  iniiqfCinzaVA 
dia.aluui,  ma  delle  mie  cplpe^cdifpdritiq-, 
nV  della  .mia  ValuewaJ^  hò.ripol^  le  mie, 
— r forti 


.ji' 
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licite  iiftini  diuin^^’' 

Torno  all’ìifluntiOL.  A guifa  di  Mcto^ 
fcopo , é'dì  Chiromatitè^,  it  Curiofo  s‘irt-k 
gannairi  gfóCfóic  co^  isbagtró  Tentìbile  ri^ 
mari  dc}uf6,  qiìaritfo  fi  créde  di  càmaiiiiai."^ 
re  ficiìro  / Véde,^ml'ttàucde'i  poiché  V 
del  pari  nella  di  lui  cognitii^eìanòricia,  e 

fbl^'dTre  duci  Sa? 
ixì<Tf,  ^ìiiei^ùupumi^  Nói  ve-.' 

dràmo graq  pottòf  dcllé^éhd)^ 

f p^Y^ecfitkm  ' Ì7i‘wig'matY\  E fé  bcnè'la_4>^ 
topofitioTic  _*fròi0^ìc^tì^e^’fi  fjn'egà' 
ddlató^fiitórié'àfi  bàbbiiiih::^ 

di ‘Dia  pcròìczo  d^c'Ci^attìrè^amf 
ttrci;ì*  Alfcdàqdrlrld^i^éii^^  a!  ' pidititfde^ 

r.rrN'j.  ' 1 Li'  ;/KL>L:ULì‘ÌLD^-^  ì*  i Ì - :b’  - LI  . ♦ L*  i i , 


me . JL^Mqimitiòitéaft^^  Ci^-’ 

fra  di^atóléfÉtìttf,  Té  àiialt^ 

paioilo,^cb¥vò^iàlt  éti^cSfa 
uoIuonoiTfètdo^^ii^^Hd^dj 
fona  indiri^zàl^é ’ né,^ 
protia  neìlà'  $fiiìgé'èdf|:i^"i'‘'à\l’  iri^hnai: 
Pinrellerto  hiimano . Hor'appiicandoda-,» 
Dottriha^faliilji;c  *'"^Gòéifid^àtìdjy  '^oi  fe 
àttioni  del  noftt^Prò/fiina  vkèfotmiamo; 
gitìdicio^óia  pOiTie  Y in  en^att^^  pètché^ 
^édi^tló  fìrjhéàit^ì^  ^Fafìàeifii^i  per  tóT* 
piu , carne  ftagilìffimlr V fógliòhO  éffcr  gli 
rpecébi^  raufioh  quélli,che^Orrti^^^ 

che  gli  amand 
Itìfirt^érivéfalfivepéVciò  pàanddfon  fe* 
déli'gli  abbòrHfédilo',’ etal  volta  gli  fpez- 
zàno f JJliìro  riòt\ron,per  lo  p?ù,vcrrtio  ' 
' Yì  i^cfae  nelFefprhnerc  inéaltoaf^ 

L 3 di 


241^  HìtrattìCriiM'^ 
dì  cuftallò  deHa  Vanità  le  tetiQpc'fte;»  Ho^ 
fendalo  Cicittent^e  /oiiradrato  àUo 
pò  l Tahsjunt  ,■  ^u^irnhcillim 
tur  fhantaù , iiusmadptodum^ 
in  fimi..  Egli  Vuoldirc,  che  rame 
to  nello  Sp^ecliia  dclì*ac,c^ua  :Ògnieo^^^ 
lifl'ette  al^rouelcio^c  pjérciò  vii  tento  Ih 
tcro  apparifceff^izàicr  V^\^'àlbiéj^,o' vift^ 
riper.ciVoxc  teuDlr.o,xòsi  nélV^toagiha^ìo-iì 
ne  deirimomo  Tuoi  JrcCcarc  'Vì-i^ 

demusverfpculum  ; i]<5f  étto  lèg^b  pèrim^ 
^ifpifwitq^ciìo  (è  vno  iVmmcntoàft’toxio- 
mfcb\,  ehe  ingtàitoiihèfeffàtoà^Mt^^ 

( •rt*- 1 J /Vvi 


PuUce  àppAtìict  ^tì'Dràg[ó  s & 
fomìflia  lielU  vató; 


colpe  giamiflimc. 

loratum  : leffera 

metta 'gl^otbJlialì*^lhàj[b'^ 

ogni  oggjÉlrta  ò 

verde . Così  ac^iliè^al^C^ 

gli  òcehiàli  dellelpt’opriè^pafltòt^^ 

faoflfemay"''  . 


damoM  , — 

4ium^ii0na  Ellaè  yno 

Sttidfo  instile  ic  variò., 
non  praticatela  e 5bajJfd$c0  v tnittHhp^^ 
non  gioùa  il  {kpefé  gli-alirid  to^ócàri^^ 
t ì-,anzì  t lu'ba  Pànimo  dòm  poftò  f ò fé  éo1  ui 
dì  cui  d (antìbvè  antico, trid, èpidircél’ìinio-- 
te  deU’antì'éida;  e s’egìi  p ncmico>fomenw 
t ta 
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Rtriatti  Critici*  ^ 247  • 
ìtaiHÌLipr-e4£irQdÌQ  : Vanorpoichci.uOaj 
tianao  fuiriftenzale^otitieje  quali  per  lo 
piàibgliotio  cjQfejrcMregeià^^^^ 
nKi'ci  - Hà  cenno  lK3qcUe  la  Fama , e per- 
ciò parW4Ì^eru;p  guìfi?..,  Ell^  è chiama 
MQto,.|)cyjcte  f^cg^pera  dalla  natura  del- 
le,cpCe,  e^epnodjjjxrpiièdm^^  5pncj 

Ibuel  1 q di  Mt  te,ccMi)  e caAtò/ii  penai 
p.Qf  rp  4I  Gangior^  ^Ifuo  idìpvpa^^pp 
e bugisi  ' - ^ V v:;-' 

^er-m^nM^edecm,'-  . ; 

. Nneiìas,  ^ y fornirai  „ -,  .,}•;.  , ^ 

•Ciii piupe^oma  piti  Pièwc*  I Méni^n'; 
fon  Papagalii, eòe  upsp dr^p.o.fdo  ^ucI,t; 
:la*,che  appixr^pno; 

Ga?^?^>cpepadanp^  ^ app  lauiib  èjoicUc.  yk- 
4iC{0[no  ,^  Quindi  è ^ cbà  àpéllo  ^fortqnacp,  . 
Cottigiàno  di  Fttliuo'Tsfti»  cliereppS. 

tieg^ìSiV/^osl^m^ 

■be  raggipp.dt  canta^iT  -,•  n 
Cat^te  r ^ , - • , . ; - ^ V- 

^^eguard/tté i(  mcKlmfi^nt^.torr^^^  .,■ 
Su  nmAtì'corfier^ re^^  r^gnQ^  ^ i / 

^ ,Q  ■^•=‘  V 

\Non  diflmgu0^{^u4dr^_rè^^m 
Non  entra  a véUurhar' ÀmorCiòjdeg^^^ 

. Scic^eratolì yingcgno>^  ^ . , - . - ■ -v? 
eh  U^lkia  -a  > e mm^4  vere  A- 

f^dich'^e  fuori  di  se^oglta^  sl 
Detefteuolf  dunque. la  V ernoà 


Meatus  dk  qm  pr^cM  n^gót^s  , . Ì-  V,  ; j 

.j^^ternarurahhiiy  excrGetfu^^  .',  , r , K 
£pc^iò,;k>jCcalfritq^^^ 

4 a 


r-t- 


it4:$  nitrii  fi  Critia, 

Parìgitta^i  Conigìano  dìLieiuuo  Af  mcn- 
«jentiexicosj  ragiona  i,/ 

**^In*quefta  Solitudine  amica  dotte 
non;  m’hanno  fcòrto  altre  Stelle  , che  le 
"gratie  affluenti  di,  vn  Did  beneficDQ>JaLCiai 
ptouidcnti/fìnia  Mifeticordia;  y CDmìfcrì- 
!5j:o5dìofifIìma  ProuidcBza.d?har?ih  appref- 
ib-farà  il  naio  Fato,.,  «viooiepotenò^nia 
liforto  - C^uiinon  temo  ’pilrdi|cadritcii;^,5 
peixhe'naijQtj'pofato  ibl'  pianjOir^  ifcQsóni 
il  Vieta  il  ritornc/alla  Patcià  y ehitnrSmpc- 
dir<*c^il:faraài  Gittàdino  dd-Gaclo 
-(otto  à^hnlbrà  de’  faggio  cleua ti  dehtck) 
c^liadé^  maligrtofi^Supecbi  K che 'm’ata- 
pcdirogl’ioflUflidàinro  Sererirfìimo  So- 
le DittinQ>q  (Mosti  qtiai  Nauile  sbattuto 
dàtantéjprOcwè'  artocibegli  Euiiinfani , 
;petche^trqp|ioa  fiedonda  fpirauatnM’ An- 
dito comìbìc}  ticatO'jitt'  ter^:a^la:  falma 
unto  agiuu,  i >peichc  -mio pare'  miglior 
.OPn%lt^  riinatìù^  di  taftiiy  e fpo- 
’gliacci  diibepij  y ;fq«m  lafnudaifabbja^.ehc 
rjreftaV’affogatobaVnAj  gdrgbitdLVrttnare, 
-nìelie  enionder  lretnélìtIi^fon  unu  coloro , 
che^t^rr'ifc^nQi'l'Pol'oiii  coll’àuanto 
.dfe^^n^e^  fudoci  effendC^hÌ!  fatto  patì  rone 
per  campa4.*e , e non.per  piùcampeggiare» 
^ tìuefti  campii»  meglieK^'sòicOltii^aì^iJEK- 
foico  # cbefarnon,feppi  i^)ve»-i4e1làCo^ 
re,Pqlitj^peqcheTi)jem.r4<5eOlgoi2^ 
dA’^grf-mi  ;cbe<ièminc3r:iyfpi^yd^de  vid  ; , 
che.ra«?hiO  i^MtiiibQli^da’ nchi,  ji  eb.e.iQpe- 
ftpio  ;non  mi  niau.ea  l’aura  ^ feliel 
.Volgo;)Ventiofo , e del  fauonip.degli'hno- 

, miniffauoreuolc  ra,  di  sjx  Zefgfp-  rpaue  , 


Ibtratti  Cnticfl  ■ '2^ 

^èol^q^làIcilGido  mi  temprai!  caldoefìidb 
della  bollente  ftagìonev  e non  ^irpac- 
‘trito  niemorralì  de^^fuppltóif  fpaccìo  mertio- 
^ie  ide‘  miti  itigaiinr,:  ' non  fon  ptiao 

a faittodi  vederi  Gófti^ani  ^.aJrneno  ìoó» 
-fiaiibalcB  ^ petebe  outMor*'fòuente‘ 
Moiiióne^ajiijVa^orbvevitt 
nqiuafifei«p»pìl,  iró  quelfld  9'ché  hà-  pi& 
.-petcof^be jptò  bna  y anaoqublfo  j 
màpin  bm'i;èpiàcorniPqQoì 
-ancmerrde^'u(iicr'^iftgiufti*^:\m  ^Tribowafe 
ic^tò  <^ÌThdntTb  cou&deEd  ifcortidati'i^i 
tdgrìetii  ^ctcdikte;iep)ecote  irtélafìliameM- 
-teifTfioòaljaifieliQfJf'Q^di^fne  SreiTóPl?^ 
-oò  9mébch8ifeò(fHTC(àct|Uiftoidfein 
odefima  petcìfòitU  ce-  ' 

cgnatrihi  pregi&obób'3^dJbidit^^  rni<5<ra 
-udtìòlifdettaTÌT^  ri^diNsifob  peqdòiRtf^^i 
>^ànto:y-^2zo  felieay  àiizì  fatóoeomen- 
oibqoéritnafioaopec  cc£Aì(^dl^e^l 
dii  vn  Pioppbiij  cpi»J«ìà^aficèfròg  , 

ifbadtiebbiifflfrigaei  dltqueUa‘f^^(ftib  lafdè^, 
vim  ScUiià'  cdqii»*  -pocpùt®  fta  ciaa 

perdiò^fenza  aói'dtfoialeifoo*^4iqdelte^f!Gte 
mi  teflbno  faijò  ftefoibdtìftrc^ei  regiV>rid- 
fe  k ' i mieiGbcfigiintifoiiÓ!  i teiel  ^Sònub- 

rJ  t ttìi^ei  Capi  ^jPil i'  mici’ Bufàliiil^  4 - ii^i 
v^rifomiglìtttòlt  ffliJ 'dipar- 
to / Qa^  non  iiàfetbio9<  talvolta  « d^i  cò- 
Fonaf  mi  d’éllet'a  iriroctà'V-ptri  mghirlandàc 
la  wia'fefopcrdginò  i'ftrdti^'éài-  tropto  t'Hì 
“aggcaticebiai^  tjuògl^bbbietfi'  càduél#  t 
Baceante  incatìro:  ilpélMoVanità^  del  Se- 
colo mehzdgnibrei^  Qui  fónd  ficiiro  al- 
meno di  ab'étér’a^uò  tempo  il  ricolto  i'di 

L 5 ' fpre- 


kitratti  Critiei, 

fremer  Vvue  pregnanti  >,  che  fe  ben*  ii 
éielo  , taluoka  ,-nie  le  flagella  tìegnoh 
fòS òn  isferzate  iniproui fe  di  grandini  al- 
genti 9 ^er  pena ch’io  non  iO'feuga  ».  e 
«òli  ftffferuo  ancor  bene  comedoutei'; 
:{flH*hol  fà  malignofamenre  Teueroy  >comc  . 
coftùmano  gii  huòmini  appàiTìohati  v che 
non  contend  de*  fratti  alcrui/ueJlono  dal-  , 
lè  radici  le  pianp  piijf  coltivKitciv  e feraci . 

QjW  -><  perHidn-iTcofdafmidelituttodr.ef- 
^cftatò  iiìC^teqJ  trono  aiapìdar-iC), 
nóft-'mhócegciJM  wa  nocit^iasbiarbicare, 
nóft'lenip^icì  ptofitteuoiì.ip^nd  lappole^- a j 
iiifcfte',:d^^piàntare^^3n^^  ma-Vi- 

g^ÈT  V fèceàrc-ì  awJh  ii«r  foi 
-rhn^iéfe'hoa  li  tigamr4jinTft»oaprc  ffad)  vo 
ecllarè^  n0tì‘p'icohioii£;,'tntf 
TCtàrtì  ^ y notì'Cùbriv  «na  ftar.ne-5ajfemeii. 

-htótt^èifècipdici  ,.ti>a  biade, ^laldilcaer  ^ 

dkf^phont  apiVfflà  Vefpe  :$ùd'pu^cn53^% 
rión  ina^odeitchirjsi  micccrenbn 

ódh^/W^tjiiy.  ad  innajfittccjnott^  canco*- 
'^i  ' ! ¥nd'gelfótìtiitì',^Vagtìi3C&^i^ 

crioellàre  noainreik. 
“<?c^  i ttìa  lerrft à-recidete  ifneriti  ì, 
tóà  tialdfr'Quì  noì\!jfo*-pj(agtse«ef^ol  pehe 
le  yitf  da  ftie  per  diletthj  porace>?  nòn  croH*  ' 

'coitàvfchegli  alb(^^  inttiimi^  i}''inx>niJi 
-lé yifcccè'^fol:^  cHè ^ : tecrencj 
bcn'iànotìitò  ^ non  rendo^guaii  w » ohe i4-* 
fwpi  tnfidiéfìf'nontend^ihiidie  foii^-ebat-  ^ 
!e^vól|>i  infidianti V •' Qnì  oontJehtcatQ  non 
ódo  foh  9 cbh‘l  mof rtiorar  de’  rufcelli  ,-non 
afeòlto-fo’l  y'  ch^M  foffio  dèi  vento  ^ e fe  il 
primo  V perche  pino  fi.foi-ma  ^ reca  d - 
e X ■ letto. 


letto  ^ecQTido  toi  la  ftrigner**  pan«^ 
addoITo  » *c  a<m  me  li  caliga . Al  verao  ii^ 
fa  trparaquefto  fcreno , etaeico  alberga^ 
in  cnifKmtcmoi  tucbini  ,»  che  nafeoaò 
daH’inuiclia>.  Al  gelo  mi  fi  fenda  fuoco 
odoro fo  al  cuirmerbcrQ  mi  riTouìene 
^ella  caduca  humana  atoexza  , >chc  fòl 
per  l’ifplénderc'iì  confiima  ; deirindol^:^ 
deiranarùia  mortale  , che  ferpeggìaudo 
famelica  diliora  chMa  nodrifecvdeU’  iftiiv 
to  cfcR’alniampaoie  fporca  lafciuia  r cbc 
quantopiiiarde  -»  tanto  piò  pre^Q  s’ince* 
nerifccq/delf  genio  della*  gola  agognante  » 
■cherfe  non  e ben  pafciiua  fumeggia,  e fre- 
me La  m«[vìta  è dolce  percixo.fi'alim^*' 
ta/dimcterxaaididà pevtjb^  «efiome 
di  vn  bdnttbìaof'H&àO  ^tCcmo,  per  cbjB  poco 
fi  «inaec^-!^jfi  pafceidi  latte^  pirò^nc- 
gHòlibElla’è ddlce*)  p^ch^  rumino  a eij^* 
aperto  coinfola^ioni  .di  fontana  -IBilofofia  *, 
£]  la  è candida  ry  pcVcbeìad  occhi  sgorga^ 
tilauo  le  raic  c^pe.y  ahi  pur  troppo,  folle'* 
meore  trafeorfò  s tra , le  niuali  oopr^è  la^ 
meu  lieue  l’hauct  Titio  no^qfk>,f<;hiuió 
il  mio  petto  airinterefle.  PoJicicoj  A 
toio  iVorace  > . pCT;hiurìcavÌ<5;  caHc-  polpe 
ditqiuefto  cuore»!  ehe/o\  4 dbvHfUoji,òuelw 
l’ Aquila  delle  gvatid’aV  , che  cof  fuoi  fol- 
gori atterra‘Reggie  e Cotone  > non 

mi  fonetica  il  prurito  difemir  inouelle  a 
(teaniere  i nè  raliròigviiOfr>afnT-armaglf^^ 
fettt  nè  l’aln.'ur>  feppòna  mi  sbarragjia^i 
penfierijnè  rahmi.  vittoria  m.dntiirgichjfe 
le  voglie.  Non  mi  fueglian  le  crmobe>  pec- 
che il  mio  fonnp  liticn  ladure^^a  del  mm 
r,»:'  ' ÌL  6 dC“ 


Ritirai^  Critich 

dtftificJj  e pdicbehb  darò  fondo  coti' 
cow  renate  della  còntemplatione  cèlefte  , j 
in.  qùefto  porto  folingo  , più  non  mi  j 
fciiotono  i flutti  di  vjì  mate  <osi  turbato  | 
come  il  Secolo  infido.  C^i  apprefi  a pen-  1 
far  foloamc  ,*  nè  più  mi  alteraogni  àcci-  | 
dente  ^ perche  fon  tiitrofotro  lamia  ' » 
tidit'tione;  Se  elTendomi  follenato  foprada  i 
I.nna  incoftanre di  queftà  mitigarne  più 
non  m’ingrombran  lo  fpifitò  le  nubi  del  j 
fongue , &'  i vapori  dei  Per  éflfet  < 

Saggio  hò  rifolco  di  non  •cereàì?*àltrt  * y Che 
me  tk'ffo  e dì  non jeflcr  giudice  fol , ciré 
de  miei  ■ , pur  troppo  inconiklemtf  delitti , 1 1 

Capendo  che  •la'Ciufofitàvè-M->maeftrìi  | 

dkle  bugie.^j(la;niadr€  deKa  tefrterità  /poi-  ’ | 

clic  cbiunqitèigindidài'‘giria4ti?t’  péli  effei*  m 

troppo'curiófoi^&fimtortfogaeniàfap^paf- 

fionàto,  noiiJhà  giudizio 'j  j oiq 

Ben  ha  conehiuib-HèI  perio  Là^Uilo-  ji 
^ fiti'èla  madre  de‘;tenacrtìrtwùdioiji^  [ 

- the)hàipec  if’pofo  il^ofpet^o^  )ictò^nCej)i^^^  | 

ìJttifUrGggiaritei  ^U'i'^Qi’tò^ifoe^'aboscMi^li  [; 

;:>f^d^còUt<drcoftam5e9^!&M:àieol  litìOfo , j 

-gii' al  letta -Coi  1-odÌQ  pli-^^à'$u41rfudOiUt>llfM-  j 

stxjlftea^lrfpdppa  cGll^afBntioi  del  ran- 
ócore  i 1 i vefle  della  jfimrflationò  ?gli  edu- 
“'ea'focfio^la  sferza  della- niàldièefizav'li  uiét- 
“4ie  alla  fcuola-della-malignità-  » gli'  efot'cita 
? neUa^paleftm  delivira  y e- quando-  fon  eVe- 
rfeiuri  li  maflda  aUa  ftfatte  ad-elTet^  aflbflmi 
<cddl'altriii  riputazione ^ ' 

. ! - Oh  quanti  granchi  prendono  i GiiriOfi 
nel  giudicar  teincrariamente  / V n crifto  è 
da  cflì  riputato  giufto  : vn  giufto  è da  c(lì 

flima* 


^trjttti  Crkieìl  **» 
4^ùiiiato 'ttifto  Era  Giobbe  yaV  btiaiàsé 
femplìce  » retto  ^ c cbc  tcraea  jDio  2 Co- 
me tale  il/ìualifìcò  l’infallibiicaflfcrtiua-Li» 
^cila  V ctità:,efffintiaic<  ndle  pngìnt?  (ante* 
f lageUàto  <ial  :I^cniQi!uo;i^  ..pcritìcttcndo- 
IqÌI  Ci?k)-per  gloiiiìcatÌQii^  delia  f«a  iua+ 
periermabile.prouidenza  ditienne«Qaì 
pouero  » che'nemealitÌmafe,làpcUe  da 
èftpnriì  dice,,  fe pili 

òdi:patidnzaiijcoii!ynd($b^;/9 
QQ^i  4ljt^uagaoie  tracccdlò  dalrrQiTo.al  id^ 
laitpaiQiidaiJi  oiSra  alnfdcciDme  ijdaU^ 
niitia,  diTagip  >3  iMucchio  di  piagbtì  ico- 
laotijgfa/vo;  Cadatierc  impuftplito-j>' 
pur,',  ancj^jvitjfiuaxfj  j^iuea  Jpjràn  tój*ie  fpi- 
4a>ua  ;,ViUeoieiJTja;iUcu:i]boiiidos& 

aieUi  io}  era»  m^aiUtin^rolciaobifa  circa 
.le  .1  c i lyj  p erij  hciicr Ui0eK)i  dlargioQ  <tóp- 

pio  a tiattenoc  l’aAiiTMj  feiggiiiua  -dairftat- 
poi  d i)cyi  hauea  ; Urtcliifeiìsaaanitocc^e  , 
pcrcip^  l.abbprimxiiEgUjIì 

1&: . ìi.  .g40X=pyj^rjfi)e:ijvid  Qa/icCj^.toiMadi 
che  .1  i id  y piifc  Pi  %Pico;ii6ii3oe  emd 
_ fcrfe.^ir  yedi($)ìi  ppycy:Q  tiìtlw  tiare  ti‘:é  Jcioì»- 
JÌQ  Y\X 

4m  «ne  dft ; r«tg,ei5e; iìIl ftwrgfvimei  (Rateate 

gna;  b_,  Cile , c0rt  -v^  SPCCitiiHDC,  yadi>T4dCB- 
do  la  irebia. ic.bej ti;amrupi  ba/fecc joja  ? 

Motr  gia , pei:ebd  b eie  .dà 

la  Sonc5&  il  Cielo  f ipajcce  a damioip, 
ma  ad  yio , altroiuiiccuo  noii.faapndj  che 
^ i’incer rezza . Porfe.  perche  italce-agcciìba 

'SUIU, 


Rt frani  Critici . 

^ cicca  Parca  ti  ha  mietati  ad  vna  girata  f 
tuoi  figli  cftinti?  Non  già  > perche  sò  dì 
hàuerli  generati  mortali . Forfè  perche  ti 
fenti cader’à pezzi  fradicio,  C rouinofo3f 
Ne  meno  , perchelarniacame  impafta- 
tadicretanonèdibronzojcsò,  <hè  nel 
veftirla  il  mio  Spìrito  hà  indoiTata  yna^! 
morte  viua,  in  vna  vita  mortale,  Forfo 
perche  la'tua  moglie  garrula  tiftà  proucc-i' 
blando  indifcreta  per  ptouocara  a medito 
aéìn  di  sbrigarfi  predo  del  fano  tuo  ^ ppi-r, 
che  le  puzzi,  e non  fei  morto  ancora  ì 
ciò  ra’annoia , perche  sò  bene  il  gcnial’i- 
ftiqto'delle  femmine  di  hoggidi , che  non 
afpettano, a concertar, lc  f£Condeit le  tef2e 
nozze  fui  cataletto  del  defunto  marito , 
ma  vorrebbono  impatienticonucrtirgril? 
letto  in  fepolcro Ferie  perche  gli  artiifi 
tuoi  falfi  » nor  che  ri  veggono  cosi  mendi- 
co , non  più  adulandoti  iufinghleri  ti 
felle rnir(X)nodiigratfiO^.'fangiudido  , ebo 
tu  Ili  nemico  del  Gieiprperche  daJ  pelo  ,ct 
mirano  flagellato  i Hot  sì,i;<:hei:indOuirf , 
naftii  Eccoli  atcorn0\aÌ  imo  mcmdezza'fi 
roìjj  come  tanti  bracchi  nafotì,  coflgetturaj:  ? 
daquefte  pene , che  fuofro,lecolpc,clie^ 
non  cpmifi;e  dal  fetore  di  qucftp  mio  cor?^; 
pomorbofo  argomentaf’vn  anima  incaro4 
gnita  nel  lezzo  del  Vitio , e pur  sà  Iddio,  ■ 
che  non  hò  peecato,e.Cbe  per  fita  gràtiaia 
illibatamente  giufto  mi  epnfernai  - Ed  cc4 
co,  perdì’eiriuòlto  a^que’  liuidi  madini:^> 
cheaftiofamente  l’accerchiano , e non  po-  ì 
tcndolo  pili  pelare  lo'mordono  tenfiecari] , 
friama  iranfentito,  e dolente 

pfr- 


Ritratti  Critici • 

ferfequimini  me^ficHt  Deus  9 <armb^ 
meisfaturamini  l Tramcnti,  ò Giobbe  * 
che  cu  dchii  \ Eglino' han  troppo  a fchifo 
i tuoi  putrefattr  carnamije^a»  wnc> 
alla  tua  menfa  furono  vfari  a cibarfi  clelle 
carnipiù delicate.  E'vcroycbcbaanpm 
horrcire  quefte  mie  cacni  cosi  (lomacora-> 
mente  contarainofe  , -che  i più  famelici 
Corbi  ie'lafciarebbero  intatte.  Anzi*  per- 
ciò giiiftarnente  mi  dolgo  , poicbefan  pafi 
foggio  a giUdicar’indouutamente  ì che  fia 
meonfeguenza  appeftata  queft’aniina , ii» 
cui  >(^per  comando  del  mio  Signore , che 
ingiu»re  al  Demonio  di  portarle  rifpetto 
alKbof^chtìgtì'diflTc  ^rumamen  animanu 
///wr/èttt4>/'itDenk>nio^ftefl*o  non  hàofa- 
to  imptimu^là  zanna  (Dosi 'èv^rimanoi 
che  fia  Giobbe  A^no  rcèfciato  f ^icbl  giudi- 
cat  ritìtciito  dal^appércnza  ^ « foiutìnar 
l’altrui  €0»re  f^tonofeium  da  Dio,vogliOi.  ■ 
tió'  iodquillaf i,iitta  ^cieca  ^ - dC  atrogat fi  del  ’ 
gliidicc>etei*nd4h‘nt€lh'genzai^Hà  per  oh^' 

uóGlobbeÀ^àgion  fbuercbia^i4agttarfiV  * 

pcrohe‘'i-'iEOFiofi^mici  T SamP ' 

Giòbbeibcmep*eftfitò ’Fértu4'liano^*Wngb^^ 
grtonemoftrtìófo^  doìU  Aff  vca , - eUfutUntt^'^ 
dtùink^éì^-)^  >dum  furia  fttur 
Hór  quàl"petìa-è  doùiitaia'si'gfdn  deJittò^. 
come  quefib'  d i^emulaf  4àjDitif  lì  itàfll  eà-  Lu.;' 
cifcrq  capodè’GUf  iófi,ìlqualc/ólo  pet^did^ 
nel  iTttòP  Jlmilis*€r^  'jSiUiffltno;  ffr  t ra- ■ 

cd\\^^^  inip^fkndHfH  laei  ,1  accioebe’ noiì 
potcircmalpiùfpiat'gliarcani' del  Ciclo.  ' 

l^to  auucfrà  d- ogni  Coriofo  ,*  efingo- 
* lar- 


lacmèhte  di  colui  ^ che  témeiarìatnmtgj^ 
giudici)  come  coftui  qui  ritratcovi  deS^ 
tfiii  vicai>  il  quale  fi  Vfurpa  rauco 
folaraenrcconuiene  a.Dio  per  eflfetizà^' 
^uale,  fccandodl  RmlCezcti^sL4 
O(fiusi  fonùt& patietu'f  che  perciò'riofi^^ 
ÈGROca  il  giudicar  ah- liubmoiòhe'noft  i 
ftoiperchc  colpeuDlerrhon;^  fowo5pércltd’ 

caduco  I:  noné  pacicnté^i'  jiecdfeiiìafcict' 
ftrafcmaiJe  dalWcafdbilè  asrimitibfo^i  r,!!3 
Cc.Mi'fc  nooièancotó  il:  C«rteifb  coiiaf#3 


tófkUkfficada'idi  .queÉte 
uepto'J^'ipfgliarto^eiPthanÒqirer^<^^ 


rivira’ UUV'pUft  «1^1*  UJUW^tlU** 

no^n  Atìdfahnfe 'V»  4^ftydi^à^ 


^etò6c^rt&eV^aM%p^i>rdl^Kaàffìéu^ 

iT^Jbàfld©  a^ipith  r, 

étìl^fe'toifgeMitiàtò'iiègri  òd- 

diti  addoppia  nelle 

tcn^l>i^#^*3§9iò* • % còjlàptittìàtìcfa  nel 
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ycsgio  oiiDio.i:  Eilaè  Giuditta  la  Vcdo-^ 
ueìla , che  vraca  sì.raccolta , nafeofta  agli 
fguardi,eipcDciò  noD  mai  lacerata  da’  den- 
ti de’  fuoiì  Gittadìm!,  r delufi  nel  crederla^ 
Sanca  .sBuottpetcerto'i  Dou’èil  Cilicio,; 
doucìlagcamagiia  icb^dlacignca.?’  Doae 
la  riticaticzEaj  dono  il  digiuno,  cfaVeicitatir 
uà  ? Ma  non  formiamo  pcranchc  vn  gia- 
diciofinWli’o  di  lei  ^ ; ActendìacsD  .1  efito:^ 
Ella  fé  iVentfa  nella  tétkia.di  Olofernciacr 
cpji^.benignattìe^tei&imrddotta  dallc»^ 
gi)ardierdi;^effofehietatC;,  óheailfi  s’inchi- 
otì.^iio(è  •..Ecnetmilpiii^ccreto  di 
quel  por{.aj)Henlbergp,  .douequel  lafcina 
npfirfa;  .fi  Alpettiap^;  Sarà  forsVenrrata 
pc^.qualebcirilcuàntcufacondaiconecrnen- 
tfi  birtie  d^laifua;J?^ia.  tDelido;»  Tut- 
ti deli  tali^  ,•  jelljijCola  con  OlQ- 

5 ; v;ccchiar^5>a  alla  porta  in  agua-^ 
t»  :jlfopjeifee,itogosa;iaM  pur  paffi^ 

il  |0mppj;fKSij/^ÌO.6tl9ljeazaì  f And^tc^!^ 
a cr?  dpccr^L^e^bìapptiJi  j.7;C)jbi,fe)ron?inil  V 

tataéìpiàiddteftqpQle  ^ (fluamp  piwcrp.^tqj[ 
m ant»jfii‘ Agnell|ii?ppjai^auaE  Eupa» 

ejfe?  agSprgjOPOj^c?’}:  IWPW? 

.cat^n^ita  ali, 

0fLai'ci<w?l%pjJi»ii  ^ib(worj5ie?j?mo  ^peprv 

fiftjflel  v?loci^ 

Q^#alemS0f  cbc  icofa  fi  fft 

^ qv^illa  (Jprt^^jjRégna  i UAuittC  , ,e  ci^ 
fiafia , pe,rcfipafefcjnpipdi  vncósl  tet^ 

$qV[ì;^ip  el)%g^^^wjppftà, . ^ ch<^ 

v*ha 


V. 


3rj:^  RrtrAtulOrmd  i 

\v’hà  di  nuouo  i ll  pouerQprmqpe  iVtii- 
none  Sangue  i’n  letto  febiicitante  ^ e lo 
fqua11or,che  hà  nel  vifp,è  ptenuotiodree- 
jierc  fepolcrale-  Infelice  Infante , che nd 
degli  atitti , appunK»  ? ;come  ilojifC  dal 
Scile  mifuicn  ftiienaro^  La  jdi  lui  fiiQgliar;  ' 
tezzft  gli  accelera  iiicempetìiua  U j 

Hà  ribclleil  palato , ^ con  anbelito  morivi 
tondo  .fofpira . Oh  compaffioue  l Chic- . 
de  perciò  al  Padre  cprt  finglnozzofa  , . 

interrotta  fonnclaALche  fi  comentt  di  per^j 
mectcre,clic  Tamarrc  » Spcclla/nagWm-j 
bandifea  qualche  appctitcnol  viuandaj;acr/ 
ciodrci  pofia  -fluzzicarcol -riftorp  te  idnr^ 
lille  di  vna  vita  fpirantè-,  Ben  volentieri-^ 
gli  adhcrifce  il  buon  Genitore . '^C'Ce<^ol 
Tamar  mòdefia  .&  ty entra  ad  bnopò  nelp^ 
Appartamento- di^Amnone , e qpn  mini-? 
ftcro  afFcttuofp;)  gli  trinciai  bocconi  dallci 
proprie  raani-cÓJidktisfticfta  feco  per;cpn-> 
loia  rlojnònmeno  co^  fuoi  configlieli  «pn^^ 
forti  -i  che cp-  &pi  cibi  cosi  Capprofi  * IMla  i 
qual  ruraorefende  i’vdiro);?  ÈrcèTaraan^^ 
re  fcarmigh'àta  » «gementedaHafianza  di 
AmnonejChe  non  più  langoido>  iHaa  biac-i' 
canto  le  chiudè.rvfcioi'ul  volto  » mentr’elw 
k il  rampogna  di  hauerla  vituperofamervt 
ic  ftuprata,e  pofeia  ignonuniofamenre,^: 
borrita  * Era  la  febre  di  Amnonc  ;amorp- 
fa , e perciò, hi  prorrotto  in  cosi  atroce  de- 
lirio i Non  bifognatia  finger  cTefferinferr 
mo»,  s>gU  di  facto  era  calq , ; òC  in  pefruno 
ftacP , 'Con  haucr  vna  malatia  cosi  erotica 
nelle  vcncìChc  perciò  cantò  argui;amente 
quel  Cigno  Ibero  i ^ ' 

- Cran^ 


■ iGrandtsmÀles  f^nte  Amnm  ‘ > ' V 

Vffr  am€rftì  ÀéT A^Ar  X : ì . rj 
Jriarfù  mài  tiene  quiin Àf/zH;  ■ ’ ■ r ; i pi 
No  ès  menefhr  fmtr-masA  • ' - l - 
■^©riiiaftioWCctràHà  ì IEgcó:  la  pudicii^^ 
fi  vri^ij  ! dui  tta  ^ «fcc  ,dtf  1 Padiglione  col  «&< 
ppi-HV^ffCGoMcl  triicidato Oloferne !.  Hor^.* 
dié'rtc  dicr^  ^Ctìrioi'a  3^  Qflella’,  che  alt 
cr^défii  caffàmencÉ  fioii^taipam 
tdlo  iniqua r^ientè  sfiorata  • : Qui  iià>^  -chflo 
xHtnagmìftl'ióalj  gnatnerrte  f nhonefia  paiv»  i 
tc  dal'  caìiipo  feljCcEncnre  vittotricda  ;.  Oir 
van  i,  Oh'djMprmiV.oh  fallaci,  oh  perfidi^hD 
dannati  giodidij  ddia  Cdflofiiàqtemera-^^ 
ria  tJ'Edea  lèliue  Statueidi'  f^Ucietd  ^ Tat^^j 
na  foggkta'àl  genicidel  iwl^o,c  ^ercided 
forine  t ' l’akrtf  figurata  feòòtido  le  regolo 
gitìfie  della' ragkmey  ép erciòperfetta-^»  ùl 
Sfeneé  del  Ocrriofotbentìia , perche  d elu-*- 
fa  ? Udii  fa  pecche  appàffiona«5  appaffio-r 
nata  perche  maligna-  ; maligna  pcEcbe 
jnmda’i  inuida  percke  mendica':?  mcn-) 
dica  perche  otiartttì  ‘':''òt4antc  perche  fui-^* 
gerita  J faigorita  ‘fetthe  diftratta  : di^; 
iVratta  perche  igfhorante  t-  ignorante  ' per*' 
chefenfualc  : feurualeperdic  ìhfenfacaci 
infetìfata  perche  irragìoneuole  ; irragio«i. 
nenole  perche  brutale  bcataleperche^ioi 
diabolica.  -■  ? 

Hebfae  pertanto  ragione  i|  NiflTenoiGieì.: 
góiìo  névOvsitloae  aeS  , di 

chiftÉRad  1 Cttriofi  tnaligRofamèttregiudw-. 
cahti  tOÌ^tè^frf^iWìii  -,  fUreAlumnUL  Ora^ 
teres  i-  Diaholi  Canfidkos , Hà  la  detratticw 
nc  i fuoi  Pemoficni  ; hà  laxaluttiiia  ifuof. 


léai-  Èìtmtì  CrìtiÉi 

i hà  il  DtauKito  i Ttìbi  Auutìcati  i 
qitefti  tiella  Ceuola  della  Ciinòfitó  fi 
màeftmno. 

Tanto  batti  per  contornar  l’imagine  del  ’ 


cegKvaHictiu  ip leciti  y;  e|u;ju‘oium4  uà  eiiia» 

ri  divna  PicittraTaconda  y cfeifl^tt’fncbioi'^ 
ftro  ne  Jià  refò  il  Ritrattaló(j  u^ét  f 
per  virimi  accuratezza  Kb^da  co-* 

forito  piÈrràffinato  'I  àffiti'  di.'pèilti'etlég^ 
giarda  curiofitl,di  vna  thei^à)^ 

per  prcjpcl^adtì  ; fn  t^àkty ftkicfó'  ' l*ettcrdi^ 
alletta  pece , così  attaccaticcia , rti^chiaì*^ 
ta  V 'Ópindi  Ant^riiòi^^é^èdj  thè 

taWè'C<yft}ia^òtséf«  eòlptbpn^)  'diTpléifdiÈi^ 

I ÙdyiòfidàUoèRférMmààfrtìpi 
m^ier^pi  -8ijà«(àc?QÒ^iq\4eftb 
femiuiua  clic.ttpbTé'-S  diàiogafr 

col  Scr peute^:  f Se  p ifVpriifià  Ctt riofa  non 
fù  andando  fviaganti  à 

cercar  falla  Sìcpidèl  paràd^fodl 
Parlò  hOA~àò\Sérp&s^  aftràfi^^)^; 

veleno  deila^ariófìrà\^ff<^do  l5Ìli^e4<£^ 

Serpi-idir  P 

v€Ì«nò.i'  Qtjind  fu  » che  t)k>geUe  if  ÓTrii-^*' 
Co»>  vedute  due  femmine 'infieìne  ttrertó^^ 
mente  confaihù^nti  bebbe  a :A^is0  j\ 
‘tf^a  vin0^ynutmtf4r^  Ìà  vó  gratiofo  in- " 


ca  fouent^.  il' velfcT/  a c ù ì'^ìi  taltrufiferello/  • 
per  intcodór  fogli  tì  Oafe  (^pet‘  d|feccfanò^ 


eh’,  egliviiliiàbbia  Vn  Serpefttèi-’^Alla^'pjPi^ 
mìera  mfìt»tacioi;ie  )dhnafida  il  fof  ad 


j 
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fiala  fua  moglie  diccn^ 
dp;  Es  acmmrmujerj  5c intendendo daW 
I altro  , ehc  no  ; foggiunge  £acctanH|»ti 

_ ^itrrferÀmi  fuegr^-^,  -, 

; % i ij  Sccpentt;  non  , d;mm  j *ao«Ur 

n^en^^  alla,  .Cunoii^a  demtiiiniie  ^ 

me,^rai5t)ortft  n/>  IfxJj*  1.,;  % 


jir  7 *7'i;/afrrrrfy!Cff{f  «la/y/er  5 jsttcìo  :v'Obft; 

§.1  ,1^  i^md^fiinìsa  j dhìa^te^C} 

rpDoEtioni.v£wHiVh«. 


^glist  cpém.4(>H€kmSMm 

V i^mwenl^ai-afrSSa;^ 

tJitwf-  ifchPKole^  ti^genm^Js^ 

5' ./?  ^ pmfe^kJaim  mA-^ 

' l ' 


i 


/ Se  nonioffc  ftata  Helena  Cotio^i^ 
SoTi  foria  diuenuca  preda  di  vn  Paride..;,!  Jli 
?g/adieio  temei àriofdi-qtìeftc^Bifojccj  W 
alFhor  che  preterì  ad  vnàPaWade  vnai:^ 
Venere,  . nonMeiTea'confe.^uii’in  preiTwa' 

otfltTa  y che  vnl-telcna  Ci»»ofa’  kqiia^ 
fc.fi  fauokggia  natada  vn’voupVcl^p  può’ 
;fci*mr;  di  “(imholQ'alla  Ourjidfita  y , che  ap- 
furito  cc&Tse  l’vovto  / fragile’  y coh.c'oa^rii 
prolifilca•.v.Q^^^ndi1a^€^io^^  può  addata 
larft  la  prediIione^prc^^bi.ea:i;  Oua 
■djm  rupermi:*  mfoìnm  efi  eri- 

puh  ift  Oh  quotiti  (an;. forge*?' 

de’  ^lifchiy  col  romper  P.voua  degii ,Af- 
.:i^i  cioè  face  n^fecre  delie  iti'agr  ye  dehe 
imotticMicerisa*  eufiotoo^ 

, ! i Ciàdigeft^uànjentìjfi^^  y 'Sua  moi-- 
iTC>  a propófito  ^''Tòrnapdò.jadHclcoa:^  y 
dentiamo . d.jGfeotìo  ^ri  Ewrjp_ìde  f6.«mcita- 
to  ,-rtcirOreftey  Ché;ca‘tìfa  :‘  / , ;-;ninT,o<.» 

dipido4io:€)etifit^ 

^egitófdelrPdi  le  fernmme  fui 

//fóeleoa  y fe  bella  y m'apiàfordjda\  <7i:eca  y 
, t perche  neinfamò;ìl,re.fe  effere  cuoppo' 

r.cyrfriofaoienicé!  vo^ltl?ilocy!6^qVagìà  di  rapire' 
-«eer.eiisf r.^ità  ' .,  -i;  ’ 

- > ÌH  faeiar^  h'priTiaii  quciftì-;  feuen  ; y 
vg^nveire’:  verfjy  f6^.bcncta|ici  rimprpiacri’  »■ 
. laiche  fé  viVHeldjsia  dishonoro^i  proprio’ 
, rltìffo  .y:.rgdt«-s’i<5bp;  «c  par^g'gkrpAO 
'ÌìsUcz2ai  y ma  .niótt  ;il;,;yioo  Ap 

«{adirono’  *?  darmi;  deV-^lfo  lòrp} 

*cr  tutte  «wqe-  di . tinte  puV.  ,,  ia 


. Ritraiti Crktn\r 
Hek  l,ncr«?tiii  j Figlia  rfef 
;gran  Scnacor  Gior  Battifta.  Corrilo  Pif- 
-copia:  V P"i'ocuT3«or  vegRamiUfrmo  di’  S. 
i^Marco^  e Giooe,  èra  tanrtaltri  Tuoi  augtr. 
fti  pregi,  non'iaivcrfofoy  perche  Padreic- 
• tice  di  vna  Gò^vbeUa  ^ & foggia  Miherua  ,1. 
EgUVo%Fafti  Auitii  della  grafi  Famigliai-^ 
Cornelia  y che  redinina  rigermina  dalla 
iRomanàeccliffatanelta  SécefiiiCifia  Re-- 
pùbUca  Vene^Ki'  , per  rendcst  q.tìdta^dfel  va. 
lór  di  (^nellaheredr  piii^gloriofo’  yj(?  può’ 
dir  vche  alato  ILiòfiegèneraflfevn'  Aqoila 
:al  volo^  V SiTaigfiardò  ; -vnff  Ccriomba*  al 
candor^dcalla  mfodbflria'lnvfi’Elentfptifa, 
chametral^  GOHCKfpollbdelfo  lafciuia  .-Ella' 
é vti’ Aiurora'  yghirlàridara'  did  iguft'r  i ccl  ibi,' 
che  l'cn-ge  tra  le  Ncreidi  albeggiati  dall-A- 
driacico,*  6c  hauondO:tte^li^otehiTc>Scellcy 
bà  ne  i capo  addóppiata’d’ime  11  ige  nza* , ba- 
ffcuole  à regget’ i O’eli^bUe^  ol^cttriofé' 
Dottrine ..  ; ■' 

E ben^io  mi-eanto^jbcrtcbc  ft'upidb  , iìC 
abbagliato'  f c'bcbbi  l'honòr  gratuito  di* 
ientiira^  ie  di  vederla  ih^Vfìa  fiòritifl^a' 
Adunanza  d { Darne  c'  d?  lLeì?rer^ i- girar ' 
nel  Paterno  Palagio , ch^èVla'  coniterte  in' 
Reggia  di  Apollo',:  cfiU’AiltofóbM^y  e-  coF 
Globo  alle  mam  rnafiierofodfe^Sfei'ef-V^^C' 
efun  1 iiix»  iTtaficd'  nè"  PGTrrz?ofir<rj' n^ì^.  Ga^ 
laxia  , néPApògito’^fte^l  EdClÌttr6a*i>neiF 
Sbte^jirtè  M^tetiriò',^^^^  ^ nè  la’ 

Libra  Vfi^il  ^ l'to'dr  Arihnnavfiè  1 ìF'  ìGhfb- 
^natì'di  Berenicei'  hè  rVcCellO'dcl  Pkraxfifoy 
nè  la  Gòrbnà:  A>uft\rale  perche  tutti?  q^- 
fti  Segai  Ceìefti  fi  vi4€to«fòlgoiar*ih  w 
t*;  lena 
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lena  , che  gli  fpiegaiu , non  meno  fplen«i 
didamcntc  nel  ilio Cdefìe  Indiuiduo , che 
colla  Tua  facondia  Latina , Se  Italiana,  pet 
cui  fourabbondò  a quelle  Sferiche  Zone 
la  più  concertata  , e frizzante  armonia» 
ne’  periodi  così  regolata  i come  fon  |;li  A- 
fìri  , nelle  Circolationi  loro  indefefli  -,  Et 
indefeffa  pure  fi  moftrò  Helena  come  vn* 
Aftro  ) perche  con  Epitome  di  prod/giofa 
ofieiijatione  racchiufe  nello  fpatio  di  ben 
tre  horc  lo  ftupor  di  vn  Secolo , facendofi 
vdir  non  meno  erudirai  che  armoniofa . 

Hor  più  non  fi  dica  ; non  faprci , fc  per 
ifcherno , ò per  compaiTìone  : . 

P ouerA  ) e mAa  vai  Ftlofopa  \ 

Perche  arricchita  di  vna  Gemma  fi  pretio- 
fa  » non  è più  pouera  : Ornata  da  vna  Pal- 
lade  tanto  ingegnofa , non  é più  nuda . ■ 

Cantò  Helena  » come  vn*  Angelo  j che  I 
fe  non  porta  le  penne  al  tergo  j le  porta-# 
all’ingegno , alla  mano , & al  cuore  ; 
canto  muficalmente  in  Latino, in  Italia- 
no , in  Ifpagnuolo , in  Francefe , & in^ 
Greco , tgnto  dolcemente , e con  tal  ma- 

fifiero  , che  mife’adhcrire  alPopinione 
latonica  » vera , fe  bcn’intefa , che  le  Si- 
rene jBUonano  i Cieli  é Moueua  i Cidi  „ 
quella  canora  Sirenadell’aeque , che  per\ 
lei  han  più  Tale , & hauea  vn  Fermamento 
intortvo  di  tante  Stelle  fìife , quanti  furo^ 
no  gl’intellètti  grandi  , che  in  quel  con- 
greffo  filFaronfi  con  mouimento  di  vir- 
tù ofa  trcpidationc  riflefiìui  iieli’ ammirar» 
la . j 

Negli  Stelli  cinque  Idiomi  • ne’  duaU  ! 
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cantali  nTCtotfiofa,  pur  lefle  inGolpabiti* 
mence  j e casi  ben  fig  ’ròfcwuendocor- 
rcnicmenre  , anche  colle  difficili  abbrc» 
uianire  le  lettere  i c parole  Greche  , co- 
me nel  medefimo  linguaggio  hauea  con 
maeftofa  dhinuolmra letto yc  tifóollo.ad- 
innnmerabili  interrogationi  del  iuo  Ma^ 
ftro  Greco  i Luigi  Gradenigo,  H quak 
per  hauer  così  beneiftruna  vna  I^Uade> 
parrebbe  ftimarfi  piw  del  Chirono  di 
Achille..  ' ' 

Ma  più  dell’Afeopagodi  Atfiene  pu?K 
rubli marfr  foÙofa  la  Nobiliffima  Acca-, 
demia  de’Ricourati  , nella  Dottiflìm» 
Vniueriità  di  Padoua  V 'poiché  non  le  i» 
manca  indiuidcialiffima  vita  Mmeriia_.i  > 
che  fu  accolta  da  efla  in  Helcna^  la  quale 
impareggiabile  più  della- Greca  ^ fi  può 
dir  , che  non  hjìbbiapari  , poicltc  quel- 
la hebbe  vn  Paride  * Degna  perciò  dell’- 
oinbra  di  quegli  allori  i che  trionfali 
frondeggiano  dotte  Attrenore  pafsòa  ri- 
ftorar  le  rolline  di  Troia  , riforta  io-j 
Padoua  , che  perciò  non  fi  feorda  anco* 
fa  di  rapire  , ma  virruofamenre  y l’Hele- 
ne  ; fc  par  da  quefta  non  reftò  vlrrao- 
famente  rapita , Cosi  quella  floririffinta 
Aifenrrblea  -,  tefiè  rifiorita  , di  Lettera-" 
ti  , bà  voluto  felicemente  fcgttalarfi  con 
Vna  Perla  di  tanto  prezzo  per  la  Virtù, 
e di  tanto  candore  per  la  Pietà  : La  qua- 
le farìa  Pellegrina  , fé  non  procurafle 
di  torle  d’vnica  il  pregio  la  di  lei  minore 
Sorella  , che  contradice  colla  bel lezza.*# 
del  volto  j e dello  Spirito  all’opinione»  che 
///.  M gU  ' 
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gli  Angeli  più  fourani  fieno  vnichi  nella' 
loro  fpecie , perche  ne  alforbon  tutta  la_*> 
pcrfettionei  e perciò  ella  fiegue  Helena  al 
• bianco  per  pareggiarla  anhelante  ,•  e por- 
tando allufiuamente  nei  faggio  nome  di 
Oterina  le  Ruote , afpira  con  vgualfer* 
uiore  d’ingegno  al  Filofofale  Trionfo. 

LamiaMufa,  chenonco§ì  maifitro- 
lìò  in  Parnafo,  come  all’hora , non-faprei, 
fe  più  attonita , ò più  fortunata , per 
' tributar’  ad  vn’Helena  » cotanto 
Sauia»  vn  ramiifcello  ^ben- 
cbe  sftondato^^.  di  lau- 
ro,  prorup(>ein-4* 
quefto  riue- 
^ , rentia- 

le,. 

*,v  perciò  hu- 
. . " rail 
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S O N'  E T T O. 

Eletta  al rtotne^al  voltai  f’-rncti 
al  core  : 

Palude  al  fenm\  tnonGiunonc 
al  faflo  : 

D'og»i  Eirgitteo  Fior  Giglio  pi»  cajior 
Del  Sejfo  im^el  Fitroriofo  Homre . 

Rirena  al  canto  fei.  Stella  al  fulgore  : 

AI»fa , cui  'Vinta  Clio  cede  al  contrago: 
^pe  intenta  dì  Pindo  al  dolce  pafle  : 

Rofa , che  fpunti  al  Firtmfo  Albore  v 

OFenetia  felice  I In  quefia  fola 
De  l' Heroine  antiche  i pregi  rari 
LaFamaapttblicorSjdereavola^ 

Pertrouarchi  Paguagli,  e montile  mari 
Trauarca-iOcchivita  inuan.Deh  ti  confolal 
Di  quefi’  Helenae  folo  ApoUilPan 

^ Andai  pofcu  ruminando  tante  {ingoia- 
rinfìme  Doti  > clic  adomano  quelta  Lette- 
rata Heroioa  , &e{renda  ella  così  fami- 
liare della  fottemita  lingua  Spagnola,  fue- 
gliai  l’fbera  mia  Mufa  a cantar  del  fegucn- 
te  odequiofo  tenore  ^ 

DE- 
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. . P E C I M A 

' A 

A Rdio  Torcia  defdichada 
Por  vn  ^morfin  raz.ony 
TPquemofe  el  llion 
Town  Alma  defalmada'  * 
f^nJHelaìJamaloST^dà 
Nofuè Sols stno-^'è rayo j . 

Que  de  l'Hermojura  el 
Arroprfóhre  la  Tterra  : 

Affy  de  Vmue  la  Guérrà  >v  ì ^ o • 

J)e  Martt  dcabò^tidejmay&i^^^ 

• • ‘ ? ViÀ>^V. - ■■  -i  A'tViiQSL 

^ Jdoy  dia  Vénefia  dichofa , 

• ^ Èn  el  aguaaTroi a opuefta  y 

Acoje  'vn  Helena  Hone^ay  f . Cujìh  .f*. 
Wa?i  Bella^  corno  Jngeìkofai:  ; » 

■i‘^^J>e'Sah€Y folod  Guriofa  y ■ i ,£jifìA 
T nòpor  Amorliuiana  r . • •.  j nacf  b 

' T)'e  ltiz,,iìh'defu€go'vfa«a'y  * o.?'mA 

“ ■ 'Nh'  quemk^  fi  fio  que  aiumbra  > ì - ; ■ 

• Por  e fo  la  'Fama  encumbra  .. 

' JLaHdenaGfiegamylayFNEClANA^ 

' Anche  la  mìa  Mufa  , per  haiier  fentìra 
ijlieft’Helcna  mal'aui-glìofa  faùellar’Vc  leg- 
ger cosi  efarramente  j benché  Colomba  , 
fiéila  dolce  lìngua  de’  Galli , per  dìiienir  la 
Gìuetta  dì  quefta  Mìnerua^,  s’incapricciò 
di  cantar  francamente-  : ^ 

• Poiu 


RitrAtti  ‘Critici, 

Pour  MadamoiTclltt 

ELE^NE  CORNERE 

P I S C O P I E. 

^ ueglueTaris  de  Amour 
Ayres  juge  mechant  mauU4Ìs  Foleur  > 
Jiauk  a Grefe  vn  El'ehe ,* 

JUfais  s’I  frenderoit.la  peint 
iDe  retourner  tour  voler 
Cefie^  de  l'AdtjcA  la  Mair  i 
iHonnefleyDo^O'i.Channarttey 
Tour  la  Scienfe  efclatante  9 . 
il  demoureroit  tromphi  ^ 

Non  pas  flus  vn  Vbiéttr  imais  vn  Votò  • 

' ‘ \ . y,  ’ 

Mentre  la  mia  Mufa  Latina  ranebv-olia  > 
fÀLtifeuotea , per  accender , con  l’altra  a-.» 
gara  , vn  lumicino  a quefta  vaghiffìma 
Aftrea,  che  fi  corona  di  tante  Stelle, quan- 
ti penfieri,  ecco  il  mio  caro,  e teneriilìrao 
Amico,  Gio:  Benedetto  Perazzo , con  due 
fiaccole  di  due  Diilici  luminoii  alla  mano 
per  guadagnarmi  delia  mano  la  palma  ; £ 
cosi  li  trafcriuo,  che  fe  egli  me  li  porto  fu- 
biro  per  honorarmi , voglio  honorar  que- 
(le  mie  pagine  con  vna  iinTcia  di  quell’in- 
chioftro , che  rifehiara  le  glorie  nd  Vene- 
to Cielo , dell’Augiiftiffima , e da 
femprc  riueritiilìma  Religione  Domeni- 
cana . Canta  dunque  cosi  quedo  candido 
Cignojche  hà  lo  fourapenne  di  vn’ Aquila: 
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l’jOi'  IRitféttiX^rirki,, 
llluftrifs.  ac  SapiennTs. 

ELEN^  CORNELIA 

* *.  •-  w • • <*.  j 

Pise  O P I E 

D 1 S T I e H O N. 

Ritpta  Heleneformoftfmsr  di^a  alfera 
Graijs  ■ ^ - j 

hand  r^pitur  ^ rejlkuenda^ 

So^hts p Vi'  - ^ ' 

Nell -altro  fegwcnic  fcà  riflretto , Chimico 
tanto  ingegnofò , con  mirabircpitome  j le 
bcllilTìime  qualità  di  vn  Helena  calla , che 
rapifire  ingeg4ii  più  ùoreggianti  ad  elogiar 

€--H  O H,  ^■ 

niilù  nei  ■-  H - > :>J  £!Ì/ìiì  SZO'S  ;yi 

/J.'cap  . ^ ^ 

, . FstTffXHdmipi^*  ^mat4S4cris<>»9^ 
- - ‘ . diiUrmnt  S^pho , 

• ^ F amine  mukA,  Poios  menfa , yirago  Fo- 

* ■ if  ^ *i  .-fi  i»  ^ J..  . 

V-  ■ uhf.r  i*:  • ■ 

Tutte  quèfte  doti  , che  ingcibnianq 
quefta  gran  Dama , benché  di  tanto  peib, 
ancorché  lafollcuino  al  Cielo»  fono- però 
minori  del  pi jlfimo  genio  di  c0a  » c dpi 
.V  Celi- 
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Celibe  iftinto  , che  la  fublima  fopra 
Stelle . Non  hà  il  fcrmamento  vn’  Aftro 
così  puro  , come  l’anima  di  quefta  Ver- 
gine » che  hà  nelle  mani  vn  maflb  di  fpi- 
ghe  fruttifere  , fìraboli  delle  Scienze,^* 
che  fono  le  mefìfì  dcH’Intelletto  ^ c nel 
cuore  vn  cefpo  di  gigli  , geroglifico  de’ 
penfieri  > che  fono  i fiori  della  volontà  ; 
degna  perciò  di  rifplendere  preffo  al  gran 
Lione  deir  Adria  , che  con  abbaglio  at- 
tentiflfìmo  la  rimira*.  Ma  non  baflì  tan- 
to a flnpire  , poiché  Mincrua  fuol'  effer 
pudica  . perche  antipaticamente  a Vene- 
re oppofta.  Hor  non  più  vanti  dal  Sale 
VencEC'la  fuanafeita  » perche  laNnofirà 
Minerua  , cioèla  noftr’Helenavàoob’cl- 
la  è nata  dal  Sale  ; ma  con  tal  diuario  , 
cbclSalc  di  t}QeHa  Venere  ÌR^pùra  coitoV' 
de  « de  il  Saledc'quefia  Miaervapiainv 
mortala.  Accorciò  rElogio  , perche^ 
Tanguftia  di  vn  foglio  non  Òj  capacedi  cf- 
primerc  la  magnificenza  di  vn  Ciclo*. 
Cielo  è l’animo  dUelena  , perche  folic- 
uato  così  dalla  terra  , perche  non  giun- 
gono ad  effo  le  atmosfere  del  fenfo  , per-s 
che  hà  tanti  Pianeti  Stationari)  > quante 
Virtù  (labili  , perche  fi  muoue  con  rego- 
latiilìmo  giro , perche  rìllumina  quel  So- 
le , che  non  hà  occafo . Viue  q uefta  grati 
Celibe  genialiflfimamentc  aftratta  dal 
Mondo  , e negli  agi  del  natiuo  Palagio 
fueglia  l’auflerità  di  vna  Vita  fpinofa , for. 
fe  perche  le  fpine  fogliono  accompagnar 
la  Rota  naturalmente,  A DIohà;donato 
ikfuo  cuore , perche  Jààconofciuco  nonu# 
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ttoùarfi  quagiù  ehi  meliti  d’impugna'rloV 
è di  foignerlo , Colle  Aie  penitenze.ìnno- 
iccmi  macera  i liguAii  de’fuoi  lombi  prc-- 
'Cinti , perche  più  odorino  al  Paradifo . Di 
lana  rnuida  cinge  il  fianco  tenero  > qual 
Pecorella  , che  fi  è fpolàta  all’  Agnello 
Diuino.  Con  TOratione  , qualconchi- 
glia  di  rugiada  , fi  pafce:  col  digiuno  , 
qual  Giuditta  S’impingua  per  ilgozzar  va- 
lorofa  l’Holofcrno  , che  affedia  la  Betu- 
lia dciranima . In  Comma , ella  è vn’  He- 
lena , che  fi  accinge  ad  emular  la  Santa_-i> 
colla  Pietà  , Ce  già  colla  Virtù  hà  Caputo 
vincere  la  profana  : É ben  cantò  di  efia  il 
Dottifilmo  , c Famofiffimo  P.  Francef- 
co  Maccdo,  mio  riueritifiìmo  amico , il 
quale  Cotto  le  ceneri  dcll’habito  nobiliifi-- 
mo  dcll’Ofieruanza  FranceCcana  , chiu- 
de vn’  Ingegno  di  Fenice  , a cui  tanto  è 
douuto  il  Mondo  Letterato  : Difenditoc' 
intrepido  , &inuincibile  della  Grana  ; il 
cui  nome  batta  per  ogni  Panegirico  più 
sfolgorato  : ben  cantò , ditti,  conqucfto 
armonioCo , concetto . 

D I S T I C H O N. 

» 

Smt  Hclen&  geminét , SanEia  /ìltera,  & 
umifera  puledra  : 

, Adoribus , & forma  Tertia  vtramque  re* 
fers, 

Cóchiuderò  quefta  digrettiua  ma  giutta 
lode  per  fugellar  con  vna  Gemma  vn  Te- 
foro, colla  MuCa  ricchiflìma  dell’Eccellen- 

tittìmo 


Ritratti  Crititi»  'rji 
tiffimo  Gio:  Battifta  Vidalip  per  cui  JTra£ 
alla  Grecia  gli  Arioni,  c 
honorau(Iìn)a>  edot- 
tiiljina  amicxda  debbo  fuifcccatiilTmc  le 
quinteflenze  dell’anima  . -Hof’  egli  eoa-» 
quella  Tua  gran  maniera , ch’è  la  mi-  ‘ 
nera  ideale  dell 'Epigrainina Itt-  ' 

liano  , hauendo^  fcnrito^;^ 
cantare,  per  correggec.  j 
. v=.  ; le  mie  difFalre,co5ÌrA  ! «■►mot 
amo^ggiò  • ; . - al' 

• • 1 ■ - in  : : t jJ  orìy -r 

,(  r'n-t.  fiipplenicet  t. 

fi!  srD'jfjìv  ; 
t omtlìhJòCi  ■ 


/I  » -.fJ  t>  » ww>in**.w^ 
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L’A  N T I e l e na 

SONETTO. 

Ran  relì(itiiaTroiana , a l'ontO 
yirgiue 

J)'Blena  opponi , ELENA  fa^- 

Vroh  quella  di  'un  Cigno;  e tu  col  canto 
Propaghi  i Cigni  in  su  l' Adriache  riue . 

Spiro  3 figlia  dìGioue-, aut  e lafciue  : (matp\ 
T li  3 figlia  di  GIOVANNI  , hai  cafio  il 
Kapifei  tu  \ quella  e rapita  : e quanto 
yifs'ella  a Pari  > a te  pari  non  viue . 

Jlioaccolfe  Vimpura  • E dotta^  e ornata , 

. Eoue  pur  d'ilio  alta  memoria  giacque , 

T e RlCOVRA  di  Lauri  omJsra  beata  . 

{que: 

Vvna  fu  ardor  de  l'Apa , e'n  Grecia  nac- 
Spledor  l'altra  del  jCfodo^et  Adria  e na- 
niella  illufirft  nel  focone  Tu  ne  l'aque.fta 

Qiiefta  fublimiffima  penna , che  con  l’au- 
la fua  mi  acciefcc  il  roffpre , mi  toglie  an- 
che gencrofa  la.  vergogna  di  erpormi  a_^ 
fpecular.  infelicemente  fopra  idue  nomi 
d’Hlena'  , ediLucrctia  , che  fi  vnifeono 
mifteriofamente  in  quella  non  decima.-.» 
Miifa,  nè  «quarta  Gratia,*  ma  delle  none , e 

delle  tre  mirabil  Compendio , Cosi  ne p 

cantò  il  mio  Vidali  argutifllmo , fior  degl* 
Ingegni  più  celebri  , nel  feguente  fuftan- 
tiofiSìmo , & acuto 
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- ■ V 

14  A D R I G A L E 

EL  e N a fei  ♦ méipura  : 

L f^C  RETI  A [eiy  ma  intdttd  ; 

E doppia  gloria  in  doppio  nome  accogli  • 
Non  fia  fltipory  s’ ornai ycon  nobil  cura 
D'Argo,e  del  Latio  i vari  accenti  fw^i: 
Qual'Elenay  e Lucretia  il  Ciel  deftinay 
Che  tu  in  vn  tempo  sij  Greca^  e Latina* 

Horqual  maggior  argomento  a portar 
- vaglio,pcr  configliar  le  fcmminc,fingolar- 
mente  le  Dame,  a non  inuogliarfi  di  quel- 
la Curiofità , che  deforma  anche  con  la.-» 
bellezza  , ma  rabbellifcc' l’anima  con  la 
Virtù  v^^ortandole  ad  imitare  ftudiofa- 
<mentc,  non  già  la  Greca  > ma  la  Veneta^ 
Helena? 

Termino  il  Contorno,  per  non  abbron- 
zar la  penna  intorno  a’  lumi  cosi  viua- 
ci , perche  come  farfalla  incauta  potria.^ 
perder’  il  volo  . £ ben  può  anche  la 
farfalla  , perche  temeraria  , fimboleg- 
giar’  il  genial’ iftinto  del  Curiofo  , che 
per  troppo  appreffarfi  al  lume  fi  (pen- 
na. E'ilCuriofovn’ Icaro,  che  con  ale 
di  cera  cadde  fpiuraato  perche  troppo  au- 
dace appreflbfiì  alla  Lucerna  del  Mondo . 
Fù  curiofo  Fetonte , & impetrando  il  ma- 
neggio del  Carro  Solare,  andò  precipitofo 
a dar  di  fchena  in  vn  fiume  fulminato,  e 
forameifo , in  gaftigo  , che  ^ da  cffo 
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poco  'men  > che  combufta  la  terra . E’  pur 
tioppo  vero  , che  la  Curiolità  douunque 
s’rùoltra  porca  rincendio , &:  attacca  per 
furto  il  fuoco , poiché  col  folfanello  alla-i# 
juanò,fe  non  accende  l’ira, lafcia  il  fetore . 
Tutte  q^afi  le  colpe  con  la  Curiòfitàfi  af- 
forcllano . La  Superbia  nafcc  foucnte  dal 
veder , ch’altri  col  merito  foprauanza  co- 
lui , che  procura  il  Tuo  ingrandimemocol 
Vitiò.  L’Inuidia  occhiuta  fi  aggira  a cer- 
car l’altrui  bene  per  malignarlo  con  farci- 
no perniciofo . La  Gola  è occulatiflìma-«j 

nell’inucftigar’i  pafcoli  più  faporìti  e le ^ 

fnogliatezze  più  rare La  Lafciuia  è tut- 
ta guardinga , perche  l’amor  ofceno  co- 
mincia dagli  occhi , la  concupifcenza  de’ 
quali  feruenteabbruftolifce  con  vampa_uj 
infana  le  vifcerc  . Lo  Sdegno  è vn  Lince, 
che  s’inafprifce  a§li  oggetti  fplendenti , 
vn  Bufolo , che  s’infuria, per  mirar  troppo 
fiffo  la  porpora . L’Accidia  per  veder  trop- 
po lungi  fi  rimati  neghitofa  nella  fua  tor- 
pidezza a giacere  inutile , & a marcire  fe- 
tente . L’Auaritia  con  gli  occhi  di  Ciuet- 
ta  , che  fon  le  doppie,  vccella  alle  altrui 
ricchezze , e tutta  pupille  ad  altro  non  ba^ 
da  , che  a fpogliar  gli  altri  per  veftire  sè 
fteffa.  Facciafi  pur  Tinduttione  in  ogni 
altra  colpa , che  a guifo  d’angue  da’  capi  di 
quell ’Hidra  proforge , e troiierafil  ferire 
la  Curiolltà  mefcolata  in  ogni  eccello  , 
trafcendente  in  ogni  diffetto  . Ella  è la  fa- 
cendiera,che  hà  per  tutto  le  mani  in  palla; 
E ficome  la  Prudenza  in  ogni  Virtù  mo- 
rale dolcemente  s*infinua  : così  per  op- 


il 


ne  .Contorna- 
ta, 
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jpofto  la  Curiofità  in  ogni  Vitio  mal  nato 
liuorofamente  s’interna . 

Eccoti’l  Ritratto  del  Cudofo  finito  ; 
Così  la  finiffe  vna  volta  il  Curiofo  ; ma_-» 
non  può  mai  finire  chi  Tempre  tratta  di 
diffinirc  ogni  cofa . .Egli  è dunque  imper- 
fetto ; e perfetto  può  dirfi/enza  mentire» 
il  Protratto  di  effo , molto  più , che  non  è 
il  Prototipo , perche  nel  Curiofo , che  và 
inueftigando  le  imperfettioiii  degli  j 
altri,  perfettione alcuna rfouar  -- 
non  puoi , come  t’ infegna 
di  eflb  quefta  Imagi- 
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Ritratti  Critici. 

' MILANTATORE 

RITRATTO  XIX. 

I. 

ECco  de  laura  vn'huom  tumido  ladro , 
Che  di  vento  yafciuto  e tutto  vanto 
Huom-,  che  no  può  capir  nel  proprio  mdto\ 
Come  dunque  capir  potrà  nel  Quadro  ì 
TI* 

Et  di  se  ftejfo  gonfio^  ab  borre  il  fondo , 
Ond'e,  che  [opra  tutti  alto  galleggia  : 

E per  effer  leggier  nuota , e fpumeggia  ; 
A/4,  benché pe/ià  tutti,  et  non  hàpondo. 

' III. 

Eondo  non  bà,  non  hà  mifura,  e foto 
Del  numero  verbale  hà  il  magiflero  : 
Prede  il  nome  dal  Mille,ancorche  Zeró\ 
E quanto  mole  hà  men-fanto  hà  più  volo* 
IV. 

Più  volo  egli  hà,  qualgarruletto  augello , 
Che  d' Aquila  Reai  calca  le  penne  ; 

Ma  fcoffopoi,[e  àfublimarfi  venne , 
Piomba,  del  vero  al  Sol,  qual  Pipijìrelle, 

* V. 

yàneggiantePauon  col  fuo  garrito 
Spiegar  ne  le  fue  lodi  vn  Cielo  il  miri  *, 

I Ma  del  di  piuma  al  fin , che  con  due  giri 

Jl  corfo  lieue  fuo  pr^o  hà  finito . 

VL 
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VI. 

f^d  codato  Aghiron’i  cimiero  è tutto  I , 
Òftd'è , che  non  hàtefia,  è men  concetto] 
'Sentpré  và pettoruto,  e non  hà Inetto;  . 
B^qudhorpik  fi  l^cia  egliepiuhruttth^ 

"Entrando  ne' fuoi pregi  oh  com^egl^ejc^^.  u , 
Vatpk'col  centro  fiacche  non  hàpunto  j ‘ 
Pt4r*d  Circolo Jèmpr e in  piazjia  giunto  , 
Quanto  più  crefier  vuol, tato  piu  increfc^» 

Degli  jintenati  fuoègrauido  Aborto 
Lipdr^rifìe  tuttC^^  ogni  orecchio  ; , 


Varabolìco  {empiee  diuien,  che  narri 
Inetto  dd  jm^àto,  <fgni  fuó  fatto  : , ' 

nd  figura  càneVetd:  ingegno  aflratto}- 
E tira,  coiH'vn  bue^  Scìen7.e  a carru 

■ x.^  ■ 

Egli  e EH ofo fon  grafie  ^ual  Monte  y . 

, E con  i'dfìtdfitòEofcide  fonante 
Kdfiehtbfafie  le  S cole  vn'Elèf ante  y 
Pur  fi  fermò  degli  Apnelti  al  Ponte . 

Deggifia  'Cgli  e y Ma  la  Cornelia  legge  ,■ 

Se  honihà  sidedita,  almen'l'hà  in  te  fidi 
Che  ne''pigejii  fuoifempre  indigena, 
'^antere  leggiera  più  quanto  men  legge, 
XII. 

Ogni  Dottrina  à luifpalanca  il  varco  : 
TufiÒsd,  tutto  penfa,  e tutto  fprezd^a  : , ; 

E còri  fa  lingua  al  precipitio  'àuuèzXfd  ' - • 
Dif  iice  j e dke  più  di  vn  Dkearco . " 

xiir. 


W • V » 
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. XIII. 

^ fuagran  voce  al cieKcome  i Cipreffi 
VombreferacirìnfrHttuoft,e^^^^  ", 
Tanto  piu  duro  al  d^  auantopiu  molle  « 

5av,  • 

^ luifolfan  le  Pecchie  il  mel  in  ixiCCA  i,  « 

^ ìùi'fol'^gàmppe  iritti  infùìeìCc  , 
•rì  lui  fol  latte  di^  Miedc  Aiufei^ .)  \ 
\A.  luifol  di  Parnafo  il  Càuto  tocca*  ^ 
XV. 

Ce  sfere hasuje ditale i maìàmenti 

negli  occhi  fijft  : 
^jjchtaran  la  vifia  anco  PEcclifft^ 
C'ha  piti  in  ierra^che  in  cielo  i lumi  fpeti* 
XVL 
saggio 

t^y  qual  pombilip  ,fol  rimhomho  fcoppia  : 

doppia 

fa  del  Popcntoj  e vai  tnenich^vna  Mela 

XVII. 

Seni^  ragion  ragiona,  e magge  accefu 

"Verde  legno  : col  fuo  fumo  (mende  ^ 
lA^f^mo , che  calore,  humido  rende  ; 

Ne  lafcia  alcun  da  fue  freddure  ille  fo, 

^ ^ XVIII.  ^ 

Serutlto  egli  è ; pur  vuol  far  del  Domitió . •> 
£■  Ctembalo , e Tamburo , è Calafciove  : 
^ Trombetta,  e Battocchio,  e Capan(me  • 
C la  Tromba  final,  non  del  Giudtcio . i 
YIV  ^ 
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XX-  , 

Labeon  mai  non  i fracco 
Djflancar  chi  l*afcaita,  e Mi  detéfla:: 
Co'fuoì  (ogni  fiiegUati  7 fanno. defia  , 

Di  parole  piu  affai,  ch'hai  fattdtGrjicce.^ 
XXL 

Da  la  fauell afua  fuampa  famlla  » 
Ch'efcefuUginefa  a dar  occhia 
EperMlippjf^fere'gli.fcsocchi^ 
Aggiunge  a chi  col  fama  in  capo  hnìlà  • . 
XXtL 

Garrulo  Fanmor , qual  Rufcellaccio 
A^ato  di faabrarttpe^pro gorgoglia  ; l 

Voi  Torrente ^umofr  amù.eny  eh fcio^idh 
- Superbo  il corf a d dar,  dStro  tvn  iimaceÌo  *.i'i 
^ xxm./ir)C>  i.-  ^r* 
spanto  fà  più  rumor  mene  fi  affonda  y 
£jjon portanei feny  cheflerpi,  e canne i .* 
Con  le  profufejue  lubriche  xjdme  " 
Douunque  hàpe  di  flerilexjiA^  abbondai 
XXIV. 

JPollty  de  gli  errar  fmi  bandiera  y e Jtanda  » ; 
' ^iifpiega,Mdiuaiga>es ne fd Storia 'y  * . 

Torcendo  y d cumular  fordida.gloria  i 
\Anco  in  jèjhffo  di  fua  lingua  iP brando* 

• XXV. 

O Tr^on  trafogtiante  iO Spettro  infanoX 
Midicel  Jiiofiro  : ab  omino  fa  Imago  t 
• Sol  dola  forma  tua  deforme  ^ago  , ' 

al  biondo  Gigante,  e pwr.  fù Nano* 


•7>vvmj,'  M,  , 

< %.  a*.. 
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CONTORNO 


CRITICO.- 

....  - ■ ' ■ > i 

HOr  si , die  biTogna  raifchiaritiolcaJ^ 
fpuiTia  xic’  colori , € fare  sfumar  più 
idell’vfato  le tTte,pcrche  fpicchi  tra  i ChtatI 
de’  (ùoi  vanti , e tra  gli  feltri  delle  mie  om- 
bre il  Millantatore.  Il  Millantatole , che- 
fopra  vn  tamburo  comparirebbe  meglio 
dipinto, perche  Tempre  rimbomba , e fò  là 
rallegna  dc’fuoi  Antenati  adogn’bora, 
benché  forco  bandiera  ftracciata  , e vi- 
le^- ‘ ‘ 

- Comincierò  dunque  a contornar’il  Ri- 
tratto, del  Trafone  con  botte  di  pcnna_rf, 
più  del  pennello  fpinofa , perche  quegli  é 
vn’Hiftrice,  che  s’arma  tutto  di  punte  , 
quando  fi  gonfia, per  ferire  i vicini  JuoqSie^ 
pur  non  è vn  BafiUTco,  che  col  fiato  gli  ve- 
cide  perreftarfolo  a regnare,  perche  fi  ve- 
tifichi  anche  in  elTo  ciò,  che  fii  cantato  dal 
Poeta: 

- in  vacuarébgnatBafìlifcus  arenai  > 
poiché  il  Millantatore  annichilando  tutti 
vien  a reftar’vnico,  e per  confeguenza  ab- 
bindonato  nella  regione  fabbiofa  della-rf 
fteriliflìmafua  giattanza  , 

A fpiegar  bene  queft’indolc,che  cotan-^ 
to  férpeggia  nel  Mondo  pen  fo  di  valermi 
di  vno  fquarpio  del  mio  Cinico  Peregri- 
no, ftracciato dalle  difguacie,perche  sàld- 
. dio 


2^4  Kìtr4tH  Critici^ 
dio  quando  potrà  comparir’intero  ; nè  fia  \ 
difonanza  ilfar,  chefauellivn  Diogene, 
auuezzoaftar  dentro  ad  vna  botte  , per 
corregger  coftui , che  tempre  di  sèfteflb 
và  ebbro,,  c tumido,  più  di  vn  Bacco,  fem- 
pre  fi  gonfia.  ParK  dunque  il  Cinico  di 
quefto  feguente , non  adulatorio , perche  ( 
verace  tenore^ 

***,  Io  chiamerò  roriginc  de’ mici  na- 
tali col  modefio  vocabolo  di  Ditcendcnza, 
perche  non  pretendo  di  falire  alla  Gerar- 
chia di  q tic’ faftofi  fognanti,  che  de*  loro 
afeendenti  fi  fanno  ficaia , come  di  tanti 
gradi,  mentre  li  vantano  grandi,  per  fiollc- 
uarfi  fioura  di  ognuno;  e pure  fi  sà,che  chi 
non  ha  la  Virtù  ,che  fnol  quafifiempredi- 
feendere  negli  heredi,  quanto  più  d’innal- 
zarfi  prefume  col  vanto  de’  fiuoi  maggio- 
ri, tanto  più  dificende  col  precipitio  de^ 
■fiuoi  coftumi.. 

S’io  miro  attentamente  cemalbcracci , 
che  con  verzura  pompofia  in  tanti  rami 
fparpagliati  oftentofaraente  fi  dilatarono  , 
più  per  opprimere,  che  per  protegger  col- 
Torabra  loro,  pochiffimifruui  vi  annoue- 
ro,  che  non  habbiano  il^  verme . Sono  ap- 
punto come  le  poma  di  Sodoma  pcrcnc 
aU’apparcnza  empiono  l’occhio  di  vn  va- 
ghinfirao  colorito  j allcttano  il  palato  con 
vno  iaporeggiantc  incentiuo  ; ma  poi  gu- 
ftati  fi  rifoluono  in  vna  vampa  di  cenere  , 
fumegeiante,  e feteme . ^ 

Oh  boriofia  alterezza  degli  huomini,  ^ 
che  tanto  fi  affaticano  di  parere , e mil!a_.> 
s’ingegnanod’effere  veri  Nobili  ! Al  ccr* 
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ro  sì,cb*ìo  vorrei  più  tofto»  che  mi reneflb 
il  Mondo  per  vn’Eacìda,fi'linol  di  vn  Ter-* 
fite,che  per  vn  Terfite , figliuol  di  vn’  Ea- 
cida.  Ma  qaefto  conto  non  vien  già  ca^ 
pito  da  colni>che  non  s’fntendc  di  propor* 
tioni , perche  nella  deformità  delhoperar*, 
effendo  vn  Terfkecoll’ ampolloficàdelisfr 
pretenfionc  vuol’  effere  ftimato  vn’  Eacfr 
da^.'.  ■ ■ .T 

, Sonoui alcune  faitiighe , clic  a gMifa;^» 
del-  Pàtolo  1 c dell’Hidafpe  inturgidifeo-^ 
no^  e berichohabbiano  culla  di  fango  , t 
Jetco  di  argilla , con  Tropo  audace  coloi* 
j-apiO,  iquefto.  tfìargcnto'i  rfe  quella  itì!  osi 

rOj. ; Il  -3‘irjq  c^ionrjT.^o  Ih  l'i  . u 

ijtpi  le  pÉràgODÓrpéteiàr  ci  coiiritìo]  ta-J 
c‘onneni6ffpa)inll’EpidanovlEgli'naiofEon^ 
ribello  dail’A'tictó;  fquardàK)  iidiràJlpcitìaiJi 
Tnontagùajibàlra  còHapòcarCtia  mole,,  fe 
pur  non  precipita  eolia  pargólegrliantg  ■ 
Kia  lena, 9; . tra-.de  bràccia  fienbre  di  vnà  ru- 
pe oft  ed  rk^i  cheratiuolgendolO'  infafee 
di. pallu ftri  hérbng^’i,e'di[ ^ino fe  t^epri  tc{^ 
futC  ijlqtrafppricf  alla  culla  dibaffapEndb- 
ce doue  alimentandolb-con  rurcdleni  di 
latte,  che  dalle  tnammeUe  ^róukie  io:  boo 
cà  gli  fpande^il  làfcia  poi<fproppaaaprofci<:^ 
grandicello  iih.corfo'ajpmcacciarn  pi;ù  fos- 
ttantiofa , ScabbondaBicManodiirura-iH, 
Quindi  cgl i abbórrend 0 ’giianuTiido  ,<  per- 
che li  par  vile,  quella  nmfdanradre: , dife 
partonllo  ; quella  balia  montetnata  'T  dhfc 
nutricollo  , infangaialfuggirlè,  per  la'fil-, 
uejftcc  campagna  villano  il  piede 
giungendo  adùlw  là  ck)ue  il  Toro  auguro 
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rilplcnde,  fi  fpofa  per  forprefa  colla  limpi- 
da Doi-a , Dama  di  Corte , c nobilita  sè 
fielTo  di  modo  , che  infuperbiro , alla  ma- 
niera de’ Contadini ciiiilizati,  con-  pafib 
grane  > con  manto  di  argento  orgoglicfo  , 
c trónfo  cammina.  Indi  fentcndofi , tra 
fooi  fafii , crefeiuto  il  vigore  per  tanti  ori 
temprati , che  l’arricchilcono,  s’inuefte  di 
l^riucipe  il  titolo  hauendo'  foggiogati  col 
fuo  corno  guerriero  l’Ada  , e'I’  Ticino  .r 
Refoft  perciò  più  poffente  s’inoltra  infi- 
diolb  a maggiori ac'quiftijC  tiranneggian- 
do campi,  e diuorando  poderi" , fi  fregia  il 
capo  di  pioppi  annofi  ,■  che  fmaltano  gli 
aurei  rami  di  verdi  fiondi  per  congegnar- 
li corona.  Qiiindi  negletta  la  plebe  vile 
d’innumcrabilirHfcelletti,ch*l  van  feguen- 
do'  con  adulatorio' gorgoglio,ammetfe  io- 
io  per  Cortigiani  rapaci , col  Taro , l’Adi- 
ge,il  Mincio  : Enza,  Secchia,  Panata  per. 
Concubine.  Oh  quattro  per  là  Tua  gran- 
dezza faftofo  a portar  guerra , più  che  tri- 
buto al  mare  fi  ipinge , e fermando  itluo* 
corfo , c formandofi  Reggia  nel  vailo 
theatro  dell’'  Adriatico  a guifa  d’  vnaL^ 
diuìnirade  inuifibile  ir  nafeonde. 

Hor  dimmi  Erid'ano  chife*  tu  ? Re  de’ 
Fiumi  fon  io  , che  la  più  bella  Frouincia 
fignoregglo  dcll’Vniuerfo  : Humìdo  Pria- 
reo, che  colle  braccia  ondòfamente  centu- 
plicate mi  fò  temere  : Capitan  generale 
de’  Riui,  chetante  campagne  hò  fattCJ>, 
quante  ne  hò  disfatte  : tantipaefihòdo- 
minati , quanti  ne  hò  domati  ; tante  Cit-' 
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4jidi  h6  atterrite , quante  muraglie  hò  at^ 
tervate 

Sì  1 E dunqtre  non  ti Tooicti  d’eil*humir 
rna  nafcita  benché  deriur  davnrMomc  ? 
Come  obliarti  si  preftoìa  taa’difcendcrtza 
tra  le  cadute  I Non  ti. raccordi  tu , chc_^ 
afccndi  per  linea  retta, fc  bene  fpczzata,da 
Ser  Monuifo  J Che  la  tua  genidrice  fia' 
quella  feluaggia  fontina,che  fuol*  abbeiie-- 
rare  Cerbiatti-, e Capre  ì Che  la  tua  natiua 
.educatione  fù  folo  tra  groflblani  Bifolchi’,. 
€ rufticani  Armenticri che  fprezzahdoti 
co’  Iorofifchi  fouentev  ferenti  fcruir  di 
coppiere  agli  affetati  giouenchi2  Ch^__^ 
Valletro  di  Balla  fpcflb  làuarti  li  polucrofi,. 
e fudati  Corfieri  ì Come  non  conftfifi  tu,- 
che  fei  quel  rapinofo  ladrone,cbe  feorren- 
do  per  territorio  non  tuo  rubi,  e malmeni 
alberi,  e nrandre.P'erchc  non  contÌ,che  piir 
deirHèbro,pertvoppo  hauer  beuto,pazzo' 
baccante,  torci  a deftra , a finiftra  fanatico’ 
il  capo,  tanto  più  feemoquanto  più^ pie- 
no , perche  lafciando  il  tuo  letto  mollc_p- 
ti  vai  a corcare  tra-  fterpi  r c bron- 
4hi?; 

Non  più  di  qucfto,non  più,  che  mi  fon'' 
a baftanza  fpiegato  , acciochè  colla  mano~ 
di  proportionante  rifleffo  porta  chiunque 
habbia  fior  di  gìudrcio  coppelfare  fui  pa- 
ragone propofto  , come  sù  pietra  Lidia--?,- 
che  non  è falfo , ma  molto  fino  il  rapgor- 
to'.. 

Hor,che’dègg*iò  difeorrer  de’miei'Ante- 
nadjper  no  contrabev  la  nota  di  Mlllanra- 
lote^Gome  TEridatìo  ? Racconterotti  for- 
fè. 
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fe  per  accredi tarmiti  più  genero/'òj  fcd<)tiaìi 
do  l’adagio  Greco  , di  Codro,  e di  Spart^-y< 
Che  lamia  Gafa  fia  ilk>ftrifl[ìma  per  l’atìti^- 
.chità  immemorabile  ? Nongii,pef€beTa.' 
intender  potrefti,  ch’ella  per  cento  com- 
miflùre  Sdrucita  apra  fpiraglioaH’aupe  i é- 
dia  ricetto, per  non  reftar  ofeura  alfe  lucr/ 
Ti  diròperfortiihajcb’id  natola  da4mo^ 
mini  bellicofi  , clìctrattàra  con  manófn*- 
callka  fulgidi  acciai  ? Nè  ! poiche  potre* 
fti  prender’al  b^lzol’equkjqeo  ,•  e ribattei'- 
loa  me, per  rlpi’òuefarrm\che  quelli  doma 
rugmofi  armainolische  furòno  pulirono, e 
.orarono l’armi#  T’indurrò  dtìmpaé 'a cre- 
*^derc  j che  i miei  Andati  f coli’impennàt 
Mercuriali  Talàrr^olafifero  da  Battro 
Tha!e,dall’ Auftro  al  Setrctitrione',  per!e 
loro  lettere  ben  riceiiuti  , e rimnneratf  ? 
Nè mcnof  poiché potréftì arguirmi,  che 
foflero  Staffette  volànri  , e mercenar/j 
Corrieri  # 

Afpetti  tù  quiidhlio  diffotterrando  Bef- 
fa poluerofc  dc’  miei  paffati,n’erga  eatafla 
-ftìblitne  per  adornarla  di  epigrafiche  lodi'^ 
c fouradieflaTpargendo  odorofe  menzo* 
gne,  mi  pon^  a giacerùi  sii  péttoruro  con 
l’ale  fparpagliate  i per  acquinarim  d’vnica 
Fenice  l’aereo  nonìe?NonTcm  cosi  feiem* 
pio  nò , eb’io  brami  di  mendicar  da  fepol-* 
'cri  la  vita  -,  mé  tù  Tei  così  ftolido  ychc  lafci 
dalla  polue  aeciecarti  # ' • 

Che  farò  dunque  per  fodisferti , e pef 
difimpiegarmi  colle  pfóue  dell’argomen- 
to ? Aprirò  qui  vna  pompofiilrma  Galle-' 
ria,  c ti  farò  vageggìav  le  tun^fe  ima  girvi 

de’ 


tiur^ti  Critici,  ^ 
d«*mlei  riguadeuoli  Anceceffod  : ciudi 
cfTì  con  toga  : chi  con  vsbergo  : chi  col- 
io Alle  : cbi  eoUa  fpada  pre&iucr  leggi  > 
profcrìuer  genti  j ptìnjgcr  rmuidia,  tra-  . 
fìgger  l’otio  ? Scmaini  Atmeo , che  fé  tal 
mi  (ei  non  VÓ  già  darti  negli  occhi  col  fu- 
mo;nè  vò  trattenerti  ad  ammirar  più  ,J 
glorie  del  Dipintore  » che  del  Dipintq  • 
Ah  non  voglio  già  io , che  m’irrida  l’elo- 
quente Arpia  ace,  e che  ritorca  ver 
la  sferza , che  caricò  fui  dorfo  a Pifonc  in 
quelle  fìfchianci  parole  ; Ohrepifli  ad  h<k* 
mres  errore  hominum  commeridatione  fu» 
ino  far um  ima^num , auarumfimile  habeS 
nihil , pT/tìer  colot'em . Hauea  ben  ragione^ 
Tullio  di  cosi  iTiSotteggiarlo , pei'chcil  Su- 
perbo Millantatoie  non  ritenta  degli  an- 
lichi  Tuoi  altro  > che  il  fumo  ; come  tanti 
hoggìdì  fimreggiand,  de’ quali  fi  pocria^. 
dire  col  Principe  de’  Satirici  : 

Fumofos  Èquitum  cum  I>iratore  magf^ 

. ....  ^ 

t pur’hanno  i co  fiumi  piìì,cbedi  Caoalier 

d Afinarca;e  come  fé  neH’Horofcopo  loco 
fi  riirouaffe , per  ofieruatione  di  Giulio 
Filmico,  la  quinta  parte  de’ Gemini,  fi 
fanno  fempre  vcdcr’in  piiblico:  etcBofum 
Ut  vbUfptriruftibiemtiymcmtc  fan  pompa 
de  lor  Maggiori-,  e pur  non  famioimicarii 
foi  , che  nella  fiiiperficic  delle  affumicare 
Pitture  i per  non  hauer  mai  letto  il  docu- 
mento di  Seneca  , il  quale  ftomacatodal 
lor  procedere  hebbe  à Icriuere  ad  vn’ami- 
cò  nella  piftola  44r  non facit  nobile/»  atria 
fumefis  imaginibus  plenum , 

Voi.  ÌIL  N Io 


395>o  JUtrattiCriiicK 
' Io  rido  par  di  foppiatto  s qual’ hop  va- 
gheggio con  occhio  irronieOjSÙ  di  vna  ta- 
uola>ò  tela/fc  non  fia  vn  GirOiOd  vn’Alef- 
-iandro  : fiancj>iu*’il  Pittor’vn  Apelic,  od 
-.Vn  Z^u6  i tal  Caualrcr ferocemente, yez- 
2tì^o  foura  defìriiero  vezzofa mente  fero-  i 
ee . . Benché  fra  quegli  carico  diacmarara, 
kggieriflnno  ndratceggiare,  fembra  vitl^ 
Marte  fpirante  valorofe  Vittorie,  vittorio- 
Ib  valore.  Più  col  capo  folto  di  pium^  , 

<*hc  col  eauallo.ffatel  dèiraure,par,d3C  vo- 
li.aìpar  della  fama  j fé  pur  non  la  precorre 
4^1e/ue  géfte  » inKWndice dairadularoria  j ' 

^pnello  più  che ;dal: brando  gocrrierò  ^ : 

Contano  i di  lui  AleatI , ch’egli  efpagnaffe  ; 
fonfezzfi , che  sbarragliaffe  falangi^jétìc.^ 
tingcffe  col  fangue  la  porpora , chcffqffc 
..  |’^in>à''di  Bellona vH‘ .cuor  degli  eferciti  : 
fofjrido  .ìaci^^  con  vn  foghigno  lo=- 
,jq|t^cé».cfÌccndo  racco  ifcflb  : $i  i;  ma  io-^ 
pl^^iifl’uiti  qué’  Trófcijche  gl’infcfto-  ; 
f^^ncrrq nella  fud.nA  dei-  | 
cnc  .della  Virtù  fi  foggiarono  ; 
c0razza , che  del  coraggio  ci  fi 
v^lfé;;e  fùpiù  Annibaie  iii  Capuaeffeinj- 
nato  ddllé  lafciuia , che  fulla  Trcbiaauui- 
ril ito  dalle  bratiure . ' 

' (Oh  quanti  néllé  Storie  bugiarde  fon’ef- 
dSgiati  jLiorìi , e pur^neilc  raifchie  martiali 
furono^Cpnigli  codardi  \ >f^qnile  plà  agli 
artigii;,chc  ail%k»f»  3f  ricchif  ono  delle  fpo- 
SHe  npq  faccjbftggiatc  a*  nemici  dpmii;>M>l- 
te  bensì.agli . j^pgliati  dornpflici  iadri 
vtìimrofi  pii^ch^  vénttìric^ifbldatii  E fe 
aAdàro  alia  guerra  pct  far  comparfa,  veor 
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'^er^ìe  viitecovmanon.'vìnfero/c  non  fù  à 

a«ai>cainparona , per- 
che decamparono . ’ i r ' 

..  ìba  còftord'io mi vèrg^ognercr di  dUjccn'- 
dere  V ^ perche  in*  foftanxa'fcfrono  p iù.  dcHa 
ftcffa  m§ogna  codard^^^  perciò  6 foo- 
g^rironoipiù'collaiaga  , che  cólto  Scudo . 
JpofìbnoJ feeri^  oluamarlhi  coiwi  figurarli 
tìci>tfuadro  ìidic-fe*non  furono  cb*  Ardori 
‘^1  lo  frów  ri  tbl'nfe  riro  “del  braccio  4mpa- 

'ilatc!  tetì(|revJ^cbbon4i  qtrelH-  con  f fcorcio 
ptà^poprìo  pMi'gerfi’  n torkio , 'a^ivdiat:- 
-cennare  la  ìslsboiifliitm  fuftiftenaà  deMa 
- J^obilddoidjfpiTmófó  ^ ehci  tìfalzÒ  la’bftfe 

t_i5Wlr-v  :' 

' -._^Sbi^zatTÌtètì  f h 'ò*  ittf  ei  * mof  tdi^f  -^Sórfo 
jpcnnetlì  vlurPóperc  dt^,cadàiino  tìc 
fànnb  il*  R^PfattO^dalrrratu’ifafè  i^’ìjà  Ps^A- 
ta.  dipinge^  córpojrC  f©noi^£vrafif,Cd^‘Pr0- 
tógefli  Pc^i  rmtd, pesche  fJòfifatìnò-éó®- 
‘ tir  l"àn?i?ià’,  Chè  fol  Yièh?  eTprèfla  dÀP'lbitì 
hci*óicij  che-fbn  Pitlól'ik><^iiJ?r, 
hàfca^ùrigibe- là' Nobiltà  mà^  éhè  pèrcro 
i^iron'puòàÀTerirla  chiunqué’  dé’ 
giori  proiiar  non  può V ché  nonfia  fófifè- 
ca  , 8d-imagmaria  laglbi-ta  V ' • 

Anzi  fiTppoAi  ,e  finti  taFéóha=^  Ahfe- 
nari  rttedtciwi,  perche  fi  'pa®bfi;^gfahó  al- 
' ctìni ’^di  prabet  Poriginex  da-  Trónco  anti- 
codl^ciUi  veggefabite  verde  fùdìiMa  fecùrc, 
è dalla  faloeteeifò  /•  piirè^òftfc  da  ViPcà- 
po'  del  l’Hidra -i  ^e-  nfe  fàtitìè^pb>ropeié  ceì*- 
tò  ca  pi  i,  coU’indi^e  ’à  ghiribizzare  àfi’m - 
•tento  loroStotici  cdacijO  perciò  mendàci, 
«he  cónagticoicura  chimerica  fan  puHuia- 

m z re 
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ie  feraci  gii  alberi  carichi  di  fruttar  rCBbe^  ( 
laute  alla  razza , con  fauolofo  inncfto  dèi-  . 
loro  verace  pedale . ^ ^ • 

La  piu  aftrufa , e per  confeguente k più*  * 

fallace  Scienza»^  che  fia/fe' purè ScieDza>.  I 

ch^i'tohlS'può  demoftratiuamisiice’molt'^  | 

volte  ft  pei'O  ) f uoi  e ffere  per  io  pi ù;  qru«^ 
la  delle  AUticbfr  Genealogie  >*  iche pèi cioriL  . 
credito  di  alcune  ^i  effe  refta  raccomai#» 
dato  alla  dilcèerionedé’ 'Benigni  Lettori 
Ah  fe  rfforrriar  fi  potèff<^co  qiielkii^eidel- 
ìnente  mféfi«e  ipreTcìiittidnio  y i£.  riricracr 
eia  r»  i peli  dì?que-  pei^anaénl»  AiòcirofiOdàl  J 
feni!}!^  l’ Aqlfilo  ‘ lì  CGttaerciSfebbero’in  { 

f‘  ì^igffif  (l^trasforraerebbero  ih  ) 

Golfeìtìbfc'dattètrebbcró  <GszTìei  i 
“fotofònti  fàPèbbero:Pegàfoai'>:2  itìSttìfle 
ìuVnitebbdfcwrortfdiLucx^  . i3os.i  o..  > 

l^)n^;gehera}AiénT€lpiò<-veijfc  liWorhr 
tiÌuih‘principio><h’e  ,q&  ojjrì  iìV 

' - OniJiCiip  ; 

jfol  4 

pd?  t'ffeE^k  j 

io  ^^dathùilhs  che  11^  ffi  qjuè'afebatcdEe, 
l^tìdbifti'i-tìolii  5 ché-qvìSt^W^eir^iiu- 
- fon  fon?  j.  perche'  hànnéif<uidi'^'P  ^ pafe 

^è^chèdbgehdir^tìd<ó''',‘ dènte  i^vifUfpmge- 
-nfe'f€^^'lk  bròptìgmeHdella  vice  nhtias  fo- 

pélichè'^ilbafi'da^ffcftbre 
iHlpi , cottié^VeiSti  ’bèreàli^  .pd^che©oip» 

Ib'iié  più  iìtn.’ffe , sbùffròOi^flfófiSàTiDrfàf-  * 

tetócifre  con  bò^.lbfo^  b torbido  feoppior  i 

iTaiiendp  (emprc'pìcnq'  ' la-gotgai'hi  'iaò> 
■ffleffì  '•  ' -ìi  ' z h 

■ jfc' . . 


' Baratti  Crif^i . ^ 

Nctncn  pià  fi  vcri^ca  in  pieno , eh? 

Mia  '■  ' ^ ' • • ■ ■ . 

in  imenck^  & in  equispatrum  i ; , , 

v.yh'tìfspv..  i’','.rì 

poiché  ifpMlca  ;ti?’;Toc?Mi  pemlani< 
Htìfetìcabiitnamea  cieV  padri  8tWÌ  >^.o4  i 
Canallii'sboccati  fi  affomigU^nOiai  geni- 
!|}ori  Giumend Calo-  i»raon!5nwnett?K’,ii 

Àeno^.  ■■  ■ ' . • : -icìf  ri  \tj 

'.jfr  III  iM,  nev  imhelhm  ferd^s  . ' . ,,  o j r 
Vtt)generAiu^  Qolt4p^bAtn'%-ì  . ! :'t\ 

pecche  dalle  .^ocoacchie  v-  aV 
nafconod^quile^-ìbcwemai  s]ÌLca5qtpqn]i> 
•che.  fono  <lc0eiScaw3efpiù  nus»?foi^^^ 

G^i  canto  dipmt?:ii  feinbffti^e  yQl^Oil? 
cafc<àUe  Stelle^  o^gli  habjtacorj  dirp(V?:6ar 
no  tanti  Cefawj^  ^eNerv^U  Più^vsro.f^fi^ 
rifeo  ■;'  che  conefier  & 

rapax , ben  fatto  appare 
qiiattino  nelle  p^mcUach?  l(^-j^^feg,ne , 
Sottraggafi  dunt^ùe  da 
di  lomsMles  T poiché  <e^)!yfufp?TO^ 
ti  bugiardi,  e truffatori 
vilip^o  il  RearVecello , nof>;^idrWfni- 
ftro  i prello  di  alcimi . di  fiaette  9 
vificafiri  y,  € porta  l’.vngbie  pi^p.ei  ^n^r- 
-re  grani , che  pelagli  folgori  roffeggianu  . 
Sol  fc)  nòné,  che  n>ùld.plicandou  tutto 
giorno  i>Yulcani, a ^pmp^enza.  di  tante 
Veneri  i;€hen  dQUdio»,  ^hc  ancora  crc- 
feano al  numero  l’ Aquile^e  che  fi  veggano 
fiioliicciare , . ancorché  fpennacchiatc^^  y 
d*ìntorno  arante  Vfficine.  Forfè  perche 
vedendo  le  perlpicaci  fumeggiar  tanre^p 

N s 


Tìidgiórit  pbr  la  poippa  non  meno',v'^ch,6’^' 
per  là  gola^,  flimano , cHp  iÀ  entro  vi  # - 
temprino  i fiilmini  9 e non’  s’mgànnanó 
lancio  d’occhio , perche  vj  fi  troyanò  gli  ' 
Sccròpijéd  i Bronti'fnlfginofi , i qriali  y fc; 
non  bàttono  le  monete , cltet.àhcò  foglioi^j 
no  folgorare , ^ hanno  cófeì  deMarnipo  àt-i 
lo  fparire  > le  rlbaccionò-éòh'lp  vfiirev  ■ 

Ma  tolleriamo. pure,  che  fi  àhhidittòé* ■ 
in  ogni  parjé  ? e;  che  fi  pofinnquafi  i ' che,  • 
siVj:ntre  te  porre  queft’Àqtiileiifibaftard(-<-  ’ 
te  , poiché  s’intoppario  fréquentemene^? 
nel  Mondo  tanti  Ganimedi  ',  febe  foatai- 

piti  ai  Cìélp  di  Venere  V eqùaihtò  piò  trèf- 

fefieriore  fono  àuuenenti  per  làdifciatara^ 
lafciniofa  , tafito  pia  nelVinteiTiò  Tono'^ 
maedìiati  , onde*  conrporcaho*^  là  loro 
Nafcita  , infòrdidandola  con  ogrii  viW 
piu  iaidó,  e con  ogni  laidézza  più  vi^ioia  . 

RipfgUò’il'ifìlopef  cucir*  accora  corij-& 
qtìàrtrq  punti  di  tànti.àmbiù’ófi 
tori  gli  strVgf^ói5ÌtlÌ2fol'nài,^éomp^^^ 

Molti  fi  veggono  in  quefti  baffi  fòggfofnfv 
alberar’!  rif^ncm^rìiòfahfì^^ 
non  hanno  aitilo  ^l*’Ì^dblfùifeV^ 
sbalzati  dalla  . 

pèrche  han  _.dc’  tal’àH  "i 


••r*f  —r*-  - ^ - . , , 

avanzano  percHe  carichi'd'brO  t qp  ,, 
piùTon  leggieri  canto  piu  Vati  graui>*  e'pe- 

fa^ 


Jtttratti  Critici^  2 9^ .. 
fanff  nella  dima 4cl  volgo  fciocco , perche  . 
maneggiarono. bea  le  bilancie  ma  non  di 
Aftrea,men^ce  brandirò  le Jancie  <le’  Y iqj, 
pqr  ferir  WYmvuiae(ri,g:afitta:^  ^ 

Varitanp  al(;uni  (ai^uc  Ccqvppfo,  p pup 
l’han  plebeo  nelle  vene,,  quando^noo.pe^ 
altro  .folo  perche  il  fucchiarqno, a pupilla 
fpoghati,^a>puerigipcn^ltó.  .CoiT^eM  . 
rape  fon  tondi,jp,erche  s.irigwfl^fpnp  cpj- 
le  tapine  . f^ionp  fimilialU  CórDacphiaq^ 
Horatìor,  perche  vah  cppéro  delle  altrùi  ^ 
penne.-  AfRbjjìandofi’l  pcpjp.ruba|;p,pa^ 
reggiano  colla  fcpnté , sfrontata  quelli-^ 
meretrice  impudemiitigcja»  ch^  PPrca  TAlr 
ciato  pe’  fnoi  Emblc^t , WPOtge  ^ - 


'IT'" 

ofleqviepitc,  , : ,i  .....i/T 

d-e(|^^be  lqn,Cortacc,^ 
le  piuipe  » .;cbe  a^Plp^on^  dmqUeroT 
che  cf^nw^fu)lè  filiq  ,4^1 
ro  di  Venofa  .*  ; ...  j jjIq-ì  r 

^^asptiremur».>pifior  - ,£',od'à 

^omequiores,,  mofc^aturji^,  ' . • • 


nimpi*  pr,e<£2;o  ».  che  la  pDógjer,*-  » *•» 
più  virwpfa4el  Mondò,  fcVpgliaqlparliyr 
coUingnaggla  d^l  Mond^  meùèrimó , che 
per, renderlo  rpeciqCò;  hà  intródótto  di  ap- 
pellar ij  Y^ciù,,  cpl  noipe.della  Virtii 
Deh  cl^i  hauelté.  in  dono  dal  Ciclo  qi 


2^5  Ritratti  Critici.  _ ' 

Orfeii  che  tiriàrono  a fwono  d’arpa  non  ( 
che  le  piante,  le  pófleffiotii  del  proffimo  , 
faria  vedere  pareticamentc  i-  che  non  v’kà 
»n  citi  alcun’  altra  armonia  fuori  di  queila, 
che  offeruò  Pitagora  fopra  le  anciidmi,'  al-  f 
')’hor,cbc  marceilate  da  fabbri^  AhlchM®a-  | 
ueffe  ottenuto  dalla  Natura  in  piliuiicgib 
raro  la  difpenfa  dalla  morteper  vo  paia-di  | 
Secoli:,  ammirerebbe  nel  noiiro  con  cigliò  | 
arcato,  ad  imitatione  del  Troiano  G iter-  I 
riero  ì--  gli  archi  accigliati  della  mortalità  1 
infuflcrDita  , perche  vede  il  fu o;  fango  ’ 
cangiato  in  oro  ; ftupirebbe  in  effetto  ai-  -j 
PoggettalirG' cene  moli , 1 " • 

maggia  ^ondam  \^p  cc5VL:a 
alternare  vicende  offeruerebbe  le  Cappan* 
nc  conocnité  in  cafe  ,•  gli  alberghi’ n Reg- 
gici ituguri’tìiorn*^  te  vfficinc  in  pal^  ^ 
gi  : fircome  per.  Toppofto  le  offe  conitcr- 
citc  i B cappannft  le  Reggic  in  aibergh  i > 
ie  tocri’n  figuri , t palagi’n  t 

TaHs  ^ tanti  ibn  gli  alti  * c baffi  di <iue^ 
veitiginoferluolte-  bn* 

Ma  fenza  tanto  di  vita  » c non  fi/  fonte 
ancora  il  fleto  ruftico  dfcoloro  ^ che  eon- 
ucrtito  il  gonnelle  in  faio.ij  feinza  badarla  ' 
piè  loro  villani  pauóneggianoi^'  poiché  li 
crouano  di  hauer’  vna  coda  fchierata  di 
piume  maftre , tempeftata  di  c^uegli  oc- 
chi fiilgidi;*ó.‘cbefe  ben  paiono  di  Ciuetta, 
moftrano,  che  fia  vn’Alocco  beffabllc_^  » 
chiuQque  ne  và  pri no , perchc'l  Moudò 
hpggidi  niPnià  contQ/d’alcrp  > che  de’  coa- 
tantk'-  ^ . 

^ fcrciinaii  colorò;,  che,  nati  fono  colla 

• -y'  fot-  I 


I 


Vlritkt.  ^97 

focmtta^^rQncifta  clotnaffimaRidÀcaIc_Ji» 
det-Seco^ój^.cbffiìccoiei  folp  al  pretóntc  j 
joiè  H ' raecordayj  f che  ralcunr  pur  poco  fà> 
Ghiipidkrventurofirii.cic’ Pomeri  > t delle 
iappc  fotimso  •/  ' foffiaodo  V t argcilto  nón 
congoUcd  jdalifìtdor  ddla.£ixanTet  mafif* 
fato  còl? giuoco  dì  iDario.il  e così  refeo,  i 
.nomìjloDailp|endffflcfcv  ermagot’^  fcofriQ^^ 
le  mon^eoìòcoi  iimghifichiirf  icrCptoikcE'. 
-dcfjD^  f "lOiT  ho  b:.  , r-irytn 

jilSrrauagdtóaaella  rurte  ,'  jciidn  già  fori- 
tcdcl  iTie'èiiò  "il  iNafcòiio  dall’animab  (iot- 
lìdojdiSsIcno:,  conrri l’ordine  naturak.^ 
così  deftri  i deftaeri  che  dhiOagoQp'ìll- 
gjoorili  per  ^amal^eggìri.^fHoR»a^-i»4«lci- 
•kci(^d;ipó^lbcori;•d»c  "dalle  TquàlirJnoa 
EUT^o11ù;^iigtlftriè^  ò ^iaEuntt'jiibnoDwcg»* 
g2an|iG«i  nèbstx  pet  qual  Magia.^rdallee^ 
polle  (focidci  ffluiftai:;  paircifiri,  ^dnanòraoijjL 
così  i«a!^i  fi  j eepiad<®  iodtwojSc>q  che  fono 
teaju^ilnpBegio’j^ipqró  fdtógigliri*èaiòi  oè 
dielle  potófhiao:,  checptoironipotto  ienzi’ai^ 
tifìciò , ò factiu-a, naciuamciue nobilitiate 
laftèlóu  non  o * £3iv  Ib  oin^j  - 
(Gm'wa  già  'dolikmoAici  pIccàhwJtt'Gu» 
gnor  diGojirfcìuapieìiecoliutinog  ii  oùnoji 
ii‘ìd^qAéM  oiolóiq 

‘ b Forbirai  »)im>de^ufta)ci6k  i b ònfiaouj 

r oafìsfnenmìq 
, ido 

srh  connflom 
Ma'  nòh  fontttiiraeó>l$  !,'’SGppefB'hd51flftìCè^- 

dend  dfrefjueiirii^lkftritP  pefdWà 

tà . Così  vengono  ad  effere  più  atói  de* 
nomi  ad  'j)famujf^-  i chi  hà 

N 5 qdac- 


29^  Ritratti  Crìtici , 
quattrini  può  beni filmo  prònarein(t^a- 
UH'a  di  gvaria  i fu oi  quarti  , notL^j 
oftante  , che  quelli  de'  fuoi  afeendenti 
fiehò  jlcr  la  fignatura  di  giuftiua  -pafr 

' Riedò  alfàffumo  co  cm:  prcredout  Icai 
pricciarc  certuni, che  per  troppo  altaniew 
te"pr£^giar(l  fóno  fpreghicuoli.baifamcntc , 
Haun’ eglino  inneftaca  qe’  loro  froifiori 
rami  qùèaa  pafnon’e  di  gvkndeggiard  ia- 
al^eiati  dair^Ttcl-eziaq  e-quàndo  étrattà 
d’’drrginé‘ambircono  la  priorltàdi  hamrà 
ah'dorclté  puzzino^,  a qhi  hi  te  nari  affilate, 
ròmé  indegni  pofteriori  , perche  {degni 
4bftòfì  degl'  impuzzoliti  loro-  antenati , 
c-chefairòrdaronfi  nelle  fo’rdidJezize  te  rna- 
e te- 'menti- loro  co^  vitijs  tfafrai- 
gfati'  nift  4 éhe’l  fangoe , scolte  ricchezze, 
loro- fiéfedi^; , • ' ' ^ 

- Vatf  tnillantSrtdo  cofioro,  dm;  fiono 
h!p6r?.di‘<5ròbdi  : Ma  perchè  ianfaneg- 
'^{àn^  nclte  pfóUc  tódandofi  cco- 

riblc/gteSiuénte  nel  pèrfuadec  li'lOFOiva- 

Wtà  roda  ì ’ AiVzfèO^è  Grandi  furono 
-Hòt  Biraht5K^  fe  puf  nori  re::gli  Aur,-  5c  i 
Padri  loro , che  ognun  difcendenie  da  cf- 

f,  può  cantar  rulla  Ifrà  d^l  Gongola  col^ 
Cauagliero  di  Móclifio  : 

fiytie'qMafro  Grafide^  ' -r  - 

4iréiBàras  de  medir  : ^ 

*^ósl grandi,  che  lem pf e portarono .ap- 

“Mètlo  i bdteltercarfeggtaffèrOjte  miiurci 

è ’£òsi  rètti V* che  tennero  alla  cintolate 
' bilande  V Gratidi  'pefò-noti  già , fecóndo 
kCoplislia  Spa&nuol» 


Ritratti  Criti  ^ci 
n j ^ ComoDuques  ^ 

. Qw  en  Ikgando  A:  ftr  Grartfleiluego  fe 
ctU>ren  w . 

ma  come  buffoni , . che, giungendo  per. le 
lor  freddure  ad  baue  r la  coperta , non  ha,n 
più  freddo  ; e porche  piack>nQ. al  Principe 
principéggiano>  , 

Scioperati  mortali  » dch  comc  vaniibn 
voftri  vanti  , perche  vi  gonfiano  , vi 
6halzanpi>  vi  fcuoprono,  v’impr:Q<^llano 
la  meme  i . il  cuore , il  difetto  » l^^hinìo, ,/ 
Nojt  c forfè  delirio  il  voler  mettcrfi'n 
xefla  il  fague  più  puro  s giachc:  il  /an- 
gue più.  ;aflbttigliato  quando  ,sVnnalza 
il  capo  rende  farnetico  1 E’  fogno  al- 
meno! riputar  lai  conditioAe  propria.^  .9 
benché  ombratile  , .così  fujgidg,  , cbt^^ 
dio^tj  altra  U»ce-.ù  .>venga  -a  fm^e,  fpr£;z- 
zo  indouuto  : come  appimfftrF^-(5ìucIr 
lo:  fcimmiitOii, che  fi  .psedipaw^  p^r^te 
di  vtì;  tal  Conte  , , che  ./olo  ihadea. 
titolo  il  lume  ma  jquegii  perciò 
mancaua  di  andar’,  a dormire  all’Andà- 
bata  , onde  cantaua  di  sè  Cplla 
Mufa  di  quel  Cqi'douefe  facetbip^jCQ^ 
iugegnofo:,.  ]u  ■ -/  .-.c.;  ; q' 

Tan  deudódelf^pdeClaros^^  y n r> 
Que  me  acuefto  s'm  caridil\Aj  , 

E qui  mi  è fouuenutq  rmwatzo 
di  vn  tal  femplicione  rami^iporato  dal 
Langio , il  quale  bau  e ndo  cpnjpra^o  y^' 
Ethiopo,  .al  vedergli  albeggiar  Ja  jdprà- 
lura  terfa  di  auòrio,  dentrp  lìe  ly^éo- 
;ti  jabbraccia  d’ebaqo  5 ftiuip;/cipp.efat^f 


30<yr-  Fitr4tti  Criiìci . 
cIk;  Fc  iTieirtbfa  > futigìnofe  dalla  !oTtadi-s-  ' i 
ce  fchiaua  , pet  incuria  del  primic* 

ro  pàdrone  , che  non  rhaiicffc  fatto  ia-t- 
ua\*  foitente , fi  foffcro  incarboncbiate  i- 
Appircò  per  tanto  rubbitoaUt’bpra  làdilt^' 
genaa  > & apprcfiando-  vn  ranno  i 

dente  , fè  (Spogliare  lo  fcbiaiK) , e inieffo^t 
lo  invna  ftuffa , cominciò!  41- verfatgliadì-  > 
dolio  l’humore  così  bollente  «i  éhe  kì^  .. 
vece  d’incandidirlo  ti  pelò  , e collo  ftufar^';  i 
lo-rarroftì , Se  hauendolo  fcorcicato  iVfèM  ] 
patere  del  tutto  vn*  ombra  col  mandarlpa 
lottetra  i Tanto  fnceedeatMilianratòrar  ' 
Egli  lana  VEthiopo  come  Ti:  fuol  mop-^  1 
teggiar  cól  prouerbio  ^:nientre<fcefoujitrf/  j 

fófchi  antenati^  vuòl<imb^Óàrifihlftw>..  | 

genere  eoli  altro  ^ che  col  v^tutìfd  ^^OK^ 
cedere  , mordéndo  ' git  altf ii  «ol ì ramwxi  i 

forrfiato>  delle  Vili  iftiè  ceneto  che  ; pctK  ’ 
ciò  il  rende  piiV!  ofeuro  ì ^ fepcllQ  -, 

fee  in'  quella  terra'da-  pentole  ^ dai eoP  ■' 

hebbe  agrefte  ì ‘ :Sù  ' itìfàpgata  lajfcarari- 
gìnej-  ' '1''  - '■‘‘i  - ■ 

Ma  , ehe  rilieudiH  fc^  àlcutii'i^tuhfero 
à tergerli  col  fapone^dc  a-renderfi  co-  I 
sì  candidati  v ené-  derogarono;  quello^  ^ 
legge  pronerbiale  \ Chi  laua,  la 
alt^Jùto  fapoae, 'Ahvì  da’ofor:. 

m*  celiarono  luminofe  le  vampe  vetì- 
fìcàindo  ^chc  ' i4  punto  ftà-  nel  fapcre 
beai’-idf|^tbbi‘e  • Altri  feppero  cosi  be*  ^ 
db  rndneggiaT-le  forbici  , e l’ago  , che 
IV  tagliarono  , e cucirono  il  panno  a 
lor  modo  , [c  comparsero  all’hora  piti 

- J ben 
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Rittr  ascrittici . 3^  • 

ben  wftitì  I quanta;  furono  ;daUc  pez3^ 
copèrti  , Eutti'-chi  fc’r  de  ^carboni  Gar*» 
bondù  c rcolt-  làigento  yiuo  argento 
morta!  'pjiù  y«ale<j  delr/ivino  il  qual 
fuol’lcjQfec  ktbaba*.  Gbì  dtinagnaf^  .ch*c-f. 
gli  era  fKfe’.magnateejndla  toa 
Teppe  formar  le  chiaui  da  aprirli  la  forre 
e fabbricar?  vacbiododa  fifTare  per  sè-^  ' 
ruota  della/*Eortona . • Ghi  pelando  r^cl 
mare  .pi u cìoacofocffoii^  n.^llc:  .eQneheJc, 
peflèi  » rcoBumciiJite Ìc(.cappe.ton  iq_^^ 
cappe  Ìunghc:i)e -tra,  le/pumciftifc  ap  pi‘5rv>tj 
dendo.afoUJiato. candidato.  Cbi  dajv.-fiat 
figger  tribù  ri  fi  accun?ulc^cglijà{tribiui 
di  publicano  diuewQ  Fatifea,:  Cbi  da  co-^ 
dar  le  pelliil  giórno  didaupl.’ftaiat^onci^p 
per  lefeftc.gli  -IpeUari 
borfèdiùennc,carrt^fi(j^jd?iaB^óiQcnp^jcqt^^ 
prancloftv  colla  ;gij.idièat^?uta  vn,hPa5^feq\.) 
CbidamUgner  capre , ,pafsò-^,fmuijg^' 
Clicnri  ck  tofar  le  pegore  ,,affiM^a|^v 
le  vedojie  1,  jJa.-igo?^ar  ;gli 
nar’  i ginfli  ; non  ad  altro  Intento  ^ 
di  ai-riccbitfifjiìe  diif^rfigp’  f^iplqu^i^iiu 
tencr’in  pregio 5;, Oof da’ » 
da.’.roftii  a^i  o^i  1.  dalie^gi-eggie  ^Jk^ 
reggie  », .yilesdrdjiVouile  ;*  e-d.a^  ;pou^ 
varcò  agli. agK,  .& ai. palagi  Suge|;bp  >}ul- 
raltixii  dorìo  5 &:;'èkiiatp  dalla j.p^^qpria 
perfidia...  :T  acerò , pev  finirlai^cenpoglt^ 
è mille..*) mi, Uej.^itri  .ji  e cento,,  che  trà-gli 
firacci  rintraocjaronaii  can^qiinA’dfj^uam 
znrfi.  a’  paludamentijrjcon  l’ol.{ó> cjté  mac- 
chia,fi- t.erfcio,  e galJ<fggiaronp:..trà.ìe  lane 
trpuarono  il  vello  d’oro;  nella  pedanteria» 

per 


r^cyi  Rkràtu'Critict\ 
p«^  hauerbéttruepetuta  la  lettione  fi  a*a- 
ghèt!arono  dagrathperfonali  a’  fupedati- 
ur  : ìaiciaUdo  correr  per  occluo  , fcnza 
offcrua ri i V tariti  altri;  , e tanti che  di 
regnati  , ehe  furono  ^ fi-fcrono-fegna- 
lati  , le  vigilie  mulcijilicando  !c|fcr> 

ftC-.'  I 

Lode^defil  , fo colla; Virtù  pucgauSM 
va  potarono  le  fecciC'  natiue  - c ' noft^ra-  ; 

tennero  la  gcnial  nauidezza  dclf  Origina**? 
ria  fòrgente . Ma  pochiffimi  fòri  icolocoò  i | 
che  còll*afcendere  in  alto  ^npn'  propalino  | 

cjuclle  vergogne , ohe  priancl  baffo  abiei^ 
ti  ageuolmcnte  celar  poreuanò).  ^ - 
- Tutti  norr  fono  come:  Hiricràtfei  il  qna- 
3e  sdegnando  di  ftrìgncre  colipadre  Tatto 
picciolo  acciaio  temptofiì  icon  acdot 
giouenilò  nciracqùa  de?  moi  liberali / 
ri  brando  guerrieiro  f^to.  iGcneraledcf 
Perfi  non  perde  mai  giornata  iiné  giomo* 
■eoronandoqueftoil^ualchcMnuQfa  àt- 
tionevt'regiatìda  quella  di  qualche  infigne 
Vittoria]'-  « '*■>■  f hr-mo  - 

' Ghe  impot?tòad  BrchinieÌD:Atei!i.ej,  che 
il  di  luì  Genitore  vi  apriffÌBribottega  dii  pe* 
fciuendolo  , scegli  acterefiloiCofando con  | 
la  pretiofa  fua  vita’  >ncome  ccm  hamo  d’- 
oroa  pefearda  gloria'v  e paffando  le  notti  | 
profonde  ifpandeii  le  reti  dello  iludio 
per  raccogliere  hor  IVna  hoc  l'altra  fu-  i 
^ntkffa  &iènza . o > j ; 

'Tnti  furono  Tirtamo  e<  Mcnedètncb 
che  colle  lingue  loro  loquenti  meglio. ri- 
darci tono  gli  ariimi  laceri  rche  non  rCrici- 
tono  i padri lorolipaimi'logoriv^TantQ 

i figli. 


RitTAtti  Critici,  50J' 

I figli  ì quanto  i;genir.ori  atteTcro  a met-^ 
tei- punti.:  gli  vnifciironole  vcfti  per  fi- 
fanarle , accurati  gli  altri  tatiarooo  i Quo- 
ti appoftcraatrcol  ferirli  facondi 
Rodoconj dentcdiicrro  , fc»  vuol,  d^r  ■ 
da  rodere  alla  mafcclla  digiuna,  U;  mendi-- 
co  Nexarco  gli  fcabri  marmi  » mentri; 
Piragora  di  lui .figlio^bauendo  fol  fame  di 
fama  s'appHea  a fcarpcUare  marmorev 
petti  n i Diede  imprimo;  la  mDcbidczz?iaÌlei 
pietre  v il  (ècondo  .leuqlla  ai  cuori ..  Nota», 
communicòquegli  la.vita  alle  flarue>_per*? 
che  non  potè  ad  efie  infondere  ia.  parola  6 
ripartì  quelli  ia.  vita  agli  buomini  pcrciie^ 
tolfe  lòr  la  parola,  Àmcnduc  actd'ero  a. 
formar  fimo làeri  j mj^edcrà  di  lunghiflì— 
mo  tratto  il  pàdrc  al  figlio  v.pcrdie  non^ 
fcppe  ii  padre  così  bène  in .Vn  Caffo  i?fpd- 
mer’‘  vn  iiuomo.  » come  Inalerò  injj»  huo»*\ 
mo c^dmcr\ri;fafip ^ ;.  •/  f 

Horqueffiibno.  i.pregi  veraci  J•rInfio-^ 
rare  le  proprie  fiirpi  v hentbe  fieno  tron- 
chi sfrondati  , di  quelle  rofe  , ebe  non.^ 
vengono  coioricc  dal  fanguc  infame  di 
V entrre  Dfcena,njà  impopo«ai€idai‘  raggio 
puro  di'faggia  Palladc:.  . • j ■ 

A che  vale  conampolìofa  igiattàPira^ 
bandire  i tuoi;Antenati  per  prodiga  mpfoi- 
ni , fé  tu  codardo  ri  lafci  fcòófigger  dal  vin 
tk)  /*  Pfofeffaré , che  il.tuo;Bif^iolo  foffe 
(dirolla prouerbiando ) vn  CieirMp  dtil 
Mondo,  ie  tu  fei  vn  mantice  picno  di  ven- 
to ^ 

' MaÌ€  pur'i»tuor:Antcpaffau  , come  fi 
puopiauiéce  credere^  fenza  dirlo  per  far- 


^ ^ Kùrm^rkici  l 
tijpiacfire'f > furpup; vilir  » perjqbc 
curi  di  noWli^^i(li/CoVa  'Sawf  y-a^ 
TarqttioiQrPfito*,  noa  Vtt^^a«qtynj®rfUf, 
parba  :»  ! 4C'ù>gt^dito'dal'.ia?er«on^j&  tioi^ 
dal  faftQn,  haMfftt 
feirrbuona«^c.non/i'4«v^  del 
fec:i3rtftc>.f  $ai?ai  R€rd^’(€Mef?Ì3i 
cm}m^aWh0£j  Mi  cbe  .ci^pt^fitggetraK!|5li 
atfetrèftiillji  dxateesMatjellerfcicreiu^fprotGf^ 
calte, e soffiti  feÉ^»0¥tolrai  rgliVfealtaji  ti  ; Qolfeit 
milWnc^jjìa  déi^fò  Wf^ogìi4Bi.{yj3ràgarijm»i 
V,errai:adfilmc^  y«  rJlu]liofH0tìjliQjrf(|irC4fr 
tjafltau^ilr^aciljicùlto^cj  ‘■5Up  jL  ourrj’jhnh- 

"-i.  o^IJi^^  ib  oTEnoioD  ; oiloq  -/I 

’^fUc^/ì  ^ f^Htfkn^Mmi^iÌi^-2 

-oq  bm^ì^r»^  sìoiddEi  f.ng£D  EfìaoQ  < /Ab 
QufiiR'bfiD  i^'jóeftskadaaima^ 
pidufi  Laótìba  ^acosctìc  feW&Eo4ìo8òìga>b 

IbgEardi  Rie&at 
dqjflfoytf  tè6iqAòin,dali»f<]^ti^  Fè):prifft 
itWnY  aitàitft  j3B  poi  «ippHriuom 

9i*iki5igitDnj  ‘BLsge^eJipsrijA  benahtoipv 
iWCHda  Yflltótba  fétjd^sfinnalcsaxfo^  c3>«ì 
di)^af^  & olffizance^  ,ijdjtfTiii'fari  uekrpinèq 
4 d(e^;Hi£gòktiF4ì»joh8jialii!»^^ 
reppel  ioEdsìams^nm’4^  pei^fotto  i ào 

cpépo«^crpandecihli£i}qBo.^^  <^minn*fì 
l&tóùrgiatDìOclòbe  ;iàq  « iÌ£3ÌckiD  fìi333Df  r, 
/Hìidhàgli  c>fliib‘(atìc©ranidò™ 
lQCia(dfl  altlmpcÉodaugHfltf  J9Mdf 
gcfttì  v>èbfc  alinomi  dagli bylturóil gradini'/ 
déihÌ!  Noni  ;iitcòififCTc(rtònie  Jié'ì 

i criflt  ‘"IJiiMiiaialiTàtcifoi)  tra  quella  potpok^ 
iappet'chcdifcenda  imotó  d^  mBFCcnacSji^q! 
'■Oj  che 


rfic  im^a<lldkorto  ttà  I rudori'dell^rte  rnrf 
eanica  md  ritkné  fui  volto  l’alba  di  can^^ 
didato  J)iidfeflatt  il  cafìdoi’  dell’ani- 
mo ingenito . ^ Becche  dà  Libectim*  d iriut  ^ 
cohfema^la dfeHa Pàtria  , nèdcll’à^ 
dtìlatiòne^  ferdilè  ^ dcll’attlWtloriO  ‘titaniMI' 
Ù nioftrà  fcbtaUò  # Sé-liac^ttc  ioptìneta 
ciiUà  V tfioiife  ifii  carro  giietfieròJ  ^ieQctì-^ 
do  m dro  àiTfiì  piA  pr^euoli  J iafci  dèi 
fttò  Principato  cbe  difpteazabiU  nònio^ 
rollo  le  fa fco  del  fdo  ^^ctpiò.  Cfeiu^ètt 
Tempio  dì ’GianO  y l^apri  stìlaFat«ai*In^ 
dìadeinaro  di  que’  raggi  ^^chc  trarpiràtlO 
dal  fentm  pttideflte '^^frfe^dfclleMafc^ 
l’Apoilo  : Coronato  di  lauro  bebbétì  vir- 
tù per  Tira  Dafni  * Mòr,  che  nedice l^Ititii- 
dia  ì Quefta  cagna  rabbiofa  9 «bc  non  po- 
tendo faretre  vodele  pietre  9 hon1iauen«i 
do  ofato  lacecarlo  vioente^^  còlle  fue  zan- 
ne linide  nella  di  lui  Statua  i dopo  la  di  lui 
mone  il  morde  fpietaca . 1 piè  di  quel  fi- 
mulacro»  che  àncora  fpiraace  addftaua  >1 
valor  dìTn*  Auguifto  , meri’  intrèpido  kt 
iaiìb^eòe in  carnè,  è'piùcoftance  nelfo^ 
pereGTche  ne’dniMizi  , correndo  il  tempo 
deUapcoicritrioiie’ciraQnica:  di vno  Siila  9 
che  tù  lo  ^Scilla  ddia>  Romana  ^^epublicàr'^ 
flitttuàme  inta^iàfCÒn^hoteiagjuinofe^ 
a lettere  cubitali  , per  altmeatar  n^U 
fguardi  ladcriGoncidell’odiiOrt  P A T t R 
ARGENTI; ARIVS . Gheindr?  Siafi;  puc 
vero.i^i^he’irpadrteìda  Aagufto  foflc  Bat»f 
chieoe  1 i’JionoròìL  fìgbald  cambìàl:^£  fuoX 
calcnti'^^-'ftampati  nella  Zecca  di  Pallade 
cplàlimproHtpJdi  Motto  ».  àrtantc  mone- 

' » ri» 


ofìé  Hirr atti  Critici,  , ^ 

te.battute  dalla  Virtù  col  Conio  di  Glo» 
lia- 

Non  fi  vergognò  d^lLegnaggìo  pfcu^- 
ro  , come  rapporta  Spetpnio  j Vefparia^  . 
nò , Apej  e non  Afpc  9 dei  trono  , -perche  . 
Sole  nouellq  full.’orizonte  d^lP- Imperio 
fpunraffe  dalla  nauola  opaca  deUa.fMa  nar 
feita  ^ che  poi U jfù  dahvemo^.delle  bocche 
rnormoradrici  più  volte  cacciata  in  facciai  • 
anzi  con  vn  forrifo  fpapc  colon  sò  di  effa 
vn  Iride  pacifica  , che  formò  il  pntrMer’ar* 
co  trionfale  al  fuo  meriio,  non  per  facttar 
que’  Pitoni  maligni , che’l  berfagìiauano,  , 
ma  per  hauer  vinco  così  generofameme 
séftelTo.  Padre  della  Patria  verace, pcrr 
che  Figlio  veio  , veftitui  Roma  A^^oma: 
Roma Tana, ed  inreca  , aRomAinfqcn^;, 
e cadente  ; e di  Anfionc  più  degpo,ffacen-',3 
do  volar’dmartmdiParo  , (ec.v\ci>doh 
plettro  lo  fcdttrofnUa  GetrA.concordcmer 
re  aggiuftaca  del  O-io  Gooejrno  fonprp  i v c 
rcffcallo,fta|tàreidc^pp;ftfiri:g4i.At^ 
Campidogli  periiietuide^TupjAnQnfiio  ..r*  . 

Hcbbela^cullàTCraiano  U jn^qj^c  pafr 
te  ,.doif ibSolcIià  la  tCHnba . rNpni/ù  per-  ] 
ciò , benché  nato.cloue  il.  vento  fecondo  ; 
la  fauola  ;fà  concepir. le  giumente, , e per 
.vetitadc  Tà  L,  che  .at^rtifeauo  gli  animi  . 
niiUaabottioo  * e,  Superbo  ,•  che  perciò 
NeruA  ^ coroecifetiroe  Dipne,  addotanr, 
doioiin: figliò  , .e  per  cpnfegaen^a 
gnaridolo  foo  fuccefrottKllìmpero?:  . 

tutem  h9mms.,  nongems.^ 
rcexijì.in»aHÌt,  , , . r 

. Dalle  inontagpeXigttfticJie  j die  fe 
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"Ritratti'  Crìt  "et . ^07* 

piante  (krili  , han  però  tante  legna’’, 
da  caricarne  chi. le  dctefta,hebbe  non  mea 
dell’erigineilnome  qnelPertlnaoe  , che. 
con  vn  petto  ài  /cogl  io-fi'  oppofe , pili  vol-^^ 
tc  , aò  vn  mar  fremencé  di  armati.  Ad; 
vn’AGòTóSeruo^  ad  vn  Genitor  libortin» 
di  cOnditióne , fneeedette  Nipote  Princi>^'  ‘ 
pe  , F gl  io  imperante  per  merito  r Dicag- 
li pur  di  Ini  , col  Gapitohno. , che  raber-*- 
riam  coEtilitiamin  Ligur  'ià  exercuit  a tanm 
ffrtinacittr  , *OPhlnc  rtomen  adiptus 
maggior' lè^etGiò il  filo  pregio.  FiiCar-r 
bonaiò  9 'Ima  non  mai  tinfe' alcuno  v e non 
è forfè  l'infimo  dc’di  iuifofti , cb'egli  for« . 
geffc'dajiè  rfègre  polUeri  candidato  ; cchcr: 
cuotendo'i  vàfidi  creta  preludeffe  a*  téfo- 
I ri  dèlfoo-vaforcéo 'quali  sforzoifi  più  fìa-. 

; tedrnempit4i;  -j  • " 

Martio  Setrimid^^  fecondo  Trebellio  1. 
vno  de'  fiicce/fori  di  dSallenOi  Bfimcronw 
del  Trono  , pokhe  tre  giorni  fola  vifie 
feettràto  Y A'ùuila  dell’Impero  immortale^ 
c’hebbeper'lo'fcnnodue  capi  > roafcnz*-'v 
artigli  le  mani  , fó  primaFabbro  ferraio». . 
Dalla  fucina  alia  Gorte»  «,  dall’ancudinC'at 
Soglio , dal  fumo  allo  fplendore.,  pertufe 
ti  f-gr^i  militari  poggio  illuftre  Fù  rac*-<.  ; 
no  Ifeggier’  krluf  per  lo  valorecongeni-^ 
to  V lo  feettro  grauev chcil  martello  onc- 
rofo  , e feppe'tndgfio  dar  la^januta  fuliat 
corona  , che  fopra  il  ferro , Tofto,.chkt 
fù  'Gefare  fàlùbto  fi  narra  i cUb  a'  fucÈ 
Coinmiiriorii  tiiiolto  maefiofamente  cosi 
dicefle.  So  certo -ì  amici  , che  mi  y? 
rinfHcciafil  vii  eftrcitiit  r di  tutti  vai 


kttr<UtttCrfiìd^  ~ 

.tèjitmofttfff» fiele , Jldadica  pur  óhtflfix^' 
€to  i eh"  in  li  torna  ■».  purché  faccia 

Oioue  j eh" io  f impre  maneggi  ucton  wan^ 

tallefk rnuido  acciaro  i pernottattfViùrAi* 
dirmi  »ei4ufio  i.  far  naufragio Jfek^ ino  - 

/I nomali 


la-  '^''COri>e^  CgUtlQ  U*  fyurrTz 

proueri  bàrte  ferrata,  otfd\cftéAi  pifréhtpro'^ 
ftimglijiranieri  colJaroifierjfùnpo  ,Gh^so  j'o 
eosìi  pene  ftrignerHt  brando  lofcettm^  àor 
tne  già  fa^  fol^itt-^^  * à*kxWitì(teliom 
Benché fia  njfrito  da'^afreinoii^nfiepern 
ci9  i ehe  mitenganppernm^Ftdcam  éipeJ^. 
ethefkprh  cerrer^ritt»  vetikemenu  akt^ 
fitMe mi ddeggieramfeeme  _ 

perche  non  . 

%mfrvn\j^opoKCufiàdir  la^^eggia  gugr^ 
riera  da^oi'commejlftmi'!*  ; E perche  degg'io 
arr^rmi  trdgii  ofiriMmio  dhrfo  m4ohutif 
rameddatvti^e^k^^  ^eenti-al  mh 
^ fr^uàfifimpre^%de"  mieimnt  prfr 
mi  eri  ^x,  fuifalitoAfiari  lalfrioc  dih 

bif^i  già  ffod^^ermiadd^atO)  cosi  gran 

AneiivaciUarefomgiincariihi . E 
àèmerfidime  H Che  mimotteggmo  di  fab^. 
hro  À nemici  l diffonderò  Uro  col  marmiar^ 
li  TgU  .ammollirobenche  fienferTMP:Ut,jar9 
curuare  ariuerjr'H  nowe  Jjóttm  r 
ficn  duri  * JÌKmi  con&raPuUmeco  fieflo  piu  > 
che  Con  voi  ^ì'perehoMkWjelegggrmi  pervia 
firocapo  hauete  dato :marteUo^iS:.tnondà\, 
E'arte  fabbrile , a ch4<rpr(frlfai  m'infegnha 
far  le  reti  , mngiàperpejc^n^  le  Ve^ri  U^ 
fureggiami  > maperforprendcrA<*  Jklairti 

a<ime^ 
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RSt/^Critivi!, 

i^ùerriti.  Sopra  h^io  tMerprotttdnteìr*t 
Aquile  Ramane  di.fulmtni^giache  ho  tanta 
auore'dapAfcerte)pe7tckc-nm  haurò  dant^^ 
divare  chhme  li  tempri%>  Afrt^mir  le 
de  , che  pd  Ù0orpi diro,  fur  tre irte  let 
fUtmefifolrv  diquefl^eRafnns  ^ mitifr^ 
decef art f pennata y mtma.'fu'hàfmapropaf^ 
fito  di  me  V che  Jano  ferrai^  ^ Matu^ins» 
pertanto  ad'asrtare  tmd  colora  > e'katmaiL 
dii  montica'^  a far  aftdarfycwe.  farp 

hfUeque^fuki  , chefanèclati^  À 'uetìtmei, 
kati,  che  haueteperì>«cevnJ^ariioyma^ 
gior  di  tmJidàrtr  perchrnan  feio  jà  f ^ 
tar  tarme  addojfà  y\  ma  fahricark  U^iìaf 
v(fkà^dayin-SotHmioykhrf^^  èi  pdméè. 
A metter  à^rtpenn^lioiavita. , fercht  motM 
fme%rò^bt^timjrro\  y\d*^aeii  vri^fÈdira^'^am, 
theTempra^fd^fdivei^^ùfff^eterdùn 
Cìimyt^v  'i^^Adtttnèft^ffoi. 

diq^aefio\kras^p 

memewam  idt^O(yt,'^à<vml^^ 

&ermja»ithe  efd^e^inatorioj^o  ; j wfc 

k^prpmm(M^gÌ^^amenu4^ 

nato  mi  ^al  per^ 

pth‘h.(ni't)i"i!kc^'^'  Apfr^-d 

apprehd^'ette^)/^at^ 

di'’òrdtmcudinem k vÀ^mtfiyé'^gfbìiaM  V' 
chefme  il  omàm&di^3èn'im¥%^ 
Topet^MirJamthnìf^St^ 


mai  p^ùto  -'a'^a , trattar  e.  yYh' il  ferrò , p 
V -;  ^Ì>àppo  ^uefto  beUM  ef<?mpiò  s >o 
- j- /■-•  tra- 


^4^  Ithraffì  GrìtUè*. 
tratkniio  Vìi  Giileno  .,  die  dagl l drraen-| 
■asli  armamenti  tcaggitto  ; vtiia 

I^piòno  i cherla^eiiiior  eawatnere.  di- 
ibdb  ->  arccfe  fui  cartof  artrìonfii-  vn’^u- 
relianp  >•:  cbe  lafciata'iL  Padre  bifolco.  ai_*» 
l«  m i iTar  rj«’ca  m pidi  'Cccereii  pafeo . a mie- 
tfer  ne’'camp.i  di:Bello:na gl^  Irapeia -j  :vulu» 
l^i'obo  di  fatii  .,i  piacbedijaoàìfi;j,T:cbci:^ 
t aGConrasida  co  ibHortfcelicyiiìeiicid  irario  al- 
la vatiijà  patema.  , corfeasfcondargliiaj- 
iori , *^-aJvarigar.lexeaiB^)agttc^b<^^ 

cipaftic©  * weecfror(tó2Alcffaddró' clw 
non  n vergella ua  fra  le  £ue  glorie' fclL  pii-* 
Witarfi  figKodi  it^naifaaaaidDÀlpeiaiffratel 
^i'Pc^dìta^tn^ArÉaesldJ^necf!%«p^ 
Ga'fnbifedi  ofearoi:  v'a-Daritr^priilìoit^- 

fe  de*^^  Farli.  ;:df  vile  tilMi’altco  paftd,>ifidc- 
dlatodal'gtamlViacciioiie,,  diicrtiilc  wvti 
A mintà.  y gemrori  di'ÉibipIBQ  4^  <Va  1 sito  M 
vna  Dama  ^idiiairiata  foopà  idind^o3t>- 
Àlee  Lsgor',  Ì(iè4é&%giap 
fentaccto 

talc'Grammaiie#ftrocy  chi  foffe:  fìaià  pal- 
dre  a Felco  ? IP  vet  diròf(  jriTpofefibPedaiii- 
tacciO  infè?fenre^ip,«cbe  v^micHciatò^ 
prirtia  5--cbifoCfc  ibpaitediiLa^- 

Tacerò  di  tanti  altri , perche  qae&i  fon 
4ìfot\etcbtOi;  pericorum^  > 

che  fi  aiTOiOfifcono  di  propalaéfc;  ictìStirpi 
Jeiro  rrieosnich^  imxftonpGlSoscafe^ 

c iò  i che  di'  '^BhtidiflFEacodtità  1 Auloì  Gel- 
iti a-ltdme  ddi7  A tidiie,'tl|0^i  I icó^  dii  yti 
giuoco  della  vcntìitall  Jfù  .Ventrefio  dipi^ 
tria  così  abrerià  ^ eh  «gUtfiòn  hebbe  mai 
altri  fumi  jCJb^  iicoiitiattO;(lhf«KJÌ  ri^^^^ 

ni 


Ritratti  Critici.  3*^ 
nìfocbetclì.  Il  di  luì  genitore  Ralmcncer 
fù  ppuero , che  anche  lo  Stabile  di  vna^ 
cappannuccia  pagliareccia  -,  ch'ei  poflbdea 
fi  porca  mobile  penare  f»l  dorfo , come  la 
tcnuginefàla  Tua  cafa  ; Andò  negli  anni 
più  giouenili  fcoiréndoil  dilierdto  « 8C 
inutile  giornàlierc  dell’biimanità  rilafcia- 
ta,  & a gujfa  di  vn  cane Jiraofioamc  fi  fer- 
mò ad  ógni  pcqfta  per  ottener’  vn  cozzo  di 
pane  rancio  w Binalmenrc  fcaotendò  il 
giogo  dell^otio  1,  dieffi  dd  impugnarela-^ 
Strigliai  &.i? fregare  mulr,«  i'ortìieriw  Ob 
riuòlotiofte  felice  i xodc  tra  calci  di  quC' 
kardi  fc  peftede’còtficri  dniriiiofi.  r feote 
fra  i tromboni  di  qnc -ragghia  n ti  le  trrxmbe 
dé^militaijiapparati tuno  fi  rifiieglia 
còniorce  v come  chi  da  Icthargocupo  fi 
fcuota  rgitta  la  fttóbfeia  f &;imptigna 
fpada  : campeggia  fòri»  , vittcp  guerriero  > 
trionfa  inuitto  ,ò  paffartéato  Confolcjj?' 
dall’arme  alla  toga^  SifopiTtJè  Roxoa  : fuf- 
furra  il  voigo  : parlaaoj  fa/fi  j & Ggui pie- 
tra G ià  Vii  Pafqéinó"^  che  fenza  bocca  fa;- 
nella  certi  quelle  nòte:  * i ji 

Concurtite  cwfies/wgfirisaru^iecti  , 
fortentum  imfitótu^  conflatvm  (fi 
'Cens^  ■ ó ' 

J^am  'iHulos  :i{m<aticàk0  n,Cùn 
Busefi.  ■■■  uv  ; • 

Ida  non  aceadepii^hosan^friierpeliaie  gli 
Arufpict,  perche  non  è più  portento  il  Ve- 
dete copiofe  lecoppifiDdi'  foitifglianti  era- 
balzij.  niaraùigb’a  fiàpore  ^ ' che  i Cor- 
n^ani%  i Garbilijj  &iMurnij  , comenc 
dàil:t»ctiao  Vdkio  Patercolo  , voglio» 

. naicca- 


' Rifratti  Crhldi 
nafcondercon  kpvctcftc  profiirc  le  loro» 
uatalitie  vergogne  r 

Vicnilrora  meco  y o tu , che  iwf  afcoW 
ti  > làinSiracufa  > donc  fi  affide  à racft- 
fa  ii  tiranna  Agatòde  , Vedi  coinc_> 
fcrena  ateorno  gira  io  (guardo  5 fegno 
euidente  » che  non  i’annebbia  il  vapof 
di  quella  Superbia  ventofa  » che  baie-' 
Tianda  tuona  , e tuonando  fulmina-j»  « 
La  porpora  , che  Tàbbiglia  , non  ab-: 
bagìia  y perche  sà  egli  mitigarne  cob 
le  occhiate  piaceuoti  anifkiofamerMrt^- 
il  lampeggiante  fulgóre  * Altro  funw 
non  è in  quella  cauedà  agrléfic  yChe_> 
quello  delle  yiuande  fafiofe  , perche** 
dcftrnate  > benché  fifart  càmpeftri  a^’ 
mantener  là  vita  ad  vn  Principe  , ^ 
quale  fe  ben  non  vuole  magnar  boc- 
cone , che  non  fia  pritm  dalla  mode- 
rationc  pefato  , non  è perciò  auaro  y 
perche  a quella  menfa  non  coniparif- 
cono  gli  eicmenti  catcnati  dalla  crapu- 
la, ma  tributari  della  neceffità  > di  cui 
rioa  può  dirfi  già  , in  quefia  pccafio^* 
ne  , che  legge  non  ha!  bia . La  muoia 
è parca  r uva  non  recide  fmoclerat*^ 
il  filo  di  quella  vita  , che  nell*  altezza 
del  grado:  u cfibiice  bumilc  nella  pra- 
tica. Ma  5 che  fai  tù  > che  offerui  ì 
Inarchi  le  cigfia  y perche  ftuptfei  , nont- 
haiier’  altre  gemme  le  razze  , che  de* 
rubini  temprati  .•  Mirale  fiffo'  f EHcrici' 
fono  di  vetro , ma  brillano  y come  cri ftal-' 
lidi  rocca  , perche  Taegua  di  rocca  ile 


^itr^ttlCriticib 

iftcan<lldifc€ . Maggiprmentc  io  Veggctv 
niarauigWam* , perche  il  vàfellame , in  cui . 
fi  prefemano  i cibi  non  fia  d’oro , ò d’ar- 
MiKó  jjnadi  creta  purgata  , e limpida,, 
Oh  comCr  volentieri  ftede  la  mano  a quel- 
la Tcodella  Cragile  i forfè  per  meditar  la  fua 
I fqrte  in  efla  5 il  morale 'Agatodc  I Sai 
' dirmi  tù.  a perche  con  cifer  cosi  di  prez-< 

; zolati  atnefi  dowìtiofo  cotanto  la  Rimi  , 
cfferciti  ì Dirpìlotì  fch'ìettameare^ , 
aricorch’ei  m’afcolti  o poiché  ne  fa  ga- 
la, : perche  iWi' lui  genitore  con  fmdi- 
dai^'no:  fórniòlla.  Dunque  f tu  fdami/ 
egli  ;è  ^figliuolo,  di  vn  Pentolaio  ? , Ti  ap- 
ponéfti, . Di  cib  fa  più  Rima  il  diicre- 
tp  a chefefpflegermedi  AlTaraco . Senti  ' 
ÀiiConiol  ' 

JF,ar/ia  jigathoclg^ 

^Atque  a& actinia  SÀtt^ 

■'  fo:"'  . . 

f ercula gemmati f cim  .pnerct 
, vapf\ 

-«  vMt  mfettii  òpes  a pauperiemque  fir 
mal  \ 

QM^rmi  caufdm  r^nSt.  ; Rex  ego,  m 

Sica  ma , figuìo  fum  gerìitorefatus . 
felice  Agathocle  , fe  tra  la  porporaJ» 
non  fi  foire  poi  lafciaro  inucRir  dal  To- 
k to  della  fcnfualità  ; nè  hauefle  tirati  a 
se  tanti  bufali  adulatori  i perfeuerando 
cella  tnoderatione  intraprefa  , ma  pa- 
4:c  ineuitabil  dcRino  , che  chiunquc_> 
nàfce  diiia  putredine  non  fia  topo  , 6 
VoL  JJL  ..  0/  mq:: 


^14  JRitratti  Critici . 

^ofcone/:  & e fatale  5 che  ilContadìhQl 
i benché  dìuenutofia  Conte  non  habbiaìl 
fleto,  indelebile  dclh  aglio  natio . La  Sii- 
f Villana  perche  da’  villani;  Slipcr- 

^ bi  ha  1 origine  reffendo  coftance  che'ope- 

fc  ra  ognuno  fecondo,  l’indole  ingenita  de” 
f fuoi  natali  ..  o-  . 


Ma  pur  , fé  talunffi  rihùengpnO'tr»^^^^^^^  , 
gnanti  dal  lor  principio  > peggio  per  loro  »,  ; 

perche  col  nafcer  nobili , non  procedendo.- 
mal  nobilmente  ,,  reftanaannbueràti  nel- 
la cathegoria  della  ruftichezza  : ficon^e- 
coloro  , che  nafconobaiHmeme>,  e fan- 
no mtigac  col  tratta  ciuile  la  Ibroórrgi- 
naoa  fcabrezza-  , fono-’  veràlrichre  ag- 
gregabillal  predicamento  di  quelL’  ho- 
uorc  , che  fi  può  dir  di- foftanza  , per 
eflèr  (fucilo-  della- Virtù: , fòtto  la  qua- 
le ogni  altra-  ti^ualita  puòvbhiàiijiiarfii  acci--  i 
dente..  ■ - 1 

Ma  deh: , t^cbiTògnà^urdeplÒfare  là', 
cpnditione  di  alcuni  , : che  c'oh^ford'ida  Vi-  v 
ta  macchiano*' la  purità  di  - qiièkfahgiié  ",; 
che  die’  loroanpriiiilfcgiò  Pfóùidenzà.  ' 
Si  veggono  rinouate  dal-  Vidò  alcune* 
famiglie  rouinare  dal  Tempo  'fé'  (co* 
non  riforgono  nelle'Càfate  a rihouelÌano> 
ne’coftumi.,  - 

bene' che  trouerai; 

n riifcitati  nel  mondo  i Buoctii  . /ir  ì Gì  n-.  I 


^ ' Ritratti  Crìtici, 

tfoltara  » Non  jsdcgnananogli  Agamcnt 
Tiom-  .,  & 1 Mcnelai  di  piantar’ i piata* 

^ gli  allori  i^crciànoD  fi  dee  ftupirc  fé 
Xerfe  diiienifie  , con  raifterioio  delirio  4 
di  vn  Platano  amante,  Hor  non  va  più 
cosi>per  certuni , che  con  iftinto  di  accre. 
ditarfi  per  quc*,chc  nonfpno,e  non  ùran 
mai  , quando  troiiano  il  terrcn  tenero  4 
pi^tan  carote . ..  . ■ 

E rimarcabile  ci^i  , che  fi  legge  in_A 
V Cefali  antichi  , i quali 
|ffine  di  non  rimaner-  nella  pace  ociofi. , 
attaccato  il  brandpnel  tempio  di  Giano^ 
^^:^3mpagna  fi.  metteano 

utili  ìcóltiuave  ;i  poderi  r-  é^tideme  feri- 
ta 'OQmrc.^furfnto.,^ 

alcuni  y che  lafaara  la  marra  cin con; hi' 

fi  in  v«ded  da l fiio 
ieno  di  nuoqQ  nafqcr  gigarici,.cliela fou* 
ue trono  ^4 W ) . feordandofi ,,  che  poco  fi 
furono  bafiimini  nani  ; Cosi  viKpIfa  ma- 
di^e  gGmcMnfcnfihiJmerire  opprefia  folto  c 

' .^h^feflLacera^ 

pr:mi.a  np.  joro  anteparij  col.  .ferro: , ho.-: 
la  la  granano  negli  edifici)  con  .Poro  u 
fio^  conculpano  ne*'  portameooi  col  fa- 

, ^ rcgolià  m’horma i >ler  ) ince  di  q ueft  > 

lÓTopO^pTcS 

««tauatìoracio 
O 2.  Ata.'- 


Hìttattl  Critici  t 

. .1.  :Atams  edite  regibus  ; '■ 

e poi,  del  tuo  fenfo  fchiauojdi  Mecenati 
; iiorthai  fol  , che  via  j ,*  e contrario  al  géJ- 
niodiefib  ti  troui  catenaro  dall’intcrefl^ 
fe  , marcato  dalPalterigia  , irapuftoKtO 
dall’odio  , appoftemato  dalla  lafciuia-i^ 
impolmoDÌto  dall’accidia,  io.  non  tiL-fti»- 
ifto  per  altro  , chet  per  aVn^’.LÓbbrobrio 
della  natura  i' Vantari  quanto'  fai  , che 
fe  non  operi  bene'  ì ' feconda r-l^efigen- 
ara  della  tua  nafcitai^ivìtuperi  tè  medei^ 
itid  lodando  i tuo»;  antenati , ehe  puzzano 
(epoìti  ^ Senti  ciò-che  ti>:dice  Seaee» 
•fl'TrógicO'©"-  i-  ':''^qoq  li  j.  oiìfnuj.'j  n 
imbiks'mò  fjtM.rn  1: 

'i!i\  j4ui,nec  altù  inìlytumiiw^  ìb 

Sed'  (gtaits: 

j?  fìHtìli  ih  -ijfiDuoì  v 03r,.id£ii 
^ laudavo  o^no'b 

-/l 'Tu  di  pofliemè  gehéro  pJ^cne  atO)  ; :yget« 
«moglib'  Si vnà  ':proraiàt<>  chéta. igiiito 
C^raoó-ftehaè;  faft  ofinràmì 
'feondaplctìJft'Wth  aUa!^gioyià%ì  naéttififèmp 
fòttrar.  di)  ! tappclocjh IcicóJi <^q ite  i iau^ 
ieé^i  le  tòghe' , lei  «clàmidi  jj'ènlq 
-dè el i àu 0 Ir  tuoi  > , per  i fomCD dne^tb’ 
TTilo  guartio' , M’--adcHtÌ!  rie.  corrófe  umar- 

gltì4  de  riioiandati-  feitentt’  in.  cdrpiE^ 

lia  nih^"pdr  » i ft  ra  fein  a rti  die  t ro  gli'  iapplaM- 
TidWieri  dol  Vólgo  V: , Vefeggrprofp.ciia- 
ìlbMd^  n diale  ; d ì latte  all ’att  d élla  if  Grtvi{- 
,l‘>uliéi'dbli:éivrente'  l’inct'efpa;rv:jliau^ 
caltfinifi-iidc  in  faccia  :^/e  tuxidi’n.  faccia 
alla  caiiiia . Sei  ricco  .y  ' » e . nonj.ibai^  «i;- 
fo«no  fol  5 che  di  ceruello  , e di  teuv;. 
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po . Gongoìe^gi  nel-laffo  ; nuoti  nel  net- 
tàLC  : feialaqqui'  nelle  dcb'tic  Hài  vii^ 
Palazzo  , cne  baciale  Stelle,  col  le  tqni-: 
te  Tue  puntCL  \ de  Atlante  degli  edifici j 
foftien  le  Sfere  .eolie  robuftcsfue  fp^lle'j 
in  cui  la  fattuiar  fupera^  ^ la  materia-^  > 
e le  forniture  nel  prezzo  vintono  deir 
•la  fnperfluicade  in  fabbriearlo  il  difpeuT 
dio  , benché  non  vi  fia  colonna  nellf^Sr 
trio  , che  non  habbia  vn  patrimonio  per 
piediftallo  * Gli  amici  ti  coiteg^’ano  sijs 
cortigianelle  ti  vezzeggiano  i parafi- 
ti adulando  , gli  adulatori  parafi ran^ 
ti  gonfiano  , il  popolo  ti  cole  > la  cit- 
tade  ti  oflcrua  .^  Hai  feguito  -numctofo 
di  fgherri 'V  e coinè  fe  andalfi  a cacciar 
nelle  fel«flr>,  ab^tu:he:  non  cfclù  dalP- 
habitato  , ma  fouente  di  te  fteffq  , tl 
tiri  dietro  vna  gran  canaglia  comppfta 
di  coloro  Cv  ite  eoi  rjambijitele  vanno  in- 
fiftolendofiidell'ambitione  le , piaghe > -i». 
Ognun  ti  .fi  calia  dLbefecta  i mentre  all 
paflarichc.  fai'i  comò,  il  vento  leui 
ruu’l  cappello  dopo  hauer  Iellata  atanti  la 
cappa  y fiche  noii>raprei,.re  più  Tij  Qoreà 
per  la  gonfiezza V ò per  lo  rimbombo;  : ta 
«la  cucina  fuma  fcrtipre.i^arae  il  tuo  ca- 
po ì - tuoi  Cooclm  Audiofi  nell’  adu- 

larti fannoti i comparir  ]lc  viuande  rran- 
fuftaniiatc'v  & iiipocrite  fulla  menia  > 
per  darti  nell’ humorc  , adulterando  à 
cibi  per  infingar  la  tua  libidine  ncl.no- 
drirla  aromaticamente  con  tanti  appetito- 
fi  manicaretti,  che  fono  inccntiui  di  quclr 
-II  O • Ji.  ’ 

. 
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l;i  dishoneftà  j,  che  ceco  fi  afllde  a ddittaif 
com>nenfalc  , nelle  cpncubinc,  ^ che  ; ti 
coronano  accioche’  non  manchi  VenCc 
re  a Bacco . Per  non  effer  creduto  Bafr 
fo,  hai  yn  fpprano  condotto  con  eccef- 
(ìuo  fììpendìo  , che  colla  fua  motbida 
voce  ti  ammorbidifceil  penfiero  ? col- 
le fue  canzoni  ofcene  , ti  rifueglia 
far’  il  Gallo  -»  effcndp  egli  vn  Cappo^ 
ne  canoro  ■,  che  non.  elfendo  punto  vi- 
rile altro  non  fà  > eh’  ogn*  hpra  più  ef- 
femùrarti ..  Gqdi  la  rauGca  delle  sfe- 
re ne’  tuoi  Gabinetti  , & hai  sfuman- 
te l’Arabia  felice  nelle  rue  •ftànzc«-P  - 
tastila  Balla  mantiene  t^i  razze 

1 còrfieri  » che  fono  figli  . del.  V-ento  » 
nel  correre  > e fraiclU-ocll’.  .eflcrc 
calcitro^,  , e sbpccati>  jQyal’  hot  tu 
premi  ad  alcuni  di  efli; lurido  i fian-f 
chi  > feduTP  in  .fella  con  ; V’iQtuppatpra 

di  va’  Alcfend^o  > Plì' 

del  Bucefalo  pctche.  sbuflll  , e fumeg- 
gi\più  del  Muallo  .o  càracolando  u 
porta  intorno  > perphe  da  te  appren- 
de il  .non  camminar  mai  diritto ..  La^ 
carrozza  oftcntpfatiyi'Che  fai  cpniftrepi- 
rdfo,  rimbombo  ftiafcinar  dagli  Etili  , p 
d^’.Pifp.i  iellati  fembra  il  carr.o.EebcQ  ^ 
e tanto  pili  quando  v’è,  deiuvo. 

mpgl^  chc-iià  tanto,  del  Spie  pel  jl^- 

JVU^rf  i yappii  , ii?  an.dare  trpppq  il 
petto  fuelata  ; nell’ accendere  . c 
uampntc^re  . Hai  l*arcl>p..  g.rauide*,j^  « 
che  quanto  più  partocifeóno,  :»  tanto 
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'più  fi  fecondano . Nulla  ti  manca  , d! 
qué’  beni  , che  riregia  il  volgo  : Sfol- 
•góri  , Kaléni  , lampeggi: , dlplcndi  , 
tuoni  , tempii  ,*  e tiitf  il,  Mondò  è 
tuo  -,  Ma  che  ? Non  hai  tagione,  pec- 
che brutalmènte  vini  i ribeìle  al  Ocl  > 
che  benefteotti  > è priuò  di  ment^^  n 
che  per  effer  l’anìmà  dell’ànima  la  di^ 
{lingue  da’ bruti  , che  tion  hanno  al^ 
tro  ,•  che  fenfo  e perciò  d’vn  huothò 
•tiittò  dnhhàle  foh  '{imboli  . Così  ti  fi 
affibbia  letteràlinente  il  riinprouero  dd 
Satirico  ,* 

'•  'àò  tu  ^ ' ^ 

MI  fìifiCecropidci  l&trkncófim^^^ 

' ' Hermé  , ; 

Sèi  vrta  feabra*  pTetra  fullà  :qu^c3 
ferpèggian  l’elleté  verdeggianti -dé’  Vi^ 
fij  : vn  fepólcrò  fetente  di  làùoratl 
marmi  inéròftatò  di  rpcciorc  ifdòt* 
tioni  giieririto  : "vn  pecorone  col  veU 

10  d’oro  ì vn  Sòmrer  col  manto  leohi- 
tio  i che  ft  'fi  fuol  dire,  trattandofi  del^ 
la  moftra  di  qualche  fatto  ; ex  ‘Vft^uéJ 
leénem  i lo  cht  fra  letterati  fono  vnà 
Volpe  conofeendoti  aU’prme  , chc^ 
{lampi  , dico  tra  dì  me  per  beffarti t ràr 
•ungue  nftnHin  . Finalmente  làfcio  ; che 

11  Comico  ti  dica  chi  fei  , giachc  hai 
tanto  dello  Scènico  , edeU’oìceno,  Tu' 

j fei  , più  gran  perfonato , cHe  gran  per- 
J'  fonagglo. 

t,apis  maximus  ele^hahti  corio  cìrcum- 

reSins: ' ^ 

Hai  €U  mai  veduti  quegli  fchleranti 

O 4 
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quadmpedi  , che  marchiano  lentaraèì^* 
te  rielle  condotte  de!  Lionefe  ^ b di 
tòttìbardia.  Li  fenti  da  lungi  con  dài^ 
■^ànuró  rifuono  , che  fanno  éclicggiar 
Vrimé  valli  , rumoreggiar  le  campagne 
■’^iil'iche  col'bombo  ferpeggianté.  in  pia- 
"tio  del  concertato  lor  caipeftio  GM'h- 
1-gi  al  rincontro  di  eifi  > & cccò  ^ dienti 
oggetta  , còme  capkànb/dtgli  altri  , 
vh  gran  Dromedario'  , Che' còri  vVi  ba- 
ftò  turrito  par  , che  pórti  fui  dorfó/s 
qual  bellicpfo  Elefante,  vn  -caftpl  nietv 
l)itò  i Coni  vha:  grati  pentócchiera  di 
^ìtìftie  tremule  di  Cimporife’,  ‘^mbifct^ 
'II^DÈ'hche  • (là  fterilc  «di  ‘ lefrilsrar'.  gallo  ; ‘ e 
cdri  4na*'éran  foriàjèlieijà  S .Che  àd  ’éffo 
~dàl  cOHriiÌ>eride  i V che  prerehdàXiy» 
dhfe ‘tutti  gli  altri  còrifpàgriKiioi  i 
'me  li  Vanno  dicttò'  ^ pósi:  da 
péndanOv  Porta  vii  gràn  petfotàlé  di  là, 
uà";  Vermigli^  iriteffuta9'le ' fràngici^ 

yei'g'àtd"  d’dCò  , ^ rria  falfcT'Y  vetfo  -la-ili 
fimbilià  " Irftató^l^L^ ‘ fi’piàritài  iqpta  «• 

tì^grit  ^riàpia  v.hà  4^ 
^t*à  ^ trinda  ‘di  'terfó^^Cri^icaiCCy'V'*^^ 
tìèrbé  r à rido  aV'  Tolar  ‘ 'r ìflpffq'  ' * 
io^fcndo  di  Rinaldo  9 ò pute  ^?  pei* 
dqprar  patogon  più  pf oprici  V 
pref^to  di  '^uel  bàrbierà.  , che'  coper- 
to il.  capo  del  fuo  catino  forbito^  V Ca- 
gTériè'  allò  ,fccmo  de’  Gaiiah'eri  erran- 
ti , fe  non  terror  , ibpfàfalio  . Coa^ 
vrià  Siàmpaccia  profufa  Campando  pre- 
mentemente la  fabbia  , Jmprinie  - gra- 

'•-ii  iJ  ^ 1 !..  ^ V.  I ■ ^ A 
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lae  il  VC0:ig|o  , inc;auato  /opra  il  fen** 
,pere  , per  ran  conofcer’  à cniqnque^ 
padì  per  lui  la  procedura]  dc’fuoi  anda- 
menti orgogliofi  , , Colla  voce  ftuopata 
-ragghia, COSI  alto  tal  bora  , cbe  fà  lin- 
tarjac  fugaci  per  ,|o  fpauento  i.  conigli 
Gpdardi  , , ed  àccoiiacciarf»  con  bai^- 
cuore  i cerbiattinr^auco^ , Ajjquefte^ 
circoftanze  cos|  iqnifite  tu’l  tepuji 
certo  vii  Pcgafo  Agap^ppeo  5,  ma  Ic- 
uagli  vn  pò  quelle  forniturp  ,cp- 
'nofcerai  vn’animalaccio  > come  gfi 
tri  -della  fua  fpecie  , e nuli’altco  piu */ 

Il  fimije  fuccederebbe  , a ,chi  yol<^e 
/maCcherar^  cqliii  , che  i^anpp  e’,  mil» 
'iantatpr  ^de’  fimi  Megi  natiui;»;,.XcuaU 
^quelle  diu/e^,Vj  fpQgl^o^jAb/lutìie  ric- 
£hczze;?,/cimi^  fa^p,  ^ 

tAi‘1  trqwwajhXi^hpr^  „ /li 

^nezapo^^Che  i»mgorta  ;U;o^Fnni:lp;  giu- 
rar-tal  fiatai  >\e:olla  n>anp  jfpofai;a  pe^ 
rp ; , ,.da,  Capalìci^  /^/gcmilbuf^ 
mp  j ; da^UQ^TW  -d'bpoòrp)  • poÌc4 
»vjue,d;i  CauaIjnrA?  da  kqon^  ge.utilis  ^ 
da  P/bonierp.;^  rp^TÌi^Cf^^ 

inciTo  n^lle  Ja^^iqie^jiJ^dirp 
Janp_  inciiule  .•  b^rOfpqif , at^  pjuphcJ^ 
ikrpa  peiq  natura  5jjncqe/i,pprino-jcaH 
zar  attilac^  di 

' '.pi  ,ji  ■ 

. pYiìAHos  x>atatiofqH^  refers  r & no» 

, mina  magna:  ^ \ . 

rI)Hm  tibi  mfler  Eqties  fordida  condUio 

■ • ' ■.  . i.1  .■ 

1 poueri  Caualieri  di  Atene  foìcua- 

O 5 no, 
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nq  , come  raccordò  Tullio  nell*  Oca— - 
tìdne  Fiaccai  portar  le  Cicale  a«.j 
cap'égfi  annodate  , per  dinotar  , eh’  c-  ^ 
ran  nobili  mendicanti  . Al  contrario  , 
{Oggidì  , taluni  perche  fon  ricchi  han- . 
no  il  capo  pieno  di  grilli  ^ & il  cuore , 
colmo  di  vefpe  - Credono  ’ quantq^^  più  ^ 
s’inorgogliano  dì  éflere  più  ^iraati,  ma .. 
tante  maledittioni  hanno  quanti  (aliui; 
ne  vai  dire  , che’fianò  le  tacite  irapro 
cationi  di  chi  li  detefta  per  la  loro  alte-, 
rezza  , vane  , &;  inefficaci  , perche  fe 
bene  , fecondo  il  prouerbiq  , , al,  caual-, 
lo  bcftcmmiatp  riluce  il  pelo  i con- 
tuttqciò  tal  volta  con  yria  ineuitabii. 
calcata  fi  rornpe  il  cólló  . Gfie  rilieiia, , 
che  poffa  ognuno  ai  efìfi  daiTi  tumida- 
mente  il  yantq  di  Achille  in  JHome- 

ro  J - > . 

^ ^ òemit  me  vir  ^ mtàthym\>ìrans  \Mirr^ 

•*’  donibus‘.  , , . . , 

^^elcHs%^acides\  hit  aUtim]l^eacHS,  ey 
louefiiiti 

fe  poi  non  fan  comandar’alle  ciurmi 
fconuolte  de’  loro  affetti  n 

tranquillar  lo  fcc)mbugliò  defle^^^^^ 
ipultuofc  paffioni  ? Noti  già  paion  taz- 
za di  Gioue  , ma  di,SaturnQ  » pecche 
non  giouanb  mai  ad  alcuno  , e tratto 
tratto  dinotano  gl’  innocenti  miando 
non  con  le  zanne  fameliche  , ' eolle  c)c- 
chiate  voragrnofe  ; femprè  retrogradi  nel 
cammino  della  Virtù. 

Oh  fono  ricchi  "dunque  fon  nobilii 

Nic- 
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NicgòtI ’n  bròcca  la  conregnenza»  Te  art- 
che  vìrraoQ,  e retti  noafono.  lo  sò  be-i 
ne,  che 

callayj^es poì>re , Bitrgos;] 
de , all’oppófto , preferito  à quello  Catfa- 
lier  di  cappa  pelata  , fedato  in  capo  di 
fcanno  , co’ guanti  d’ambra'  alla  mano  i 
benché  meno  antico , 

•i-—  aHa,fiesrìco  iTótedo',  “ . 

Ma  non  perciò  fi  coniiince  , trattandoli 
de  beni  deU’animo  interno  , quelli 
che  non  * fuol  mai  dar  la  fortuna  ^ 
perche  fon  conferiti  dalla  virtù  , c per- 
ciò non  fi  debbono  agli  efterni  <,  benr. 
che  vi  fotrogiaciano,  indoutamenre.  pof- 
porre,  poiché  per  contarla  chiara  col  Ve- 
nofino': 

'Lìcètfuperhus  àmèuUs  pecunia , " 

Fortuna  non  murat  geiws , 
t'hai  tù  duriqùe  capita  V^Teh^ 
confifte  principalmente  la  Nobiltà  pu- 
ra , e non  ifpuna  ; nè  vai  andar  millantart» 
do , 

. — ■ qua  non  feetmus  IpJi  x . ' ! 
perche  tutto  ciò  , cfic  non  efee  dà/npi  • 
nel  propofito  del  inerito.^  fòlo  è nòfirrò' 
impropriamente  ; ’ Così  tutte  jc'  giòrtó 
dò’  nofti-i  maggiori  ;,  fafttclè’nofirì 
congiunti: 

Pi  eanopra^oco* 

, Refta  lolo  per  corollario  , eli’  ìo‘ ti 
anuertifea  , non  effere  fiato  già  iLmiò 
intento  di  confonder  le  geniture.  ^ , 
00  , che  le  Stelle  ancora  del  Ciel  Po- 

O 6 liti-  ^ 
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litico.  diferifcono  fpccificamence-  per  là 
dxiarezza  c che , fc  bene  il  fangue^ 
per  là  coloritura  par  tutto  di  viiafìefla-<> 
fpecie  : diuerfo  però  fi  fcorgc  nelle  qua- 
Jitadi*,  appunto  come  il  vino , nel  quale 
fe  ne  rincontra  bene  fpeflb  dell’agro  piu  » 
ehe.dei  dolce  , del  muffito  , & ,acetófo 
più  9 che  del  molccnte , e picca|ite  , L’o- 
' ró  quanto  più  ftà  a coppella,  è piu  fino  1 
diamanti  di  maggiori  carati  fono  più 
prezzolati?  e tra  l’acqiie , che  tutte  hati 
! fa  lor  forgente  dal  mare  falfo , le  men  fair 
: maftee , e raocchiofe , come  quelle,  che 

palTano  per  le  vene  de’. minerali  pui  iàcan- 
ti , fono  migliori , je  ppr  epufeguenza-u». 
pregieuoli  più  j luwcioffi , ba- 

gnanti, Gio,>.che  fàrfe^Nat^ra  prp.uidà 
ne’  fuggetti  corporei , ^qpj^r^,  prpportior: 
nalmente  la  Virtù .ncV^àgipncuoli  Tuoi 
fu^ggetti ..  ; Quis  ergo  gemrdftfs  >f  ( efclamo , 
con  Senecà  i ^ ^4  zir,tmer^  ketie  a nàturA 
' cornee reuocasi, 
mmomon  inde  e(i , atue  qupdmhil  efì  .j  Hor 
, poj,<«i-lÌ^rie.|t0mqn>e  tu^.mempriauj 
, queìloi.ikfgiUlipii  .e:  pq?;,  maggip^mente. 

! impvimieflping!  ,tuq  fpiijbp,  ,ricaicalp  colle . 

fógne, Uri  a)jonir©rÌe  del  meddl aio  Stoico 
; À tmytny. 

[ ij  :{9v4- 

ternata  feri  es . Nemo^  ìn.nofijym  gloria  m-» . 

' viixit[:r  nec^que^At^c  \nQrjfdt  noflrum  ^ 

;<:«/  ex  qmc uni que  ,j 

condUioiiefi^ra  Jptru  He  et  ftfrgerc^^ 

Eccoti  vn^ppmpendiofucchiofo  di,  quan- 
to fin  bora  dibufaniénce  ma  non 
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-dantemcnté  hò  fpiegato  per  mortificar  là- 
millanteria  importuna  de*  trafognami 
Trafoni . 

Reputo  dun<^c  nobilifTìmi  quelli  ,chc 
non  vantano  laNobikà  colle  dance , ma 
la  prouano  còlte  attioni  : quelli,  che  dii» 
prezzando  gli  efféminati  piaceri  viuon  da 
huomini , come  per  viuer*  eterni , e noti 
da  bruti , come  che  con  la  came^haueiTe 
l’anima  da  morire  i S’io  difcefì  dà  queiii 
tali  ; rna  più,fe  pareggiarli  hò  fapu’to  , mi 
reputo  germe  di  Giòue , e progenerato 
dagli  Arcadi  Profeleni.  Se  furono  di  baf- 
fa  legairaici  afeendenti  nella  Virtù-,  dii 
alta  nelle  ricchezze  non  vo’ artdcchirmc-i- 
ne  , D’aniéndqede  niShi.cre  può  eflcre^ 
che  nella  mia' Vrogerilfc  fi  propaginaffero  i 
tralci DunqUeiper  hòbnTtàré me  ftelTò‘ù: 
d bitof^’^  'dh'ló'pèr  hort  imìtat’i  crimincr-' 
fi  fappia  /viuète  intòtìtaminàto^  e col 
conduritiifuHc 'pedate  de^buofti  procuri 
di  renderiiif  da'  miei  pofteri  virtuofàmcii»" 
tcimitabile^  V‘  ■'  ‘ 

Sm  ad  hora  il  Cinico ,‘  fl  quale  per  ha-  , 
ner’occupato  a me  i tratti  del  Contorno 
circa  ciò , che  principalmente  fà  fpiccaT’il 
Millantàtoreimi  ha  firpjfimiata  la  fatica  di 
tratteggiarlo  i fouerchiaiido  le  botte  della 
mìa  penna- Stoica  doue  frizzali  lefìrifcic 
di  vna  Kngua  Cinica , ' 

Non  fi  può  però  dir  tanto , che  bafii  sù 
quefio  afl'unto  , perche  il  Millantatore  i 
per  ogni  poco,  ch’ei  dica,  fu’ol  dir  fem^  • 
pie  troppo . In  altro  genere  rni refterebbe 
il  ritoccarlo  ; ma  egli  per  efler’alchimia_i> 

fo- 
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fofiftìca,  la  qual  non  ha  pcfo,  nèfuffi- 
ftenza , ma  folo  fuono , c bagliore , non 
può  ftar^al  tocco  : Tanto  più,  chenoil^ 
ama  ìl  Millantatore  d’effer  pofto  al  para^- 
gone . L’Analogia  Critica  l’hà  prima  di 
me  contornato  in  tutte  quelle  figure  , nel- 
le quali  egli  è folito  a trasformaiTi  : Lc_j> 
Confegucnze  Critiche , le  quali  fi  auuici- 
nano,  faranno  il  refto  : Si  che  io  reputo 
gian  ventura  il  non  hauer  troppo  hauùto  , 
che  fareeon  vnojil  quale,  per  effcr  cotan-  > 
to  ventofo , ftordifce  col  fuo  rumore, 
colla  fua  faccia  tofta  rintuzza  i pehriellì 
più  arguti , e le  pennepiù  perfpicaci . 

Hor  gracchi  pur  , e garrifca  il  Miilan-»  ‘ 
tato  re  a Aia  pofta , ch’io  per  non  fentirlò 
paffoda  lui  , che  ratto  c parole  ^ ad'  ' 
vn’alrro-,  cherurto-è  fatti'i  mà  ' ‘ ' 
fatti  , che  vagliono  anche 
affai  meno  ddl^:;^  ^ 

: parole  , 

* .fi 


kVÌ»jì\^>. 
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FACENDONE 

RITRATTO  XX. 


I. 


MVfa  mia  non^  pi h mai  sì  affacendata.  ^ 
Come fei  quhper  colorir tti  ojferuo  > .1 
yn  huom  vii , che  di  se  tir  annone feruo  » ' i 
Hnom  non  e , ma  chimera  ajfHmicata , . 

II. 

Vn  huom  nulla  indonin-itutto  prefaga  : 
f^n  huom,che  no  mai  dorme^e  sepre  fognai  : 
Vn  huoìche  fpofa  ogn'hora  vna  mesLogna  : 
Vn  huom  deforme^  indiuiduo  vago . 

IIL  

Quefii  è coluta  che  nel  [no  capo  cigno 
T)i  fofìsmi  fonanti  i fuoi  concetti  : 

Che partorif ce  aborti  al  vento  infetti, 
JHemre  per  aura  hauer  fol  aura  (Iringe . 

IV. 

Col  fuo  perpetuo  moto  egli  a le  mete 
Non  giunge  mai  de^  fuoi  viaggi  alterni'^ 

E girando  ai pen/ierCircoli  eterni , 
Inciampale' cade  a^n>comevn  Valete, 

Caftelli  d'aria  in  tefla  , aereo  fabro, 

Machina giorno^e  notte  ; e mai  nonpofa  : 
Tutto  fpinofo,  e mainohfà  Urofa 
Fiorir  dal  petto  fuo /opra  il  fuo  labro  , 


‘ I 


VI. 


Ai. 
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VI. 


Correydifcormtfprime, 
Sidì^^te,combmf,enonfiahè^t^^^^  ^ 
fropon^difpQ»i€fponihatt\erih^  ^ 

V ^UQdLOìC  pH  nel  finrffyrp^ Ql^tpc^ 
_VIl*  ' (età, 

Ei  ne  U Cme.fpejJhafarMrn^ 

Si  vede  comparir  q^m’EitPpp 
|r  DipiìèVpliiypkgmye^^^ 

■ ' viUj.f  ' ; ' ";  - 

JLa  ne{tur<ii».  Udmente^r^ 

Vane. , empm^appi^md  a 

■'!j^abenfoHCAteaìì4^^ 

,|X.x. 

SmafGhera^rmd.nio^^^^^^  y 


Mmanepip^q  iinQQrcd‘J?i^^¥£^^  i\-„ 

z 

7V<« 


- X 

SHntrìgada shflejfo^  e qadMsd^^  \3;. 

Uhoetas'mteJ[^i  Uec^adajfq::Ef>^ 
Jnd.qtf4parpiglionfQrsertfiqJ[o  -3,^  j-,  \ 

pi0m^d  ba^^oi  col  pqlq^tp'^ttq  * 

Oh  dl^  gitante, itugi^  le.fomeaffaj((d4,:i,r^^^  * G 
Ptfr  caricarne  ogn^meon  c ni 
Entra  Delfin,  ma  T ohno  poi  pfe;  (\ 

Et  ogni  broglio {m  i'imbrogÙp^a^^''^. 


-i-v  C 


X. 


^auerìdo  yOrion  foloftrj^^rQ  V 
piega  ^^f»agra?^la,epoihwlrogn^^^ 

JVui^  i nembi fcag^‘ 

^ ^ humot  non  hà  che  ojatr/j^ 

af^sjses?' 

C»  r«-,„,  e.  i co,^Ì^Z:  - 

XX. 
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XX*  Vepot: 

fior' dolce  : Hor  sUnafprifce^éot 
fiorfofpefoihorpofato'.Hormeflojhor  w^a: 

, 'Qjianto  pUi  lieto  appar  tanto  è più  triflo  ,j 
^ Jiia  l'hHmonaccio  fuo  tutti  ai pn  fecca^  - 
XXL 

■Col  juo  parlar  laconico-,  e di fcorcioy  ’ ; 

^£r  ben  condir  altrui  li  fali  'hAprofiti\ 
Aia  mentre  turni  far  partorirà  monti  ^ 
ijià  ridicolo  in  lui  fi  vede  il:S»rcio-i 
XXIL 

Aionocoì  è y pur  fà  de  l'Argo  occhiuto  tr 
^mfibio  no-n  fi  sa  dou'habbia  il  centra*. 
■FÀ  trabocchelliy  e poi  vicafca  dentr9'{  ^'^’^ 
Et  hà  nafate  ajfai^erchenafuto.»  . . "’i 

De  le  Tertaiie  vene  egli  hknelpugm  "■ 
’^Glindefeffi  te fori-^X^  alai  chiari 
\ Son  de'  Prenci  i feoretid  Regtj  Lari  : ' 
Cose  ticaU,  ehnpiù  o^rilUiCheGiugno-^  - 
XXÌVv 

-Afa  dou' alligna  mai  si  flrand  Mtfire  ì 
■Sul  Tebroysùla  Sennày£  [opra  UPàdtK 
SuiTagofUl  Tamigiiei  non  di  i^adà  : ^ 
Bufalo  appari  poiché  va  dietro  a l'^àroit'  ■-» 
XXV. 

■SpettaforyCón  ragionydi  lui  ti  Ifrighi,  - ‘ 
Che  fe  ti flringi  fece  egli  t’ihganna'i  ■ ’ 
iJBcn'ilgiudicioJuogiÀ  lo  'condanna-: 
f^aggilo  pur  .^f e vuoi  fuggir  gl' intn^  ' 


F 
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CONTORNO 

CRI  T I C O. 


Acendone  è vn  nome  inucntato  dal- 


la Corte  moderna  ,*  ma  vn  nome__i,?, 
che  n.on  bà  datino  ; hà  bensì  addoppiato 
l’ablatiiio,  perche  il  Facendone  altro  in- 
tento non  .hà , che  di  torre  ad  altrivenoh 
mai  di  dare  j e s’egli  hà  cento  piedi  per 
correre  , cento  lingue  per  dire,xcnt'o- 
recchieperafcoltare  .•  hà  cento manian- 
cora  per  carpire , Briarco  fauolofo  , 
fauoleggiantc  Impoflove  : Imjpoftore, 
che  colle. Aie inuentioni  troua  la  forma  di 
campare e viuendo  tra  raggiri..  Amile  al 
nemico  dell’Anime  circuit  quétremlquetfLf 
deuoret , pafeendoA  appunto , come  l’Or- 
co degringannati . ...  ,.U‘. 

• Ingannai i fon  tanti  dal  Facendone , che 
le  la  frode  hà  nelle  Corti  la  Reggia,  A può 
dire , che  quegli  vi  faabbia  il  centro^  Per- 
che felaCorte  èvn  Nauile,  il  Facendo- 
ne vi  fà  Copra  il  Pali auro  : .Ce  la  Gorceè 
vn  Mare , il  Facendone  vi  alligna  i guifa 
d i Glauco  : Ce  la  Corte  è vn  Laberinto , il 
Facendone  vi  A rauuolgc qual  Minotau- 
ro ; Ce  la  Corte  è Cappella  di  MuAca , il 
Facendone  vi  Cuoi -dar  battiua  : Seia— > 
Corte  è Scena  , il  Facendone  vi  compari- 
Cce.  ogn’  hor  perfonato  : Se  la  Corte  è 
Comoicdiaj  il  Facendone  è quello,  che 


I 
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juhtrìgà  ilgroppo  : fé  la  Corte  è Vh  a Fiera  -• 

il  Facendone  c quello  , che  fa  >1  mercato  : 

(eJa  Corte  è vn  Zodiacx)  di-fulgidi  Modri 
( benct^e  vi  Q rinuenga  più  facilmente  l’A- 
rkte  .,  chela  Vergine , e vi s'i-iicontci pilli 
prcfto  il  Cancro  i clic  la  Libra  il  Facente 
done  è il  Saggittario  , perche femp re <bn 
Parco  tefo  tende  al  fuò  feopo  gii'  ffralii  } 
benèhc  i di  lui  colpi  fouente  voliaoa  Vjó- 
to. . ■ ^ . -n  r . 

Egli  è vn  Ragno^che  in  ogni  angolo  or«ì 
difcc;  tele  per  prender  mofcbeifuifccratiii 
dofi  per  filar  tcappolci  colla  bocca  ^ e ppè 
tramar  tele  con  l’aftutia  : Siche.può'idwt  , 

ogni  Facendone  coi-R^gai  Geiefllbl? 

»i  nafiri  Jicut  aranea  meaitabuntur-^^^^zcht 
aU.ro  nonfàn.eofbòro-mihà  loti -yica 
meditar  coinepoffanò'ipuitappài^jT  ecoà. 
glier*  il  profiìinó' delinei  GeiTebraitì  api 
pellò.il  Ragno  .meditabmduf^anìt)ialY& 
malitiófum  demo  pèr  xcAifiiontodDpetlid 

UFacédonc  vn^mjma^ldmiefiico'dalìè  ^ 

il  Ragno^péfierofòiflcite  f tì  e rdUIi 
tare, concentrata  nellbt'fncn^affiineiofrci^ 
Uatorene’  fuoi  difegni-i  aculckro'tiella  fila 
malitia,Veloce  ncllefue  p'iedcifùeltò  neWe 
fub  branche  i con  poca  tefiav  c idoitè  brac-i 
eia  , che  perde  il  tempó,e  confurftÀ  lo  -fpir^ 
to  per  pigliat’'vna  Mofca!.^4  fietideàdo  più 
apparati, e reti, che  non  faceua  Ateone  per 
là  Ciccia  dei  Ccruò-j  e ftando  ih  agnato  le 
fettimane,  i meli , e gli  anni  per  arritìare  a 
carpir 'vnapenfione,viiìbenefidot,5c  la  fèr- 
laàc’vn  negotio  volante»  &aereo  d A lui 

aoo  , ^ìi^n  A,  V- ivi  . vr  , « 
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come  al  Ragno  comiicnfil  verfo  Vergi* 
Uano:  ^ 

L^xoj  in  foribus  fufyendit  tiranea  caf* 
feSi:  ‘ . 

perche  vnfofiìo  nc  cii'fpcrdi^  i hmori,  èc 
vna  fcopani  ne  diftrugge  tutte  le  trame. 

DiTcacciato  ccm  diligenza  dalle  camcFC^ 
c da’  gabinetti  de’  Ihrincrpi’l Ragno , (ìil^ 
dal  giro  de,’ primi  Secoli  vi  i’imrodtìffcil 
Facendone,  il  quale  ogni  giorno  pmin<4 
trigatofe  con  politiche  lalfe , con  Siate  or- 
diture u affatica  di  rinouar  le(ucvecchiè 
frodi  > onde  anche  di  lui  £ può  cantai?  coit> 
Cnidio;: 

Stamwiì 

Teffe  audace  ìIt  Facendole  fiUhaifocciau.^ 
dello  ffefifoiPritK:rpeibtrniTienre  gbingan^ 
ni , e mentre  con- iiffei^bile  f^ 
fec,  ardHcc  di  Gc»ri^cindxmmanaentc  Ift:^] 
riputf^tione  dòlfito  Souranó  ; eciòy.'cbe 
que^il.con  faiggàa  ^enfierò  detcrtninaÈ  i 
quegli  con  lirtidOappanainentd  nafeonde^ 
iìche  può  icfprifrréril  con  GlaudianOfUon' 
mp  di  lniiChe  del  Ragno , oiante velar’ i 
m i r?a  coix  d’indo  ft^iol b penn  elio  i >■  ò di:  fab»* 
brieare  leiffjeieleaìelle^concauiti^  dcHe^ 
ffgtue$  foggiàtejda^Polieleti  ingegnofi  1 i: 
jjiuimi  pfrit  illf:)labòr.y  .fpatiumque  xtn 

lAndkx  facrilegit  fupiehiti  krànea  textti 

Io  dunque , come  Scopatore  de*  Vitiif 
mf  metto,a  contornare  colla . feppa  quefirafi 
Ritratto  ? vf  optram  omrfsm  ( per  dirla  con 
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Ist  frale  di  Plauto ) arancvrutu-  ter^w^:  'Cr 
ttxuyattj-  jmprohc??ty  deifciawque  e-ortmtom-^ 
iTtei  telasi  E per  pafl'are  ncruofamente  dal 
filnbolo  del  Ragno, perche, fe  bene fignifi-- 
«mte,.  aliai  heue  a figurar  la  natura  del 
cendone ,,  chiamerollo  Amfifibena  dJ  du^' 
capi,  per  la  dopdiezza  della  fiiamalitia  , d 
»on  già  per  lo  valore  del  fuo  ceruello  y che 
con  moti  contrari!  sii  due  fenaeri  carmtii- 
ua  con  circolatorio  raggiro' > Così  al  Fa- 
cendone , Gome  àll’Amfifibena  fi'pijiò  ad'i' 
riattar  la  dcfcrittionc  di  Solino  l 
vtrinqtie  fecus  ^ nitibundo^  fetyit  traUibut^ 
etrculatis  . Con  vna  teftri  il  Facendone  ri 
applaadcjc  promette  gràn  cofe  ,’auanzàn-' 
dofia  farti  fperate  ciò,  che  fióri  può idf fé- 
nere  cxni  L’altra*  ti  delude, e fi' accória'aìt*‘ 
altrui  partito  ,*  perciò^fi  ^uò>dit' 

Lucano  ^ •■y- 

Etgraiiu  in-gtminum  vrgtyit  taòuf 

. ffhifìbAn&\.  ' : o .''ii  J iiliil 

Non  può  dunque  il  Fàceridbrió'i^-riiriTitó 
mai  diritto,  perche*  coriae  ArtififiBefià , 
clic  all ’horayebc  vuolj[cner  vfta  ftràcià  fo-^ 
la,s  anarca,  è totcei  fefuendo  ffriftirit(^ 
proprio  fimbolb  ,.  di  cui  foriffe  Plijlfó^  ircr^' ; 

VHS'in  UTCUryi.  tìeFl'it  ^ ttìi ^ * 


ms  in  arcum  flefift  y^vt  vna'fer^afViari  Ùc^^ 
Faccndonrdunque  fi  póÒ-  dfre  cort'^eted^^ 


mia:  : 'Extendetunt  linguàm  fÀanf  y ' 
a^ummen-d'ac^'y'  nòn'Uérìtdtiri.  perché'' 


fon-taato  auuezziad  inganriàfe  i-clic  an^^! 
chei  quando  itìgahnac'non'  Vbgiióno'i  iriì^  ’ 
gannano*,.  , . . x. 

Horficome  hanno  ,cómeFArrififihérià^ 
due  capi,  così  hanno  due  lirigue,  e dite  ^ é- 

GLIO- 


/ 
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'STitn  v/  ^^cantaua  wmproueroramcri- 

^ ^ 'Ut7ufquifque‘ 

^dprcxtmumfuum  :•  Uhta  dolofJLirdi 

‘ HuotTunididuc  ha- 
me  le  ' diduccuorico- 

fi  nifrF > Paflagonia,-c  perdò  dolo- 

CamSn  ’i  nd  dolo.  ParU' 

ea.njodpmil.  Senfaco.  r ^iotit^  valumns 

Aprì^^  , du^licix  eorum  cordai 

^^(^/^rnmus , ficutSa/amondicit  ; ÌTtrdu’- 

^ijs 

fcmenria  ’ ^ ^^j*^S^.^^.dicimus  quim  vna. 

acc^rihFl»  Corner  r chc- 

af5o  Dur  (^^^^a?^  *'  Oj/egatada  vn’ 

celar  •>  ^tty^ittdquidem’ 

nu  pn  Upjdem  ^ j^anem]  ojfentat  alterai 

Guardar;  dajm^pflr(;hp.q^ 

fenca  lufinghiofò ,.  ti.tradifcetrifto  :%Of- 
P^/y«PÌ.5/uttiq,iialcfie  raflata^ 

r.  -*  T*i»y^odemex:orepan^' 

ter , &cdidum:y  Cì*  ’fri^idHm  efflas.i  Hor 

teruido , 6chor gdatoi.. hot^  afferma y^  SC> 

Piu  di  vn, Afro  uif^de,;  Fam  Pimtòr  tfc-^ 

P Wn;  fecondo 
l I faldella  liSiche,  al  dir  di'  ‘ 

fi;  ■ 
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fi  : Volpe  co* Leoni  Gatto  co’SorcL-^ 
Scimmia  co’  Babuini  : Ciuetea  con  gU  A-  ? 
locchi;  Nibbio  co’  Pulcini  ; Fanello  co^. 
Tordi  : Calandra  colle  Gazze  Auokoióii  ' 
co  i Colombi , c Falcone  co’  Papaealli  * . ; ! 

■ Egli  è vn’  Empufa , che  fi  trasforma  i 
con  tutti  in  tutto  , cqual’hor  l’oircruo,> 
non  poflb  a meno  ili  fclamarc  con  Arifto:#  I 

fané  inranis:  ' 

— — ^ Maximajnp'ofeEjto  cerm  belluam.t, 
Qu/tlem  ì Noaam'.  Fit  cunEia  cumlibcp^. 
Jiatim, 

^Nmc  mula , mnc  bos  : rurfus  illa  f/sm^ 

»a 

Formofa,  Die  •vbiefl  ìeamusreSbaeo» 
Waudfamina  eft  ijed  rurfus  il  la  j JidcAz 
nis: 

.Empufa  certe  efi  illa  ^ 

E ’ vnagran  beftia  il  Facendone  ,*  nè  v'hi 
nella  Libia  vna  più  terribile  di  eflb  , che 
piega  tante  corna  quante  inuemioni  : nè 
può  rinuenirfi  nell’Africa  vna  più  porten- 
tofa  di  eflb  per  la  moftruofità  delle  parti 
diuerfe , e ftrauagami , che  lo  compongo-* 
no , per  gli  afpctti,  che  muta»  e per  le  fem- 
bianze,  che  alterna.  Più  vorace,  che  il 
Drago  di  Daniele-,  ma  con  quello  diuario^ 
che  quello  magnaua  colle  bocche  de’  Mì- 
niftri  5 e per  bocca  del  Facendone  i Mini- 
fìri  menano  : Sò  io  di  vn  tale,  per  man  bi 
cui  paifauano  venali  le  grati®  , hauea 
di  tutto  ciò  jchc  procacciaiìa  al  Padrone 
il  terzo,  ond’era  in  fai  labilmente  voràc#  , 
perche  con  due  ftomachi  digeriua.*»  * 
J^orgewa  , qual  gerbere  > tripEcata 
. ' ; g<JÌa 
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gola  per  Ingoiar  agognante  t» 

— — medicatis  frugibus  offam, 
perche  violento  Efarco  volcua  tanti  Tacchi 
di  grano  ogni  anno  da  tutti  coloro,  che_> 
fean  ricorfo  per  indulti , ò per  fauori  al  di 
lui  principale . Egli  introducea  , come  il 
Delfino  i Tonni, e poi  gli  lafciaua  nella  re- 
te , dalla  quale  non  fi  fmagliauano  fenza 
contributioni  promefie  ,e  fenzafolutioh^ 
effettiue.  Bifognaua  Tempre  fargli  la  Zup- 
pa, & vn  centinaio  di  doppie  alla  mano 
per  lufingarlo  era  per  lui  vn’infalata . Sta- 
na egli  come  Cerbero  appunto , allajjotta 
di  quella  Corte, che  poteua  chiamarn  l In- 
ferno , perche  non  v’entrauano  folo , che 
condannati  a pagare  . Egli  era  vna  beftia, 
che  mafticaua  a due  mafcelle  ; e fe  fea  del- 
l’Elefante in  portar*  addoffo  turrite  raa- 
chine,  anche  banca  dell’Elefante  per  la  Tua 
gran  ventraia, là  quale  non  così  facilmen- 
te fi  empicua . Èra  vna  beftia  nuoua  >.che 
Tempre  folca  recar  qualche  nouitade  j e 
quando  alcune  voice  fproueduco  crouaua- 
fidi  nouelie  fe  le  iniientaua  rintraccian- 
dole dalle  probabili  congetture, ò foggian- 
dole con  verifimili  appannamenti. Per  enr 
trat’in  beftia  colerico  non  vfeiua  mai  di  sè 
ftefib , è tanto  più  fiero  quanto  più  dime- 
ftico  anche  graffiarla  chi  ló  nodriua,e  fpcT; 
fo  chi  fi  accoftaua  gli  lafciaua  la  cappa , c 
fe  ne  pattina , ò ftratiato,  ò ftracciato , & 
all’hor  più , che  piaceuole  il  rimienivia . 

Tal  e iljpacendonc,  di  cui  anche  fi  verr- 
uca il  fu  cuEta  cìtm  libet,fiat  im-y  per  efser’c^ 
jfccondo  l’adagio, m cunbHs . Ma 
VqL  III*  p prin,^ 
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pnncipaliTiemea  guifa  ddl’Empufa,. 
dritta  da  Ariftofaner^t 
'mula  appunto-  fuol’andare  con-  gcari  val- 
drappajCome  la  mula  dei  medicO:,pcrcbe:  ^ 
tutti  dà  rimedia  il  di  lui  cernello,che  a tut-- 
ti  prcndt  il  polfo,  nè  mai  fà  ricetta feaza  ii* 
feupe.c  fon  più  affai  quelii.ch^at^a^^^^^ 
die  non  fon  que%  che  nfana . Egli  deV 
la  mula,  perche  non  partonfee 
che  fempre  paia  gtauidff  r o perche  va 
ironfo,  òperchc'concepifce  turco  ^ Di  iui 
lì  DUO  dir  col'Sàtinco-  j.  , , 

ottiche,  cortie  mula  è ’lifciàto,  caluma  di- 
oMtànte-,  Cd  hà  l’vngh  a P^- 

che  con'l’vngtóa  fi  rien  jnpiedi,fi.9UBiiTa,. 
f fiondo'  lofpicuo..  A»d.e  poA  pareg- 
giarfi  al  mulo  di  Affatone,  perche lafo^ 
foeffo  ffktltt  pdhdenti ..  A hn  fi.  aggitìfta- 

pure  » detto,  di’ Plauto':  ' < • - _ -, . : 

pe,  per  effer  v^ft  dique  Muli  ( pcr  dirla-i? 
modeffamente'  co«a*iltafe  del  medefimo' 
!>laato  ) àùibi4i'i;èhunmr  Matròru  -^ 
Anc4  Ir  éàlza  ramibuto,  d‘En^^ 
pbrtatada  Àriffofh^»  ^ ' 

c ciò  s’intende  fecoi*ioÌI. 
perche  11  Fàccwdond  per 
che  fi  tenga  per  vn"  Aquiltf  perspicace  ^ € 

vnfolentìiffìmoBùe. 
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6H  j «rtflC  è più  aliai  b poi uerc , di’  egli  la- 
fda,che  NtiU,qb'cgli  apporta  : Onde  a lui 
ftaddatta  il  Pfoucrbio  ancico  : Bos  ayuìL 
fe  ipfiim pultterem  moutt  : ò pure  quell  al- 
tro,e qucll’altro  pure  ; Basmemtate:  Bos 
ttd prafape  r II  primo  G»  può  fpiegare  , che 
il  Facendone  fia  vn  Bue  nella  Città, perche 
fpefle  volre  coftorodf  tal  profeflìone  Ven- 
gonodal  campo-,  e daU’aratro  palfano  a\ 
mancggioiidalla'rufticbetlza  dirozzata  agli 
hotìeri’ndowutL  f II  fecondo  fi  hà  da  in- 
tendere , che  il  Facendone  hà  fémpre  l’oc- 
chio alla  niagnÀtoia , perche'  quefti  di  tal’ 
arte  non  tirano  folco- , che  non  habbian  la 
prcbcnda  priinaihiteftffyC.he  in  bocca,  on- 
de ponnò  dhia'innrfijfecondo  vn’àkro  ada- 
gio r B(Ot€S  ff/e0h,  tetffpfSs  expe^aìJtefipow 
che  halr  femprc  unr-a  al  ricolto . E*"  vn  Bue 
il  Fàccndone,  de’'cLii  pièfi  feniono  I Proci 
|ier  colpirè  gli  Vlifli  ♦,  Ycj^a  m Homero 
il  fatto,ehi  ne  vuolcapirii  miftero  • 

Bue, che  nelle  Gc5tr{  preufat  put  di  vn  Sdra- 
pi , de  è idolatrato  da.pTetcnfoii più,  qhe 
ilpi  noni  fù'dagli-É^iEtij  * E’  vn  Bue  della 
razza  di  quelli , ctiejaUf^ano  falle  riufere 
dei  inar  roffo,i  qualifilecondo  Eliano,hanr 
no  le  couna  fiénfibiltv,.  EvVn  Bue^o^ro  cosi> 
che' runa  l’^acqitódeiQit^mw,fchc  fneart- 
didffce  gli  fearf*  riulekebbe  per 

r ifehiafarne  t'opacói 

Similmente  calza  ci  Facendone,  il  firn- 
bolo  d i femmina , ma  iucara , (t  guifa  dell” 
Eitipnfa  jdi  cui  fcriflc  Arìfiofane  già  cita- 
ta : rurfttsiÙafccmina  E'' vna  fbnuiuiia, 
cihie  fi  liKÌa  per  tnganoare  „ fi  fiira  per 

P a co- 
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coprir  le  rughe,  che  fi  adorni^  per  alktwr®’ 
i Gorriui  ; Che  ie  delle  fennuine  caK5c> 
Éuripide:  ^ ^ ,i  , , i 

, Calidd  ftptt  muHercs  inncnìerìdìs  aol  tSr^'. 
anche  il  Facendone  sà  con  ifcaltrezjz^  re^ 
condita  tcouar  le  aftulie  furbefcbe  per  jifàr 
pc^re*  Égli  è tmto  fcoczaj^e 
dodo  : tutto  fcaglie,e  rjon-H  ^ 
tutta  raggiri  >;C; fipa  bà  fertnczzà'f  Yol 
.bile  appuntcsco»^  la  tcnwama^'g^de^i^ 
Ud^uariaiwe  r^fiitiidiipte^d^^feguael»  e^lf 
tcaffffce-  ttitti  ad:  vn  in^dpoEgli  hà^fe 
tejcdi  cpattidÀ  ^id  ogi^  aueq^ 

per^^idfware^iq^dWÌi* 


sè  ftea5a.eÌQ,cfie 

iS,  ... 

: : . ìi^oDijo-n  v 

ti  c 2noi^£,  ilùSii  fidi  , 

: ;Noafà  ir^ÌRpr 

Facendpneij^t  q^eilp  ai,<ìhi3  ;YÌ  feeeia  yiia 
Cattigim  ,frit4®end«e#rpè^^ 
pftrcioitainaeaiecplìeijftefl^i^^  iFesfai? 

ch«  YUP,in>poù.erifca^  jduia^g^  QJidP»  §lf*r 

i33.i®itQ;»  fcim  boaoréy-^^nvci,;l^fl^, 
^’imijlgbi  ,cpl  Facendaue , F^cppr  ppt^^-^ 

4e  inr prona  ,npu  ppchiefe^iPipijx-nia'J^ 
fono  cosi  crudele  > che  >MPgU  efiifeeF.^  ^ 
piaghe ancoc  freifche,  tope»tì^t>M  hensi 

' 1 . • " la 
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la  punta  per  trafiggere  il  vino,  ma  non  già 
per  irrirar’H  dolore  5 anzi  bà  la  piuma  per 
lenirlo  . L’incfaioftro  come  refrigerante 
confetifee  alle  fcottattnre;quinc’jo  preté- 
dojfttilandolo  sù  quefto  foglio,df  medicar 
tanti  fdottati  dal  fuoco  de!  facendone . St 
mettano  moiri  la  mano  al  petto  v e ttoue- 
ran  le  piaghe fcolanti  ancora^  c^  forman 
t’echo  alla  mia  penna  ftridenté  vPiùd’ytio 
perdè  nelle  Corti  l’bonor,egli  amici,  pec- 
che fi  fidòtroppoincàuto  del  Facendone^ 
ebe  non  hà  honore,nè  amici . JMbn  hà  ho* 
note, perche  fi  proftituifee  ad  ognf  mcrcc* 
de  : noh  hà  amici  perche  con  la  frode  am- 
biguamente ambideftró  tuttrtKidifce%r  < 
Tra  g}ì  Aforiftni  fpremutida  Tifico  al 
térzodecimo  dcj|U  AnftàU  neUa  Sduà-Pa-i 
litica  vno  ve  n’ha  beh  fihgòl^ò  all’ifiteii-i 
to,&  eccolo  in  pronto  r 
lice periculofiurifroeaciui,aut^ìtfiitti^i  Éf 
periglierà  la  Corrigiàna  i -pOf'effér’cHa  Vii 
naufi'àgio  in  terra, poiché  come  if  maVebà 
ifuoifcogli  t ifuoiflufll  ^d  fooi  flutti  : i 
fiioi  venti  : le  fue  onde  : le  fuè  tempefte  • 
Più  naufragi  cagiona  la  dònna  in  terra , di 
quello,  che  nel  pckgt>  nafcàh  daH’Aqu^- 
Tie . Moltiffìmi  fuUa  fàbbià^ktftti'tì 
co'  ^ dopoché  veftfièrb  ingoiati  dà 
mare  fai  acé  iTpO^iati  delle  facolfà  i'  furd 
gittatiàllà  riuà  della  pouerràvCditie  fetentt 
éadaiìeri , citìilfn'entè  motth^eflendo 
fétólmha in  ciò  anche  fimilc  àlmarCiólwé 
canti  àkii  paralelli , che  come  vno,  nion  bà^ 
più  d’anima , cioè  di-  moneta  v-  che  hog^’ 
gidi-è  l'ànima  dcU’huòmdyi^iPcaccia  da  sd^ 
«K  . p 3 prò- 
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proccllofà , c fiottante . Apprendete  'La«*>'- 
rciui prodighi , che  per  votela  digcefifior: 
ne . E ‘ impudente  la  Cortigiana  « c coii^ 
isfacciata  procacità,  non  mai  arroilìfce^ 
perche  và  (empce  col  cinabro  Copra . le  go- 
te, ò Ce  pur  ammette  rojTorc , non  c altro^, 
che  quello  del  Vitio,  il  quale  hà  come  la-É> 
VirtiilerueroCe,  E’  aftuta  la  Cortigiana 
perche  adefcando  il  cuore  pdcà  là  boif^^ 
con  maniere  luelj:e>e  con  vezzeggiainent*' 
infidiofi  : Qual  Serpe  fi  appiatta  ne’  fiorii 
e quando  pcnfa  il  profano  di  cogliet  Ug.ti'» 
flriprcnde veleno*,',  , V'  i r - 
Tutte  quelle  dantisidól^  chòdpaM 
cónuengono  alfàccn'd^fié'*  Egli  è lo  Hd** 
fo  pericolo,  e fi  pìib  cbiamaf  ioll^crpreffi 
ua  del  gdlico  idipitìà  Wtsd4nge* 

reus E*  vn  ILupo.x  cbp  nonfi  pfiò  tene/ 
per  le  orecchile  > e'pcrciò  lì  riùoita  fpefiè 
centra  colle  atannea  chi  not  fatolla . An-^ 
che  in  ciò  fi  aÌToinìglià  alla  Cortigiana  # 
che  và  fono  non?e  di  Lupa  ^ Àmendué 
conuertonq  ih  tupaliàrola  Corte , perche 
la  Corrigiana  fuboa  gli  Agnelli , & fi  Fa- 
cendone delle  polpe  de‘  Calfirbnifi  pafee* 
Chiama  fi  Latino  feortmt  h CoFcigiana  , 
come  che  fia  fclorta  al  précif>hiò  ; £d  arir 
che  fcortaal  pfecipitm  è |l,Ficcndoae,chp 
femore  cammina  pét  dirupi  fcofccfi,  e con 
Violenti  rrahalzi  Saltando  fòffi  fi  tira  die- 
tr;^)  7 come  Montone  ardito  fomiate 
mandrc  dc’Pecoroni.,  E‘  pfòc.àc'e 

Cotne  il  Moncone , chejiàpòcàfrom 
affai  corna . Anche  in  cio  pàréggia  !a_^ 
Cortigiana , di  cui  é tanto  pròpri  là  Sfac- 
cia- 
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'clatezzat  Egli  ha  pccciò  vnà  confidenza, 
eccelTitia , eHendo  vero,  ciò»  che  fbleua  die 
Dìphilo: 

Homine  .impudente  nullnm  animai  efi 
confiderftius* 

iPréfinue  affai,  benché  fapp'ia  poco;  c beh-' 
che  laa  vnananticie  aede  di,effccya’<?r^a-. 
:no . . „ . , . 

Et  in  realcagll il  pò^na  perméttere  que-^ 
ito  vanto  , perche  appuntq  qual  orginq. 
yentoiainenié  ipaoro.-  Cangia  (peffo  pé- 
giftro  fopra  dì  ini  la  Vicenda  , & aI  ,vap4Cj. 
de'  cafti  fi  mutano  fouentein  lui  Ic.rpnàr^, 
NcLdiiuociòtuxcQinftrp,  e dojraco,  e ncT- 

il54P«nio  di  pIomlKi  ofcqroxitì  Cf pte,y^:^ 
et  q uanie  rprgjmo  eahnc  / ^ Pf 
baffo,  liQC  lourabo  j hót 
lo  più  faircttp'ji^.hQn  jmài  ténprc»if 
ina  a’  Muffe»  ,‘  cbe  cadpahb  fp'lPA.dl  cffp 
non  mai  ffcjiri . HM'àPpe):tQ,d^Àcico,  Po- 
peracione d’Afiitic:^., . ff,4)C  da  Làconiég  i 
Sì  efibiicé  còlla  Epnfé  , opera 

la  frode  velata» rl^poade^QUajih^ua  còm- 
pendiofa . ^ egli  ateerta  ilne^otio  ho;»  ^ 
già  la  di  Ina  inòidlria  nia  la  cotK:prren^^ 
de'  tertuini  ragionenòli  j c puregUfe  np 
predica  il  p^coniot'ojee  ,1’iqgègnierev^ 
macore.  Schiamazza  ap^laùdjèndO  trion- 
fai mente  affa  !fuà  vittoria  > fc  DCnei  h‘oa 
iè  altro  , che  fqhar  di  tamburo,.;  ìp  va^ 
Mailro  Sclpa  » e il  pregia  di  hauer  egli  fq- 
Iq  rifatro  il  cphcio , pmr.ncHi  mahCÒ,  per' 
lui  che  noi  gnàjfiàffé  più,  phe  priina  nòii^ 
.era  - Ma  fc  mette  raffafe  a fòqqaadro', 

come  più  volte  ili  accade , fi.htoftra  ac- 
r ; — p-i--  cdrn«r' 
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tòmo  con  vna  faccia  guafcona  , appuntò 
■come  la  meretrice  di  cui  dice  il  tefto  fa- 
gró,  che  dopo  d’hauer  forti  caco,  come» 
dens  tergit  os  fuum^  &dicitnonf^m  ope» 
'YAtamalum,  Conqucftidne  vitij  delFa- 
# cendone  s’inrreccia  l’aftutia  ^ pcrciic  sà 
quegli  coprire  le  fnediffaltc  con  inòrpel- 
lanti  fcufe,*  alla  fteffa  maniera,  che  con 
l’oro  cantarino  fi  nafconde  il  ferro  , per- 
che non  appaia  logoro  j e ruginofo . Non 
vuol  hauer’errato , àttribuifce  aiuic’aì- 
tro,che  al  proprio  intrigo^  il  maldioilup- 
pato,  e fconnoko  iniioglio  ; . 

• Se  fiVGordio  neU’imbrogliareilnodo, 
-atool  fare  manieròfamehte  dell*Aleflan- 
in  réciderlO  ),  c poiòhenonsàfcior- 
dice  ; conie  fi  fuol  dire  is  diamogli 
tn  tàglio  . Tratta  pecèi^’ di  compofi- 
tìoni  colui , che  non  sà  fare^  le  con- 
cordanze , & hà  molti  barbarifmi , fe 
noivméHe  paròle  nèr  fatti . Hà  il  cuor 
più  pelofo  ^ che  Arlftomcne , quindi  non 
fàvfc  non'aftutamenTe  tradir.  Chi  diluì 
fi-fida.  Per  quefto  fine,  a guifa di Em- 
pùfàÀp  fi  trasforma  fouente  in  Cane_j?fe 
niaeanr,  che  non  è .fedele,  bensì  adu- 
latore". Egli  è vn  di  que*  cani,  che  fi 
chiamano  in  Ifpagna  Perres  de  todas  b$» 
/kif,  perche  in  ogni  affare  doucfia  l'in- 
centiuo  dèi  profitto,  mette  il  (ho  ;mu* 
fo^.‘  Ad  ognr  tauola  fi  prcfenrà  per  .afir 
peitdrè'  qualche  bocconef*  fithe  Li  vied^ 
adoflfo  ì’adagio  : cahisr^ 
tfgli  fempre  qualche  offoi da  rodere  j e 
cóme  i Cani  dii  6éiano  del  .fangoc  ha- 
, ma- 
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pafciutO:  j fotto  vna  placeuolcz- 
za  apparente  ^ nafconde  vna  fierezza-^ 
rabbiofa.  Cìome  l Cani  ddI’Epulonc  fi 
nodrifee  di  piaghe  .>.^  Umbe  la  marcia 
degli.  Ylcecaci*  Sim|l«i 4t;  Cane  di  Alci- 
biade  c notato  da  ognnnp,,  perche  noti 
ha.  coda  ; cioè  perche  .npn  finifee  mai 
cofa/'alctwai;?  indi^  nella  Corte  fi  ag- 
gira qnantO'  KHìnghierp  rpifi',- tanto  pifi 
idciifo  oEgUjè.'  ypodi,  qnc’ Gani'^  elìcti- 
^Abo  i degli  : 'fcljpgabah^  .carro  i , e co’  qna- 
4ijLeannO;.a'  dapeia  rgU  Apdrpnici . E^yn 
Cane  , che  pe^  ioffiguir^  .ad  vn,  tempo 
.AuteoLeprt  «I  ali  jfine  benclre^  eor- 

-«;:7r:^cejibc38Hn£eltìi)ia^ 
f lafcia 

iterVfiftigìa  tpfibììci.Qrei'idfllà^fu^  ipCbic^ 
wJifaijvpdtìccstlniqfi  ipiminrpriaerei 
denotJtoigatORì'.  non  ^ria  , tn'nj  .lolj 
- 1 r-^ iiwànmr  \ìf^-wwAa'^afi4^.  «j  r, hioo 
Non  oftàhte.pierèil,  ebteitnnQ  mahneniifC 
i<;^)ertajJbiHogna/prw  tj  Ipetico  in  yiiv 

tù  delPAuÌQrna  i^eQl.aftic.o  i Propteniuod 
ftinHm  quod-qfif  f,aifiiì  ^ 'jUud  fi^ègU  i Gin 
non  Yuól  nel  leGofltiuVi/tftil  .ij.Pa^oncdtà 
da  fijre,  eate?*ft^bC4nedi'efl?te  V aicojcbè 

vomiti  add^Cfe  ad  c^nuifb . ‘E^pc?- 
ridantftCQiiipefClìe.rtPad'i5f>v«  glè(h‘op/fc^ 
eia  taJuoltabiaTp't)déaza>  de*  GóttigianUìa. 
Tehena,  che  fir  imuenta  còncra  chi  non  l’ac- 
cc^lici, e faceta  quéllOi  cheJo  minaccia-i>  ^ 
Piace  al  Pad  itone  cosi  ;^c)perdie,'hinfoieni#a. 
hb’ggidì  kiolc'tìrer  più  alfairclidlà. Virtù  par- 
trocinata  ; e nelle  Cani,  (Tpadoidiqucilc 
«elle  quali -non  enrra<:il;mésiid,  ma  fià 
-c;,  P s men- 
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mendicante  alla  potta ) bafta  •faper’adulat\, 
il  Tiincipe  per  piacerli'.  Piace  al  Principe 
il  Facendone, per  eflerqucfti  vnCanc,  che 
porta  In  bocca  , & vn  cane, che  vàfott  ac- 
qua . Vn  .Cane,  che  và  alle  prere,e  prende 
i Tori,  &c  i Bufali  per  gli  orecchi,  e gli 
fcina  al  filo  Signore  offeqoemi.  ' 

Piaciono  in  Corte  i -Facendòni  al  PnO'* 
eipe  perche  fono  gli  Spioni  di  Corte»  dif-; 
piaoono  a'  Cortigiani  pierche  fono  gli. 
Spioni  del  Principe . Vogliono  fapec  tiu^ 
to , e quanto  più  cercano  d’inxendereitaiiH 
tomeno  capifcono  cio,chexratcano.  Puoiii 
perciò  feruirfi  > ad  efpreOìon^deHalQr'an^ 
doleirabrogliona  de’;  verfi.  di  rAgatone  il 
Comico-,  p'ortatida  Glcjrocate  Meffa^ln- 
no , al  quinto  degliiSrroniatl  , e fono  que-, 

fti.  .V  - - .w:  r.  ' • 

ccejfcrium  quidewirAtt/unus  ;>  • sfatti 

primarium  ‘ ^ - 

i - JPrintarhijn  vero  aptu  i,quqft  jarct'McejjO" 

' ■ \ rium  4 < y r 

PKìfeOano  dVtifcrctefleTecche  ^ e*l  fono 
cosi  i -che non  hanno  huniorc , ancorché 
fian  humorifti . Trattano  l'àccciTorio  co-? 
me  princ4pale,'&  il  principale  come  accef- 
forio , perche  fon  huorotni  per  lo  più  ftra- 
uolti,che  nò  sano  doue  s’habbiano  il  capo» 
fe  pur  han  capo, perche  nó  hanno  mai  fine. 
La-natura  di  effièfantaftica,perche  no  han 
fiifìrificnza,eflendo  fempre  indeteitninati . 
Sono  JPfaximi  in  JidtnÌ7nis  , c Minun* 
in  Maximìì.  Ingrandifcono  le  cofe  pic- 
cole irnpicciolifcono  le  grandi , Anzi 
nelle  cofe  piccole  fi  fan  grandi , cncllc--? 

gran- 
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grandi  non  fì  fan  piccoli , perche  già  il  (f»* 
no . 

Il  proprio  nome  del  Facendone  fignìiì-»' 
cante  in  latino , è Ardeiio.  i cioè  > come 
rpongono  gli  Humanifti  eruditi  : Homa 
inquietus hi4C ateme  ìUhc  ftmj^er  zoli^ 
tans,[aliens->  & omniBus  negotijs  jefe  Immi^ 
feensi  Così  rapporta  ilPafferaiio,  La-i» 
frafe  francefe  fpiega  a marauiglìàin  trt^ 
motti-:  ’vn^quf'deroutfemesle.,  Ardclio^ 
ne  dunque  il  chiaineremo , poich’egli  ar^ 
de , come  Lione , haiiendo  la  quartana^ 
che  li  mette  nelle  viTcere  l’intereffc  del 
quattrino  , Arde  afFaccndaco,fi  affacenda 
ardente^  ma  quanto  più  arde  tanta  più  fa- 
meggià  ; e quanto  più  fi  affacenda  tanto 
men’  opra  , Tende  cento  reti  , c nooji 
iftiinge  al  fine  folo,chc  vento, è perciò  cò- 
si ventofov^  eheouunc^ue  giunge.innalza 
gran  poluerio.  Egli  ha  femprc  gli  ftiuali 
in  picdi,nè  niai  fi  troua  a cauallo , ln.ogni 
affare  fi  mefce,&  ogni  affare  rouina'*  E* il 
fermento , che  corrompe  tutta  la  maflai 
del  pane  ; è il  loglio,  che  contamina -tutto 
il  mucchio  del  tormento.  • * ^ 

I Facendoni portannel  nome  la 
perche  fan  proteffione  di  guidar,  tutti 
con  quefta  face  vanno  cercando  i dottili 
Ecco  Tethimologia  del  vocabolo  cfprH 
mente  il  genio  dell’  vfficio  . IntrigatorC 
f^onoi Facendoni»  e non gittan cordella» 
nè  filo , che  non  vi  fia  vn  hamo  attaccato. 
Son  perciò  pefeatori  di  quelli  deferirà  da 
Plauto , qui  prahent  populo  ^ifees faetidoi^ 
E ben  allignano  i Facendoni  nella  Cotte  » 

P $ co- 
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come  nel  mal'e,c  quiui  prendono  porpoii, 
cappe  tonde,  cappe  lunghe , cd  ombrine  ; ^ 

ma  il  più  fouente  granchi  > & oratc^  « 
Pu^^zanoi  pefei,  che  vendono,  perche 
gliiefpòngono  più  volte  alla  eompra  > e 
comiiidaiio  a marcir  dalPOrecchio , pew 
che  chi  afcolta  la  terza , ò la  jquarta-À 
volta  il  Facendone  fi  ftoniacar  Purnon 
lafciano  di  calare  le  naflCiii  nelle  qua- 
li s’in.ailuppan  cosi  talMiora  , chc_j> 
non  han  diuario  da’ f pesatori  le  pet^ 
che.: ..  ' . , • \ ‘'0,  ■'  !, 

Oh  con  quali  artifici  procurano  di 
tirar’  » pefei  ncllc.ilor  jfceti^  >doè  i doni 
nelle  lor  forzep  Siiifpacciano  pen  Antif 
qtiarij  sire  dopóohadtr  ctìJatti^tc^  del  ne4. 
^io;  intrapccfo5d  aajiectono;;  fui  tappetai 
la  loro  currofità;  l^etegcina'Viiinueftiga-^  J, 
drice  follcdca  de*  più  atfcani:  miracoli'  / 

dcirartCT,  fopolti  daFtempo  , e dalla  di- 
ligenza difloteerdti.)  Sparano  ( deftra- 
m.chtè  infimiandofi  ) dirfearrclìa  qual- 
che me^glk’  V ; c tirano  >.vji  ròiiefoio  , 
per.  haudc’ili  diritto  della?  contribmione. 
da’  ricórrenti  otinducendo  nella  materia 
. cc icari'  la  rfornw  i ma  promettono 
difpGfitiohi'  col  fairfi  intendere , che  fan- 
no auidiflìnia  incbiefta  di  quelle  prez- 
zolate bagatelle  * A chiunque  apra  loro, 
a difcrctione  vn  prontuario  di  medaglie.  ; 
fi  Icfibifcono:  : promi  ; ma  ie  non  ■ fannà : | 

prefe  non  iftan  .faldi  i.- Hanno  del.bue'j  ' 
cqifa  faccia  dnronzina  , e van  cercando;»  ; 

'd^iteWt  di  metallo  nel  rouefeiò  , per-  ‘ 

che iVitclij come  pefiìmi  Principi,  non 

I 
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fi  ponnò  mài  trouat  ocl  dffiriò,  Vafi^ 
no  a caccia' i.  Facetidoni  di  ^tichitadi 
(otto  il  pretefto  erudito  v ili  dilertino 
di  adunarle  in  vn  gabinetto  fingclarc  5 
ma  ia:foftatiza  per  far  peculio  ^ c per 
accumulare  tefori.  Fanno  Gallcriemen- 
dicanti,:che  colle  pareti  fpogliate  chici-^ 
dono  a tutti»  Sólo  di  vn  di  coftoro , che 
fi  f è imprcftar  da  vn  Signor  di  porta- 
ta., vna  Fortuna  dipinta  mirabilmcntei 
per  manodi  Guido  Reni  fl’Apelle  Iraiv 
liano  del  noftro  Secolo)  e fuolganttò'  ^ 
per  tutto  ) e fuflurrando  ad  ognuno , che 
quel  Caiiaficr  glie  Fhauea  donata  per 
liauerlo.  ben.  feruito  irt'  qualche  ' facen- 
da  ) conr‘ queflra  fuppofidone-^andò 
randoóa ' cafa' fua:vn  buon  numero  dt 
Pitture  fquifite  41  Cod  potè»  dire che  i 
la  Fortuna  gli  haueffe  fatto  :gltu)cav idi 
che  quella  tela  foffe’ appuntò  forniti  ah 
in  vela  , perche cjR  fea  iartaiiÈclconqriiij 
fìe;  ò pur  vela  in  fornina. i perche  li  6oa 
forge  re  in  cafa  le  1 tempeftef  i ^adibilf 
perche  ricche,  e non  da  itemèrfifpefche 
colorite.  Vn  (tal  di  cóccftoro;#ji^. fa- 
rebbe conofeiuto'^  perchorfc^aco  piùf 
che  fegnalato  -,^s’io  voicilt  moftfarlo:à‘' 
penna , ciòme  fan* tanti  jche/fifd^'nano  an 
dito  non-perchei  fìà  vn?Agnethb,  ma^^ 
vn  Lupo  ,is’ingcri  nel  , trattato  idi  vaL.» 
Matrimonio  glande,  e promettendo'  dii 
condurlo  ben  tofto  in  ponò.  coni  fug-iq 
geftiua,  c lufinghicra  rapina -cfloiTeL^j 
yn  bellillìmo  quadro  > in*  coi  itianieròf-i 
,'  j.;  ^ (iTJiBsq  ife» 'lì' 
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famence  II'  più  brano  pennei  Framìng» 
banca  pinco  vn  naufragio  preciofo  ; Ma 
il  fatto  fn,  che  s'incalmò  l'affare,  Ócif 
Signor,  chehauea  donata  al  Facendone 
la  tempefta  conofcendo , che  quegli  era 
vn’Eoìo  da  foramer^ere , c non  viilride' 
per  far  bonaccia  ^ (i  fe  leggiadramente  re-i«' 
ilitiiir’il  fuo  quadro , dicendo , che vole-* 
ua  rihaucr'  almeno  Jafna  forriina  di  mare 
giache  non  hauea  potuto  per  me^o  di  tffo 
confeguìre  jafita  fortuna  diterl-àj  Ma_J^ 
qiiefta  dichiaratione  feguì  dopo,  che  fcàl^ 
traitiencc  chiedntolo  con  finta  di  volerlól 
far  coppiare  gli  ne  reftittrf,con  galanteria, 
il  ctasiato  , titenendofi  iVoriginaìe  dèlia- 
fortuna  di'  marcar  pcrfchc  fi  vidc  pè'r'  rin- 
trigo  dì  quel  F acendóne  V mancar  la  cop-* 

pia  della  fortuna  di  terra  , 'd'' 

- Così  va,  llFaccndonico  Truffarore  ff 
arricchifce aiaccyr  de’  naufragi , e nell ^ _> 
tempefie  dipincc  cerca  le  calme  vene  ; Ma 
più  d‘'vna  volta  , dando  a rrauerfo  y fi  tro- 
iia  tìellé^- terapcfte  vere  i,  e refta  in  (ecco- 
builatof  da’  dalmc  finte EgliJvà'cercan- 
do  ftatufl  per  incerdliiarle  nel  fuo  Mu-' 
feo  i' tra  le  quali  égli;  fpicca  in  me* 

-t—  trunco  limìUmus  HerfHst. . 

E certo  gli  fi  affibbia  il' titolo  di  Vn  Mee-= 
curio  :,  non  petcheinfegni  la  buona  ftra- 
da  ne'  Triui  j j ma  perdie  non  mai  è fiffo  y 
ma  Tempre  errante-,  ò pure  pei*chè_> 
quanto  più;  fi;  fcalda  tantopfù  ne  Và  in.^ 
fumo  , £- amico ‘delle  Statue  antiche^ 
••  rn/  O70:-.)5cul- 
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Sculfor  moderno  « che  colle  fue  manlcn? 
refe  fcalpellature  fi  fiudia  di  farfi  vii_4,. 
fmioUcro  in  pghi  cuore  , e di  ha- 
uer  ogni  petto  per  nicchio , Con  carindu*; 
flriola  furberia , c furba  induftria  vi  pro-> 
cacciando , Batto  inuolacorc  > da  ognuna 
baffi  rilicui , cffendo  egli , tra  tutti  quanti, , 
ne  accumula  » il  rilieuo  più  baffo . 

Chi^sdcua  Vcfpafiàno  ('Sueconio  il  rapr 
porta  ) al  Popolo  di  Roma  in  vece  della— 
òtatiu*  che  gli  hauea -decretata,  per  aduV; 
latoria  fupcrftitione , tant’oro^  L’Alcbì-;. 
mia  di  quel  Prindpe  mercenario  ecagiucu 
ta  a tal  legno  , chefapea  tramutar’  in  oro 
anche  i marmi  > non  chcijinetalli . EgHc^ 
ra  vna  fpugnaucosj  attrattiua  .,  che  potea: 
luggerrbumor’ctiaadiQda’fafifh  Ma' ilFa-*; 
cendone , benché  non  hàbbia^i.Vcf'pafià-. 
nolblo^chelametà^eflendO  vnu-Yisfpa , 
che  non  dà  mele  » n^’i  fucchwi , in  vecc4_A 
dell’oro  j chiede  la  Statua  , e rifiuta  Toro^ 
concomplimento.niemico , perche  sà>  chu^ 
la  dama  lì  varrà  più  y^cheToro.  Oh  Poli-' 
tica  Policletica  Ì Ègji  ha  lingua  come  fcal- 
pel  lo , poiché  partotiifce  tante  iqipreffioni* 
Schiera  le  Statue  nel  fuO  Studiuolp  per  fai* 
gticrra  con  le  memorie  del  tempo  sfianca- 
to alle  dcbolcz^  della  milenftigine.  trop- 
po arrcnd/^iole  . E-  il  Facendone  vn’  Or- 
feo , cbc,  yapilce  i fafiì  noncollaCetera  , 
ma  conrArpa  ; e pur  merita  di  tirace  fol 
le  fallate  <q  . ’ o /’  . 

Ma  quirnon  ifÙ  tutta  Taitrattìua  ,♦  Se 
alle  mani  li  capita  qualche  Oftrogoto  , ò 
tal’vn  di  coloro , che  habbian  commercio 
, douc 
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Qtìitó  il  Sol  tefòtcggiìi  c fpande  ; tìel  per- 
pradicolode  Aioi  raggi  piufcruidifA.tefqù 
pili  fotti  f ceco  il  Facendone , jQbe^tnqoqo 
tSitta  l'India  allefue  ncbicft«  * 
rièntenclte  di  lui  mani  hàrl’ÒccafovViyoi* 
clicaliPeru  fi  fucili  nelle  fue 
Cirina  grinteffc  le  coltri,  di  wceUafni 
punte  pcrcheftcuópcà/vnlVfi^laeq^^  si 
groflb  V fpertnatonfdeV  PtidodììoOrnuis. 
nonlià  gemme  per  fiwiarlaii  Égli  lèi  vn 
dd‘òTecduuto:i;che  nSon  jvnol  tocca tpfej  ^ 
oro  t iL’Hàudna  jli  «iribueaj  i Tao  iiFi^p 
galli  i e con  giiifticia  per  hauer/el^i/di-tasH 
ticok>pi  dhiariaifiiiil..  c£»  .COlGfi- 

giaiia  ^ì^ffàtdi  tópitimd 
lì  ÌMiòxenere^r  tólitó  (eSbaid 

do  'Pàpdgallo  'dC'^R^gfj  ; iSu€ll-:periejèi  ftax 
nelle  anticamete  yp  dir  itiitCQ  oiò'^dcbe.apj^ 
m'C'rtHd  ; Ancfic^le  .pèrle;  debGangerftdm 
fó'ndono  ftlla'diilul'agogftantc ingordigiia  il 
Premio  indegno  idi.  dii  cftantO  sllato  3, 
rton  ha'canddre  ^£gltl,  efeeibà  tanto  d.dÌ2rB 
arcetofo  i tc-folue  fiiqico:i.nqpiqteedQniQi) 
piriche  le  digerinpe  ■prcndcndok)ra/.for& 
pei?  far’ancbe  in  qufcftb  del  Marcamonio^ì 
effendò  fa  Corte  la  fua^Clcopatrà'i 
fomiglia  aticor  Marcantoiriò  nel  fprcndét'iì 
peOef  còtti  , Se  in  porre  a foqquadilof  il 
Mondo . • Egli  hà  ia  febre  delKAHarma  »:  jsj 
pèrcìò  richiede  prefe  di'  pbeie/ Cedaci 
bòttk  àpertai^preicbe  nò  fà'Udanehigli^  le: 
rugiade^  lè  attende  ; e qual  condiigliai^, 
dòpo  hduèiie  concepure  He  ftrfngc  alVenoi 
01*311110  dé’dòtìattUM'  Anchdaila.dLlui  fo-, 
bil'dnòn  itìaf  iniemittentfr  coliiferifcòad  le 

^ cor- 
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corna  <3e  Rinoccrotì,  cdcgli  AUtórni,  òci> 
cffer  quegU  vna  BcÓiia  , cbenon  si  ftarr 
fcnta  eorftaé  Ma  li  verrebbero  me^io' 
quelle  deaerai  per  giixaraòfì  capricci  defc 
t femprc  poUulàncc  foo  capo  Riccue 
mi! mentó  Diamamr  Scabri  * ^caro  di  pu- 
lirlt  5 mentre  non  lì  capitanai  alla  mand^ 
cofa  alcuna  ( fecondo  il  Aio  dire J che  non 
ne  leuile  fcheggìe , cnon  la  dirozzi  .Tnu; 
tófìi  per4ui,m&.lr‘c^l^vaol  farpertmtù' 
E la  calamita  de’ regali  ,e  con  iocfplcbile 
auidicà  da  tutcoleparddelMotido  Aiellc 
contributioni.  • 

■<5Ìungeio  ftraniero  da  Prouincie  remo>« . 

il^acSdoneLupacciòraddocchia  fu-' 
biro  come  pecorella^hcli  viinnocéteme-’ 
te  a cafear  nelle  zanne.l  Confecti»cbe  fi  fOt 
gVIono  porre  in  tauola  gli  virimi  fono  i pri. 
nii,che  li  vegono  pcefentari  per  raddolcir- 
li la  bocca  acciocbc  poffa  inzuccherar*  al  * 
Principe  te  rimofiraze  del  pretcndeep  w Gli. 
accrcfcono  perciò  la  bile  dcllai  cupidigM 
com-mofla  > e quanto  più  riceue  tanto  più 
brama, non  dicendo  maiy^w , ancorché 
faccia  cotanto'  dei  fomcicntc  4 Le  mcr-^ 
meliate  diLufitania  approdano  veliere  a 
raffettargli  lo  fiomaco  femprc  indigeftpj 
I Belzoari  prientali , & occidentali  '^n- 
uengono  di  giuftitia  a cotanta  putredine  % 
ch’cgirhà  nelle  vifcerev  Tuitoil  Tagofir 
fi  rouefeia  nel  grembo  f ^ $’egli  è vp  P rp- 
meteo  , che  fmoccola  ii:aggi  al  Sóle  ^ 
pnche  vji  Tàtàlojchc  hàfete  séprenctì^ac- 
que  y benché  li  gorgoglinpfullé  JaSbri^  f 
& hà  Tempre  famo'»^  cibi»  apeprebe  U ip- 
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nucrchitio  infin  foiir3'4l  C3.po.»I  f3.porv?tii  33.^ 
teraci  , che  fùol  con  lauoiio profumante 
fabbricare  delfina  ^ la  famofa , a lui  foti^ 
.donati  a carafte  diifcatolc  fouradorate  , c - 
*dipinte  , accioche  In  lanarfi  le  i^iani  co.n^, 
.etti  V non  fi  laui  del  negoóo  le  inani,*  e.coti 
farfcDefarfotiènte  la  barbanon  la  .faccia, 
achi  prefenrolli-  Pur  <}uefi:i  collauarian- 
te  volte  la  tefia  aH’a.fino  perde  il  fapone? 
Et  ò fian  quelle  palle  mulch  late  della  Stel- 
la felice , b della  Campana  fe  della  Stella, 
ttansontanofubiio  in  quel.iTiar  di  auaritia; 
ondeggiante*,  fe  della  Campana^  fanno  vn' 
,pò  diVonata  fedina  m principio  > ma 

perijt  wtff^oria£orwJ^  '-y  percnc. 

non  v^hi  nella  Corte  alcuno  più  •obliuipfo 
del  Facendone  i ed  ei  fe  ne  feufa  con  ap- 
rire ,.che  la muliiplicjtà  degUaff^ri 
Uà  fullc  braccia,?!  dinerte  -,  che  perciò  1^-: 
fogna  feinpre  dargli  yn 'ricordo . . 

Ma  fra^  altrÌ,doni,clVegU  r^geuc  ^ lo?V 
rimarcabfti  certo  la.ScimnìiajAlJ^aW 
il  MamoneeUoy&.il  Micò:^.tuni  C.onfm-, 
4k)Iì  alla  di  lui  natura  jbgace  i C nuta , Nela 
le  Corti  dcV. Grand; / fogliano  .,  a^ 

cnar  fomigliaatijaoinaafi  iCoiue^gurC'  vi*: 

Se  de’  Buifoni , de’  P^raGti , de  Paotoiw- 

mi , degli  Adulatori  , c de’ Facendomi  che 
nelle  Coni  de* Grandi  hanno  jl  cenKP-, 
Malaugurio  folca  prendere  vn  rnio.  intir 
mo  amico  ogni  qual  voìta  and^ndo  per 
nerir  qualche  Principe  trouànaartaceat^ 
ad  vna  fineftra  ,odal  camino  dell’antica.- 
mera  qualche  Scimmia, colla  quale  d’huq* 
DO  gli  era  di  mctterfi  a conuerfar’  per  ac- 
^ tea- 
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tender’ vn^vdienza  ftcmata,c  lambiccatai 
a fuoco  di  patienza;  e perciò  folca  dire  fa-> 
(Cetamertte , che  leSclramie^&  iilabbut- 
jii  eranot  pririii  Perfonaggi  tra  Cortigia- 
ni. Fù  Tatiano’Oràtorc  ,per  rapporto  di 
Celio , appellato  Scimmia  , pcrdiefolita 
a contrafar  timi,  al  gefto  , & alla  voce-,: 
T3i  tal  genio  fono , per  lo  più  i Cortigiani: 
ma  punto  qui  , che  ne  parleremo  al  pro- 
prio luogo  , contorna  >do  VA dulàcore  Al; 
tacendone  ritorno  con  infen  fi bil  trauarco 
per  haucr’egli  coll’Adulatore  cotanta  con-j 
neffione,  Ei  fuol  godere che  li  iìan  caf-r 
boi  a prefentate.le  Scimmie  v perche  la  foie 
migliàiiza  genera  Simpatia-  j'\ 

E"  il  Facendone  là  Scimmia  del  PrincI-» 
pé>-  taentró  procura  d’imitarlo  i e dr  tra*c 
if  ullo'gii  fetiie  i E‘  Scimmia  co  i Cortigia-f 
ni  /perche  in^tntti  lor  fi  trasforma , 
Scimmia  cori  gli  Aunentori  de\la  GortCf  ; 
verfo  fquali  fubitó  corre,  pèrche  li  porga^ 
no  de*  confetti  » Sò  io , clic  vn  mio  amica 
fe’in  vria  grànXZorfc  Con  quattro  baciK  di' 
canditi  faltare,  come  vna  Scimmia  fuelta 
vnFaceadonej  chdpria  parcua  vn  Gatto 
di  marmo;  Ma  sò  anche  di  peggio  in  que-* 
ifq  propofito,  ed  è 9 che  tal  Facendone  fi 
valle  de’ confett/alirui  per  cdnfettarfi 
buona  gratia  di  qualche  Princip'e  , e dp 
Cortigiani  di  cfTo,  Eccone  il  cafp'in  .ter- 
mini . Fuuì  ne’^  tempi,  che  nuprauann'vacf* 
eie  le  poma , vn  tal  Barbaflbro , ò vogfnun 
dir  Barbagianni  , sbucato  dalla  grotta  Ùe* 
Cornacchioni ò come  il  Corbo  dall  arca 
vicito  -,  il  quale  V non  fapcndo  farne  akm^ 

fi  potè 
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" -fi  pofe  a fai'  il  mcfti«  é d«l  Faccdone,  Còni 
VH^tltolo  fuppofto  marcherò  !à  viltà  del 
liTO  ilàfcìnicnto  plebeo , &:  hauéndo/òrti- 
ròper  àctfibucibne  vn  credito  iiTiaginaTidi 
tìiidò  infiniiandofi  nelle  Corti,  cbine  Fan^ 
tàftna  j ne’  Palagi  còme  Follettòi  Egli 
era  Fàntàfma  alla  ipamtezzadi  vn^eòfor^- 
atro  v & allà  'leggrerezfeà'di 
balzano.  Era  Eòliéttointedfelie  ^ 
benché  pretendeffe  di  ipkcéiàtfi  per  'huo^ 
hio  fetio:  c le  br.rle'i  òb’èl  faceòabraft  talij 
che  tal  volta  portala  vìa-iletti  intèrr  ’ctì^  i 
cortinaggi  (benché  nonli  fi  douefle  altro  i 
thè  la;  coperta  ) noh  Colo  dò*"-  Corrìgfàtii  y 
Itia  del  Padrone  , che  i’hàùfcvk 
Hieffó  in’ fua  Gotto  yc  beneficati  Ooptor^ 
to  dà  taòiingàre.  politico  di  fcbenà  hàtìe^ 
uà  più  dei  Gof  nelìò , che  del  Tacita,  poi-f 
che  non  fi  accòrgendo  milenfd  di  faaiierè 
le  corna  ili  tetta  andana  fparlando , e feti- 
tiendo^  imprudentemente  il  falfo  comraLìi^ 
Paltruì  decoro  ,eTnputà'tione  , il 

Mondo  parlaua  , c la  teratibne  dcfcrlòé: 
Tia  con  verità  la  di  lui  tcnieràdà  hnpriid^ 
%a.  Pur’eglr  IbKtòdicOftotoV  eoHii 
faccia  di  cuoio  bruciato  , non  teihetìà  le 
vampe  della  verpgna  , e sIntròdiTcetìa'; 
«tiandìo  non  chiamato  , in  ogni  facehda^ 
con  petulanza  procace , Oantaridófi  di  fa*f 
per  fciogUetbgncinuiluppó  ^:e  pur  éra^’ 
vn  groppo  intialdato  d’indiffolàblli-  fUC- 
bene.  Pronto  al  giuoco  damano  hauCa^ 
cento  trappole  in  tetta  j e ben 'fftiflantà*. 
ua  di  faper’  intauolar  ogni  più  ardilo''' rte« 
gotio  benché  non  fotte  folo  che 'bìiono  ^ 

tauo- 


Kitrattf  Criùd'l 

tauoìa. Camminala  fempre  col  r^m^nC^ 
(fic  ogpi.fuq  tkUQCra  vn  ranipiuo  « roeh* 
ciano  coloro;  v chc>  s’itubaueano  in  Jtti 
fptBfiera^i , .che  non  rcfia^ro  c;oiti 
penitenzaJi  baqerl<i>^,^colt0  5.  c bcofncay 
IO  ^ cìte^^cgli  vndiqne^Liopardi 
voiwlA^^n^^^ctórJor  lifcia  il  pelo  ? y ff 
di  ^n€’-Sparw!i^ló*\t>  i§li^ripoltan.l*art^»> 
coj^tia;chi:lj^P,q'^?Ìf<t^di'  PPpi:^  r:  Cjua&wW 
4gV;-«4g§H^l  »r;^»  flKlogIP  ^n<U4 
nviPPft  jK'^ocUo  ; Sbaflìbbia^f 

ogni  ca^fa6Ca:»lbejiK;h^i}O0  Y^niffe  giiir 
f^rÀPM:>  jV.Xir  ■ JE^fpoAcp^ir 

©rf  VP  ^lajffìo^QrqjG^oJgfti^/^QPV^^ 

ift#i;<>4fbYe^woex^r 

itì^Ìrtó4q^rii^>5WWn«  inapOf 

>^!?^MXQntorna«r 

d«»5^'ireagih9ivmf)9t' 

l^a  PjijraWe^  *.'fe  fe?o^ 

i'pJrÌEo|bffo^f^^i3ft  fiÀ  Yi\  tabGiWAmdoUD^y 

yPiPiihdf  egcanr 
incm  gn^ÌQ  i^  qióBlch# 

(pprflnppìatoA  ^qoalcpilr  icnctejr 

l%  iP*.§T8fediftO  con  vn 

^ganK)ft)^r§gajq4rtiodicÌ!Ga(fc  di  eannit^^^ 
edi  cppferueiij  jàiaomiVeolla  fqnifitczia 
piiVlin^lare.^  Gocmìufc  H prcfentarle  op*^ 
portpoamonte  al  Facendone  y dopo  l’ad^ 
piufa-  milTìiia  co  i Gonueneuoli  piu  proprii 
ftpiopof cioMjti  i ;sd  egUf  piomife'Gon,  Ia 
.;'>j-.  '*  fua 


^5^  Attratti  Crìtici 
/urt  vfualc  millanrenadi  far  le  fut  partrpcr 
io  vcrfo*'  Non  mencì  però  qucfta  vòkàj,' 
•fecondo  il  Tuo  coftunac  , poiché  giunto 
4lla  Coffe'  V ic  all  vdieiizii'del  Iì^t'indp£/^ 
perento  la  Ictcera  credentialc  del  ^Caua- 
licfe  ; a riom'c' di  qUeft'o»cDiTjfdì  fónii*; 
n?q,tia  mente  ;<  ma  poi  ruifeerdndofij:  nel’ 
^ibordinaifi* Seruitoce  corf  feruenti  efrbi- 
omà^qiiel  Grande  ^ ;pci‘  i’mp'etfafne  Ik-ar 
prot^Ef ione fcgli  aflai'fubifO'  pCQfentaJC,'. 

(no  nome-  y feii di  quelle  caffei»  e ripar'- 
tMe  altre  raagiiandoric  ancbt*cgli  la  pdrte 
/ua  V tra  iCotcigiaiii  più  fàuoriti  di’lefib  y 
accioché  gii'  ageuolafFeritf  il  patrocinio  pfe; 
fefo  vyEceo^fin'^OLie giùnge  del  Facendo- 
ne la  petulanza.  Hoc/ bò-:-vorùtó  porrac 
quello  fàtfo'cfeniplare  in  af^ratto  , pera* 
«iertire  a guardar^  dalle  truffe  di  quefti 
Circolatori  per  attacepp  ^ come  fi 
fiiol  dire  ìlSlOBiagHo  alGa'ttojbcncbecoloi' 
ancorebe  gattO.ali’vnghjcv^,  &al  graifiare^ 
J«uiG0e  anche  più  del  Sorcio  dimefìico  pél" 
•cfsep  nato  dalla  putredine  ^ c pef  r^cre 
gliiotfo  i 'Confetti  , ma  quél , cbeié  peg^ 
gio  la'  riputa  tione  di  chi  hionoróllo  «-Ka’ 
ìedelficótanto  doutìtaicda' vrt’fauomo 
noràfóv  ji-  ' . . .. 

La  Regina  Corina  ÌTabeffa  di  f 

«jiìfóila  ^ che  fù  la  Pentafilea  guerriera  det» 
ia  Spagna  > da  Miiaertìa  arrilaitadcl  Tro- 
no^ y imcnrfctido  , che  il  Rè  Don  Ferdi- 
nando fuo  Spofo  vOlca*  fpedìre.  vnicectQ' 
tal  Facendone  con  «ila  incoffibetiz»  ini-» 
portante  a qualche  parte-'^-  fc’ifìùnzav^ehe 
noi  mandaffe  E perche  ? {f  interpellol  jà  U 


Ritratti  Crttki, 

Ré)  perdiefrìfpofe  la  Regina^  egli hà 
«ra  dafcopoiicr  mno,cda  imbtGgirar’egnf 
tofa-  : Nulladimcno  h'  ccmucnienza  dd 
Rr,portò>,  che  quegli  feffe  inmato^  Aff- 
dò  y e feliceme  nre  ade  mpi  è la  fu  a carica'  u 
il  che  frnmoriuo'  v che  il  Ré  affa?  pretto  il 
rÌTuandatìfc  al  tratwro  di; vn’altra  affare  , 
molto  più;  rileoanrc  del’  primo  ma  noù? 
così  come  del»  primo  li  forti  l’VlrimaticP-^ 
nc  di clfos,  perche. tnaneggiarido  all’anra’ 
della  gratis  reale  y perdé  la  Stella  polare* 
della  Poliiica  V ^ diVa  trauerfov  Torna'-^ 
rosila  Cone  la  Regitia ordino  < che  gK 
ioffe  pattato  vi  donatine),  di  mille  fendry 
éc  hiterrògata  dal  Ré  i.  perche  prororrti^ 
pt  ffc  ella  irr  geherofità  così  nrempc ft ina  f 
rifpcfe  : Porqim  agora:,bizo  lerqjue:  trara^ 
Tim  an  trtaU(r;:y  Ho  artn^trta^rt alto  \ E’ 
'frolta  dirc  ; perche  Mfoao  il  fuo  debitó> 
operando*,  com'egli  èì,  dakwBróglìffa 
Qui  porria  porrarfi  narundmcrtrevnii> 
Gonellà,  peraccozzar*  ad^m  Facendone,, 
vn  Buffone  ,*:  anzipcr  riaffilare  con?  la-.»’ 
.lingua  di  vn  Buffone  ,>vn  Facendone  , ih- 
‘degno  delle  sferzare  dì'qucfta  miypcmiar 
il  qual  Gonclla  formando^voa lifta'di?  tuttr 
gli  fproppfiti , che'  fiffeano  in  FcrratteJ»  v 
fcr  i ffe'  ia  càpe»  ad  • effa  i l'Dboa  Al  fohfov  per 
haner  confidgtavùa'graii  fommw  di  dana-' 
ro  ad  vrr  tal’Imrigadore  y da  quello*  fpe*- 
dito  ih  Getmahia  per  la  compra  di  alcuni 
eaaalli.  E 'fe'TÌrbmaffeJ'hchbe  a dir  il  Du»- 
cày  in  Inerii ’lprmioinroteto:all’hora  fare- 
«aniente ii’Gonella  : lo  depennerei  V'.  A, 
èc  in  vece  q^uello  porrei . Che  voglio 


Ritratti  Critici , 

bor  dire?  Che  adempie  le  fne  parti  di  Cial-^^ 
trone  » e di  Calcante  colui, -che  inganna 
chiunque  di  lui  fi  fida , e perciò  feiempio, 
e degno  di  non  eflere  compatito  quando 
è truffato* 

Ma  quel , che  più  prurita  lo  fdegno  è il 
vedere  la  sfacciatezza  » colla  quale  i Fa- 
cendoni , dopo  hauer  fallito , feufano  i lo* 
ro  inciampi , e la  galanteria  di  cuiinocr- 
pellano  il  loro  piombo.  Salpican 
valermi  del  termine  Caftigliano , cornea 
appunto  fà  colui,  che  va  lopraVn  Ronzo- 
ne , che  habbia  il  trotto  , ntl  fango,  cM  fi 
fchizzaraddoflb  ad  ognun , che  li  pafiì  ap* 
prefib , imbrattandolo  malamente , & in- 
fangandofi  egli  fteflb  fenza  riguardo  gli 
Stiuali  i>nzi  giunto  aU’Hofteria  non  fe  ne 
vergogna  ma  nc  fà  pompa , Alla  fieffa-^ 
maniera  il  Facendone  >cnc  non  fà  mai  co- 
fa  , che  vada  bene , pure  fe  ne  fà  bello , co- 
me Cuoi  dirli , onde  à lui  vieti  diretta 
fcuticàta , che  die’ilPoeta  delle  acutezze  , 
ad  vn  tale  di  quella  farina  co’ due  verfi’n- 
fra  fcr  itti. 

Nil  bene  citmfaciajtfacis  attamen  omniii 
belle  * 

Vis  die  am  quid fis  / magntis  es  jirdelio^ 

E ciò  vuol  dire  il  non  conofecr  $è  ftefib 
t viuer  deiufo  da  se  medefimo.  Non  è 
dunque  rriaratiiglia  » fe  il  Facendone  tanti 
he  inganna , perche  viue  ingannato  nel 
fuo  concetto*  Si  crede  Vnagfan  ycb_> 
quando  nè*  trattati  di  coofeguenza  fi  dilft- 
ta , e fi  fpiega  : & in  effetto  par , che  fia  ti- 
k all’ bora  > che  hàil  vento  a feconda  > nè 

Icg- 
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fcogllo  gl’infidia  la  prora  •,  nè  flutto  li  ba- 
gna le  (àrie  ,*  nè  calma  grincaglia  il  corfo  ; 
lyiapoi  quando  cominciano  a fonargli 
Euri  contrari;  a punteggiar  le  feccagnc_^ 
vcglianti;a  fcateriarfi  i foflì  trauerfi,  vedi- 
lo,che  ammaina,ò  pur  imbroglia  ;e  non_» 
rapendo  carreggiare  và  qua  > e là  fenza  re- 
gola fluttuando  * 

^ Per  non  partirfi  cosi  prefto  dall’allego- 
fia  è il  Facendone  vn  Nauiglìo  di  alto 
bordo  quadrato,  che  fpiega  molte  vele  co- 
me le  Tartane  de’  Marflgliani  PeCcatori. 
E’  quafi  tutto  opera  morta , e veglia  four! 
acqua, poco  peicando  a fondo  ; ond’è  che 
fìa  COSI  facile  ad  abboccarli , È Vafcello 
Corjaro , che  ftà  Tulle  volte,  & abborda 
ogni  gpflfa  Nane , non  facendo  conto  de^ 
piccoli  burchiclli,  e delle  zattere  bafle^^j , 
Bordeggia  veliero,  & bora  fpiegando  fulla 
gabbia,  hor’vnq  flendardo,  nora  vn'altro, 
dirizza  ver  ogni  promontorio  la  proda , e 
doue  conofce,che  fia  flcura  la  preda  auda- 
ce s inoltra  • Volteggia  fpeflb,  e con  nau- 
tica tutta  piratica,fol  carico  di  Tao  ma,  e di 
fabbia  , per  altro  voto , fi  auuenta  fopra  a' 
rNaiiili  de’ mercatanti  5 e ne  fà  rpoglio  ti- 
rannico. Pompeggia  con  molte  bandie- 
re , il  fa  bello  nell’apparenza  con  fiam- 
mole numerofe,  ma  poi  ha  po  o bifeot- 
ro  c manco  muni;ione , Più  volte  n’ina- 
^ quando  non  puòimboc- 
car  II  Rio  della  Piata,  nauiga  per  quella 
de.  Maragnone . r 

Irra  ccumabili  Tono  le  arri  del  Facendo- 
ne Coi  faro;  ma  Corfaro,  che  iolp  prende  i 
VqU  ni  ^ tor- 


%6i  Ritratti  Crtfìcu- 
CorrimVc  fà  vela  addoflb  ai  milend ..  Chi'  ‘ 
nauiga  nella  Corte  sà  ben,  ch’io  non  parlo^ 
a cafo,e  che  dipingo  qnefìo  ritratto  dal  naJ 
tlirale . Viua  il  vero-  !'  E' il  Facendonc_^- 
Corfaro , di  cui  Tempre  è proprio  il  forpré-' 
dere,ìo  ftar  full’ingannojil  mancarla  fede,, 
l’inueftire  chi  và  ak  Tuo  cammino , il  far 
contribuire  ogni  nanigante  Cortigiano , il 
fare  fumate  per  moftrar  predominio  j fi  Ta- 
le rparate-,raa  fenzapallaynè  colpo  affiftdii 
atrerrire  » i 1 mancar  la  fede , il  rompere | 
patti,  cTeffer  bugiardo  in  ogni  parol{t_o  ] 
Ogni  Tuo  tratto  è tiro  da  Corfaro , e tutta;  i 
la  Àia  mira  è deluder*  ognuno , che  incap-  j 
pi’nlui. 

Vfciam’bormai  dall'allegorica  Critica  ,•  \ 

e feruiamfi  della  Stoica . É’  la  frode  la-j 
legge  del  Facendone  oftentofo  . Per  far* 
auratione  di  feguaci  aftutia  non  v’hà , che  , 
non  tenti , ghiribizzo  non  v‘hà , chcLj?^  | 
non  rumini , rintracciatura  non  v’hà , che 
nonmuoua.  - . ' 

Effendo  io  nel  Mondo  di  Parigi  fùui  vtr 
tal  Giocoliere,  ch’efpofe  sii  quafi tutti i j 
cantoni  di  quelle  ftradc  vn’  irrito  impref- 
fo  a lettere  da  Ciuettecon Topravii  depart 
le  Roy , col  quale  prorompendo  Àn'  vha,' 
compendiofa  efagerationé  prouocau^l_4^ 
quel  Popolo, affai  capace  di  itranie  inuìtn'- 
tioni,e  nouellfero,come  incoflante,ad  an- 
dar*^in  tal  parte  a vedet’vnCauallo  ftraua- 
gantiflìmer,  volteggiatóre  nell'aria,  cor-  I 
reme  col  CauaUero  fopra , aU’anello’,  ccl  1 
alla  quintana  ,' e che  faceua  molti  akrir  i 
tmmirabiti  giuochi . Corrcan  perciò  m-  , 


Hitràttt  Critici  » 

tìdgllàtì  a folla  prccipiiofamente 
BoTghefi  , c poiché  non  hàueano  in  ciò  di 
fale  pag4uanò  la  loro  euriofità  ben  falata^ 
percl>e non tronaaanO altro  al  fine,  che 
vh  caiaaUoF  dì  legrio^  pendente  per  le  funi 
da  due  alte  traut  i rapir  a midate  fui  quale 
v’era  vno  » che  con  la  lancia  eofreria  in_,* 
acre  ad  irabrdtcar  l’anello , che  rare  volte 
infilzaua  -,  e così  gli  fpetta:tori  fé  ne  parti- 
vano brontolando  fgan'natJ^. 

E per  paffau  di  Francia  in  Ifpagna , con- 
ferò qui  vn  più  rideuol  fuceiTo  da  me  oc- 
tularamcnre  ofleruato . Si  crouàrono  in_j» 
Madrid , g:  ® Corte  del  Rè  Cattolico  , 
due  Studenti  di  Salainanca , da  me  cono-' 
feiuti  5 come  in  effetto  erano , per  duc^^ 
eapicciofiffirai  huraori  - Gofrea  fGtnptfdi 
vacanza , di  effi  anche  più  vacartp’  pef  ha- 
uer  finito  il  quattrino  u pofero  a cabalare 
come  poteffero  trouaré  qaalche  fecreto 
per  far  de’  foJdi  ? Tracciaron’al  fine  vn^ 
mezo,  che  fu  Taffiggcc  vn  cartello  alla 
piazza  ) e ne’  luoghi  più  frequentati , col 
qualeinuicaaano  a veder,  come  gran  por- 
tento , vn  camallo,  che  hauea  la  tefta  dotte 
gli  altri  tenean  la  coda.  Tutta  qudla  Vil- 
kReakficoraraoffe  ad  vna  ftrauaganza 
si  ftranà  » e comir\ciò  a c’órrere  a gara  per 
barrarne  gli  occhi  famelici.  Vno  de’ Stu- 
denti ftauaàd  efigger  la  moneta,  che  fi  pa- 
dana fopra  la  pOira  angufta  dell’hofpitio 
venale , e non  permetteua,  ch’entraffe  ù 
sii  lata  mente  pili  d’ vno,  perche  affeuera- 
uai  i che  oltre  l’efier  il  luogo  ftretto  , il 
C^ualio  fantafiico  Infieriua  al  veder  più 

a di 
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dì  due , ò tre  perfone . L’akro  Studente^ 
afpettaua  al  varco  nella  ttanza  della  mara- 
nìgliaj  ch’era  vna  brieue  ftalla  doue  pafee- 
unno  alla  inagnatoia  attaccati  alcuni  pa- 
chi cajalli,  etraqueftivno  beiv  magro  y 
èc  cftenuato , che  per  la  coda  era  ada  rna- 
cnatoia  legato , confeguenza  tene» 

la  coda,  oueglialrrr  haucano  latefta,  SC 
liauca  la  teftajOii ‘altri  tenean'la  coda . Ad- 
ognuno , ch’era  là  entro  introdotto  dice-*^ 
ua  compaffioncuolmenre  lo  fcaltro  : Si^ 
gnore  \ Jiamdue  foderi  Studenti  y qua-> 
li  e mancato  il  quattrino  ; c perciò  vi  priegé 
gl  compatire , é“.  a.  nìfn  ifcoprirci , Golur  y 
che  fi  ttouaua  editerà- quella  faceta  trap- 
pola,per  fecondarne  l’inuentione , ed  arti-' 
che  per  haiter  molti  compagni,  vfeiuadi 
là  rutto  ammiratino , affciendò  non  poì- 
terfi  vedere  cofa  più  ftratia , e cosi  andà^ 
nano  fucceffiuamente  praticando  gli  altri 
di  mano  in  mano-,  fiche  ferono  i due  $01^- 
denti'  fpallaci  vn  hpon  peculio  in  quel 
■giorno  , epdi  fi  j^artìtQnò  ver  Salarnanca 
fidendofi  dell’ageuoieziacon  cui  quel  po- 
polo gtmzo  fi  era  lafciato  pkiccuolmento 
ingannare . 

pa  quefti  due  arvuenimenti  fi  pfiqilcer-» 
care  due  cr  editrici  òiretuarioni  perfame 
triaca  antidoticà  , & efficace  conrra  il  vc^ 
leno  del  Facendone , il  quale  ha  feiUpreii» 
pungolo  fulla  coda  ; cioè  lìon  fifiilce_^ 
mai  cofa  alcuna  fenza  lafciarc.  qualche 
puntura  in  chiunque  il  cratrr.  Laprirtia 
è quclU , che  nel  principio  deirintroàur- 
fi  fa  Vna  grandiffima  fpampannata  di  ma- 
ri- 
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rauìgliofe  promefle»  qualificandofi  per 
Ginctto  del  Tago  generoTo  nella  came- 
ra, non  ad  altro  intento,  che  di  far  fol- 
di^-  e poi  fi  fà  dìuifare  per  vn  Cauallac- 
do  di  legno  aereo , che  corre  per  infilzar 
qualche  anello  - La  feconda  ofieruacionc 
èqiiefta  , chei  Facendoni  fogUono  nelle 
Corti  accordarfià  far  ,trauedere  , c pro- 
mettendo gran  cofe  , che  hanno  deirina- 

{loffibiie,  deludendo  poi  horrvno,  horq 
'altro  ; e quel , che  più  danneggia  è ì’ap^ 
proiiacione  , che  gii  ftefiì  ingannati  fati 
loro,  pereffer  ma ffima di  Cotte  ; anzi 
di  tucra  l'humana  malitiailnon  impedire 
quel  male  a^h*  altri  in  cui  fi  fe’  vno.  Vn, 
che  fia  zoppo  gode , che  gli.  altri  zoppegj 
gìano  i c chi  hà  ia  gobba  dcfidcra  , clic 
tutti  vadano  curai . La  malignità  è conac 
la  feabbia,  che  vorrebbe  atraca^’U  -fùo 
male  à rùtti , ,i,  Iqfch:  brimnno.,,,c«c 

tutti  gli  huoraini.  fiàn  monocoli . Cosi 
van  facendo  progr'dTo  i Facendoni , 
colla  fcaltrezzà  loro.feruile  , fi  fanno  an- 
che prairòcùiarc  da  color  , che  dclu- 
fero . 

Hanno  in  bocca  parole  melate , e co* 
faufdellc  aculeate  lor*  lingue  fi  procaccia- 
no i fauori  de’  Gtandi  mal  configliari  . 
Sono  Geometri  delle  parole,  ole  tor.?- 
paflano  con  più  attcntionc  àifj\  ^ , 

non  folca  far  Euclide  le  fuc  dimoflrn-  sm 
patetiche.-  Altra  proporti.  . . uffer- 
uano,chenel  fa.uellare,  puntuali  ne’det- 
tì  \ ma  fenza  punto  ne’  fatti . Chi  può  de- 
fcriuer  mai  la  loro  fiomacofa  affetattìones 

Q-  3 Hanno 
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Hanno  Tempre  laiima  in  bocca,  cpa5o-’ 
no  tanti  Balducci.  ma  non  Tenfatl,  perche 
inieniiaià 

■ In  vna  Corte  delle  principali  del  Mon- 
do trouo/Ii  già  nel  tempo , che  s’indorà- 
uano  gli  afini  vnral  Facendone , che  non 
proferiua  concerto  lenza  archipenzolo , 
Ei  fii  inaiato  vna  volta  da  vn  Grande.,  à 
complimentar  con  vn’altro  Tuo  amico,  il 
quale  fi  trouaua  a letto  indilpofto  , Entrò 
di  mattina  con  ambafciatoria  profopeia««> 
nella  camera  del  raalaro  , e con  tre  p qaat- 
inchinatorij  preamboli , TpoTara  al  petto  U 
dcftra , così  dific . Mi  manda  dall’p»  P. 
l'EccellentijJìmo  mio  Signore  Per  intender 
da  lei , come  qucfla  notte  le  Italie  le  fìanQ 
fiate  propine , lafciandole  goder  gli  agi  del- 

lepiume  ì Sortile  l’Infcnno , e rifpofe y. 

Rtngratìarete  il  Signor  Principe  deWyffi- 
cio  , che  fi  compiace  di pt^arme^co  ,*  e li  di- 
retCtche  co^fauoridiS,  M,mivofolleuanda 
ajjai’y  mai  ch'io  mi  rido  bene  delle  vofire 
affettate  fciapitez^za , Ciò  non  ofiante  non 
fi  correfie  colai,  aia  profegui  neU’auueni- 
re  il  tenore , ò per  meglio  dir  il  contralto 
de’ Caoi  affetti  affettati  Cosi  bólzo  Pol- 
tra celo  , che  fi  è auuczzato  al  centra* 
paffo  , non  sa  mai  più  andar  di  portante 
per  quanti  cozzoni  gli  imbauaglin  la  boc- 
ca , ^ ancorché  gli  fi  mettano  le  paftoie^ 
Ilparalcllo  fpiegantefù  da  aie  tolto  da_.> 
Laerdodl  q uale  rap porta , che  al  tempo  di 
Platone  crouauafi  vn  tal  Sofifta , nomato 
Polo,  il  quale  fi  gloriaua  di  faucllar  con  la 
libra,  che  perciò  firendeua  ogni  parola 

di 
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di  elTo  dall’affettationc  più , che  pefata  « 
pefante . Hor  Platone  vna  "volta  incon- 
trandolo, Calutollo  adagio  adagio  coil-» 
queùo  Ironirmo  4 O Vok\  vt  tuo  tealloquar 
jmodo  \ ,contrafacendo  la  fcanzione , che 
colui  ù>leafar  nel  dìfcorfo . Po/»i -nel gre- 
co idioma  vuol  dirPùledro  j e quegli  ap- 
punto eravn  Poledruccio  , che  duro  di 
inorfo  -hauea  la  voce  più  da  nitrire,  che  da, 
cagionare, e ne  Tacca  lUidio  tanto  ìmperti- 
jiente,  che  quel  gran  Filofofo  , com^_^ 
conchiude  Laertio , voluit  taxare  hotnims 
affé^atè  loquentts  arrogamtam . 

Deli  ficonfenta  bora  quella  picciofa  di- 
greùìone , al  mio  genio  cotanto  contraj- 
rio  alfauellare  affettato  ! E l’affettatione 
di  chi  parìa  à goccia  à goccia , e con_-» 
flemmatica  oftentationcTa  tortura  di  chi 
afcolta  con  patienza  troppo  difcreta-^. 
Tanto  nello  fcriuere  , quanto  nel  dir<^ 
in  pùblico  , dcin  priiiató  hàprefo  quello 
malnato  viriotal  forza,  che  fi  è andato 
come  gramigna  abbarbicando  ad  infelua- 
.tichire  la  purgatezza  di  vna  fruttifera  ef- 
prcffione . Molti  cofpargonoi  lordifeorff 
di  fiori  così  mendicati,  e di  erudittioni 
tanto  afpre,  che  per  coglier  in  bocca,  ò su 
i fogli  di  elfi  vna  rofa  bifogna  paflare  per 
mille  fpine . Proferifconocon  tal  promin* 
eia  che  inuouono  ad  vn  tempo  con  impuh 
fi  contrari  nell’animo  l’irafcibile  e la  com- 
paffìone  ^ Stiracciano  le  frali , ciabbattieri 
dell’Eloquenza, come  gli  fcarpinelli  fanno 
:il  cuoio  de’  calzari . Parlano  come  ferino - 
no , c con  tanta  attilatura  vedono  vn  ra- 

0^  4 
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gionamento  familiare , con  quanta  abbl- 
gliano  vn  panegirico  heroico  . Tanto  col- 
la canaglia  quanto  co’Caualieri  : cosi  co* 
villani  come  co’  letreraci  fauellan  di  vn 
mo  lo . Vn  tal  di  colforoeffendo  arredato 
da’birri  ritiroilì  accigliato, ridette  fremen- 
te, e con  tcrfo  rimprouero , come  fe  fofle 
vn  Perfonaggio  delleComediedi  Sr  fFocle 
fclamò  in  quedaguila  : Olà,  che  fate  ? 
Dunque  cotanto  ardite , mani  facùle^ke^ 
u^me-i  che  fono  il  Sacerdfte  delle  Aftt- 
fe  /*  Il  medefimo  haiiendogli  coman- 
dato il  Tuo  Padrone  di  fcriuere  ad  vn  Fac- 
tor di  campagna,  che  faccfl'e  tagliar’vn’al- 
bero  di  quercia  amico , prefa  la^  penna  di 
flmil  foggia  fi  crprtffe.  Al  riceuer  di  que- 
jU  farete  ifantememe  applicar  la  fecurc^ 
aW antica  Rouere , che  così  hà  decretato  il 
Duca  mio  Signore , affinché  conia  caduta^ 
di  rjfa  rejitno  per  femprc  trotìchs  i.yojiri  liti- 
gi, Vólle  il  Duca  veder  la  lèttera  ,imagi- 
nandofi  qual  farebbe  , e prorompendo 
in  vn  ferio  forifo  li  diffe  • Hor  come  volete 
per  vita  vojìra-,  che  intendano,  que^Contadi^ 
ni  ? All’hor  ri/i)ore  quell’alfettàto . lo  non 
vo*i  Signore , profanar  la  mta  lingua  coru 
termini  plebei . Bi  fognerebbe , che  colui  fi 
folle  imbattuto  in  quella  Critica  Vecchia, 
che  rinuendea  la  frutta  in  Atene , la  quale 
ricercata  da  Tcofrado  con  parole  fcelte , 
quanto  vendelTe  certe  fragole  ; morden- 
dolo, come  fogliono  far  le  Vecchie,  & era 
fen2a  denti,  rifpofe  ; Signor  Forediere  io 
ne  vò  tanto  : Notans  illum  (Ibggiiinge  E- 
iz(mo ) quafi non effet Atticus  natura^  qui 
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e^tmjolent  hofpites , dum  in  aliena  linttua^ 
•vblumvideriverfati.  Il  medcfinio  Auto- 
re rapporta  , thè  Deraonare , il  Filofofo 
Arguto , interrogando  :ai’  vno  di  non  sò 
che  , e rifponendoli  quegli  con  parole  a 
^ lambiccate  rimproueroti- 
lìeiocol  fepicntegiufto  rimproccio  ; O 
quejta  e bella  l Io  ti  interro^  adefk  i tÀt 
mt  parli  comefe  ancor  'VfHeffe-  A^amsmtoke, 

yui  mi  vien  fn  accònc/ó  b' penna 

Il  dar  alla  sfuggita  vn  tocco  fo'èm  la  aiti- 
chezza^di  alcuni  Dicitori , c So/itfcri  mo- 
derni, i=^«alinoncoriremono,Vlie’^?  nof- 

^.Imo  chiaman-inuemate,  e prtìcritte  da- 
gli  Autori  della  buona  lingua  y da  bili  ap- 

il  Mondò  , ed  e^pombile' che  noti'yi  Ha 
chi  ^pp'ia  hoggidi  fct‘fueré:pfù  éhAilmc'ùfe 
de  Viiiaii,.,  cche  pofTa  pahTdr  di|-nri  »^ 

1 aifauanti  » c non  vaglia  ad  accrcfcere  a 

qua  che  vènua.i  di  piiV  alla  tradur^ 

,r  "i?/’''®  diPicT  erefeciièì  .?  Se  ror- 
naffe  il  Boccacci,  eleggcffe  bora  come  fi 
fcriuc  , efentifle  bora  come  fi  parla  da 

parla  bene,  bocclicg. 
«ihcbbepei-lofliiporc,  attonito,  etra- 
mcolato  : darebbe  alle  fiamme"  la  fu3_j, 
FmKhtena  : sfilerebbe  il  Aio  Fikni^- 
non  antcì-cbbe  più  il  Aio^iwc/a-;  llimel 

‘-la  e fc  iion  fi  na- 

lcon.,<  yc  perla  vergognane!  luo  Labe- 
rtnto -i  i:  cinrcrcbbe  a far  vita  fitifatà 
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nel  fuo  Decamerone. 

E che  direbbe  fier  Dante  che  tanto’ 
nellt  frafe  fiiol  haueu  del  Pedante , come 
ne’  Tcnfi  reconditi  del  FiloTofo , e del  Teo- 
logo ? Cerro  , che  farebbe  vn’altra  Vita 
nmua  : rimarrebbe  a denti  fecchi  nel  fuo 
Conuito  , e comparirebbe  come  vn  Zanni 
nella  Tua  Commedia  ; che  perciò  fi  ande- 
rebbe  ad  appiattare  nella  più  cupa  bolgia 
del  fuo  Inferno  : tiiLto  che  l’Autore  del. 
Non  fi  può , da  me  fempre  riuerito .»  fi 
compiaccia  di  elogiare  quell’opera,  co- 
me impareggiabile  per  Peminensia  dell* 
ingegno-,  e del  dire;  auuegnacke  ella  non 
fi  a mica  pafcolo  da  ogni  dente  : Torto, 
ch’egli  fa  non  folo  a sè  fteflb , ma  anche  a 
tanti  più  eminenti  ingegni  di  quel  di  Dan- 
te , i quali  con  profondità  più  Teologica, 
eFilofofica,  dopo  quello  hanno  fcritto: 
Che  s’cgl’intende  nell’ inuentìone  , per 
haucr  Dante  humanare  , benché^;» 
(otto  velo  opaco  le  notitie  degli  arcani  di- 
uini , forfè  io  non  gli  differito  in  qualche 
parte  j Ma  il  vantarlo  a bocca  tonda , Se  a 
penna  (Gioita,  impareggiabile  nell’emi- 
nenza di  quel  Componimento  , io  noi 
foffriròmai.  Corpo  di  Dante  ! èben_^ 
bella  quella,  ch’egli  col  fuo  capuccio  lo- 
graro habbia  da  fcapucciar  tanti , mentre 
fcapuccia  nel  paragone  di  tanti,  che_ 
fcriffero  più  diuinamente  di  lui . Più  nvi- 
nagrifee  la  giunta, che  la  derata:cioè,  ch'e- 
gli fia  imparcggivabilc  anche  neWEminen^ 
uà  del  dire.  Ptiòeffer,  che  ciò  fi  auueri 
quando  fi  troua  nel  Paradifo  j ma  come 
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può  miilcìò  verificarfi  di  lui  nell’inferno  » 
baffo  così , che  non  fi  può  andare  più  fot- 
to;  doue  s’ei  pofe  per  vciidicatiuo  capric- 
cio i fuot  nemici , e Qngolarmente  il  gran 
Caualicr  Branca  Doria , Hcroe  Ligufti- 
eo,  il  quale  a lui  fonò  vna  guanciata.^  » 
voglia  Iddio,  ch’egli  non  vi  fia  andato  in 
vece  di  Branca  Doria  ^ Se  per  dire  s’in- 
tende l’ennnciatione,  il  carattere , Tclocu- 
tione,il  numeroso  fti!e,il  metro,  la  riitia,ò 
tutto  ciò,  che  d’intender  aggradi  all’Au- 
tore del  iVo«y//;»ò,  Io  li  bacio  la  mano  ^ 
perche  quanto  à me  ftimo  più, e credo  cer- 
to di  non  isbagliart  vna  Strofa  delle  Odi 
del  Vidali,del  Saminclli,  del  Cianipoli,  del 
Tefti,del  Balducci,  dello  Stampa,  del  Dot- 
tori,e  d’altri  Lirici  grandi  del  noftro  SecO:- 
lo  : vn  Sonetto  del  Vidali , del  Santìnelli, 
di  Ciro  di  Pers,  di  Tiberio  Ceuli,  del  Tor- 
ciglianì,  del  Rubili I,  del  Marchefc  Roffec- 
ti , del  Marchefe  Hcrcole  Trotti , d’Ago- 
Bino  Viale,  del  Lengueglia , di  Scipion 
della  Cella,  del  Marini,  del  Preti,  del- 
Achillini  , edi  altri  Soncttaoti  fanlofidel 
noftro  Mondo  : vn’Octaua  del  Taffo, 
dell’Ariofto,  del  Taffoni,  del  Chiabre* 
la  , del  Gratta  ni , del  Cebà  , del  Brac- 
ciolini , del  Cafoni , del  Gol  ciò  , e di  mol- 
ti altri  Epici  dell’età  noftra , che  tutta  la 
Commedia  di  Dante . lononfaprei,  che 
cola  incenda  per  tEmmetizA  del  dire  il 
Longobardi , che  per  me  in  ciò  non  è Vii, 
Bartolo,  come  in  tutto  il  rcfto  lo  ftimo., 
perche  non  mi  conuince  punto  con  que- 

6 ftà 
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fta  allegationc  : Sol  fe  non  è , ch-cgH  fi 
fcuopra  tanto  partinlc  di  Dante  per  mo- 
ftrarlì  liberale,  e degenere  dalia  natura 
di  quegli  Autori , che  pigliano  così  vo- 
lentieri : tanto  più,  chehà  dati  al  Mon- 
do Letterato  per  arricchirlo , quanti  libri, 
tanti  tefori  « 

Hor,  che  direm  del  Petrarca,  più  ri- 
nomato per  amor  di  Madonna  Laura,  che 
per  1 intreccio  della  poetica  Laurea  , hor- 
-mai  Cecca  tra  tante  floride  palme,  che  a 
gli  brandifeon  fui  capo  tanti  più  di  lui  (ol- 
Jcuati  , e puri  Componitori  di  Poefie  ì 
Eglifi  può  chiamar  nel  fuo  Canzonicro, 
in  cui  anche  i Sonetti  fono  Canzoni , are- 
na fenza  calce  , Si  vn  fiume  purgato  nel- 
la piena,  ma  non  già  neiralueo  : molto 
diffimileda  que’ Cangi  , da  que' Paioli  , 
daqnegridaCpi,  e da  quegli  Hcrmi,  che 
con  aurea  affluenza  corrono,  c corfero 
nel  noftrò  Secolo,  Eh  via,  ch’il  Petrar- 
ca il  quale  fù  TApclle  Poeta  dell’Età  fua_*?, 
nella noftra,  al  confronto  di  tanti,  che 
han  faputo  loqur. ci  Pittori  dipinger  a ma- 
rauiglia  , fi  contenterebbe  di  ce  Jcr’ad  citi 
nel  colorito  , nell’  aitf ggiatura  , r.ellc_^ 
inuentioni , nel  proncggiarc  , nella  mor- 
bidezza, nclia  focofità  , nel  dilTcgiio 

in  molte  alnecircofbnzr  tu'la  Piai  ù e ^ 

•Poefu  , della  Poctira  Fitturn  : ad  efi]  , 
nel  paragone  de’  quali  fon  tanti  Capa- 
gnnni  i Poeti  voigraitinticln’^Qnipci  i!  Pe- 
trarca tra  ctTi  miglior  di  liuti , arche  viu'- 
ti  , abbatterebbe  fenza  contraflo  i fuoi 

Trion- 
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T rhnfi  v\\t  machinc  trionfali  di  quc"  va* 
lorofi  9 che  feppero  cfpugnarcon  armi  più, 
terfe , e più  acute  meglio , e più  fpirito- 
famente  di  eflb  , il  vorace  Oblio  . Deb 
vaglinfi  vn  poco»  ad  vno,  ad  vno,  gli 
Autori  di  quel  buon  Secolo , che  trouc- 
raffi  nelle  lor  mcflì  più  poluere,  più  lo- 
glio, e più  paglia  , che  grano!  Àbburat- 
tinfi  ; ed  oh  quanta  crufca  ,*  ma  poco  fiop 
di  farina  / E pur’alcuni,  per  non  dir  mol- 
ti » viuono  ancora  ingannati  così , ch€_j> 
ofano  preferire  a noftri  Moderni  que* 
ranci  Antichi,  & arrìifcor;o  di  proferire, 
Arpocrati cigliuti,  ed  Ariùarchi  feiieri, 
che  i;on  fi  può  fcriuer,  nè  parlar  bene, 
fenza  imitare  le  forme  loro  hormai  rifor- 
mate ,•  e lenza  valerli  delle  loro  parole  j 
già  pafi’ate  in  difufo , 

Gran  xofe  portar  potrei  su  quefto  mio 
digrtnUio  , benclìe  non  inutile  a fiunto  ; 
ma  ad  altra  congiuntura  più  erpreffa  riler- 
bo  , in  qualche  altra  mia  Opera,  che  fa- 
rà il  Tribunale  della  Critica  , la  penna-.? 
affilata.  Solo  vo’dir  qui  per  lommaria 
madima  , che  il  voler’cfler  cosi  zelante  , 
in  ^.ropofito  di  lingua  , dell”  Antichità  , 
può  bensì  acquillar  credito  di  fenlato 
nella  lolfaiìza  ma  non  già  nella  manie- 
ra del  dire  , c dellc>  lei  ineie . Sò  io  , che 
vn  tale  , clic  poiea  rcndeiTi  molto  più  ri- 
nomato , e perciò  noi  nomino  , peref- 
feifi  meiioin  tclL'  di  afferrar  la  candidez- 
za , coni' ci  iolca  dir  , Pctrarchefcii_-.>  , 
hauendo  vna  leggiera  ambitione  di  efler 

chia- 
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chiamato  il  Pecrarca  del  noftro  Secolo  ^ 
'Camminò  cosi  pedeftre  verfo  il  Pamafo  , 
che  non  giunfe  nè  meno  a calcar  le  pendi- 
ci di  effo , Perdcuafi  egli  tutto  nel  rigor 
della  lingua  >»  «e  perciò  non  attendeua  a_ji» 
ciò,  che  dicefle,  ma  folo  al  come  il  diceua, 
cper  non  prenderà  vna  licenza  paffaiia_-j 
per  Licentiato  , e non  per  Maftro  nella 
profefifìone del  verfo.  Nonacquiftò  mai 
concetto  > perche  mai  non  hebbe  concet- 
ti ,*  &ogni  fuo  Sonetto  , non  hauea-*» 
chiufa  , perciò  non  fu  mai  molino  , che 
macinaffe  all’Eternità,  Spiegaua  taluolta 
ne’  due  quaternari  due  ale  d’Aquila  , mà 
poi  ne  due  terzetti  due  piè  di  'pauon^_j>, 
Abborriiia  i craslati , e perciò  non  fù  mai 
traslitato  al  Mufeo della  Gloria.  Volea 
ftar  fui  la  proprietà  , e non  hebbe  mai  al-* 
tro  di  proprio  , e per  confeguente  di-fin- 
golare  , che  vna  pura  purità  di  lingiia_j*. 
Senza  metafore  volea  toccar  l’Apollinea 
■meta,  ma  retto  così  a dietro  , che  fi  per- 
de poi  nella  folla  degli  Scrittori  ordinari]. 
Non  banca  furore , c perciò  fè  pace  con 
tutti  gli  ardiri  Componenti , perche  non 
volle , e perciò  non  hebbe  mai  compcten- 
z i con  elTì , Le  di  lui  Compofitioni  cam- 
minauano  piano  perche  voleuano  andar 

ben  compone  : benché  foflfer  modefte > 

lìon  haiiean  roffore  alcuno , che  loro  im- 
porporaffe  la  gota;qucl  loro  affettato  can- 
dore degeneraua  in  pallidezza  fuifante  ; 
Così  andaiiano  languidamente  morendo 
prima  del  loro  Autore , il  quale  per  hauec 
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lacofcì^iiza  troppo  fcrupulofa,  conucml-r 
la  in  erronea . 

11  tanto  fofifticau  le  parole  è vn  voler 
far  alchimia , in  vece  di  batter  buona  mo- 
neta . Tanto  pefano , e forfè  più»  le  do- 
ble di  Spagna,  benché  ruuide , e mal  co- 
rniate, quanto  ìepifl'ole  di  Francia  così  ben 
imprdl’e,  e fatte  col  raolinetto.  I Reali  . 
SiLiigliani  hanno  minor  lega,  e fono  di 
più  valfence , che  certi  Ducatoni  corren- 
ti , che  hanno  il  corpo  di  argento  , e l’a- 
nima di  piombo . Già , ch’intende , m’in-* 
tende.. 

, Non  prefumo  però  di  riprouare  l'accu- 
ratezza dello  fcriuere , e parlar  regolato  . 
Tolgami’l  ciei  di  capo , quand’  io  ve  Tha- 
uefll,  ancorché  Colo  in  fogno,  quello  pen- 
fiero . Son  troppo  amico  > e partiale  dell* 
acconciamente  difeorrere  , e delle  buone 
leggi  del  fauellare  con  quella  ragioneuole 
fimmetria,  che  debbe  hauer’ vnbenorga- 
nizato  componimento.  Detcfto  folo  que* 
ftiracciari  , e rigorofi  idiotifmi , che  io 
cliiamo  Pedanterie , coll’approuatione  del 
mio  riuericiffimo  Conte  D.  Emanuel  Te- 
fauro  , vero  Teforo  degl’ingegni , c vera-, 
ce  Ingegno  di  Tefori  , che  in  molte  con- 
ferenzefamiliari , colle  quali  mi  fauoriua 
in  Torino  di  ftringerfiraeco  fingolarmen- 
te  , foleuadirmi,chele  fouerchie  fcru- 
polofitàdi  certuni  Linguiiti  Critici  fune 
fxtores,&:neptÌ£  Gramaticorum.Xo  mi  con- 
formo al  fentimenro  del  gran  Mafcardi  , 
che  nella  lettera  , preliminare  alte  fue.^ 
Eloquentiifime  , e neruoGilì me  Orario- 
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tiì , protetta  di  fcriucr’in  Italiano  , è noft'- 
arcirofeanamente , L'cfito  intuttoèla.^ 
prona  degli  atti  j 6c  han  fatto  veder’  i Ge- 
nouefi , chiamati  per  il'cherno  mez.e  lin^ue^ 
dalle  altre  nationi  lingiiacciiite,cOnie  hab- 
blan  la  lingua  intera  , e cosi  terfa  , che  tra 
molti-e  diiierfi  Scrittori  delta  noftràltaliar 
etti  hanno  rommarnente  accrefeiuto  lo 
f^klidoi-e  , & il  fatto  alla' bella  lingua 
Italiana, 

Retti  dunque  proferitta  raffettionc_;j> 
del  fauellarc , così  rideuole , che  doiiun- 
que  fi  prefenta  vien’infultata  , come  bef-‘ 
fanà  ; c così  ttomacofa!  ehc  fà  vomitar  la 
bile  fenza  prefa  di  reubarbaro  a chi  neli’Sl. 
fcoltarla  fi  fente  commoucr  l’Iuimore . Il 
DiicaOdoardo  Farncfe  gloria  de’ Principi 
letterati  , andò  vna  volta  in  Parma -j  col 
pònero  Marchefe  Gafrido  ^a  veder  vna.^ 
certa  fabbrica  principiata , & il  fouvaftah-^ 
te  di  elTà  informando  l’A.  S.  del  diiègno, 
benché  foife  vn  tóndo  Lombardo  volca' 
parlar  còlla  fanfidra  tòfea  e diceiih  : 
di Jìfàrnh)tì'(hriò  *,  'qtfincifàr'^'era  'Wvh  [cala 
^delira  : ^Coftk  sii  ai^riraffi  'Unà  GOTlérra  : 
càflinci  fi per  i/rì  corrida  Più  nóft 
nb  vòH'è  ilDdcàOn^leCólla  lualolica  ml-- 
rlierofaargunaV  riìiòltòal  G-afrido  j chd 
(bnfideiVa"^  gli  dìlfe  i'Marchefe'^piirttAmd 
quMi', perche , fc fi trìitténiamo  più' ce^d 

sii  , cotcji'ììi  ^ Co’  fiurhiofi  ftioi  quiric^^  j 
pioiieVe  a ’fegno , ckè  p'.dnOn  po’.ri^ó ‘l'fcly  di 
cofihcìd  r . . 

■"Non  fono  ancof  fòdisfattÓ,'fbTTÒn  por-^ 
torneile  qnà  vn’actidehte VézzòTó  In  rim-' 

' pro- 


V. 
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prouerodt  coloro , che  affettano  tanto  Io 
fcriiicre  j ^ il  fauellarc  attìlato.  Eraiii 
vn  tal  Predicatore  di  quelli  , che  vaglia-, 
no  le  parole  , e foprail  pulpito  ballano 
Alila  corda  , il  qual"  facea  il  Aio  corfc> . 
quarefima'e  in  vna  Città  primaria  d’Italia» 
& haiiea  del  concorCo  amuehte  » perche 
hoggidì  refìa  in  pieno  adcnipiiua  la  Pro» 
feria  dell’Apoftolo  , che  feriffe  a Timo- 
teo; Feniet  etiitn  tempus  cum  (anam  doUri- 
nam  non  juflinebunt , jed  ad  fua  de  fideria. 
coaceruabum  fibi  magtfiros  prurientes  aurb* 
bus  : ad  fabulas  autem  conuertentur . Hot 
rvdicorlo  di  quel  Dicitore  forbito  era  cp- 
porto  di  querti  tali  , perche  » per  lo  più  iti 
ogni  loro  operatione , fecondo  il  detto  di 
Seneca  , gli  huominj 
quo  eundum  efi . {^ItifTimi  nell’  afeoitarè 
le  prediche  .non  fi  curano  di  efiìpre  buoni 
Chriftiani  , ma  di  accreditarfi  per  begl’ iiv 
gegni . Pruriua  querOrarore  col  fuo  ca«^ 
noro  annoneggiamento  all’orecchio  vano 
delia  Aia  Vdienza  > la  quale  andaua  a fen- 
tirlo  per  coglier  fiori , e non  frutti , Con- 
tinuò tra  gli  altri  quella  compiacenza  efi*» 
mera  di  vn’hora  il  giorno  vna  Dama  affai 
fpiritofa  , la  qua'c  terminata  c’hcbbe  il 
Predicatore  la  Aia  Quarefima , per  far’  va 
bel  colpo  andò  a confeffarfi  da  lui , coil^ 
premeditata  preuentione.  In  dir,  ella,  i 
tuoi  peccati  ccrainciòad  infiorarli  con 
raggiratorie,  c fcielte  parole , feruendofi 
dello  fteffo  ftile  affettato  nella  fua  confei^ 
Aonc,  con  cui  cantaua  la  fua  predica  il  Pa- 
dre , Querti , non  capendo  il  mirtero  dif- 

fe 
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fc  vna  » ;C  due  volte  ai'aDama  Si^norOi 
io  non  l'intendo: La  Confe^ane.non  iVA§Att0. 
£os)  i AU’liow  lafcakra  foggittufe  ;£  n^ 
men'ioho  imefit , KJl.  quando ^redicaHA^  » 
perche  la  predica. non  <va  fatta  in  quel  znoAo<^ 
Reftò  così  cominto  il  Vcedicatore  con-* 
quello  argomento  ad  hominent  j comc_^ 
confufo  ) c ringratiando  la  Dama  del  coi> 
rcttiuo  opportuno  ^ li  tifolfe  ^di  c^g-iatr 
maniera , e di  predicar  uelTauen ire  Iceon, 
do  Dio  , e non  più  fecoudoil  Mondo  per 
mitigar’  il  timore  di  no  etìfere  tiprouato  da 
Dio,  quando  veniuà  a pprouatodal  Modo, 

. Conchiuder.ò la  digre/Cone  contralo 
fcriucre  e faudlar’affeittato^  col  taccontp 
di  Macrobioaliccondo  librode’  Saturna^’ 
li . Era  in  Roma  vn  tal  Mcccnio , il  quar 
le  non  iTputaua  parola  > che  intinta  noa 
foffe  di  quello  Inmiore  peccante  ^ ne  fcio- 
gliea  linea  dalla  penna  » che  non  veniiic 
obliquata  da  ciucila  irrettitudinc  malna- 
^cente . Se  ne  fea  giuoco  Cefare  AiiguftOi 
perche  i Principi  Ira  per  dettame  dilchet;?’ 
-zar  eolie  Scintmie  , co’  Papagalli , e colle 
jCiuette  ; che  perciò  vnavolta-,  chetneon- 
trollo  nell’ anticamera  falut-ollo  diaueftó 
modoi  f^ale  wel Pentium  » melcule  , ehur^ 
Jtietruria  > Lafer  jiretinuTn  « uidarn<v  Ju*' 
fernas,  Tiberinum  m argaritum  Cilimefrum 
/marag4e  > lapis  fìngulornm  •tberilUror^^ 
"Cena  : con  altri  ben  illuibrij  elogij,co’quaU 
prouocò  vna  Solenne  rifata  , in  tuttala-* 
Corte,  contra  l’alfettato  Meccnio  , Heb- 
ije  perciò  ragion  di  fclamar  Horatioi 
0 imitatores fermnt  pecw  i 

per- 
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jperclìc  gli  affettati  , pregiandofi  d’imitaf* 
gli  aicii  fon  pecoroni ieruilij  che  fi  fan-' 
jio  da  ogo uno  arridere,  obligandofi  ruper-» 
fticiofamentc  afcguir  gU  altrui  gefti  , 
contrafarje  le  altrui  parole.  Quella  razza 
<i’hipocrifia  trafcendcate  in  tanti , t tanto 
più  abbomineuole,  quanto  piùffomaco- 
fa  , perche  il  vornito  de.ir.cfpre(lìua  di  chi 
ragiona  genera  la  naufea  neirartcniione 
di  chi  afcolta.  Molte  compofitioni  fi  van 
leggendo  alla  giornata  , che  fono  ColojU 
rnagni^  fragmtnta  , come  fù  articolata  fa. 
Diceria  di  Hadriano  Sofifta,  ihquale,fec5- 
do  il  rapporto  di  Era.fnio,e,ra  derifo  per  ef- 
jfere  yn’affettatilfimo  raccoglitore  da  tutti 
glialtri  antichi  c moderni  Retorici  del  Tuo 
terapodi  forme  fucate,  e fcicl te  di  pero- 
rare : che  perciò  faggiamente  rifoìue  il 
medefimo  Erafmo  , trahendonc  il  fenri- 
mento  da. Filoftrato  : Afalim  Epiteti  ni- 
dem  , & indolatam  phrajìm , jed  naturtu 
lem  , quam  Ifocraris  omni  flofcidorum  gc- 
fiere  piEturatam . 

^ Ha  dùnque  l’Eloquenza  le  fue  Scim- 
mie: ed  eccoci  tornati  al  Facendone  > Fi 
profeifione  altamente  quelli  d’effer  vii_^ 
Tullio , e non  hà  vn  Marco  di  fapcre;  an- 
zi può  chiamatfi  piiitollo  vn  Verre  , che 
yn  Cicerone , perche  non  perfuade  ma_,> 
inganna . Egli  hà  le  lettere  groffe , tonde , 
e rare  come  quei  le  del  canto  fermo , pur  li 
valuta  per  vn  Sapientonedi  maggior  fol- 
fa  , e fe  ben  rneritala  bamita  pretende 
.arrogantemente  di  darla . Tutto  fronti^ 
picio  , iionhàfpalle  . Hà  grand’apparen- 
za , 
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7a,c  pocchìdlmo  fondo . Non  fi  ptìòfor-' 
ffe  nrìuemre  chi  fia  più  di  lui  fatco  a profo- 
popeia , perche  moftra  vna  profpctdua  di 
g^an  cacciata  , a chi  non  intende  il  pua- 
to . E*  vn  belli  (lì  ino  cor^m'voùis , & allet- 
tatoli lulìnghièràattrattma^;  ma  poi  trw 
do , eh  i gl  r cap  i ra  negl  i arti  gli  « ^ che  fon  ^ 
di  raphia  pèrche  ha  è^l  j‘lé  fauci  apef^  » T 
ehe  deuor^nt  , per' finir  di  ^ici^rpriuerne 
il  naturale  col  rimanent^è.deUeflo.  : . E ; per 
cotìualidaf  quella  véttta  co  yh’ altra  ferir-" 
tura  > fi  può  cantar  con  D^iiitte  del  Fa;^ 
cendohè^\  che  infidimr.yf^i^.lfo 
ìfelmca'fiiu  • TnfiUUti^  >.;&t 
ré^t  :rap^fB  t^tip6rm  dm  em,. 

EH  Cafa  dijTOc^hfiÒné'  e Vp^fpolonca e 
fi  può  diref^ciohcà  di  Gaècb. , perche  vi' 
ftà  il  Facendone»  il, quale  noti  mai  nVfce». 
che  aileptedia-e  pt^uero  co 

fftrafèinaflo  : Va|ì?fcé  al  ricco  in  raggirarlo 
1 mefi  7 c gli  antii  , 'per  farlo  contribuirei 
gH  feudi,  e^e  doppie / • 
Eglid  vn’Offeó , che  attràhe  tutto»  uon 
col  fuondella  Lira  , ma  dell’ Arpicòrdo  ^ 
c fi  vanta  di  poter’  rnfoanirè  i Cinocefali 

fitù furio, li  , elunarici.  Vnodiqnefti'cà.- 
i in  vnà  Corte  fuprcraahebbc  a diresti  vn 
Grande  quella  gratiofa  piillant^ria , ché’l 
Caftigliano  chiamerebbe'  Veil'acèò'encare-i 
cimienfoy  effendo  in  effetto  vn’apdàce^j) 
T rafoneria . Signort\  Jo  vorrei  haker  fem~ 
fre  atrattar  con  Or  fi  , con  Lsàni  , e con 
T'igri  , perche  mi  darrehèe  Vanirne  coll<u 
mia  perfuafìua  di^mmanfìrgli  . Andana 
csoftut  giottando  » che  hauea  talento  di 

rad- 
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taddlrizzar’pgni  affare  pip  ft6rto;edi  relfii 
ter:»r’bgn?  negoti'o  jpiCt  j e pur  era  v- 
nTcò'per  iftcfrcerlo  jiiu  ^ bj?er jnrjcicerlo 
iTiaggiorilaenfe  in  rotttìta , Era  còsi  affct- 
tato  nei  porgete , co^ì  càmjlofp  ncl  ncgCK. 
tiaré  , che  Totea  dire  Vn  TifoSatò , chc^. 
niMè  il  yedéà  ‘qitt'ndò'éta  ìòuitato^  a 
rat  feco  per  la  di  lui  ftQrtiadìeuolezza>cfci[ 
li  facea  pafl'ar  la  voglia  dj  far  qualchc:co^ 
qilàndo  ben  foffe  ftatà  ragloneuole  t fbt<# 
perche  colui  là  pròponcua , e follcci,taua  ^ 
Piiinmarcheuoi  dftutri  è>  che  il  Facea-' 
done  fi  fpaccia  per  fntelligènza  raouenxtf 
nella  Corre  , & Wnche  fì‘  iqette  in  tefta  m 
effcr’il  ptirnò  mobile  di  tutte  le  sfere  di  of- 
fa . Ciò  , che  afriche  più  il  rende  cori  ra- 
gion cietefìeuole  > come  temerario , é ch& 
per  accreditar  sf  fteffo  feredita  fòueott  .il 
propino  Padrone TrouofTì  già  nel  tem- 
po , che  volauano  gli  afinr  nella , Corte 
delle  fperanie  vh  Facendone  di  ventiquatt 
tro  catari  , che  nègotiàcodo  con  vn  gran 
Sauio  , c gran  M'Uiffro  di  vti.gran  Prin- 
cipe da  liii  l'appféicntato'  impàreggiabilr 
mente. , c cort<a  rhagn/ficèirza e col  fenno« 
che  riftringe  nel  capo  dì  eflb  cento  Cato- 
ni ^ dicemlo  qoeftr  à colui  .*  lo  mi  maranir 
^lio  :>  che  il  Signor  N.  fi  fia  inìpe^nato.  iru 
qtféflò  negotio  dt  tal  maniera  ’. >;^\Vhocz  il  Fac- 
cendone nTpofe  con  vna  cmfatica  efagev 
fatiua  jCroUàndò  ki  teff  a iaatto  di  dirpet- 
tofó , Se  ihcrocicchiandio  al  petto  lo  mani 
con  ifeorcio  di  jcompafiiao Maaaa  S.gna^ 
re  1 lo  non  pojfo  ejjexgli  femprc  a lato  . Ri- 
mafe  quei  grand’ Ambafcia.dore  così  nau- 

fea- 
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featoda  tanta  procacità , che  ix>n  fi  potei  * 
entro  a se  mcdefimo  dar  pace  ddraudacià 
di  quel  petttlameia  ciii  Loica  fi  rachiiìdci 
tutta  rie’tcrmini.impertinenti  pur  que- 
gli fi  volea  qualificare  per  va  Soione  ; e’ 
|>iìr  del  Solone  altro  non  hauea  , che  il  fa* 
per  le  leggi  dell  Agricoltura  ^ perche  fem- 
pré  piantana  carote  i &:era  ogn’bor  in-^- 
tento  al  rlcolto . 

Hor  del  Facendone  ^ che  dirò  più  ? Hò 
detto  tanto  , éc'ancora  non  dilli  ntilla_.>  ^ 
Ma  il  Ritratto  di  efib  non  può  adegnarlo>> 
per  cffer’egli  vn  Tigellio , di  cui  cantò  it 
Satirico'  di  Venofa  > come  di  vno  ineguale' 
asèfteCTo; 

^ nil  fuit  vnquànf 
Sic  impar pbi 

Aliami  buon  inalleuàdore  Vergilio,  TApeì-^ 
ledell’Epopcia  latina  j e finifea  di  contor-^ 
Ciarlo  con  due  botte  delibo  pendio  fatidi- 
co *■  ne’  fegiieiui  due  Veffi , erpreiTmiilimi 
della  natura  del  Facendone  j . 
j^tque  animujnnunc^uccchrem  i nunt 
diuidit  illue 

in  parte fque  rapii  varias  yperque  omnia 
'verfàf,  . . , , . 

Parlino  per  me  le  anticamere  ,i  gabinetti» 
i ridotti , le  adunanze , i brogli  , le  cóni- 
ùentieole  , che  tanto  per  lui  ,,e  di  lui  par- 
lano: Ègià»ch’ei  per  tutto  fitrouadiui- 
fo , io  non  vàglio  qui  a dipingerlo  tutto 
vnico.  Egli  ha  rotta  la  mifiira  del  Con- 
torno , perche  del  Facendone  è proprio  il 
rompere-  Hà  intrigato  il  miodifegno'  , 
perche  di  lui  è proprio  l’intrigare . lo  per- 
ciò 
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di  non  conchiudere  > e 
6©n^  pcrfeiUonar  quefta  mia  fatica  k 
perche  fi  aflbtUiglr  anche  più  jb 
protratto  al  pretorile  ,^ef- 
fendo  proprietà  indi-  v i» 

uidualedclFaccif- 
•v^o-  dono  ih  noni';  , 

rù'i  conchrtì-  -.i 

def  ' ojn 

ol  i ^ . m^iiy  ScVil  lafdar’ ognj  - uH 

cofa  impeli-  ■ 

I fertia.-  ’.ihtìr,’; 

ifi  Ó3jfic j • j i ìT}- 

-^liiUgsaioriv  H '.  jctnV  }h  Xiy'  ‘jììì- 
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le  consegvenze 

CRITICHE 

chiudono  1‘ uiffartAmmt§  • 

Ór  confiderà.  Spettatore 
die  peCo  fian  quefti  cinque  1 
E fcn  certo  di  pefo,  non  per- 
clie  6an  giwfti , jxiidie  fem- 
prc  feariéggiano  » ma  perche 
aggrauano  tanto  la  V irrii  effendor  infopor- 
tabtli , al  Mondo  * Io  ti  conhglk)  dunque 
a fuggirli , fe  ftigaili  non  puoi  y e l'e  ci  di- 
lettarono pinti  dal  fiiimralecon  ahbozz^ 
ture  innocenti, e con  pTofilamre  clega-n«c 
vorrei  , che  ti  moucllero  veri  colle  lor 
ftorpiature  deformi , e eolie  indoli  lor  vi- 
tiofe  ad  al  borrir  la  Corte  , la  Moda  , la 
Ciiriofìrà , la  Millamena  , cleFacenJc; 
Il  clic  procuro  di  conlìgliarri  con  queftt_^ 
Siiaforie  iUatiue* 

Già  della  Corte  « che  nonfia  quella  in 
cui  le  Virtù  ban  la  Reggia  , formaci  con- 
cetto pruderie  ; hoFvcr,cbc’l  facci  vlti- 
maco  . traferinendo  qui  la  deferittione , 
che  fotto  fimbol  di  mare  , ne  fei  , a golfo 
lanciato  ne’  Farti  del  Prodigiofo  mio  SaA« 
to  : Ed  eccola  ben  a propaiito  J 

* La  Corte  è vii  Mare  , doue  vn* 
onda  procura  di  disfar  l’altra^  e di  fpigner- 
la  a confumarfi  foura  la  labbia  : Doue  fo- 
no infidiofi  gii  fcogli, c Tempre  tefe  le  rc-^ 
FoL  111.  R ti  ; 
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ti  ; doue-la  fchiuma  galleggia  > e fiaffond^ 
Toro:  dotie^clu  è votafourafta  v c chi  &' 
pieno  è fommerfo  : done  foa’Orchc  vora- 
ci , Tritoni  accigliati , Glauchi  tcnipeftofi,. 
Balene  ingorde , Sirene  infide  j 
tenari , Alghe  infrmtuofe.  Flutrt  fuperbiv 
Acq.ue  amare  ,.Calme  fallaci,  Zeffiti  brie- 
iii  7 Carfari  fcakri  , Aquiloni  torbidi  ,• 
Nebbie  ofcure  , Nubi  fulminee  , Flutti 
frequenti  , Maree  incoftanti  , Scccagnc 
nafiofte , Fondi  profondi , Pcfcadon  not- 
turni , Vele  gonfie , Tricfcntati  Nettuni  r 
Cani  dentati , Galatee  vane , Delfini  [tor- 
ti , Conchiglie  fccnic , Granchi  retrogia- 
' di , Cappe  tonde , Porporr  tenau , Echini 
fpinofi  , Anguille-guizzanù 
ofcure, Tonni  balordijNaufraigi  ccrn,ror- 

ti  incerti,e  pericoloiU 

In  qucftò  Mare  il  Cortigiano  veleggia 
pefca,nuoia.combatte,  e fi  perde.-  Vcieg- 
cia  col  giuoco'di  tuttele  velcy  c con  tut- 
te le  vele  da  giuoco,  perche  fpiega  tutte  le 
inucntionì  perattanzarfi , e non  raccoglie 
al  fine  altro,  che  vn’aura,-  che  lo  fom- 
mcrge . Pefca  con  tutti  gli  ordigni , tenete 
le  reti  fmagliate,  le  rifarcilcc 
no , & ogni  giorno 

mi  d’oro  per  prender*  i pefci  da  t>o«onc , 

palTa molte cattiue notti,  e fapocMmc' 

Sefehe  ; in  vece  di  vn  porpore 
granchio  : intoppa  in  leppie 
Lfeondono  nell’atredine  per  la  n^Ugm- 
ti , e fpargono  la  calunnia  »f  “ f Ti’ 
Quando  fiima  di  hauer  col  filo  della  pa- 
té^nza  fopra  lo  fcoglio  della  coftanza , fo- 
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^^éricndc^  con  braccio  intrepido  la  canna 
della  fua  vira  fnfruttuofa  , di  hauer  prefa 
Vn  pefee  giofiTo,  ecco  vna  torpedine , che 
gl’iftccchilTe  la  lena  col  Tuo  ferpcggiante 
liaore^  Nuota  in  cjuefto rnare , e perno- 
tare  (i  fpoglia  di  tutti  gli  babiti  delle  Virtù 
Ulteriori , e molte  volte  degli  efterni  per- 
che retta  nuda  i e conte  notante  sbuffa, 
bracceggia,fà  fpumay  vàfott'acqua , bene 
Quelite , non  volendo , i forfr  amari  delle 
iiiortificationi  : ed  ecco  quando  più  gal- 
leggia nel  buon  tentpo,  e fcfcerza  nelle  cal- 
nte  còlle  Arafìtriri,  e paffa  ruttigli  altri 
Competitori  Colla  fuelrezza  ingegnicra,vii 
temporale  forturtofo  il  forprendè , il  fom- 
ttìcf^ono,  ó^cuopron  più  volte  i flutti  del- 
le perfecutioni,e  gli  fiaiiucnta  qnalchg 
pefee  Cane  per  diuorarlo . Combatte  in 
fuetto  pelago , e quanta  più  corredato  hà 
il  naitile,  quato  più  fornico  fl  troua  di  mii« 
nftioni,è  canto  più  vigorofamenteaflfalico 
da’  Tuoi  nemici , i quali  procurano  di  cac- 
ciarlo a fondo  con  tante  arti,  & artiglierre 
d’infidioG  alTalci,  e di  batterie  fumanci; 
Ma  quando  veggono , eh’  ei  sì  difenderli 
Valorofd  , nè  fl  fgomenca , col  brulotto  di 
Vn^imputtura  gli  attaccano  il  fuoco , c’I 
mandano  in  aria.  Si  perde  fin  al  mente  il 
Cortigiano  inquefto  mare , perche  tra  le 
fiottanti  procelle  delle  proprie  paffionìifi- 
fchiando  i turbini  delle  venderre  fopra  di 
lui , berfagliandolo  vn  fulmine  dell  ira  del 
Principe,pcrde  la  tramontana  della  ragio- 
ne,e quanto  più  fi  troua  in  alto,  tanto  più 
agitato  da  Caualloni»  che  ropprimono, 
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non  può  trtirarrrpiù  quando  vuole?e  beir«^ 
che  ammaÌDÌ,diralberi,  corra  a fecco,nullaP 
gli  ferue,perche  bifognà  inueftir’a  trauer- 
fa  nella  fabbia  llerile , e rcftàrui  fepolto  » ò" 
fai  Vito  in  qualche  fcilla  voracc>e  riraanei^ 
dal  cozzo  éiittuofo  di  tante  diigratie  fiv 
nalmcntc  infranto . 

Ecco  il  guadagno  del  Cortigianojil  qua^ 
le  (e  in  quello  mar  non  fi'perde  peggiop 
per  lui,perclie  pwde.  il  Gielo  Scmir  tut- 
ta a vita  ad  vn  Principe  più , chea  Dìo, 
contralegno  eiiidenteT,cl»c  non  fi  può  effe-' 
re  della  C orie  dei  ParadiTo  r 

La  Corte  è vn.i  Commedia  in  cui  foué-' 
tc>a  foizi»  di  machinefi  cangfàn  le  Scenej- 
& hà  lami  perlonaggi  qùami  Cortigiani  v 
che  fanno  le  paru-lorò>  e chi  più  vi  recita 
piufotiogiace  agli  orrori, e frmette  dentro- 
all’rnu'igo ..  Commedia  ^Ijcfinifce  prtftoj» 
e tal  volta  in  vn^arto»  perche  le  ìmprouifa- 
te  forprendono  rarpwwtione,e  l'apparato* 
non  eorrifponde  alPepera  , ò l’opera  non- 
cortiiponde  all’apparato,  Nella  Città  dì- 
Grauadain  Andaiogia^,  fuolgarono  certi- 
CauaUerotd  di  pi  imo  pelo 'di  apparec- 
chiar vna  gran  Commedia  per  l’vicima_.y 
fera  di  Carnenale  ^ c due  mefi  prima  fero— 
nocondilpcndiofa  profufione  preparàr  il' 
Theatro.  Procurarono  le  Damo  di  pte- 
uenire  i palchetti , e tutta  quella  nobiltà  fi: 
aftacen-.Iò  per  haucr  buon  luogoie- hpveoo- 
cuparono  fin  dal  mattino  j-incaicevandofi» 
conpatienza  Stoica  in  tutto  quel  giornOV 
che  precorfi.  la  l’era  afpcttara,  per  veder’  al 
fine  vnofpettacolo Cinico  - Tacdòcocu»: 
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^appellata , & importuna  tergìuerfatione 
fino  alle  tre  bore  della  notte  rabbattimen- 
to  della  gran  tenda , che  velaua  vna  mac- 
'ìtofiffima  fcena  j ed  ecco  al  fine,  perche  il 
principio, & il  fine  della  Commedia  fnron 
‘lo  fteffojche  comparuero  tre  : il  primo  hi 
habito  di  Principe , il  fecondo  veftito  da 
Corriere , il  terzo  -dmifato  daCratiofo^ 
Cominciò  il  primo , e con  imperiofo  in- 
giungimento,1n  dar  vna  lettera  ai  feeond» 
cu r nato  di  quefto  modo  fi  efpreflev 
Parrete  a Cofiantimpla 
Tda  htego  efle  recaao  ì 
Trcfe  la  lettela  •fommeffamente  il  Corfic- 
ro>  c baciandola  con  riuerenza  rifpofe  : 
Ire  firuìendo  a mi  fopla  ; 
indi  parti  fuWto^  Il  tei*w>, attempo,  che  il 
primo  fi  ritiraua  maeftofo , fatte  due  paf- 
feggiate filila  foena , conieggiadriffima-*» 
^ifinuoltura  pronunciò  : 
r acoBa  Senado 


•edia  en  vna  copia  5 
c fatta  vna  profondififìma  sberrettata 
n'entrò  nell’Orcheftra,elafciò  rVditorio 
non  men  del  ufo-,  che  bisbigliarne.  Di  tal 
tenorejfon  leCommedie  di  Corte  : Fitii- 
(cono  prima , che  non  fi  penfa  ,*  & hatmo 
•per  termine  le  rifate  degli  vni  j & il  difpia- 
cere  degli  altri , 

E'  meglio  dunque effereSpetrator , che 
Attuario . Chi  può  vfeirne  con  fua  riputa- 
tione  il  faccia  •:  Chi  non  vuoi  perder  la_tf 
xiputatione,  ò l’anima^  e forfè  anche  la  rì- 
putatione  , e ram’ma  infieme,  nelle  Corti 
nanemr-if  SonLaberinti  di  Creta,  che 
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ìiiuiliippanD,  8c  impantanano  il  piede . lA. 
jniiidi’a  vi  li  appiata,qiial  Minotauro, 

, non  la  vinc€,cm  non  la  fugge.  Oh  quan- 
to è meglio,  quando  il. mar  s’improcel'a,  e 
con  le  zanne  fpumanti  agogna  a tràghiot- 
tir  paffaggiero  nauile,  fìat’in  ficuro  $ù, 
J’henna  pendiceli /cabro  fcoglio , cbefc- 
dcr  in  poppa  di  vna  dorata  galea  con  peri- 
glio cuidente . Per  quefto  /criffe  Antonio 
Perez, che  fi  faluò  nel  naufragio,  ma  coii_^ 
perdita  total  di  sè  fteffo , e col  prcgiudicio 
di  tutta  l’Europa , in  vece  di  lui  naufra|a- 
ta  : Chi  ne  sà  la  Storia  m’intende  : Pénas 
mas  figftras  « -jw  las  Cortes  de  Frìnfipes . 

Concbiuderò  dunque  col  Tragico  nel 
Tiefte,con  quefte  dcliberationi  retifate  • 
Step  quìcumque  voiet  potens 
. ^ulacHlmineluhricoj  ' ^ ^ ■ 

Me  dulcis faturet  quiesp  ■'  f - * 

Obfcuro  pofìtus  loco  p 
Lèni  perfrtiar  opto  ^ 

Stiafi  4 chi  vuol  nella  faftofità  degli  hc- 
.nori  rulla  fommita  d’eminente  dirupo, che 
chi  non  vuol  cadere  no  (ale  in  alto  * Speffo 
face , che  fplende  in  luoco  fublime , ò fi 
confiimabcnprefto  ; e quanto  più  sfolgo- 
ra, tanto  più  mina  jod  efpofta  al  foffio  de’ 
venti  contrariiefiinra  più  non  (/vede^z 
Sono  i Cortigiani  le  Comete  accefe  neU’a- 
ria  della  fortuna  da’ raggi  Solari  del  Prip7 
cipe,il  quale  a guifa  del  Pianeta  diurno,ha 
per  natura  il  fpllcuar’i  vapori,  l’acccnder- 
glij.e  rifoluergU  al  fine  in  nulla.  Parlo  de' 
Cortigiani, che  fon  vapori  ; Ma  que’,  che 
fon’àftri  non  fon  filli  ; e qujuidofien  fi  (fi 
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iinche  trataoncano  . Meglio  e viiicr  fui 
plaiwofcuco , ch’eflcr  notato  dal  Cicl  ca- 
duto- Chi  fi  contenta  della  fua  forte  a se 
Àeffo  ‘Vincj  e fol  a scflcflo  vinc  dii  viue  al 
<3iek> . Dunque  a Dio  Cortesie  pnr  a Dio 
può  reftare  dii  non  JiàDio . Ecco  le  con- 
icguenze  del  Cortigiano . 

quali  faran  quelle  del  Modrfta3  Se 
Pallade,  come  rapporta  Diodoro,  inuem-5 
l’v-fo  delle  vcfli  moderatejk)  dirò,  che  Ve- 
nere hà  trouato  l’àbwfo  delle  lafciuie.Hor- 
mai  non  fipoò-conofcere  sii  tniefto  gran- 
de Scacchier del  Mondo ^al fiala Daraa> 
<c  quaHa  Pedina/  qual  il  Caiialier, quale  il 
Rocco?poicbe  vino  tutti  vcftiii  di  vn  mo- 
do,percne  alla  Moda.InrersJJimoSì^uceJ'q;  : 
ÌHt€rfcorta,t!t'ntatr9ruUjpro^eìam  mhti  in- 
tft  afpiEiu  i fcriffe  Homacato  il  Petrarca,  H 
quale  aggiunfe,coine  vauctnandoriVSrcdu 
Jifiit,  fé  din  4ies ferpt  hac  infanta  * A quel 
.tempo  la  Moda  nalcentc , era, ancora  lat- 
tante, e perdò  non  ancoraaffatto,  benché 
iuffureggialTcnellaculla , porca  eITerc_;>, 
come  hoggi  gionio,cos'i  Jafeiua , Hor  cre- 
fciiita,'C  complefla , è vna  Meretrice  fuca- 
ta , e difpendiofa^  che  con  tutti  fi  ft tinge , 
Sol  fe  il  fimbolo  non  e improprio , perche 
la  Meretrice  e folita  a fpogliar  gli  buomi-. 
ni,e  la  Moda  li  vefte . Ma  piano  vn  poco  ! 
intendiamofi  \ perdie  la  Moda  vedendo  il 
corpo  ranimofpoglia..  Si  perde  il  Zerbi- 
no,col  tempo,  neiradornarfi,  e poco  fi  cii- 
radi  abbigliar  la  mente, che  non  hà  vn’ha- 
bito  interiore  da  ricoprirfi  , che  perciò 
tnoftra  in  publico  le  fue  vergogne , facen- 
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dofi  a^nofcef’jìl  Da.iicrinOjMorilftaaltre^ 
ranco  Tozzo,  & inrriTo  nell’anima,  quanto 
belio  -.e  lafciato  nel  corpo . Piano,  Signo*» 
re,i!on  v’adirate,  che  mettete  foffopra  tut- 
ta l’attilarezza , in  cui  rpendeftc  occitpan- 
doui  più  di  quatte’  bore  l Fermateui  di 
gratta,  che  fcomponcte  la  carminata  pi- 
rucca,la  quale  vi  cofta,e  v’c  così  cara  l Io 
non  vi  coreg^o  nò , che  non  hò  tanta  bal- 
danza di  pigliarla  con  vn  Zerbino,  perche 
non  ibno  vn’Orlando . Sentite  il  ruggito 
del  Lione  Sacro  di  Paleftina , e giache  voi 
profeflatc  di  effer*  vn  Ganiraedc,che  gode 
tanto  d’efler  rapito  dall’Aqiiilc,deh  lafcia- 
téui  vna  volta  rapir  da  vn  Leone  i Vditc 
cornei fgridando  vi perfuade  ! Interferi^ 
4!t4m,&  Timeamiìta^wbus  tibi  •uideris 
dus,&  formofus^  imellige  te  nudumy  confcif> 
fttm/ordìdumy  mendicamem» 

E*  nudo  il  Modifta , perche  la  Virtù  noi 
verte  r è ftracciaco , perchelo  verte  il  V£- 
tio  .*  c fporco  9 perche  l’imbratta  la  col- 
pa : è mendicante  , perche  pouero  di  ta- 
lenti . Quanto  più  fi  aobelhTce  tanto  più  fi 
deforma  ,*  e fé  nel  di  fuori  fembra  vn^ 
Narcifo , è nell’interno  vn  Tcrfite . Col- 
Tadornarfi  cotanto  imbandifee  di  se  vn_rf 
boccone*  alla  Morte , e fi  prepara  per  ef- 
(sre  fenza  fpirito , con  tante  forniture , 
alfcpolcro,  Lafeta,  ch’egli  verte  fù  pri- 
ma tomba  di  vn  verme , e dinota , eh 
quanto  più  cuoprevno  , tanto  più  il  fe- 
pellifce . Il  pelo , die  li  ferpeggia  poftic- 
cio  in  capo  fù  recifo  vino  dall’altrui  tc(la , 
c morì  pur’il  Modirta  , che  Tempre  il 
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pettina»  &impoluera  non  mai  di  doncr 
morii*  fi  ricorda  j c non  fà  rifleffo , che  la 
falcata  Parca  miete  con  più  facilità  le  j 
vice  di  noi  mortali , che  non  è quella  con 
cui  taglian  le  forbici  del  bifolco  Barbiere  i 
capelli . 

Degli  Amici,  e Cortigiani  di  Aleffan- 
dro  il  Macedone  fcriflTe  Filatco,effere  fiati 
ftudiofifiìmi  della  Moda  . yi^non  aureo: 
■cUhos  in  calceis , ^ crepielis  gefiabat , Cli-~ 
■tus puypHratffs incedebat , conciò, 
fiegue , per  non  far  ridondante  rinduttio- 
ue.  Che  fin  poi  facefiero  Amarra  la  Sto- 
ria * Parca, ch’eglino  andaffero  allettanao 
la  Moire,  la  quale  fùatutti,  come  in- 
tempeftlua  , fatale  . Qoplli , che  novLa» 
morirono  malamente  viuendo  Aleffan- 
dro,  morto  Alefl'andro  vilFcromalamétc* 
Rapporta  Ateneo , che  quel  Grande  rraf- 
mile  vna  lettera  circolare  alle  Città  dell* 
Ionia , da  luì  foggiogare , e fingolarmen- 
Tca  Cliio , che  li  tribncaflero  annualmen- 
te la  porpora  più  raffinata , perche  volpa  , 
che  ruttigli  amici  Tuoi  femprc  la  vefiifife- 
ro . Letta,  che  fii  la  miffiua  ncll’altembica 
di  que’  Satrapi , fonile  Theocrito , e pro- 
ruppe in  qiicfto  verfo  di  Homero  ; 

Purpurea  hunc  capir , ^ hunc  cru  « 
delta  fata . 

Morì  poco  appreflb  Alefl'andro,  cdheb- 
be lo  fcherzo  fatalità  di  vaticinio.  E’ pe- 
rò tacile  affai  l’i’.idoiiinar,che  dci‘>ba  morir 
ben  prelto  colui , che  colla  Moda  ancor 
più  vano  fi  rende.  Fèruntamcn.vntucrfa 
•uanitas  omnis  homo  viuens , cantò  il  Piq- 
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fcta  Ycettratto  . Ma  più  vanità , die  ne 
gli  altri , nel  Modica  fi  nota,  e per  confe- 
gneti2a  maggior  difpofitione  alla  morw; 
Clic  le  la  vita  dell’  hiiomo  è vento  : 
niertto  mei  qnod  ventus  efi  vita  mea-,  fcriuca 
fui  cocchio  nel  mondezzaro  il  Sapiente 
.paticnte  ^ e fe  la  Moda  è -vn  vento , come 
lefta  prouato  di  fopra  dalla  Critica  Ana- 
logia : vento  fopra  vento, quanto  più  gon- 
fia, tanto  più  fpingeil  nauile  hnmano  ad 
approdare allido , & a fcaricar Alila fab- 
bialafalma. 

Il  fauellar  di  morte  alle  Dame , chc^ 
tracciali  tanto  la  Moda , è vn’  incorrerne 
l’indignationc.  Elleno  fon  tante  Diane, 
tante  Veneri,  tante  Giunoni . Ma  non  ri- 
flettono , che  Diana  ogni  mefe  muore , e 
che  ogni  giorno  tramonta  : non  fi  ricor- 
dano, che  Venere  nacque  dalle  fchiume 
dcU  onde , in  documento , che  la  bellez- 
za , & il  piacere , come  fpumadiflbluon- 
A , Giunone  è vna  aerea  Diuinità,  che 
fuanifee  ad  vn  turbine , il  qual  difperde 
iadilei  ferena  auuenenza.  Helena  fù  la 
più  bella  femmina , non  fol  della  Grecia , 
ma  del  Mondo , e fi  può  credere  dalle_j» 
procedure  di  effa , che  non  fol  fegui  Aedi 
que’  tempi  la  Moda, ma  che  ne  folle  ancor 
la  Settaria . Inuecchiò , e l’oro  filato  del- 
la chioma , che  fù  non  là  fortuna, ma  l’in- 
fortunio ddl’Afia  , conivertito  in  argen- 
to fallò  fceinò  il  teforo  di  quella  bellezza 
impura,  che ftaiia appunto  bene  in  vna 
Troia.  D’Helena  cangiata  in  Hecuba_*’j 
z col  vifo  grinze , e folcato , folca  nello 
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Tpecchìo  mIraiTi  attonita , c fuggir  da  sè 
flcfla , come  da  larua?  Piagnca , e com’AI-  ^ 
ba  fparita , dì  sè  non  lafciaua  fol , che  ru- 
giade amare  -,  fiche  potea  dire,  ciò,  chc_^. 
Vinuecchiata Malifarda,  nel  hiipDtatTiA 
<ie  11’  Inno  cenza  Riconofciuta;^|f  imandu 
cantaiia:  : f. 

Douefergeatìo  molli  ; ■ 

Le  Rofe  pur^ttrme  ; - V Vfj  r, 

Son  caduto  le  brine . . , ' > j , '^fi 

Odoro  fi  miei  rampolli  . . < ^ “ 

Dite-ioliinie-iChivi [piamo?  . ■ ' M 

Chi  sfioro  ' . . 

Le  delitie  del  mio  vifo  » 

J^or Giacinto  y e al'hor Narcifo  ì " 
ylh  fcortefìaccerbi  Lufiri , 

Che  vendemmiar  potejh  i mìei  Liguftri  ! 
Tanto  volca  dir  Heìena  all’hor,  che  dal 
pria  configliero , e poi  prefico  fpecchio 
vedearinfaccciarfi  la  deformità  fua  feni- 
le . Il  tutto  efpreQc  Ouldio  in  que'bellif- 
fiinidue  verfi: 

JFlet  quoque , vt  in fpeculo  rugas  confpexit 
aniles 

T’yndarisy  & fecumcttr  fit bis r optare^ 
quirite 

A voi  và  tutto  quello  difeorfo  morali- 
zante  , ò Helene  di  emetto  Secolo , che 
conuertite  le  Città  ili  Troie , che  fiere  la 
cagione  di  tanti  incendi]  , che  tradite  i 
troppo  creduli  Menelai , che  fate  perder 
il  giudicio  a’  Paridi  appa  (lionati  . Poco 
più  vi  mancaaraffigLirarui  com’Helena 
sfigurate . Deh  la  voltra  Moda  vi  fia  vna 
Scuola  non  più  di  vanità,  ma  di  motte.»  , 
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Quel  criflallo,  che  fcmpie  hauete  fugli 
occhi  vi  riuerbcri  al  pcnficro  vna  volca__.» 
hormai  la  fragilitci  della  voilra  vita , non 
che  la  caducità  della  voflra  bellezza  ! Ap-* 
prendete  dalle  coniche  voftre  pelate , che 
co  i capelli  Te  ne  van  gli  anni,  e che  vi 
andate  preparando»  diuenir  carcami 
fcbeletri  llomacofi  . Poco  vi  gioua  men- 
tir col  crine  porticcio  , che  ben  potete  pa- 
rer gionani,  ma  non  cfìferlo . Ceffate  hor- 
inai  di  fare  delle  Amari! li , giache  all’eta- 
devera,  &c  alla  capegliaiafalfa  voi  fiere 
tante  Coniche . E voi  Gioiiinette  vaneg- 
giadrici  non  v’infuperbire  cotanto,  che 
feAmarìHihor  fembrarc,  diiierretc  Co- 
rifehe  ben  tofto . All’hor  vedrete , che  la 
voilra  Moda  vi  fè  parer , ma  non  vi  man- 
tenne gionani,*  enei  voliti  merli  non_^ 
hebber  fortezza  per  difendenti  da  gli  af- 
falti  della  Parca  ,*  ccheivoftri  punti  iu_*» 
aria  fermar  non  poterono  la  voilra  vita 
come  l’aria  fluflìbilc . O Tombe  viue  di 
morte  ! Dunque  non  v'accorgete  chc’l 
longo  ilrafcico  delle  voilrc  vcili  codnte 
v’annuncia  il  cataletto  , che  fiiole  ftra- 
feinariì  dietro  lunga  , ù nera  gramaglia.^-. 
Ponete  Dame , peurate  a voi , in.  voi 
fleifc  fpccdiiarcui  , fé  volete  conofeer 
l’anima  voilra  , così  dalla  Moda  fiiiiata  , 
come  il  voilro  viib  dalla  Moda  animato  , 

Ma  già  vi  lento  fremer  sii  queilc  canq p 

innocenti  . Fermate , che  fé  voi  fiere 
Baccanti , Orfeo  non  fon  io , perche  fon 
troppo  nemico  di  tirarmi  le  beilie  die- 
tro . ‘ 


Tot- 
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Torno  alla  Moda , e lafcio  le  Dame  va- 
ne perche  sò , che  le  Dame  vane  non  vo^ 
glion  lafciai*  mai  la  Moda  » c perciò  beftie 
le  nominai . Deh  litornaffe  put’al  Mondo- 
il  Cenforio  Catone;  il qualcjcome riferi- 
fee  nella  Vita  di  cflb  Plutarco  » fc  pram- 
matica rigorofa,  che  le  vcfti,e  gli  abbiglia- 
menti non  eccedeflcro  vn  prezzo  ragio- 
neuolinenre moderato  » fotto  penadi  pa- 
gar’a proportione  al fifeo tanto  percento 
del  fopra  più , che  perciò  irjfenjos  habmty 
qui  id  tributi  toUrabant  ob  luxuriam  : in- 
fenfos  alia  ex  parte  i qui  luxuriam  •>  obtri- 
butumdeponebant  - Ma  non  fi  curò  pun- 
to il  Sauio  di  concitarficontra  lo  Tdegno 
de’Modifti  luflùreggianti  > e delle  Dame 
fmoderatamente  Modali , perche  non  vo- 
Iciia  fecondar’il  genio  del  Secolo  , & ac- 
crefeer’  i parteggiani  del  Yitio  . E certo  il 
lofio  moderno  liàuria  bifogno  di  vn  Ca- 
tone , che  fe  noi  profcriueirc  a fatto  , il 
mortifìcafic  di  modo  , che  com’  dangue, 
^ efienuato  più  non  potefle  braueggiar 
tanto , e rendeiTi  tiranno  delle  Cittadi , 
nelle  quali  fà  tanta  ftrage  con  tanta  pom- 
pa. 

. L’Italia  è vinta  , con  Tua  vergogna  dalle 
Mode  ftranicre di  que’  Popoli  , ch’cll.i_^ 
vinfc . Carlo  Magno  , come  narra  Aticn- 
tino  , al  libro  quarto  de’  Tuoi  Annali , ve- 
dendo i Cuoi  Cortigiani  j Galli. j'eguad  di 
sì  grand’Aquila , bracati  alla  Moda  Te- 
dclca  fdegnaramentc  fdamò  : Bn  libcrcs 
Brancos  , qui  corum , quos  'vicerunt , vt^i- 
menta  inaujpicato  /vfurp.int  ! Rapporta  il 
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Medcro  ne’  fuoi  Hipomnemi , che  vlucn- 
•do  Hilderico,  Ducadi  Vitemberga,  p4- 
trijmoris  confians  ctnfor,  atque  vinetex, 
fotto  il  grand’  Impcrator  Carlo  Quinto , 
frequentando  gli  Spagnuoli  numcrofa-. 
mente  la  Germania , v’intmtluffero  a pe- 
cora poco  la  Moda  loro  di  veftir  alla  corta; 
che  perciò  egli  vedendola  maggior  parte 
delle  Corti  Alemane  infette  di  c^uefto 
morbo , confeueriflfìmointerdcttoinhibì 
a’  Tuoi  Cortigiani  l’vfo  delle  vcfti accor- 
ciate : & bauendo  fraintefo , che  taluno 
de’  Tuoi  dimeftici  fi  facea  far  vna  cappapiu 
deirvfatobrieue«  fattofi  chiamar  il  Sarto 
fegretamente , verificando  il  fuppofto*  gli 
ordinò,  che  cudfle  attorno  a quel  mantel- 
lo in  cento  fchedole  di  carta  frafiajgUata^ 

cento  verfi  di  quella  Modailluiàui,  che p 

pendenti  a foggia  di  frangia  fuppliuano  il 
difetto  dell’acconciamento»  e cotnandò  al 
Caiialiere  fotto  pena  ddla  fua  difgratia  > 
che  non  mai  li  compariffe  dinantlfenza-i» 
. quell’habito-,  Siche  il  confufo»che  non  jso- 
teua  a meno  per  l’efcrcitio  della  fua  carica 
dì  prefentarfi  ogni  giorno  al  fuo  Principe, 
Ti  con  Juceua  dietro  vn  Valetto,che  li  por- 
Taua  quel  ridcuoleferaiuolo  i di  cui  fi  co- 
ipriuail  tergo  entrando  neiranticamera  ; 
Qwmci  fi  ^oUauanoalui  d’intorno  i Cor- 
tigiani,& horl’vnojhor  l’altro, prendendo 
il  lébo  dì  quella  cappa  miftetiofa  leggeua, 
c poi  commentaua  il  verfo , che  hauea  in- 
toppato. Così  venne  Hilderico  ad  eftirpar 
quella  nuoua  vfanza,  & ad  abolire  nella 
fua  Corte  l’vfo  della  Moda  ftraniera . Egli 

folca 
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folca  replicar  fouente:  Veregrìna 
peregrims  mores  t peregrini  mcres , peregri- 
no s hofles  Germani  A inducent . Hebbe  Tcf- 
.fetto  quefta  predittione , come  foggiungc 
il  ìs,icdevo:neque  falfus  fuitvates , perciò 
Chriftofano  , figlio  di  lui,  e fucccflbrc  » 
vedendo  propagarfi  con  rilafciaiezza  l’ab- 
bufodellc calze, de’ calzari,  c delle vefti 
peregrine , fe’adormr  anche  in  quella  gui- 
la  il  Carnefice , accioche  niuno . più  ardif- 
fe  di  vefiir  a quel  modo  *,  Cosi  fe’  giuftitia 
alla  Moda  ; e con  farla  paffare  per  man  del 
boia , la  refe  infame  ,&  abbominofa  . 

Benché  l’hab.'to  non  faccia  il  Monaco  > 
pur  l’indole  fi  vette  col  gcnio,e  la  fimpatia 
trapela  per  gli  habiti . Chi  nacque  buon’’!- 
taliano  rinegar  non  debbe  Uhonore , ch’il 
Ciel  gli  fè  j c certo  moftra  dì  negar  la  fua 
nafeita  colui , che  fi  fà  partegiano  dcU’al- 
trui  Moda . E perchedunque  l’Italia  ha  da 
prendere  del  veftireil  modello  dagli  Ol- 
tramontani,che  tante  volte  lafpogliarono? 

Ma  quando  quello  rifpetto  po  irico  non 
liaueflc  la  ragione , che  hà  di  pcrfuader’al- 
riraliano  il  non  effere  tanto  feorporato 
zelator  della  Moda  ftraniera  Tcffemina- 
tezza  , eh  ella  induce , fouerchierebbe  per 
per  farla  abborrire  da  chi  è virile . La  Re- 
publicafamofa  di  Sparta  , come  rapporta 
Eliano  , volea  ch’inuigilaflero  gli  Efori 
fopra  ttvfo  delle  vetti  , fi  quid  in  illis  a de- 
centi iufioqueornatu  alienum  inueniretur. 
Che  perciò  lo  Spartano  Gcrada , per  rac- 
conto di  Plutarco , rifpofe  all’Holpite  Tuo, 
ch’il  richiedea  fe  in  Ifparta  vi  foflero  A- 

^ dui- 
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éixkcri  ì Nullus  apud  Spartanos  efi  adulteri 
fuitraSia  funtproJeQo  Feneris  irritamenta  ^ 
'videlicet  indumenta:  quandoqtùdem 
éiata  fpecies  decora  maxime  Inxuriam  ao 
tendit . Il  Damerino  perche  fi  abbiglia  co** 
canto  "ì  Per  rapir  col  ino  vento  qualch^__^ 
Orithia . Li  Dama  perche  tanto  fi  adob- 
ba?  Per  allettar  i Zeffiii  fatta  Glori.  Le 
Vittime  fi  ghirlandano , fi  ftrebbiano  , fi 
profumano, qiiaitdodbglion’  efferdal  col- 
tello fuenatCjC  cader  combiifte , M’inren- 
da  chi  sa  intendere. 

Hà  il  noftro  Secolo  ifiioi  Glifteni , 
ftìoi  Cleocriti . Ha  i /uoilGaHeni  i 
fuoi  Galigoli*,  che  mettono  tanta  accura- 
tezza in  andar’attilatamencc  calzati , c 0 
benché  fian  Papagalli  all’habito , & an-  ; 
che  alla  voce  , (ono  Pernici , e Pipionia' 
piedi  ; Ed  oh  il  ciel  volefl'e  »che  così  poli- 
ri  fofierò  negl i affetti , cheibno  i pic’dell  - ' 
anima  , la  quale  s’infanga  fino  alla  gola, 
quando  n corpo  và  mondo  , e mondano 
fin  (bara  ii  capo . Non  più  anoffifeono 
le  lane  Mi'efie  in  coprire  i Sibariti  lafci- 
uiofi  j perche  hoggidì  rutto  il  Mondo 
feorreteo  , lalcinirce , efibarizza.  TantO- 
più  dà  nell  trccelfo  quanto  più  è modifica- 
to ; e non  più  fi  può  dir’ 

£/?  ìnodus  in  rebus , 

perche  coll ’cffemuvinarfi  cotanto  il  Mon- 
do , anche  hi  ctfeminato  il  modo  , can- 
giandolo in  Moda  , 

Sardanapalo  Rè  degli  Afiìrij , come  il 
defcuilTe  D odoro , per  eifer’vna  femmina 
veftica  da  huorao  •,  pidchc  vii  huomo  vev 

ftito 
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dito  da  femmina  ,^hebbe  più  talento  dì 
viuer  femraineggiando  tra  gli  Eunuchi , c 
più  genio  di  marcir  tra  le  donne  imbelle» 
che  di  federtnaeftofo  fui  trono,  e di  ftri- 
gner  blando  guerriero . Egli  fu  Modifta  » 
fra  gli  altri  Tuoi  viti)  , e mentre  attefe  a 
carminar  la  capellatura  fi  feordòneghito- 
fodi  pettinar  col  raftro  della  finderefi  i 
fuoi  penfieri . Haiiea  Tempre  lo  fpecchio 
in  faccia  , & era  tuttauia  più  opaco , L* 
Arabia  li  fi  fuenaua  odorola  in  leno  , 6c 
il  di  lui  petto  era  vna  Libia  di  moftri.  Era 
egli  vn  Pardo  tempeftato  di  belle  macchie, 
vn’Angue  fepolto  ne’  fiori  : vn  Serpente 
guizzante  nel  latte  ; vna  milza  coronata; 
vn  Aloccoful  foglio;  vna  Scimmia  nella 
porpora . Ma  , che  gli  amienne  ì Arba- 
ce  il  Prefetto  del  diluì  cffercito  , iacen- 
diaco  il  palazzo  » in  cui  s’era  ricourato 
vinto  il  Poltrone , il coftrinfe  a darfi  la^ 
morte  di  propria  mano  i il  che  fù  ben_^ 
tanto  facile  quanto  il  ferire  vn  polmone. 
Ei  noh  fe'  come  Achille  , che  facrificò  la 
fua  chioma  perche  no  li  folle  d’impaccio , 
ad  aflettarfi  giudi  fui  capo  gl’allori*,ma  ve- 
duto il  fuoco  ferpeggiargl’intorno  alla_rf 
zazzera  cosi  da  lui  coltiuata  , perdendo 
quefta  non  fi  curò  di  perder  la  vita  an- 
cora . 

Io  narro  cofe  non  finte  -,  Ma  vorrà  ve- 
derne a tempi  noftri  fol  finti  gli  efempli  .* 
E pur  numcrofi  gl’incontro  veri  , perche 
la  Moda  hoggidì  hà  nel  fuo  rolo  molti 
Sardanapali  , che  luffureggian’otiofi  nel 
luffo  , & imputridifeono  benché  fian^ 

coiu 
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.conditi iieglì  odori  5abei . Vcdiam  gli- 
/aloni  iC  gli  Alcibiadi  cbiomati  creda:  cU 
Jiaiier  la  fortuna  per  gli  caf>cgli  , e puxc 
per  gli  capegli  banno  la  difgratia  ; e 
jqnando  vogliono  acquiiìar  per  cffi  \au^ 
grafia  delle  Dame  , , perdono  quella  dd 
Ciclo  , alla  cui  giiijfticia  oltraggiata , 04i- 
-che  di  Carnefici  feriion  le  quereie^  OH 
Sccol  corrotto  fra  tante  imuimetabili 
morbidezEc!  Và  la  Virtù  ft tacciata*  òc 
il  VItio  adorno  ; e molti  rinuoiian’  *1 
tempo  d’Heliogabalo  , di  cui  dferifee 
Campridio  * ch’clTcndo  vn  yiliilìmo  pez- 
zo d'huomo  3’impretiofiua  con  yn’Eritra 
di  gemme  ; Alchimia  faUa  di  baffa  le- 
ga andaua  fempte  coperto  d’oro  , Caio 
Cefare  * e ùmilmente  Nerone  per  atte- 
ilato  di  5uetonio , max  non  vcftirono  due 
volte  vn’habito  , Ogni  giorno  diuaria-i- 
mano,  c mutandofi  cotanto  fpefso  pur  fa* 
ccan  tante  poreberie  • Ma  la  noura  inr 
felice  ctade  aonouera  anch’ella  diquefii 
inoftri  , a’ quali  ridondano  i vcftiti , per- 
|Che  fpogliarono  tanti  ^ fer  la  vita 
indegna  tal  hebbero  degno  il  fine  - 

Rapporta  nella  fua  Storia  * al  qnindi- 
cefimo  libro  * Theopompo  * clic  i Co;- 
lofonij  it  pregiauano  di  andar  * fino  al 
numero  di  mille  * per  la  Città  porporati  * 
c cojsi  faftofi  nel  difpendio  della  Moda, 
che  con  alterezza  fatrapica  fembrauanò 
tanti  Regoli  fregoiati  : Ma  che  ne  au- 
iienne  ì Oh  hanc  vitit  ratùmem  in  7 
rannidem  , & feditiones  lapfl , cum  pa~ 
fria  ipfa  perierunt»  Manonil'car/è^giano 

ino- 
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I noftri  Secoli  fpiranti  di  quefti  fuccof- 
fi  infauftì  : Si  trouaro  in  c0i  , f«  pur 
fe  anche  non  fe  ne  rrouano  alcuni,  i 
quali  conuertcndo  la  Città  in  Capua  ■ 
in  vece  di  campeggiare  centra  i Tur- 
banti , che  turbano  alla  Colombaia  pa- 
ce, inhngardircono  dditiofi , anneghlri- 
feono  amoreggianci  , & in  camèio  di 
jnetterfi  l’elmo, in  capo  vi  affettano  la  pir 
-jrucca  , intenti  a preparar’  i capelli  da_-# 
giouani  , leffuti  dalla  vanirà  , come  ^ 
jiarra  di  Annibale  , che  affìn  di  non  pa- 
rer vecchioalle  Dame  di  Canmagna , tr<x 
uandofi  incanutito  per  lo  paffaggio  dell - 
;alpi,atteudea  iblleciroad  ammanir /alfa  la 
capegliaia  , cangiato  jdi  Marte  in  A(^one 
per  piacer*  alle  Veneri . Bd  ecco  le  confe- 
guenze  della  Moda  ^ che  non  ffnìrcb- 
bone  ancora  qui,  s’io  non  volcilì -finire^ 
perche  la  Moda  non  hi  mai  fine  , co- 
me la  Curiofità  2 e perciò  fi  chiama^ 
volgarmente  cunofa  , perche  Tvna  ^ c 
l’altra  fono  forelle  , fe  pur  la  Curiofità 
non  è la  Madre,  e la  Moda  la  Figlia . Hor 
fentiam’  anche  della  Madre  le  confeguéze, 
le  quali  , per  haucr  generata  vna  Figlia 
cosi  proterua  , non  ponno  efferc  fe  noa 
pelTìmé, 

Pur  troppo  è vero  il  Prouerbio  del  Sar 
uìo  , Oculi  flfiltortim  in  finibus  terrfi  « 
perche  i Curiofi,  che  fona  ffolti  mai  non 
alzano  gli  occhi  al  Cielo  . Sono  ffolti 
j Curiofi  , perche  cercan  negli  altri  con 
diligenza  que*  Viti)  per  morderli  , che 
couano  in  loro  per  carezzargli-  Io  noa 

fa- 
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fapreì  ? che  poteiT..  tiou.irfi  maggior  par- 
tsia  > «che  per  andare  cercando  gli  altri 
perder  «è  fteffo-  Se  por  detto  del  Veno- 
si no 

Virtus  witium  fuger4  ^ & fa^»tia 

prir/ta 

Stulrina  caruijfe  j 

come  può  elTer-e  virtaoro  ■cdui  ^ che  va 
dietro  a’vitìjdel  proflìmo  , e non  fug- 
■ge  quclK  > che  in  lui  fi  notano  « tra  qua- 
li non  é il  minore  reCfcrc  Cariofo  ^ Sag- 
gio non  c , chi  vuol  faper  ciò  , che  non  li 
tocca:  non  è>{aaio  eòi  và  in  traccia  dcll'al- 
triìi  paizic.  Il  panicolar’attributo  di  vn 
pazzo  9 è vn  voler  giudicar  degli  altri  , c 
non  conofeer  sè  fleÌTo , Entri  a «obilitac 
•quefte  pagine  la  penna  moraliflima  del 
magno  Gregodo  ^ che  fcriffe  : Vamp 
ampliut  inttts  finltìor  fit  , quanto 
€onatwr  exter iut  fapie as  vìderi.  Cosi  fà 
il  Cariofo  , che  per  (pacc^rfi  iacciuto» 
vi  inueftigando  ogni  cofa  , c di  se  ftef- 
Ib  fraemorato  non  cura.  Egli  è perciò 
pazzo  , perche  , per  affeiieranza  del 
jtiedcfimo  gran  Dotrot  della  Verità;  Stul^ 
ti  tanto  intenjÌHS  de  alieno  mdicant  ^.quan- 
to fua  profuttdius  igmramt. . Paragona  lo 
Aolto  Curiofo  « in  altra  parte  de’ fenfa- 
tiilìntifuoi  Morali  , ad  vn  paffaggieroi 
che  fulando  lo  fguardo  a vagheggiar  1*- 
amena  Verzura  de’ campi , la  prominen- 
-za  delitiofa  de’  colli  » perde  il  cammino 
•diritto:  Stttltut  •oiatcr  efi  , qui  in  vÌ(Lj 
Amoena  prata  confpiciens  obliuifcitur  quo 
tmdebat*  Tutti  gli  iiaomirii  fon  peregri- 
ni. 
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«r,  rwa  non  finci  gli  huomini  camminai# 
retti.  Molti  fenrieri  hà  rhumana  vitaobli*^ 
quanti:- vn  fole  è A*  diritto  e quello  è* 
quello  della  Virtù . Semita  it^ire^a  gri*«  . 
daua  Efaia  per  riuocar  tanti  ^ che  fi  sban-' 
dano  fullo  ftorto-calledel  preciprtio^ 

Più  di  tutti  vi  s’inoltra  il-  Curiofo  » 
quale  lùol  battere  cento  ftrade  , e non* 
mai  s^ndir-irza  at  fiìie  y per  cui- fu  l’huo-' 
mo  creato Hbcate  , ibcondo  Alatone  y , 
fù  dall’aniidvità  {limata  la  Dea  de’eammi-' 
ni  : Viarum  Dea  erat  Hecate  ; così  nef 
Dialogo  primo  de  le^iins . Hecate , e la^ 
Luna  è lo  fteflfo  v,per  quello  il  Curio.' 
fe  , come  ftolr©  ,‘fi  mura  come  la  Lu- 
na ^ & a guifa  di  Lninatico  ,i  errante  y 
iKjta  sù  qtieftq,  y-bor  su  quel  feuticrcy 
s’incamtnitia  , felina  fa'peo  douc  vada  / 
e'fenza  andar 'doue  depbe  . <ln  ^Hecatec , 
vien  figurata  la’  Cturiofità  5,  .cbe  qùab 
Luna  Tempre  fi  cangia.,,^  e fi  rinuoua  y.. 
^ all’hor  , che  par  piena  diuenta  (ce-r 
ma.  La  Luna  fù  chiàinata  lìecate,  pei? 
ofseruatione  di  Seruio  , qt'od  cemum^‘ 
fviEUmis  pìatetkr  , a^t  qnod  tenfum  an^ 
nos  errare  iubeat  inJtpuUos  \ Ma  la  Cu-' 
riofità  c vn'Hecate  V che  .non  fi  appaga'  - 
nè  meno  coh' mille  vìttime  dal  giud’cio^  • 
temeràrio  -fuenate.  Ella  fà  mare  , corno  ■ 
fdntafma  , tutta  la  vita  ,-la  fant.;fia_^ 
del  Curiofo  infepolra  , pache  hà 
mai  ripofo , nè  pace . 

Hcbbc  tre  capi  milleriofi  l’Hccate  fa*» 
noleggiata  da’ G nrijj.-  ^ 

T^uciwtriciUyHccatc  - 

ean- 
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cantò  il  Solmonefc  f e qnefti  tre  cnpiy 
fecondo  Orfeo  net^li  Argoìrauti  furono 
iti  Caiiallo  , di  Cinghiai’ » '6  dì  Cane.’' 
Alttecartti  n?  bà  la  Curioftià  moftriio- 
fa  , e triforme . Hà  tetta  dr  Gaiiallo  v 
Irta  di  quel  causilo,  che  fì  dice, gene-» 
fato  dal  vento V pefche  la  tetta  del  CunofO 
egrauida  tutta  d’aàra  , c;còsf' leggiera  f 
che  nort  hà  fermezza.  È* il  Cuffofo-ca-' 
ttalio  sboccato'  , fempre  corbetra  , 
non  vbbidilce  5ì  coiteftì^  : Caaallo  ,« 
che  bà  del  Barbaro  , perche  fempre  , c 
più  dfegii  altri  veloce  , fuol  correre^  mai 
non  rnai  giunge  al  palio  del  vero  Ca- 
tiallo  ,•  fimile  a quello  ,*  che  deferiflfe  Tì-» 
bullo  cosi  ; 

. Bt  quis  equum  ^ Ctitrtmùi  artio  éotnp^ 
fiere  frena 

pefehe  frenar  non  fi  può  il  Curiofo  , chef 
non  precipiti  ftrabbocaro:  Cauallo  fimì- 
le  à quelli  de’  quali  fi  legge  in  Plauto 
còsi  : y4gite  equi  , facite  fanitus  vngula-» 
toì'uni  apgaf‘eant  ,•  perche  il  Curiofo  vien 
CO'nOfciuto  al  calpcttio  , de  òuunquc^ 
ftampail  piede  Vi  lafcia  l’orfne  , KÌnal. 
2a  il  polucrio'  j per  quanto  s’ingegni  di 
andar  piano?  > e di  tìon  fartt  feftfiré  y ò 
conofeere  i Cauallo' di  que',  che  dal  La- 
tino fon  appellali  iteridi 
loeiifimp  nel  ctìrfo  , 8c  affretfaro  nelle 
Ca'ccie  , e nelle  càfriete  : Cauallo , come 
i\  Troiano  , che  fotto  fpecte  di  pierà  » 
c di  religione  fà  guerra  , e fé  vien  incàu- 
tamente introdotto  porta  retterminfo  a 
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c&i  Raccoglie . Oh  quante  proprictadi  ptf» 
tiei  récar  qui  del  cauaHo  nel  Ouriofo  T 
io  forr' pur  buono  intanto  nobilitarlo  y ef- 
fendocgli  vn’Afino  , che  tira  calci  a chi 
gli  ftrebbia  la  l’cherìa  ; e quando  par,  che" 
faccia  carezze  , come  quello  d”Efopo  y 
airhora  fà  colpo* , & imprinYe  fui'  Volto 
dfchi  non  sà  fchefmitrefìc  eoi  baftone*,  Itf 
Ifuidure^.  E per  Afkio  apptìmo  il  defcrw 
ricrebbe  Mattiale  col  vcrio  i-  ' 

— — acuta  Capite  auribus  longts  ^ 

perche  il  Curiofo  hà  il  capo*  agusdio'y  c gli 
orecchi  Tempre  atteggiando , etefi’  , che" 
per  tutto  airiuairo  eomir^iieUe  dell’àfino,* 
le  quali  fono  di perTp/caciifimO  VditòV 
Deh  lafciamro  Gom’Afino  ,e  dncóntriami* 
Io*  come  Cinghiale  ; benché  il  Curiofo 
non  fia  porco  faluatico'  y ma  dimeftìcOV 
pLir'hà  del  foluatfco  molto  y perche  fa' del 
datino  affhr  alla  Vigna  Vangeliea  , di  cut 
Edicealla lettera;  extemnnauit'  eam  A- 
fer  defilua  : mfendendofi  dell  HcreticOy 
& iivconfeguenza  del  Curiofo  , petcher 
fcben  ogni- Curiofo  non  fia  fleredco- y 
ogni  Herefico  è Curiofo  .-  Hàil  Citribfo 
deli  Cinghiale  , perche  beuendoui  Tuoi 
far  che  fecchiao  i fonti  ; qunfdi  hà  là? 
jforgente  radagio  i fonùbus  apros , Hàidel 
Cinghiale  per  la  uiiodetatczza  dfe’’  fnoi 
denti  che  lafcianf  piaghe  douc  s’inTpdmo- 
fio'  , bench’egli  molìridi  lambir  coilà  lin- 
gua .f  Hà  del  Cinghiale  , per  effei*  ( di- 
rolfof  colia  fralledcl  Principe  de’ Satiri- 

— animai  propter  commìa  natumì 

per. 
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pGiche  il  Curiofo  mette  il  imifo  in  ogfnf 
n>enfa  ^ e nc^coniiiti  tanto  dell’intelletto 
quanto  del  corpo , Aampa  la  zanna  liuidar 
e torta.  Ha  del  Cinghiale  » perche  koc- 
rendo  per  la  felua  del  Mondo  , in  cni  foni 
tante  betìie  , piti  cace  ator  , che  caccia- 
to y (e  non  ifuena  gli  Adoni  per  piacerò 
ai  Matcì^  , lacera  i Mairi  per  difpiacer’al- 

le  Veneri- . Ha  dei  Cinghiale  < perche > 

Vccfde  i Dedali  : parlo  degli  Scrittori  ^ 
che  volarono  a btioncaiTmiino  di  verità  , 
pci'e;.c  col  metter  in  efit  a-aligno  il  mor-- 
fo  t lor  coglie  coniMcrprctationi  finiftrc 
lavica  de!  Honore  « perche  non  hanno 
ditela  tpeimaii  ciaHe  perfeemiom  : onde  à 
fiiafcun  di  tffì  conuicne  ilbeUiffimo  Di-fti- 
todiOuidfor 

Dedale  lucano  cum  pctacereris  ak  a- 
prò 

^am  cftperei‘ pennaf  tu»c  habuijfù 
tuas  ? 

Ma  in  pfopoiko’di  caccia  hà  più  del  Ca. 
fie  che  o’alcro  il  Cnriofo . Egli  è vn  Cane, 
che  fiuta  ogni  eofa  , c do. 'C  fonte  fiero  fi 
formai  E*  vn  Cane  , che  in  ogni  mac- 
chia s interna  , in  ognicelpi'giie  s’intru- 
de , ad  ogni  mtnfafiaccofla  , ad  ogni 
macello  fi  troua  , per  ogni  piazza  cam- 
mina , per  ogni  contrada  crafo'orre  . 
vn  Cane  ..  che  fecondo  il  detto  di  Plaii- 
5 nafum  habet  poiché  fdgacc- 

mente  (aol  metter  per  tutto  il  nafo . E’ vn 
Cane  , che  per  tutto  fi  adagia  ^ end’a  lui 
^'nadra  l’adagio  ; mafculi  eanis  infinita  eu^ 
bilia  y perche  in  ogni  f^anza  > a-  chi  non 
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!i  chincie  l’vfcio , «fui  volto  sfrontato  le  n* 
cntfa.  Achille  chiamò  Agamennone  cani^ 
rtis  oculisfi  volea  dirlo  impudente, ed  inui- 
diofo,  ma  più  di  Agamennone  affai  hà  il 
Curiofo  gli  occhi  cagneichi , e ftà  lempre 
in  agnato  attento  per  volar’alla  preda  in- 
gordo* A lui  11  affibbia  giufto  il  prouerbio: 
Canis  L'ircwn  imejii'/Jà  % perche  fi  aggira^ 
ferapre  famelico  per  diuorare  le  interiora; 
ma  molto  piò  li  vien  ài  doffo  quell’altro , 
che  ricorda  'Thcociko'.pericttlofum  Canon 
inteftinaguflajfe , perche  il  Curiofo  col  in;- 
ghiottire  l’intenio  altrui  fi  fente  coni mo- 
uere,& alterare  il  Tuo  . De*  Curiofi  fame* 
lici  di  fapcr  tutto , e di  giràr’ogn’hora  per 
la  Città  jfi  può  dir  col  Regio  Poeta,  fametn 
yatienmr  'Ut  Canes^&  circuihut  Citéitatem  • 
Vcrgilio  chiamò  i Canile  la  fame  , ofeeni, 
perche  chiunque  agonizzi  nelle  anguftie 
del  cibo  d’ogni  più  fOfdido  pafeo , a guifa 
de  Catii,fi  nodre.Tànto  il  Curiofo  ne  fuol 
farei  & é Cane  ofeeniffimo  perche  và  feni* 
pre  inueftigando  l’altrui  vergogne,  e fi  pa- 
ìcc  degli  cfcreinenri  ddl’anìma  j cioè  de* 
vitij.  Come  il  Cane  rode  l’offa  fpolpate, ri- 
torna al  vomito  , latra  alla  Luna,  s’arrrab- 
bia,fremc,rpuma,s’infurta . Cane  da  guar- 
dia,perche  fempre  offerua  ; Cane,  che  co- 
me il  Moloffo  del  gran  Macedone  hàpe- 
lolb  il  cnore.Gane  fepolcraie,che  diffoter- 
ra  I morti , e rifueglia  i vini.  Cane  fìmile 
a quelli  da  quali  fi  fca  guardar  Mafflniffa  , 
€ non  diffomiglieuole  a quelli  di  Ateoiie  , 
erche  sbrana  anche  colui  che’l  nodrifee, 
a io  perdo  il  tempo  in  perfuader  coil_.> 
Voi.  Ut  S que- 
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cjucftc  Crlcichc  Confcgucnze  al  Curjofir,* 
che  noi  fra , perche  (dirollo  col  Poecajcgli,  • 
yt  Canis  a corio  nunquam  a(?fierrehitt4T 
vfiElo . 

Confim’liTicnte  il  Millantatore  non  mai 
f\  aherrà  da  lodar  se  fteflfo,e  pur  non  c foU 
che  vn’Ocro  pieno  di  vento  , 6c  onto  di 
fuori . Com’Oci  o è gonfio , c come  oHto 
Idrucciola.  Egli  è vn’ Aftidamante,  che 
Tempre  faucUa  in  Tuo  fauore:  Vn  Bombar- 
diere,che  colle  fue  f{)arate  nó  tira  mai  col- 
po , che  imbrocchi  giufto,  e più  fumo  Tuoi 
fatiche  rimbombo  *.  Vno  Sfiondatore, ebe 
non  mai  colpifce  nel  vcro,c  rompe  la  tefta 
di  chi  gli  è vicino:  VnBambalione, che  fpa- 
ta  ambile  , e vomita  nembi  di  parole  fen- 
za  roftanza,che  ofeurano  la  Verità  ; Vii^' 
Trafone,che  fpaccia  ogn’hor  me'rcatantia 
fumofii,  e balle  di  ariarVn  Darete,  che  mai 
non  dà,ma  promette  Tempre  , e fi  gloria  di 
far  gran  cofe  , sfidando  a cimento  compe-^ 
titori;ma  benché  vanti  d’eflcre  tutto  brac-- 
cia,alla  proua  fi  fà  conofet^re  tutto  gambe, 
ò pur  tutto  fchena , e canandofene  al  fine 
l’eftratio, quando  non  fia  fuanito,  fi  cono- 
fce,che  rutto  è fiato, ma  niente  forza, -onde 
non  badi  Darete  fol , che  la  giattanza  *,  fi 
che  folo  può  a lui  addatiarfi  finembrata- 
mente  ciò, che  di  Darete  cantò  Vergili  0 : 

■ ■ I.  magnoque  virum  fe  murpmfre  tollitv 
Vn  Mifeno,che  ofa.  Trombetta  pa fi' ito  di 
gote,  rimbombante  di  fiiono  sfidar  , come 
raltrodeirEneadCjgli  Dei  Marini.'Vn  Ne- 
uio  di  cui  non  v’hà,per  detto, e per  iìcritio 
di  lui, chi  meglio  dica, e fcriua, benché  la_jt 

di 
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^’liireloqucnza  fia  rancia , la  di  lui  Mufa 
fia  rauca,  tanto  i>dIo  fcriuere,  quanto  nel 
dire  : Vn  Polidamanrc,che  vuolfoftener* 
audace  montagne  cadenti , ma  poi  rimane 
fottodi  eflesfregolato,6c  oppreffbr  Vii_» 
Lifimaco' , di  cui  narrato  viene  da  Erafmo 
negli  adagij , ch’c(Tendo>  giunto  vittoriofo 
all’cftrema  Tracia,  vedendo, che  i Bizanti- 
ni gl’ìnuiai^no  Ambafeiadoridi  vbbxdié- 
zahebbe  adir  tumido  , e pettoruto  t Hot 
<e?t^ùn  cojtorOi  ch'io  tocco  il  del  colla  Itm-^ 
da,  Trouauafi  prefenre  vntal  diBifan- 
fio,  appellato  Palaide,  edifle  ardito  : An-- 
diam  via  di  qttà , perche  temo , che  il ferra 
della  lancia  di  Lifimaco  forando  il  deh 
non  ci  faccia  piouer  fopravn  incendio, 

Tal’è  il  Millantatore,ch’ognuno  il  mot- 
teggia, e’I  deride . Così  accadeua  a Thea- 
gne  , per  rimarca  del  medefimo  Erafmo . 
Era  quegli  per  le  fue  vanterie  cognomato 
fumo  : e certo  bauea  tanto  fumo  in  tefta_i»’ 
quanto  fui  vifo:  Millantaua  Tempre  emen--' 
titus  diues,&  ia^atorvanijfimm  : non  ha-‘ 
uerrdo  capo, nè  capitale , volea  farfi  tener 
per  fenfato,  douitiofo , & huomo  di  trafi- 
co : ehm  ejfet  fummo  pauper  volebat  ma~ 
<t:nu!negatiatorvideri;  ma  non  haneadcl 
Mercatante  foUch’il  fallire  -,  e nel  di  Ini  bi- 
lancio era  il  debito  di  gran  diftanza  al  cre- 
dito fuperiore , Tanto  ne  ftilano  alcuni , 
che  trafognano,eche  trafonano.  Euui  per 
cagiori  d’efempio  induttiuo  quel  Barbaf- 
foro , che  fumeggia  tronfo , e s’intuona 
mù  d’vna  folfa , col  titolaccio  hipocrito  di 
Thcologo  Dottore  : dì  Graduato,  ò di 

S 2 Ma- 
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Maftvo;  ma  però  forili  carta  pecora  9 tic* 
doche  tal  fia  il  priuilegio 
lo  ftorto  fapeie-,ò  vogliam dirlo  ^ 

benché  il  Pi  otoquanquam  faccia  del  uai- 
lo  . Della  Theologia  ci  non  sa  certo  loi  r 
ch’il  trattato  de  viti] , però^in  pratica, 
non  in  theorka  : Delle  leggi  non  sa  altra, 
che  la  Cornelia  & altro 
non  hà , che  l’cfTer  mfannat-o  j ne  d alti» 

Autor  fi.  ferite  , che 

s We  f che'^ fe  vn  fenolo  in  fincope 
Si  tien  però  con  fofienutezza  di  el- 
fcranche^vn  Baldo-, ed  è piiuh 
che  Ribaldo,  (^eiraltro 

vn  profumato  Fnofofonc,ancorehe  fi 

fttmanreFilofofaftro . Non  fallendo  ue^ 
mini  fà  del  Loico  e con  ogm  ^«oargo^ 
mento  cornino  accreditandofì 
ne  fi  mette  a difpinar  de  lana  caprina.  1 

di  lui  CllogilVni  p°2 

mai  conchiudono  ••  fono  m per 

che  mai  non  s’intendono;.ma  non  fono  iti 
, nè  in  Rerio  , perche  nel  fegno  mai 
non  dannos  c non  ferifeono  mai-lo  kopo^ 
Egli  nnUadìmeno  fi  gonfia  , al  luo  dire 
Pkr’Hifpano  farebbe  vn  Bufalo  preffolu):. 
e Pico  dalla  M randola  vna  òuerta  > 
che  fi  créde  di  effere  vnaMinerua  ; épus^ 
di  Minerua  non  hà  fol, che  la  nolto  ^ e »• 
che  per  la  fua  fumofa  alterezza  poffa  a_^ 
Minerua  feruiv  di  Drago  . _ 

Colui  fi  fogna 

midollo,  e penfa  di  hauer  tutta  la  qumtd 

fenza  di  (|utodliano  beuta  ; 
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corato, « digerito  TOratore  di  Tu’Iio,/_j 
iorbita  a Scodellate  la  Retorica  di  Arifto- 
tilc  : d hauer  in  tefta  tutto  il  palazzo  dd- 
rEloqiienza  ,*  c che  il  Caufmo  fia  vn  Cafi- 
co  incapace  per  alloggiarlo  ; ma  in  effetto 
Ila  m quel  meftiere  più  del  Comclio , c-fac 
tìel  Valerio;  dui  del  Cipriano,  che  del  De- 
fnoftene  ; piu  del  Pacato , che  del  Larino  .* 
pili  del  Fiacc-o,  chc  deirHorteafio . L’Hi- 
perbole  è ladi  luiiìgiira  vfualc,perchc_^ 
cli^ftinendofi  ella  ememiem fuperte6iio  ; egli 
che  fcrapre  quafi  fi  vanta  a torto,  e s’inal- 
za a drittura  in  ogni  Tao  detto , faftofifli- 
matnente  mentifce , & hiperbolizza . Ma 
icbenfireruerouentedella  figura 
t^r  aejinens , replicando  le  proprie  lodi  ; 
anche  piu  fpeffo  fà  quella  del  fimilittr  ca- 
I hauendo  l’Arte  Oratoria  più  Icari, 

j * l Apollini , 

E che  dirò  di  queU’altro  , che  fa  profef- 

Eone  di  ypr^ggiarc,  pur’altrì  verfinon  si 
far,  che  del  Cuculo,  c dcH’Alodola  ì Egli 
ha  vn  ceruel  rinuerfiiro  da’  verfi , ch’ci  fi 
Ini  lomier  di  Parnafo  all’hor  quando  ri- 
pmma,e  non  può  volare;  & hauendo  bcu. 
? torbida,  e quando  è ghiacdata,’ 

delIHipocrene.vàdi  trotto  imbolfito,  e 
reitio . Sono  perciò  il  Poeta , e’I  Somaro 
aitt  vno;  c non  fi  sa  difccrnere,  fé  il  Pega- 
fonc  di  colui  habbia  più  dd  Poetaftro, 
che  lo  caualca  ,*  ò fé  il  Poeraftro,  che  lo  ca- 
ua  lca  habbia  più  del  Tuo  Pegafonc , che  9 
calcicrofo  , e ragghiarne  lo  sbalza  dalla 
groppa  fbuenre . Èanraftico  animalaccio., 
che  ha  per  magnatoia  la  libreria  di  co!ui,e 

S 3 per 
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per  ittrame  i di  lui  a ridi,, f Leggieri  compo^ 
ninienti  : Per  gambe  i di  lui  quatternari, 
per  coda  vn  di  lui  folletto,  per  iella  vna_-rf 
fedina  del  medeftmo,  per  orecchi  due  tet%- 
zetti , per  zampe  gli  fdrticcioli,  per  grop- 
piera le  Odi,  per  ifehena  gridili^ , e così 
tutto  il  redo  al  fpropofito  per  aObmigliarj(i 
a colui,  che  lo  monta . E pur  que.di  il  va- 
luto per  viiEìomero;  ma  c vn  Chcrillo,. 
Stima  di  eder  vn  Orfeo , perche  il  tira_^ 
predo  le  bedie, che  l’afcoltano-,&  hàragicK- 
ne,  poiché  la  di  luifcordatiiTimaEiri-.» 
muoiie  chiunque  fenfato  il  fenre -,  ma  pe- 
rò a rifo*,e  s’egli  .è  vn  Yfigniicjl  della  Mar- 
ca fi  può  dir  , che  la  di  lui  Eira  , noii_j 
voglia  vn  foldo  ; ficom’edendo  egli 
msadlyram  il  può  chiamar’ Sonatore  di 
Calafcione,&  è più  a propofito  per  far  vn 
tamburo,  che  per  armar’vna  cetra,  perche 
li  mancali  le  corde  *,  e pur  le  meritajnoii^ 
bauerido  altro  .di  Poeta , che  la  pazzia  « ^ 
f acciafi  J’induttione  in  ogni  altro  di 
qualfifia  profeflione , òfia  drapazza  mc- 
diere,che  vuoj’entrar  in  dozIna,forfe  per- 
che dozinale,  efi  raccoglieranno  le  confc- 
guenze,  che  il  Mondo  cpien  di  Bombili)  » 
ediMetij,  e chel’humana  militia  hàpiù 
tromlxrtti,die  foldati,più  bombardieri, che 
capitani , più  fantaccini , che  caualicri . 
iVd ognun  di  codoro  hifognerebbe  dire, 
all’hor  , che  tanto  fi  vanta  d’hauer  fatto , 
,e  àcttO'.Bcce  Shodas-^cce  Saltus  ! come  ap- 
punto fù  detto  da  vno  a colui,  che  millan- 
taua  d hauer  fatto  in  Rhodi  Salti  più  alti 
di  quel  Colofib,chc  refe  Rhodifamofo.  \ 
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molti  powcbbejconuenirc , ciò  che  per  rc-^ 
larione  diMacrobio  diffe  Tulio  di  (^linro 
Tuo  fratello,  il  qual  eflendo  picciolo  di  Ila- 
tura  fi  era  fatto  dipingete  molto  grande  , 
che  perciò  vedendo  Cicerone  ►quell  im- 
proprio ritratto  motteggiò  argutamente 
..con  quello  piccante  riflelto . Quintttsfra^ 
ter  meus , dimidius  mai  or  efij  quam  totus^ 
.Hebbe  anche  a dire  lepidamente  in  altra 
.occa  (ione,  veduto  fuo  genero, breue  dicor- 
po, che  cingeua  al  fianco  vna  lunga  fpada: 
\Quis  generum  mcum.adgUdtt*m  alUgauitf 
£’  vna  vitiofità,che  trafccndeogni  con- 
.ditionedi  gente,il  voler  promulgar  sèflef. 
,fo  in  parole  più  aflai  di  quello  fi  fia  in  fat- 
ti; E perciò.ilCaftigliaiìo  acntifllmo  fin- 
golarmente  nc’ fuoi  prouerbij  Tuoi  dire.’ 
Cantidad , y calidad^  la  mitad^  Da’  rac- 
conti de’, Millantatori.bifogna  fempre  di- 
.batterne  la  metà,come.da’ .conti  degli  Spe- 
ziali. 

Vii  tocco  vò  dar  foura  i titoli  con  tanto 
abufo  , e fconneneuolczza  vfurpati  mo- 
dernamente, che  più  non  fi  puondiuiTarc 
le  gerarchie  della  nobiltà, e del  merito . La 
drammatica  hà  logorati  hormai  tutti  lì 
fuoi  fuperlatiui,  e non  è mai  fiato  il  Mon- 
do così  chiaro  > com’hoggidi  per  efler  tut- 
to pien  d'Jllufinfilmi:  Nonraai-c  fiato  co- 
sì perfetto,  perche  abbonda  per  tutto  di 
tante  Eccellenze  . II  Conte  di  Villame- 
* diana , giunto  ad  vna  tal  Città  dell’Euro- 
pa, e trouatoui , che  in  alcune  cafe  la  fcr- 
uitù  di  effe  dalia  a tutto  pafto  dellEccel- 
:lenzaa’fuoi  Padroni , che  fuori  dagli  altri 
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non  cran  cpsi  trattati,  hebbe  a fctiuere  fa* 
cetamente  ad  vn  fuo  Amico  ; yìqtiy  he  al- 
lado  algunas  Exceleafias , que  nunca [alert 
de  cafa-  Oh  quati  difordini  patifce  il  com- 
racrcio  humano  perii  puntigli  de’ tratta- 
menti / Si  dilToluono  le  araicitie , fi  ft-pn- 
uolgon  le  parentele,  per  la  forimlicàdi 
queìla  titolare  Politica , la  quale  difunifee 
la  ChriftianicàjC  perciò  fortifica  il  Turco, 
la  cui  Luna  macchiofa  ogn’ bora  più  cre- 
fee,  perche  le  Stelle  del  Ciel  Cattolico  noia 
fi  fchicxano  confederate  a pugnare  contra 
quel  Sifare , che  anche  dormendo  in  feno 
alle  laeli  ofeene  campeggia,e  trionfa  . Per 
vn  poco  di  fumo  abbandona  il  formalifta 
l’Amico , e per  vn  faluto  il  lafcia  in  peri- 
colo . Batta  fin  qui , per  non  entrare  ne^- 
Tireni. 

Sono  i titoli,  fecondo  me, come  il  paffa-^ 
mano  d’oro , che  tanto  guerjiifce  le  liurco 
degli  Staffieri , quanti  gli  habiti  de’  Caua- 
|ieri,e  de’  Principi  \ non  perciò,  perche  fc 
ne  adornino  fon  Caualieri , e Principi  gli 
Staffieri . A Fihppo  Secondo , che  fù  il  fe» 
condo  Seneca  Spaglinolo  , fu  fatta  fuppli- 
cheuole  iftanza  dalla  Nobiltà  di  que* 
Regni,  che  fi  complaccflc  di  prammàticar 
l’abùfode’  titoli,e  d’interdire,chc  ilfòura- 
nome  del  Dwcon  fouerchia  eforbitau- 
za , c con  indilfeicnza  indoiuita  praticato 
fotte, non  più  attunto  da  chi  non  haueua  i 
Quarti  per  meritarlo  , benché  haueffe  i 
Reali  per  pretenderlo  imaginario . I|  re* 
fcritto  di  quel  Sauio  Monarca  alla  Sup- 
plica fù  il  feguente  ; Dexad  que  cadautia 

tome 
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teme  de  el  ayre  lo  que  quiere . Il  titolo  pec- 
chi noi  mciita  è vento  : per  chi  lo  merita 
cfoftanra.  L’Illuftnflfìmo  dato  advn’o- 
feuromon  perciò  il  rifebiara,  ma  ne  fà  Tpi- 
car  maggiormente  Tombre,  Chi  prete»* 
de  e fi  foibe  l’Eccellenza,  cflendo  imper- 
fetto per  più  cagioni  ingradito  dalU-^ 
Fortuna',  ò dalla  Rapina , c non  dalla' Na- 
feita,  ò dalla  Virtù,  fi  mette  al  collo  vna_*p 
berlina  d’oroje  quegli  ftefiì,  che  neU’appa» 
renzarofleruano  , intimamente  il  derido- 
no . L’Huomo , che  fia  huomo  vero,  iioa 
hà  da  rùplendcr  per  gli  ertemi  t ifi efii,  per- 
che 4^ Per  quello 

fi  l'idea  il  Satirico  di  vn  tal  Pontico,ch<L^ 
tutto  il  di  vantaiìa  Eccellenti,&  Illuftriflì- 
me  le  gerte  de'  fuoi  Antenati  ieffertdo  egli 
folo  reftato  herede , benché  indegno  de* 
loro  beni  douitianti,ondc  ilrimpnoucraua 
con  la  fegiicnte  critica  , ma  veridica  sfcc- 
zatiira  : 

fid  te  cenferi  laude  tuorum 

Tontìce  mluerim  fic  y vt  ni hil  ipfe  futuri 
Ltiiidis  agas , Jidiferum  eft  aliena  incum-^ 
bere  fami . 

Ceflate  dunque,  ò Millantatori,  di  gar- 
rir tanto  importuni  , quanto  indifcrctil 
Nolite  multtpltcare  loqui  fubìiwia, gloriane 
tes  : Tanto  vi  dice  vn  Rè  Profeta,  che  non 
fi  vergognò  tra  la  porpora  d’effere  ftato 
vn  guardiano  di  armenti.  jy[ihil  eft  fla- 
feiò  fcritco  Valerio  Martìmo  J quod  magli 
nnnuat  laudis pneonium , quatn  fuos  ajfidue 
iaUare  fucccffus^Ct  fngulis  diebus  anni  ven~ 
dere  diem  vmm . 11  lodar  sè  fteflb  è vn  di- 
\ S 5 chia- 
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«chiararfi  dì  lode  indegno  . AIHioi- fola^ 
lecita  la  lode  , ma  mocterata  , £ modella  , 
quando  fi  rtoiia  vno  dalPinuidia  corroib  , 
& opprefìb  dalla  calunnia  . Peraltro  , fe- 
condo il  ProuerbiocLel  Sauio  : laudett^ 
alienust  non  o.?  perche  le  buone  ope- 

re di  vn  Virtuofo  fono  : fritti,  che  debbo- 
no elfere  infiorati  dalle  lodi  belle  di  vn’E- 
loqucnte . Chi  loda  sè  fteflb  non  perciò  fi 
qualifica  per  lodeuole  ; anzi  raccoglie  l’aU 
Hui  biafimo  quando  femina  la  propria  lo- 
xle . Molti  fan  come  il  Gallo,  il  qual'è  pri- 
mo a cantare  la  fua  vittoria . S’inorpella- 
no molti,  e fono  di  piombo  : lambono  lor 
medefimi  perche  fon  Orfi  ; fi  raetton’ad- 
dolTo  lo  fpoglio  del  Lione, e fon  Afini  ; iii- 
doffan  le  piume  de’  Cigni,e  fono  Cornac- 
chie : panneggiano  con  la  coda  fiellante, 
& occhiuta,  ma  fono  in  effecto  Nottole^,,) 
cieche,  Son confa peiioli  del  lor  demeri- 
to fofco,e  puroftentano  i loro  pregi  fuca- 
ti. L’ambitionedi  comparire  liconuerre 
in  ifpettri  lucifugi  . Son  papagalli  ; e per- 
che hanno  le  piume  d'oro  fi  voglion  far 
creder  fenici,  ma  In  fcabrezza  della  voce 
impropria , la  garrulità  della  lingua  nera  , 
l’vncinità  degli  artigli  grifagni , l’irrcttitu- 
dine  del  becco  torto  li  fà  parer  quali  fono 
in  fatti . Oh  come  ben’ al  fuo  folito  fcritfe 
àirintento  racutiifima  penna  dcll’impa- 
reggiate  Agofiino  al  decimo  della  fua_,> 
gran  Cir  ràdi  Dio  / laE^antia  non  e fi 
tiunt  laudis  humanA,fed  vitium  animi,  per- 
uerfi.,amantis  human  am  laudemìfpreto  te- 
fiimonio  confeientii.  Con  quefta  fenfata. 
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morale  deferittione  G circoferiue  il  Mil- 
lantatore , col  quale  io,  che  tatuo  Tabbor» 
rifco,non  farò  feufa,  per  hauerlo  così  ber- 
fagliato , perche  m’infcgnail^ilofofonel 
quarto  dell’  Ethica  fua  corato  dommacìca» 
IC  così  poco  infegnata , & efpreffa  ,t:hc  /4- 
Slator  tujHjJìme-s  & maxime  vitftperàdus  efi. 
Con  non  minor  giuftitìa,  & incalzo 
badi  da.profcriuere  il  Facendone , Egli  c 
la  pefte  delle  Cafe  , il  cremuoto  delle  Cit- 
xadi,  & il  morbo  regio  delle  Corti  . Rac- 
conta Giufeppe  Hehreo , che^vn  tal  Eurì- 
cleLacedemonio,  &:  in  effetto  demonio 
nel  tentare,  e nel  rouinare,  pereffer’  vil-« 
gran  Facendone, s’introdiiffc  nella  Reggia 
di  Herode,  Ré  di  Giudea,  indegno  del  no- 
me d’huomo,non  che  di  Rege  . Horque- 
ft’Eurìcle , tanto  infame  nel  f^no  grado  , 
quanto  Herode  nel  fuo,  dielG  con  Emula- 
to artiGcio  a guadagnar  la  grafia  di  quel 
difgratiato.  Sourano , più  baffo  di  tutti  gli 
luiomini,  e perciò  deftinaro  a commandar 
agli  Hebreì  più  vili , e più  perfidi,  fenza_.» 
hiperbole  di  tutte  le narioni  del  Mondo, 
perche  del  Creator  del  Mondo  ferono 
Icempio.  S’infiniiò Eurìcle  nelfauoredi 
quel  Moftro  , perche  gli  Afpidi  han  facil- 
mente ricetto  in  capo  aU’Hidre  ; e nel  me- 
defimo  tempo,con  arti  contrarie, procurò 
di  renderfi  famigliare  al  buon  Aleffandro, 
figliuolo  del  medefimo  Herode,  per  ifter- 
minarlo,comeiegui, perche  gli  Afpidi  han 
per  natura  d’infidiar  dolofamcnte  iCo- 
' lombi . Si  ftrinfe  co’  medefimi  tratti  dop- 
pi) coirempio  Antipatro  fratcl  di  Aleffan- 
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dro , e con  rìrone  fallaci  aii'iintichiofeglir 
al  feno,  perche  gli  Atpìdi  han  per  coftame 
di  rauuo  gcifi  liuidamcnte  cogli  Scorzo- 
ni . Ad  Hcrodc  riftriua  tutto  ciò  , che  A- 
leffandro  diceali , &:  anche  ciò , che  non 
li  dicca  rinnocente , perche  gli  Afpidi  han 
per  iftinro  di  fiichiar  all’orecchio  de  i Dra- 
ghi. AdAlcflandro  riponaua  tutto  ciò, 
che  diccua  Herode,&  anclie  rutto  ciò,  eh’ 
ei  non  diceua  centra  di  lui , perche  gli  Al- 
pidihan  per  vfanza  di  portar  il  veleno,che 
prcndon  dagli  altii,e  di  vomitarlo,con  ag- 
L'unoerui  parte  del  loro  anche  nell’  orec- 
chio degli  Ermelini . Ad  Antipatro  fugge- 

riua  ciò;chediccano,ed  anche  ciò, che  non 
diceano  Aleffandvo,^  Herodc,  perche  gli 
Afpidi  han  per  iftinto  di  accrcfccr  huore 
alle  Vipere  quando  ad  efle  auuolticchian- 
fi.  Il  fine  di  quello  inneccio  fù,  che  Alef- 
fandro  perde  la  vita , perche  gli  Afpidi  ra.- 
re  volte  pungono  fenza  cagionare  la  mor* 
te;Antipatro  acquiftò  il  maggiorafeo, per- 
che gli  Alpidi  fogliono  prefagir  le  Corone 
a colui  col  quale  famigliarizano . E perciò 
i Regi  Egitti]  folean  portarli  fui  caro’.He- 
rodc  commile  farnetico  vn  Parricidio, 
perche  gli  Alpidi  trafiggendo  tal 

volta  lalciar  delirante  chi  da  l adito  all^oi 
lingue  : Eurìcle  hebbe  due  talenti  da  Hc- 
ro(ìe,ed  altretanii  da  Antipatro, perche  gli 
Afpidi  fono  amici  de’  tefon,e  fi  rauuolgo- 
nona  le  gemme.  Ecco  le  conleguenze 
del  Facendone. 

Ma  fon  più  peffìme  affai  quelle  di  vn_j 
Clau^ralcjche  Faccdone  diucnti,e  con  di- 
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iiatio  così  deforme  vmTca  in  se  qncfti  due 
niinifteri  così  difeordanti , come  il  fcrairc 
J)eoy&  Mamons. . Libo  alla  sfuggita  que- 
fto  lagrimeuole  alfiinto , perche  piacendo 
al  CielOiCh’io  viua  ancora, c più  uó  muoia 
così  viiiendo , nell  Opera  , ch’io  vò  pre« 
parando  fotto  il  titolo  del  Regolare  dijefo  j 
& emendato , con  bere  anch'  io , leucìrò  ad 
altri  la  fete  . Mi  fanno  intanto  tremate  le 
autorità  del  grà  Romito  Girolamo  il  qua- 
le ruggifee  Lione  facro , accioche  li  rinta- 
nino le  Volpi , che  con  tanta  follecitudine 
fiaffacendano  per  la  caccia  de’  pollaftri , e 
delle  chioccie  : Egli  fcriuendo  a Nepotfa- 
no  Monaco  fcrilfe  a tutti  coloro  , che  fa- 
cendieri  s-impiegano  in  procurare  più  l’e- 
conomia del  corpo , che  dello  fpirito , e di 
edificare  più  sótuofamentc  i loro  Cenobij, 
che  diuotamente  i profTìmi  loro . Ecco  le . 
parole  del  Santo  a Nepotiano . Extruis 
monafleriayfed  meliusfaceres  -,/iwterfan~ 
fìos  Jan[his  viueres . Tanto  fi  approfittò  il 
Monaco  di  qucft’auuiro  , che  icriuendo 
poco  dopo  Giroiam  ad  Heliodoro  coii_j» 
quefio  elogio  fuccinto , ma  , che  conticii 
tutta  la  regolare  perfettionc  , d'alta  il  cor- 
retto emendato;  Nepoiianus  nofler  atìrunp  ■ 
calcans  cellulam  confeBatur . 

Più  terrore  mi  mette  fcriuendo  fopra_^ 
San  Matteo  nel  libro  quarto  in  quelli  ri- 
fentiti  rimproueri  : Latro  cfl,&  domum 
JDcicomertit  in  /'pe/uncam  ìatromm,  qui 
lucra  de  religione  jtUatur  : cultufque  eius  , 
non  tam  cultus Dei-,  qnam  negotiationis  oc- 
cafìoeji.  E' ladro  degno  di  patibolo  ecer-  , 

no 
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Ilo  quel  Rellgiofo  ,die  venuto  dal  Secol» 
al  Oauftro , conuerte  quefto  in  ifpelonca 
di  ladri  : e come?  Col  impiegar  l’hore  più 
numcrofe  nelle  occupadoni  del  Mondo,  e 
•dar  folo  per  cerÌmonia,c  per  vfanza  ailla_» 
sfuggitale  più  poche  a Dio  , perche  ruba 
quel  tempo  così  pretiofo  , che  dourij^ 
fpender  nel  culto  diuino  , e’I  dona  all*  in- 
terelfe  temporale  ^ & ad  vn  mercenario 
guadagiao . Hàda  ftarfene  al  fecolo^-,  «clù 
vuol  fare  del  Mercatante . La  Religione  e 
porto  evi  fi  dà  fondo  vicino  alle  fpiaggc 
del  Paradifo  : ll  Secolo  è mare  e per  traffi- 
care vi  fi  veleggia  » Non^'accordano  1 al- 
tare , e l’officina  ; la  Stola , e la  mercatura; 
il  manipolo , & il  guadagno;  il  Salterio  ^ 
e’I  Regiftro  j le  baratterie-,  e le  rubriche;  il 
Breuiarioa  e la  pandetta-, la  meditatione , e 
la  manifattura  ; la  Regola , e la  fquadra;  il 
Celibato  , e’I  negotio , il  Chioftro  , &:  il 
foro  -,  i voti , i conti;  i gigli , e le  hm-ti- 
che;rantore,  & i napelli;  il  CrocififTo  , 
e'I  fcnlalc  ; il  facrificio  , &:  il  banco  ; la  po- 
ucrtà , e la  proprietade  , la  mefTa  , e IcL_j 
inenfa  ; il  confelfionario  e’I  telonio;  la  pe- 
nitenza, e l’vfura;  il  digiuno  , il  cam- 
bio; il  Santuario,  e la  fiera  ; Iddio , e Be- 
iliallo . Tocca  al  Sacerdote  l’effer  mmiftro 
sì , ma  non  turcimanno  de’  matrimoni)'  : 
Gli  tocca  il  procurare  la  pace  , ma  non_j 
metterfi  ne*  cimenti . Non  debbe  tutto  l 
di  fuolacciar  come  Corbo,  e correr  ouun- 
que  fiere  la  carne , c doue  bollono  le  pen- 
tolle  dell’Egitto  ; ma  benfi  ftarfene  ficnt 
v^(feT  folitUTÌt^  iti  teiioà  falnieggiare  me- 
^ \ Iodio- 
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lodiofoia  pregare  contemplatiuoj&:  a u«- 
diare  applicato . Nonèraefle  per  la  Aia 
falce  il  trattar  di  contratti , Taggirarfi  ne* 
tribunali  ,il  vagar  per  le  piazze,  il  fare  del 
NouellìAa , il  parteggiare  colle  dipenden- 
ze , il  patteggiar  negli  accordi,  l’infangar- 
-fi  nella  Politica  , il  rimenarG  per  le  Corti, 
l introdurfi  ne*  gabinetti , & il  fare  d’ogni 
licrba  vn  fafeio . E puoffi  mai  veder  mo- 
Aro  più  deforme,  deformità  più  moftruo- 
fa  di  vn  Regolare  fregolaro , di  vn  Reli- 
giofo  profano,  di  vn  Clauftraie  Intrigato- 
te  , di  vn  Celibe  Cafamantcro  , di  vn  Mo- 
naco , che  gli  altri  gouerni  , e gouer- 
narnonfappia  sc  Aeflb  ? Torni  a parlar 
Cirolamo  , e Aringa  colle  Aie  branche  ce- 
lefli , Lione  del  Zodiaco  eterno,  il  rilafcia- 
to  Conuentuale  , che  tanto  delle  forefl 
conutnticole  A compiace.  Si  cupis  ej[e  •» 
quod  diceris  Aionachns , id  efifilas  , quid 
jacis  iti  vrùiéfus/  lononsò  , che  fi  poffa 
troiiar’  incerto  più  profano  di  vn  Religiof 
fo  Mondano  , die  perciò  non  può  mai  ef- 
fcr  mondo . Metfc  horrore  l’accozzamen- 
to  di  qu erti  due  termini  , e Fa^ 

che  non  vuol  dir  altro  : cflcrrc- 
pugnamemente  di  Gesù,  e di  Leuiatan-,  di 
Chrirto  , e di  Beemot  ,•  Pecora,  c Capret- 
to-,  Cigno  , e Corbaccio  ; Aquila, & A« 
uoltoio,- Leon’e Giumento,*  Agnello  , e 

Volpone  ; Vfignuolo  , c Gufo  ; oro , e > 

piombo  ; fpirito  , e carne  : ertremi  , che 
non  fi  vnifeono  mai  j e complcflb  imagi- 
nario , che  cortituifee  vna  Chimera  . 

Ma  non  creda  il  Confacrato  Ecclefiarti- 

co 
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co  ( da  me  rìiici  ito  quando  roffefuo  nel 
fuo' decoro  offeruante  della  Virtù , c dere- 
(lato  quando  noi  veggo  camminar  co’fuoi 
partì  j ch’io,  dopo  hauer  flagellato  colle 
funicelle  del  Nazareno  il  Clauftrale,  che 
£à  colle  facende  la  cafa  dì  Dio  cafadi  ne- 
<Totio , 8c  in  confeguenza  la  conuerte  111^ 
cauerna  di  ladri,  habbia  logorata  la  sferza, 
che  fomminiflrommi  racrimoniola  elo- 
quenza del  gran  Girolamo,  Vn’altra  cr 
me  ire  porge  facondo  , ancorché  la  prima 
non  fia  logora  mai . Vditelo'Ecclefiaftici, 
Faccndoni  fallì  , e perciò  non  veri  Eccle- 
fiafticì  l Procttratores  , atque  difpenjatores 
dontoYitm  alienarum  Clerici  quomodo  ej[^ 
polfunt^qui  proprias  iubentitr  comemnerefa- 
cultatesF  Stride  la  penna  , mentre  freme 
la  rimembranza  , in  rapportar’ alla  riflef- 
fioneil  Sacerdotio  così  flrapazzato  , ed 
auuilito  da  alcuni.  Piangono  le  vie  di 
Sionne  in  vederli  calcate  da  moki  Cal- 
canti, c’hanno  infangato  il  pie  nelle  vie 
del  Mondo  ; c zoppicando  da  due  parti , 
non  camminali  diritti  mai  ..  Economi  del- 
la nienfa  del  Padrone,  e dell  altare  di  Dio^ 
per  quello  impiegano  malamente  vn  tran, 
kiottito  quarto  d’ora  ; per  quella  fpen- 
dono  indegnamente  le  intere  giornata. 
ProciKatori  delle  bifogne  dimeftiche  fi 
feordano  delle  cure  -celelli . espellano 
Breuiarij , e Meffali  : trafeurano  Canoni , ^ 

c Riti  : oltraggiano  Stole , e Sacrillie  : di»  1 
fpregiano  Sinodi,  e Chiefe,  profanano  ca- 
ratteri , e chieriche  : obliano  Concili)  , e 
l^kjcvcti  ; e viuono  morti  in  piedi  j e nuio- 

iono 
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lOtiO  vini  cadenti.  Non  è più  folo  vn  Gia- 
da , che  vendè  il  Sangue  prctiofiflfìmo  del 
Redentore  per  foli  trenta  danari , e’i  tradì 
con  vn  bacio  flirtino , Oh  Sacrilegi]  fre-*- 
quenti  ! Oh  Sacrilegi  Frequentau/ Oh  Sa- 
cerdoti di  Dio,  c vittime  del  Demonio  l 
Cc>ntra  lo  fteflb  agnello , che  vinodrifee  y 
lupi  arrabbiati , c famelici  aguzzate  il  dciw 
tc  nefandorColpcuoli  ofate  lacerar  l’Inno- 
cenza; empi]  irritar  la  Pietà  : impuri  ap-  . 
prelfarui  al  Candore  : prorerui  piouocar 
la  bonteà  : Scclerati  ftnzzicar  la  giuftiria  : 
miferabili  (prezzar  la  mifericordia  : Sica* 
rij  tentar  la  clemenza  : immodcfti  dileg-w 
giare  la  maeftà  : mortiferi  portare  la  vita  # 
Meglio  per  voi,fc  folTìuo  tutti  del  Secolo, 

€ nulla  del  Ciclo  : meglio  per  voi  fe  il  vo- 
fìro  calice  foffe  fol  quello  delle  Circi  , e 
de’  Demoni]  ; meglio  per  voi  fc  marchiaf- 
fimo  fotto  la  bandiera  di  vno  fpentoLu* 
cifero , e non  del  Dio  degli  eferciti  : me-^ 
glio  per  voi  fc  non  campeggiaflìuo  fotto, 
lo  ftendardo  dcllat  Croce , ma  fono  le  in*» 
fegne  del  Demonio  . Voi  venali , voi  ve- 
nerei , voi  feompofti , voi  sfrontati  , voi 
diifolnti,  voi  libertini , voi  degni  di  cate- 
na, voi  feialaqquatori  del  Sangue  diuino, 
voi  Mercatanti  falliti  nella  fiera  deir£rcr- 
nità , perche  fommerfi  per  infine  agli  oc- 
chi nella  fiera  del  Mondo  . A voi  parlo  a 
voi  !Di  voi  ferino  di  voi, che  hauene  quefte, 
c tante  macchie  fulla  cofeienza , quante  la 
Pantera  ne  hà  fulla  pelle . Voi  Pardi  » voi, 
dell’  Èrebo  , e non  Padri , nò , della  Pietà, 
della  Religione , de’ Catecumeni , de  for- 

^ uiatfj 
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uiaxi  5 dc'prodighi , de’  pargoli.,dc’ 
come  vi  vogliono  i Santi  Padri . Tutt’  al- 
.tro  voi! Voi  Madri  della  cafa  del  Caiialierc 
per  voftro  interefle,  ma  nè  men’atti  per  la 
Voftra  ignoranza  ad  eOTcr  dìfcepoli  ncila_^ 
Cafa  di  Dio^  Voi  Speodicod  lucrolì  » per 
la  prouigione  della  rauola  fempre  folleci- 
,ti  j & accurati  ; e dirpendiofi  per  l’anima 
'Voftra  , la  fate  affamare  difattenti , & ini- 
qui. 'Voi  colla  veftc  accorciata , colla  ca- 
;pegliaia  tlrebbiata , colla  calzettaattilara^ 
Scoila  fcarpetta  aggiuftata , colla  manica-.? 
.clamidata^  colla  . barbetta  affilata , colla  tc- 
fta  intonata , colla  manoingioielUta,  c.ol- 
Ja  fecarparpagliata-,  c colla  cofcienza  im- 
brattata  ,iiete  (noi  fiere  nò,)  Miniflri  del 
Ciclo  ,*  ma  dcH’Xnterno^'Gittola  penna 
perche  rifiuta  di  riceuer  .ia  carta  ciò  , che 
ini  detta  vn’innoccnte  indignatione^j^ 
Chiudo.il  calamaio  perdie  bolle  di  /aera-.» 
bile.  L’inchioftro  arroflìfee  in  contornar, 
.chi  non  sàarroflSre  , c pur  gli  riuerbera  il 
.Sole  in  faccia  ogni  0401110., 

Riapro  il  calamaio  incalmato  : dp‘§^^^ 
la  penna  ammitita*,  e couchiudo^per  vlti- 
nucoiifeguenza  ,'che  fi  debba  fuggire  dal 
JFacendone  generalmente  , per  muro  di 
prudenza  accertato,.  Io  per  me  credo, che 
la  preghiera  del  buon  Dauitte , che  fi  (uoj 
far  à Dio  per  effer  liberati  a rtegotio  peram^ 
.bulantein  tentbris  , debba  fingolannente 
interpretarfi  del  . Facendone,  E'quefti  v- 
- na  Lama  fognante  , vn  fogno  laruato  ; vn 

.errore  fpettrato , vno  Spettro  errante ^ ; 

yna  Chimera  fantaftica  , ynafantafma^ 

■Chi^ 
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ichimerica  . PaflCeggia  nell’  oiTibre  pt^ch^ 
ideila  \wcex\cn')ìco:ambuUt  intgrìchris^  pec- 
che nefcit  ^Hovadat.V^LCCViTtzza  il  Padro- 
ne , perche  li  par  , che  quegli  da’  negotq 
lo  rgraiii  y ma  non  fi  accorge , che  il  cene- 
brolo  gli  offiifca  in  faccia  quel  raggio  del- 
la ragione , che  dee  cotanto  sfolgorar  .dal- 
la fronte  de’Principi.. 

Horsiì  facendone  rimanti’n  pace,  ch’io 
non  la  vo’più  reco  ; .(è  pur  puoi  reftar’  ia 
pace  tù  mai  -,  lù , che  il  Mondo  iconuolgi 
.tutto,  e lo  metti  in  guerra  ,. 

Ma  tu  Spettatore,  l'arefti  bé  degno  di  ri- 
maner* ad  a ccrefeer’ il  numero  efofo  di 
quelli  cinque  Mortri  dimefiici , Bcfiiafcl- 
uatica , fc  non  procurafti  di  fuggirne  i co- 
•ftumi  , e. dì  abborrirnei) commercio  per 
quanto  puoi..  Va  via  ! E fc  faggioiei, cer- 
ca di  approfittarti  di  quelli  fpcctacoli , chu 
erudifeono  ramo  Ritratti  , quanto  dan- 
neggiano Originali^  Ma  fc  tu  fei  fccmo,io 
so  certo  , che  bocdieggiando  per  non  ha- 
.uer  ben  inre/o,  lafcicrai  quel  poco  ceraci - 
lo  con  cui  fenza  filo  v’entrafti)ncl  va- 
ghilfimo  laberinto,ma  molto  più 
llabile  , & intrecciato  con 
tutta  l’arte, di  qiiello 
fontuofifiìmo  Ap-  ; • 
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rANALOGIACRlTICA 
Apre  rEntrati 

ALI!’  APPARTAMEN  TCC- 

Hime  l Siarrì  giunti  nel  ceti--' 
tro  della  Libia  più  lerpcnto:^ 
fa  . Ecco  cinque  Pòrtemi  del- 
Vitio  piùternbili,  chcqucl-- 
^ ^ ^ ì—  li  dell’  Africa Irt  paragone' 
di  quefti  gli  altri  Moftrì  veduti  per  fino  ad 
bora  fon  finti',  perche  ingannano  eoH’ap-; 
parenza  ; ma  quefti  fon  veri  poiché  reali' 
tradifeono  colla' perfidia  . Son  reali  perche' 
nelle  Reggic  fi  aggirano , c co’  Regi  fatni- 
gliarizzano  . Anzi  per  lo  più  compongo- 
no le  famiglie  de’ Regi  j fc  pur  non 
difeompongono . Son  principali  , perche' 
fi  accoftano  feinpre  a Principi  a preuertit- 
gli , 6<  ad  ammorbarli  co’fiati  loro 

Eccq  vn’Hidra  di  cinque  capi  ^ perni^ 
ciofa’  più',  che  quella  di  fette  fauolcggiàta, 
pei'che  quelli  benché  fian  mendaci’  , non 
fono  fauola  ; e feben  h-in  per  anima  la 
bugia  , fono  cosi  nel  contaminar  effet- 
liiu  , come falfi  nel  dire.  Ecco  i Mini- 
ftri  capitali  di  tutta  l’iniquità  della  Terra  . 
Son  cinque  Capi  de’ Viti]  , che  formano 

l’Hi- 
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rHidra  della  proteruia  dentro  la  Lerna-^ 
della  maliiia  , più  limacdofa  » e taiìa-* 


ce 


Vedi  là  vn’ Ad  «latore , che  tutto  é vèn- 
to , e perciò  cagiona  tanta  terhpefta—j  i 
tutto  è mmo , t perciò  pródtice  tanta  ca- 
ligine ! tutto  é pece  , c perciò  tinge^^a» 
chinnqite  il  tratta  : tutto  è ombra  , e per-* 
ciò  toglie  la  luce  all  intelletto  della  ragio- 
ne ; tutto  è trappola  , e perciò  l’peflo  in- 
ciampa 1 ch’intoppa  in  luì  1 tutto  è vele- 
no , e perciò  contamina  ognun  ^ che > 

tocchi  ; tutto  è pcfte  , e pcrciò^ammòrbà 
col  Tuo  coruagio  : tutto  è perfìdia  j e per- 
ciò non  ferba  fede  ad  alcuno  ì tutro  e diT- 
honore  > e perciò  inlama  colla  fila  fama  y 
tutto  è morte , e perciò  vecide  colla  fua^ 
prefenza  < 

Vedi  là  vnò  Statica  5 che  rutto  c ven- 
to , perciò  genera  t imi  turbini  : tutto  é 
fumo  , c perciò  fempre  cerca  di  afeende- 
tc  s tutto  è pece  , e perciò  impegola  do- 
tìunque  fi  affidc  : tutto  è ombra , e perciò 
fa  notte  dounque  fpunta  : tutto  è trappo- 
la , G perciò  fa  cader  tanti  nel  fuo  parere  } 
tutto  è veleno  , c perciò  inalza  al  capo 
tanti  vapori  ; tatto  è pefte  , e perciò  di- 
fetta Cittadi , e Proitincic  ; tutto  è perfi- 
dia , e perciò  ftcrmina  la  giuftitia  : tutto 
Idishonore  , e perciò  non  iftima  la  ripii- 
tatione  : tutto  è morte  > c perciò  noti  erc- 
^e  nell’altra  vita . 

Vedila  vn’Ingrato  i che  tutto  è vento,- 
e péfciò  atterra  "chiunque  lo  ftringa  :tut- 

è fumo  5 e perciò  s’auuenca  agli  occhi 
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Uij  di  chiinalzolla:  tutto  è pece  » e perciò 
^ macchia  chi  loraccolfe  > tutto  cambra» 
c perciò  nal’condc  , chi  lo  protefle  : tutto 
^trappola  » e perciò  ‘coglie  , chi  fol!e- 
Ljl  uollo  : tutto  c veleno  , c perciò  vccide 
chi  lo  maneggia  : tutto  è pelle  , eperciò 
,j  eftingue  le  òfc  intere  .*  tutto  è perfidia, 
e perciò  machina  contea  La  fedeltà.  : tutto 
{qì  èdisbonorc,  e.perciò  nemico  di  chi  bono- 
1^14  rollo  : tutto  è morte,  e perciò  cofpira  con- 
[g.  troachi  dicHi  vita* 
j ..  Vedila  vn  Detrattore,  che  tutto  è ven- 
^ to,e  perciò  AjcHc  i fiori  più  virtuofi  : tutto 
. è fumo>e  perciò  denigra  il  eandor  più  ' ii- 
llfi  ro  : tutto  è pece , e perciò  difpone  tato  al- 
3 < l’incendio,;  liuto  è ombca,c  perciò  procu-* 
j ra  di  ofcucace  la  lucc;rutto  è trappola , e 
perciò  ftà  lempre  tefo  a forprenderc  ; lut- 
to  è veleno,e  perciò  non  ifputa  mai  dolce: 
jg  tutto  èpeftei,  e perciò  pien di  carboni  liai^i 
jj;  di  : tutto  è perfidia , e perciò  rumina  coli- 
la. tra  la  Verità  : tatto  è dishonore  , eperciò 
nemico  giurato  dell’honcftà  : tutto  è mor- 
te,  eperciò  contrario  a chiunque  traccia 
.j,  d’iaimortalarfi . 

-0  Vedi  là  vn’Areitta , che  nitro  è vento,  é 
perciò  tutto  c voto  tutto  è fumo , c per- 

dò  afccnde  ad  offulcare  la  fteffa luce fi: 

jju  tutto  c pece,  e perciò  cótatnina  tanti  colla 
Aia  tetrichezza  : tutc’è  ombra , e perciò  aU 
■ reterno  Sole  cosi  contrario  r tutto  è trap- 
pola , e perciò  fà  inciampar  tanti  incauti  : 
^ tutto  è veleno , c perciò  atro  fpiuneggta  : 
tutto  è pelle,  e perciò  crahe  Ceco  tanti  Bn- 
J T bo;^ 
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bom  : tutto  è perfidia , e perciò  riniegalft 
vera  Fede  : tutto  è dishonore^  perciò  non 
vuole  honorar’il  Dio,  checreollo  ; tutto  è 
morte  , c perciò  abborriice  chi  tutto  c 
vita.  ’ ■ 

InhorridiTci,  ò Spettatore,  a quefti  poc'i^ 
tentofi  fpettacoli,  & bai  ragione.  Giuftif* 
fimo  è il  tuo  ribrezzo,,  ma  fà  pur  coraggioy 
e non  temer  di  coftoro,  che  balla  i*abbo- 
minarli  per  non  rimanere  dacili  offefo  # 
Deh  mirali  vn  pò  più  attentamente , che  li 
vedrai  tutti  in  vno  riftretti,  de  vno  in  tutti 
profufo . \ 

Nfiia  bene  l’Adulatore  r egli  e an- 
che Statifta , perche  altra  ragione  non  ha 
che  di  fiato,  Vàinfolfanando  il  Padrone  - 
per  accenderlo  ad  effergli  liberale  . Men- 
tilce  lodandolo  perche  il  benefichi  : Vuoi 
impiaceuolirne  l’animo  , e perciò  gli  lo 
firopìccia  con  paròle  piaccnoli  : Diuenu- 
to  è feruile  per  coiriandare  , falfo  per 
piacere  ^ e fecondando  l’inimor  peccante , 
vuol  peccante  càuar  hiimore  dall’adulato 
per  impinguarfi. e crefcerc  nella  Cor- 
te. 

Egli  è anche  In  grato, perche  foùent^_;r 
dopo  il  beneficio  s’inficra.come  Maftrno, 
che  fi  volta  tal  volta  contra  la:  mano- , che 
pria  lambina,  e che  alimcntoUo  . Ingrato, 
perche  qual  ruota  di  molino,quàdo  nópiù 
h fi  veiTiracquafi  ferma,  c piùnon s’ag- 
gira . Ingrato , perche  qual  ruota  d i carro 
all’hor , che  laici  di  venir’onta  Aride  con- 
tea colui , che  gli  leuò  d’addollb  la  pcduc, 

òca. 
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Se  a eli!  folca  foaiiementc  volfarfi,  pcrchp 
l’vrtgeuà*  . 

Egli  è anche  Detrattore , perche  lodan- 
do i viti  j di  colui,  ch’egli  adula , biaHiua  le 
Virtù  di  Coloro  j eh  egli  odia . È vn  Cane 
tna^it  ofojche  a capo  chino  fefteggia  il  pa- 
drone* e con  zanna  litìida  latra  allo  (Ira- 
nierojC  lacera  gli  haGiti  dell’Honeftà  (wWc 
fpàlle  degli  altri  mordendo  chi  non  li  do- 
na , e degngìiando  il  d«^nte  comra  chi  noi 
moldlà . 

Egli  è anche  Atcifta, perche  non  crede , 
che  vi  ha  Dio, chi  adora  folo  il  Tuo  Princi- 
pe,e  col  turibo’o  del  luo  cuore , come  vn* 
Idolo  Tempre  Tincenfa  . Attilia  l’Adula- 
tore, perche  non  conofee  altra  engionc^^' 
deirelTer  fuojche  il  Cafo  : altra  proulden- 
2a  non  Crede,  che  quella  deliVio  terreno 
Signore , ch’cì  Tuoi  chiamar’il.Celcftc Tuo 
fato . per  lui  non  v’hà  chi  gpuerna  il  Mo- 
do le  non  quella  chimerica  Diuinità,  eh* 
egli  appropria  ad  vn’hiiomo,*  errafpo- 
nendo  i termini  della  natura,  vuol  che  alla 
Creatura  Icrua  il  Creatore , e che  non  vi 
fja  neirvnìuei  fo  altro  Dio , che  pofla  pu- 
nirlo, che  il  fuo  terreno  Souranoi  e perciò 
Polo  a quello  egli  s’inchina . 

..  Mira  bene  lo  Statifta  raaluagio  : Egli  è 
ànche  Adulatore*  perche  non  mai  fauella 
al  Tuo  Principe , che  lufinghieramcnte^jj 
fallace, e fallacemente  iiifinghiero  , Egli  è 
vna  Sirena  , che  hà  la  faccia  ferena  : iii_j 
boca  rarmonia  : in  braccio  la  cetra  ben 
concertata  per  addormentar  qualche  Vhf- 

T a fej' 
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fe  j ma  poi  la  coda  fcagliofa  di  Serpente^ 
pei*  inacciailo  > fc  non  s’inccra  1 oreoa 

chio-  - 

Egli  è anche  Ingrato, perche  giamo, che  • 
fia  a qualche  polla  precipita  con  gli  vrcii 
chi  gli  diè  la  mano  a falire Conuerte , al. 
contrario  di  Mitridate , gli  ahmenti  in  ve-; 
leni  ,c  quanto  più- migliora  tanto  più  fano- 
di  forze  infanifee  contra  coloro^  che  dicrch 
a lili  coll’aQìftcnza  il  vigore . 

Egli  c anche  Detrattore, perche  tutti, ed. 
anche  i più  degni  disloda  al  Principe  affin 
di  parer  fol  egli  degno  di  lode.  Detraile- 
al  inerirò  altrui  perche  nonllconofca  nel, 
paragone  il  di  lui  demerito».  Per  pater  Fe- 
niceicolla  magica  verga  delfuo  cominan-' 
do  tirannico^  tramuta  in  blocchi  le  Aqui- 
le, & i Cigni  in  Cornacchie  . 

Egli  è anclie  Ateilla , perche  non  puo^ 
crcdcr,che  vi  fìa  Dio,  chi  fi  mette  Dio  fot-- 
to  i piedi, & hà  il  Demonio  nel  capo  . Tal  - 
cloStatiaa,  il  quale  per  vn  fumo  dimo^^ 
mentaneo  prostro , non  fi  ricorda  punt^ 
di  guadagnare  l’Eternità,  peti  fa,  die  il 
Módafìa  increato,- e perdo  niega  il  C^a- 
tore . Adora  il  Mondo,  perdie  vuol  effer’' 
adorato  nel  Mondo  . Egli  è vnndolo,  che- 
fi  nutriCcc  d’incenfi,&  hà  la  tefta  di  bion- 
zo  per  non  mai  piegarla  all’ AltilVimo  offe-* 
miiofa  , per  non  mai  ftmggcrla  tofta  al  ca- 
lore del  fuoco  empireo.  Il  Paradilo e-dai^ 
lui  tenuto  per  Paradofibj  ed  egli  non  vuo? 
nd  Mondo  altro  Dio,die  lui . 

Mita  bene  l'Ingrato;  Egli  è anche  Adii-^ 

la- 
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latore , perche  adulterando  la  verità  colia 
ne!  petto  il  veleno  , & ha  falle  labbra  il 
mele . Lufinga  chi  li  diè  i’cffere,  però  nel- 
l’interno Todia,  perche  gl'idoli  non  godo- 
no di  vederfi  appreflb  coloro,  die  gli  fcol- 
pirono.  Efalta  colle  parole, chi  l’efaltò,ma 
vorebbe  co’ fatti  deprimerlo,  fepoteflc, 
per  farfi  anche  fcabcHo  ad  afeender  più  in 
alto  di  colai , che  leuollo  dal  baffo  delKi_.> 
condittione,e  della  miferia . 

Egli  è anche  Stat:fta,perche  tutto  intéro 
a migliorar’il  fuo  ffato  procura  di  farfi  ba- 
fe  di  chi  li  fù  capitello . Entra  co  maniero» 
ra  furberia  nella  grada  di  colui, che  detefta 
con  antipatica  ripugnanza, .l’abborrifcc_j9 
quando  l’honora  : il  maledifce  nel  cuore  ^ 
quando  con  la  bocca  gli  applaude  ^ fol  ad 
intento  di  cauarne  lume , per  equargli  poi 
gli  occhi. 

Egli  è anche  Detrattore,  perche  i bene- 
fici) fotti  ad  vn’Ingra«>,  fono  femi  feraci 
delle  di  lui  nialediccnzc  feroci.  Egli  non 
sà  lodare  chi  li  fc  bene  permcrcemio  il  eie- 
Io,che  in  pena  di  haucr  beneficato  vn’cm- 
pio  fia  il  Benefottore  da  quello  offefo . Oh 
quanti. Cagnacci  van  lacerando  i loro  Pa- 
dronil 

Egli  è anche  Ateifta,  perche  l’ingratitu- 
dine cieca  non  sà  rauuifare  la  luce  brillan- 
te . Ella  c vna  Nottola , che  gnaifee  con- 
.tra  quel  Sole,  che  la ranujua  : E*vnaCa- 
,gna,che  abbaia  cantra  quella  Luna,  che  la 
feconda  : E vna  V'pcra  liuorofo,  cbe_ 
fquarcia  l'aluo  di  chi  I hà  conceputa  : E” 

T 3 vna 
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vnamniolà  tetra, che  fulmina  quella  terra, 

''Vh^benc  li  Detrattore  : Egli  è anche 
Adufatore , perche  fi  to' 
do , come  lodar  decrahendo . Chi  ben  ri 
flette  aU’inccnfate  di  lui  hanno  pm  fumo, 
che  odwcT  e perciò  più  denigrano,  che 
Jicmano . Eglt  ^ come  il  Leone  . che  non 
sa  lambir  fenza  cauar  fanguc . 1 et  ador 
mr’  vno  co’fuoiel^^^  > vitupera  molti 
colle  fue  calunnie  . Per  ghirlandar 
vitio  sfiora  la  Virtù  J e per 
agli  Apollini  recide  le  barbe  degli  E 

fculapij . 


non  ifoicebino  volo  Copra  diluì,  intac 

eia  loda  per  cfferfauoritoj  c dietro  C-P 

fpallc  vitupera  P^reffer  maligno . 

^ Egli  d anche  ingrato , pcfcLe  ^ f 
ledfchilifèbene,  c fcpelhfce  coh  ■ , che 

diirottertollo . Punge, 

lo  carezza  ftrozza  , qual'  arco  , cni 

tante'volterhàtcfo  : ''S  "Ste 

chifollcuollodal  tango.  L 

l’nrecchioachi 

li 
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lì  canta  armoniofo>e  centra  di  quello  Cbi- 
la  inuelcnlto . 

Egli  è anche  Ateifta,  perche  immer fo 
nel  profondo  EuripO  delle  fue  ondeggian- 
ti paffioni , non  fi  ricorda  contiimace_^ 
deWeroDio,  folche  per  abolirlo  con  l’i- 
inaginatione , come  fe  non  fbffe  il  Crea- 
tóre del  tutto  : per  abbotrirlo  colla  pro- 
cacitàj  come  fe  non  fofle  il  Giudice  dell* 
Vniuerfo.  Dice  farneticando , e colle^p 
Opere  il  conferma  » che  il  Paradifo  è va 
Paradoflb  ; e chM  Purgatorio  è faiiola,che 
l’Inferno  è Commedia . Non  crede  nel- 
l’Eternità della  Gloria , perche  della  tem- 
poral’  è idolatra  » non  fouuencndoU , che 
fia  quella  yaporpfa  « c fiianibile  appunto 
come  il  fumo  di  vn*Idolo , & vn  Idolo  di 
fumo  vano . Non  teme  il  rigot  delle  pe- 
ne eterne , perché  il  momentaneo  piace - 
redei  fenfo  l’intelletto  gli  annebbia»  Hà 
fouente  ih  bocca  qiiclPempio  Dogma^ 
degli  Epicurizanti  Sardanapali  : Pòjttnor- 
tem  nulla  voLuptas  i e forfè  non  s’inganna, 
benché  ingannato  per  altro , poiché  per 
lui , che  confama  in  quefta  vita  il  gioire  , 
non  retta  folo , che  il  patire  neiraltra_j*  9 
Egli  è colui  nel  concreto , di  cui  cantaua 
Dauitte  in  attratto  ; Dixit  injipiem  ìtu 
corde  fuo  non  efi  Deus  \ e perciò  medita 
di  fard  Dio  della  Terra.  Egli  è vn  Dio, 
ma  delle  Genti , che  vuol  dir’  vn  Dia- 
nolo 5 perche  cmnes  Dei  GentiUfn  Demo- 
nia . Tali  fon  gli  Scatifti  peruerfi , & ap- 
punto come  gl'  Idoli  degl’  Infedeli , tron- 
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fi,  & intonati,  li  fanno  adorar*,  & itl- 
cthiarc  dagli  Adulatori , c da  pretenden-f 
ti . liannó  gli  occhi  , e non  veggono  , 
perche  gli  Sratifli  ibglion  fare  la  vffta  groC 
m , come  quelli , cìie  fono  Antiferoni , 
che  non  mirano  fol  , che  se  fteflì . Han- 
nó  gli  orecchi , c non  fentono , perche 
fon  Caiadiipi  deila  rouinofa  e ftrepi- 

tante  Politica  y c tengono  in  reftajc 9 

caiarattc  delle  pafTìoni  proprie,  che  ru- 
morCggi’andó  precipitofe  gli  affofdano. 
Hanno  le  nari e non  odorano,  perche 
fe  ben^só  nafuti,fono  Rinòecronti,&  Elè- 
fanti , thè  fi  feruorio  del  hafo  per  ferire  » 
c per  magnare,  nciii  per  odore , del  qua- 
le, quando  è buono  fono  capicaTi  nemi- 
ci- Hanno  le  mani,  e non  palpano;  ma 
graffiano,  perche  colle  dita  vncfnofcijj, 
tengono  farti  negli  artigli , nati  a gher- 
mire , come  Vccelìaccf  di  rapina;  che 
perciò  , etìandiò  quando  carezzano  , 
cacciano  il  fanguc , e lafciano  le  ftrifeie 
cruente  sii  ruttò  ciò  ,*  che  trattano , c che 
maneggiano  . Hanno  f piedi , e non_i» 
camminano  , perche  fono",  come  la  Sta- 
tuadi  Nabuccòjfoggiara  di  metalli  diuer- 
15 , ma  co’  piè  di  creta , piantati  percht_^ 
gli  adorino  al  fuon  di  tutti  gli  finimenti 
niuficali , cioè  dì  contributioné  concor- 
di, popoli  angariati  j Ma  vna  pietra  > 
che  fi  fpicchi  dal  Monte  della  Diuina_^ 
Giiifiitia  li  fà  cadere  alla  fine  eonfem- 
pitcrno  tracollo  fiche  mai  più  non_j 
alzano  il  capo , perche  fon  delia  razza 
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di  que’  Giganti , clic,  gemfff7t  fttb  étquisy 
delle  quali  fi  dice  tranfìrffec'u  Sarna- 
ria  Rcgem  fuum  , %>elut  [yurnofit  fuyer 
,aquas  : Efponendo  qui  bora  per  acque 
le  inondane  Politiche,  Tulle  quali  fpu- 
meggiano  i Regi,  che  fi  fomigliano  a 
quel  di  Saraaria;  Torto  le  quali  reft^np 
finalmente  Tommerfi  gli  Empi.  , 

che  non  credono  in  Dio,. 

Mira  bene  l’Ateiila  : Egli  é anche 
Adulatore  , perche  non  mai  loda;,  Di^, 

. e Tempre  loda  il  Principe  ; fi  Tortomqc- 
te  alle  Creature  , e niega  il  Creato- 
re : Adora  vn  huomo  , e rifiuta  di 
adorar’  vn  Dio  : Non  crede  ,.  che  yi 
IÌ4  vita  . eterna  , e perciò  jfi,  applicai*» 
,con  tutti  gli  affetti  ad  ottener 'dal  Prin- 
cipe , che  adula,  aglata  , e lieia.J^j^ein- 

porale  . . . . ' i 

Egli  è anche  ,&atifta  ' , perche  noni. 
conoTce  altra  Diuinfi^  , che  la;  pro- 
pria conuenienza  i Per  farfi  tener,  cq- 
mc  Dio  in  terra  laTcia  in  cbliiiione^ 
.il  Dio  ne!  Cielo . .Altra  ragione  in  lui 
non  predomina  , che  la  Brutalità  deli’ 
Ambinone,  con  cui  aTpIra  ad  haucx 
commando  . Vuol  che  tutti  vbbidiTca- 
no  a lui  , & egli  non  vuol’  vbbidir  a 
Dio. 

Egli  è anche  Ingrato  , perche  nie- 
ga il  Creatore  , c pur  fi  vede  efier 
Creatura.  Non  vuoi  rcner  Topra  il  ca. 
po  , chi  io  mantiene  in  piedi  : vuoi 
tener  Torto  i piedi  , chi  gli  ficndc  la-u» 

' T 5 mano 
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mano  foura  del  capo  . Calcitra  centra 
dii  lo  allattò  : fpuma  contea  chi  l’ar- 
ricchì : cozza  centra  chi  lo  cibò  : la- 
cera quello  , che  lo  vcfti  . Cofpira^ 
centra  colui  > ch’il  rcfpiro  li  die  : vc- 
cide  affettiuamente  chi  la  vita  li  dà  : 
prefumc  di  diftrugger  quel'o,  chei  fè; 
e non  vuol  far’à  modo  di  chi  a fuo  mo- 
do fà. 

Egli  è anche  Detrattore  , perche^ 
detraile  l’cfler’  a Dio,  che  l’effer  li  die- 
de . Maledifce  , col  negarlo  , quello  , 
che  gli  articolò  le  parole  perche  lo 
benediceffe  . Ofeura  col  fuo  fiato  in- 
fernale , quel  grande  , che  raflerena 
l’empireo  con  occhio  beato-  Anniiila_^ 
col  fuo  contumace  penGcro  quello  , 
che  dal  nulla  il  tralTe  colla  fua  onni- 
potenza infinita  . Difarma  nella  fuiu-a 
opinione  orgogliofa  quel  gran  Tonan- 
te , che  fulmina,  incenerifee  i Ti- 


Hor  , che  gli'  hai  mirati  raunoltic- 
chiatamente  ftraiiolri  , ò:  intrecciati 
come  vn  gruppo  di  Vipere  infiemc_j5j 
deh  appresati  vn  poco  più  , Spetta- 
lor  ingegnofo  , per  rauuifarli  anche  _ j 
più  intuitiiiamcnte  , benché  fiano  cin- 
que aftrar.ti  in  figura  , dhatti  dagli  e- 
femplari  in  ifcorcio  ; perche  non  fi 
ponilo  in  profperto  pingcre  quefii  cin- 
que , che  fono  ranro  dccrabili , quan- 
to horribili  ; E perciò  conuiene  offer- 
u.irnc  i Ritratti  feparati  di  paffaggio, 

c co- 
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c come  di  volo  , Dcrchc  Moftri  > co- 
me oueCU  COSI  terribili  noiLu» 

U hanno  a vedere  j . 
folO, 

, . >'J  RT?a03 

*ì  n<  sfuggi-  : i3g,T}£.  sbìo 
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ADVLATORE 

RITRATTO  XXI. 

I. 

CHimi flempra  i colorijhorche  tn*  aggiro 
Sul  foglio  àfar  pernii  egpar  la  penna, 
Ter  ifpennar  l'j4dulator,  ch'impenna 
ali  a varcar  eie  l'Fniuerfo  il  giro  ì 
IL 

Impenna  l'ali  àfar  de  i cor  la  caccia , 
Girifalco,  à ghermir  l' Aquile  ftejfe , 
Ch'àgli  artigli  di  lui,  da  l'arti  opprejfe  i 
JSlon  han  libero  il  campo  ou'eifuolaccia. 
HI. 

Jo  formar  dunque  vo’chì  altrui  deforma  : 
Pinger'in  ombra  chi  con  luce  impìaflra  ; 
E con  la  voce  fua  d'errori  maftra  (ma. 

In  Bruto  l'huom' incauto  , empio  trasfor^ 
IV. 

Chi  non  Ndia^ma  l'ode,oh  qual  trabocca 
Ben  prefio  in  belua  fenfual' ,epaz.z.a  1 
Ch'ei  con  gli  orli  melati  offre  la  tarjzjt 
Ver  incanto  Circeo  ne  la  fua  bocca . 

V. 

Bocca,  che  quando  i fuoi  concetti afperge 
E>!  fior:gtf  angui  najconàe , a morder  / - 
E facon  l'j'Hra  fua  placide  calme  (aime-, 
JSldmar  del  [enfio,  in  cui  i’abne  someige  ^ 


VI, 
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^ VI. 

^occa , che  parla  refe,  e pereto  punge  k 
Che  quando  flrìnge  il  cor  più  lo  rìlafcia  : 
Ch'incatena  il  dipo  quando  lo  fa/cia: 
Chefà  piaghe  n elmetto  àl'hor,che  tvnge 

“Bocca»  che  s'apre  àfunerar  la  terra , 
T'omha  di  morte  in  fepellire  i vini  : 
Tromhay  ch'ai  vitio  reo  de ft a gli  fch.'ui  » 
E al  giudicio  finale  il  varco  ferra  ■ 

Vili. 

Bocca , che  col  refpir  fojfoca  il  feme 
D'ogni bell'opra ,e alo fpirarfoauc 
Tanto  pejanre  pi»,  quanto  più  graue 
Lo  Spirto  tncagìiale  ad  arenarlo  il  preme . 
IX. 

Bocca»  che  col  fm  fiato  auuien,  ch'eflingua 
Ogni  lume , & accenda  il  foco  immondo 
Ch'arde-0  ha  quafi’ncenerito  il  Mondo 
\Al  fiammeggiar  d'adulatoria  lingua . 

Lingua , ebe  altrui  labendo  il [angue  [ugge 
Aiignatta  ingorda  alvano  orecchio  affiffi 
Stralych  Hn  ogni  brocchier  la  mira  loàfijfa 
P'erme  » ch'ogni  bel  frutto  entro  difirugge, 

XI. 

Lingua , Vipera  tetra,  JÌfpe  letal e , 

Ogni  cui  bacio  e velenofo  morfo  : ' • 

Che  punge  il  pie  de  la  Virtù  nel  corfo  : 

Che  de  la  Gloria  al  volo  irifidia  l'ale  : 

XII. 

Lingua,  pecchia  fuc^a,  ogni  cuifauo 
L‘  dal  pungolo  infetto, e a lor , che  dolce 
Col  fuo  miel'ingegnofo  ti  fenfo  molce , 

Con  l'aculeo  trafigge  amaro,  e prauo . 

XIII. 


*<r'  ; >»  V. 


Ritratti  Critici 447 

XIII., 

Lingua-,  rana  di  Corte , k indortnir  defla  ^ 
Che  nel  fango  fommerfa  alzM  la  voce 
A l 'hor  vie  più-,  ch'ambition  la  coce  » 

É non  fa  fot,  che  pref^ir  tempefla . 

Lingua  feconda  à flerilir penfìeri , 

Che  taglia^  col  fuo  fil,  piuche  non  cuce:  ^ 
Jl  cui  bel  dir' al  mal  oprar  t'è  duce  ; 

E i periodi  fuoi,fegli  odi, per , 

XV. 

peri-,  f e l'odi.  Ella  biforme,  e f alfa 
Sirena,  col fuo  canto,  al  cor  s'auuenta: 

Jl difsolue,  lo  lega,  e L' addormenta-, 

E piu  putrido  il  fà,  quanto  e più  falfa . 

XVI. 

Sirena  infìdiofa  in  me\q  adirti , 

Chi  non  è vn  faggio  Pliffe  à morte  adefca 
L’attrahe  vezaxfa,  e lujtnghiera  ilpefca  \ 
Ma  poi  ne  fugge  il  cor,  fucciùagU  Jpirti . 

XVII. 

Tale  P Adtdation,  Afcdea,  ch'incanta  : 
Gorgone,  ch'impetrifce  : Orca  vorace 
Simulatrice  Hienai  Aipia  rapace  : - ' 

Hidra  contaminofa  : Jtiedra,che  fpian(a , 

XVIII. 

T al' e l' Adulai  ùr . S citale  aurato  , 

C he  colfuluo  fulgor  brillando  ancide  j 
E quel  ridendo  rnuor,  morendo  ride , •. 
Che  de*  fuochi  di  lui  tinge  il  palato . / 

XIX. 

Qual'Jri  liette  al  Sol,  varia [embiante 
Al  Prence  in  faccia  Adulator  fagace  ; 
A'Ja  l'Iride  non  e eh  annuncia  pace , 
Perch'anco  a del  fereno  è procellante . 

XX. 
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^ XX. 

Camaleonte  mn  colori  alterna  : 

R ardo  micidiale  oiezjLay, e sbrana  : 

Volley  ne' tetti  altrui  fcaltros' intana  \ 
hufOi  ne'  petti  altrui fpejfo  hà  cauerna . 
XXI.  ’j 

Bgli  è vn  Delfin , che  non  mai  retto  fede 
L'onda  placida^  e L'huom  fiegue , f'p.  nata^t 
JÌ4a  s'egU  re  fa  in /ecco,  a l'kor  Ufciatar 
La  di  luì  compagnia  i manca  la  fede , 
XXII. 

jtmico  de  la  menfa  è can  frequente. , ^ 

Che  Infinga  co'vezxd,  e piega  il  collo  ; . 
Jlda  poi  torcendo  il  pie' quarufe  f atollo  3- 
Contra chi  lo  pafcearitorce Udente  . ,,  ‘a 
. , XXIII. 

’Jliufico  di  più  tuoni  y oh  qual'il  petto 
Sforzjt  con  le  fue gorghe  altCi  e canore  > 
Ver  vnirfìal Jòuran  Baffoy  0 Tenore. \ 

Jtia  none  in  realtà  Jol,  cheFalfetto»  ^ 

. •XXIY.,:  o.  - .1 

Oh  del  Afonfio  corrotto  infame  Veft e y,  _ - 

Aiendace  Adulation  iXhe  cosffojcbi  . .j 
VJai  Carboni  rouenti , e Bubon  lofi  hi  p...  . 
Nati  à contaminar  le  voglie  honejie  I 
XXV. 

Deh  quante  prede  fai  Coflui  precinto 
Dè^rU  aurei  lacci  tuoi  i alme  incatena  : 

E f'egltè  l'jtiifrion  , tu  fi' la  Scena.: 

E fi  tu  fii  Vittrice,  egli  è Dipinto . 
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CONTORNO 

C R ITI  C O. 

IO  vo’  per  qnefla  volta  adulare  V Adula- 
tore, Comincio  perciò  col  Tacito  del--* 
le  Spagne  ,.-che  per  tacere  dò,  che  non 
douea  dir  li  perde  ^ c per  dire  ciò , ch<_^ 
dorica  tacere  fri  di  tanti  la  perdita  : in  duè 
parole  Antonio  Perez  , il  quale  diffinì  , 
o pur delcrilTe l’Adulatione  : FiordeiiLj 
Florida  , que  fe  tras  la  cara  de!  Sei , 

V sò  di  quello  fiore , che  noi  chiamiamo 
Cirafole  , od  Elitropio  , enon  d’altro 
fra  molti , perche  quello  altro  frutto  non 
dà , che  di  vn  feme  di  yn^alcfo  fior  fotói- 
gliante,  ' = ^ , 

Io  vorrei  qui  bora  vn  Poeta  di  quelli , 
che  sfioran  le  falde  flòride  , & amene 
dell’infruttifero  Pcrmeflb  } ò purivndi 
quei  Romanzieri  , die  sfrondano  le  de- 
Icrittioni  degli  altri  ^ c.ne  infrafeano  i lo- 
ro fogli  leggieri  , acciòche  mi  manleuaf- 
fcro  nell’impegno  in  cui  mi  -lon  pollo  di 
coloreggiar  Clitia  del  Sole  fedele  aman- 
te. Direbbero  , ch’ella  ridente  anchc__i? 
tra  le  lagrime  dell’Aurora  , fallo  Itelo  af- 
llfa  , e languente  curua  , per  raflenza 
dell’oggetto  amato , fatta  tntt’occhio,  an- 
che il  licgue  fottcrra  •,  & appena  il  vede 
fpuntar  brillante  rull’ingelfominato-Ori- 
zontc  > ch’cfalando^vn  fragrante  fofpiro 

par. 
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par  , clic  refpiri  , & inalzando  il  capo 
fcftiuo  l’accoglie  in  feno  , mcntr’egli  co^ 
rai  la  bacia  } afHlfandoQ  tiuca  in  lui. 
ne  feguita  il  moto  , cosi  aifctmofa  , co- 
me afferrata  , che  fe  il  Sole  fembra  Clitia, 
nel  Cielo  > in  cui  rifiorifce  , Clitia^ 
fembra  Sole  nel  fuolo , in  cui  ella  rifplcn- 
dc»  Se  auuien  , che  nube  iraporcuna-i» 
Ineffo  glie’l  veli  , oh  come  di  funefto. 
fquallor  fi  ammanta  , c trambafciando- 
lia  efprime  col  pianto  del  proprio, 
il  fenrimento  del  proprio  affan-* 
no . Quando  nell’auge  il  Sole  sfolgoran-, 
do- fiammeggia  con  lampi  d’oro  , anche, 
la  vaga  Clitia  fpandendo  il  radiofo  Tuo. 
cerchio  lieta  s’infulgida  *,  ma  comincian- 
do a tramontar’  il  Sole  Clitia  mìruiene  » 
a poco  a poco  fc  ne  va  morendo  cori-j. 
eflb  V c Icjl  Sole  fi  feppcliifce  nell’onde  y 
Clitia  nelle  tenebre  teoria  la  tomba . . 

- Ecco  abbozatato  il  genio  dell’ Ad  ulato- 
, che  olTerua  il  Principe  con  tal  efat- 
tezza  chemai  noi  perde  di  villa  , & a 
luiilempre  euruo  , & occhiuto  fi  aggi- 
ra . Tolto  c da  Plinio,  il  paragone  9 il  qua^* 
le -nel  libro  8.  cosi  lafciò  fcricto;  Quewad-^ 
modum  Hdiotroìflum  fsmper  ineam  [pe- 
Hat  partem  , qua  Sd  , & co  condito 
florem  contrahit  : Jic  non  nulli  ad  Regis, 
omnes  > nutus  ohfecundant  <,  0"  in  mod-^ 
cumqw  viderim  illum  effe  propenfum , , 
in  ia  fermtur  & ipfi  , Si  ammala  col 
Principe  l’Adhlatore  , come  feano  gli 
Etiopi  co’  Regi  loro  ; e sò  io  di  vn_^ 
Cortigiano  > che  quando  il  Padrone  pur- 
garla- . “ 
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gauafi  anch’egli  voiea  purgarfi  , & inuf 
quel  punto  , che  quei  la  pigliaua  , prcn- 
dea  la  medicina  della  ftefadofa  , c mani* 
polnmento  -,  e certo  ne  hauea  bifogno 
per  haucrqiiaG  Tempre  moiTa  la  bile  ,*  ma 
per  quante  medicine  pigliafle  , egli  era 
lempre  piu  mal  fano  , e pieno  di  humor 
peccante  ,*  onde  non  era  mai  ben  purga- 
to : Q^ialirà  propria  del  Cortigiano  , il 
quale  ne  mch  purgherebbefi  come  bifo* 
gna  , quando  ben  prendefle  tutta  la  Caf- 
fia  del  leuante  , e tutto  il  Reubarbaro 
dell’Arabia  felice . Anche  , fe  il  Padro* 
rieTi  fea  cacciar  Sangue  , egli  ftendea_-É» 
pria  la  vena  del  braccio  al  colpo  della  lan- 
cetta , per  incoraggir  colla  preuentionc 
dcll-efcmpio  la  codardia  del  Prirrcipe  > 
il  quale  temeua  le  lancic  ancorché  foflcro 
di  quella  grandezza  CQn  ciii  fi  fauoleg- 
giano  i grilli  guerrieri  andar’ , a cauallo 
de  Parpaglioni  , ad  inueftir  le  mofehe^ 
importune , 

1 Cortigiani  di  Alcffandro  » comerap"**. 

fiotta  Plutarco  , n’emularono  i viti)  dcl- 
a natura  , e dell'animo  , e non  le  doti 
dell'  intrepidezza  , c della  Virtù  * Chi 
conrrafacea  lo  fcuotinacnto  con  cui  quel 
Grande  agitaua  il  capo  j che  fe  ben  vol- 
teggiante haucLia  vn  ceruello  ftabile  : chi 
la  leggierezza  degli  occhi  non  mai  fermi , 
perche  ftellanti  , e benché  fifiì  palpito- 
fi  per  lo  brillo  di  vn’anima  ignea  , non 
già  per  lo  timore  di  vn  cuor  codardo  ; 
chi  la  ruuidezza  delia  voce  fcabra,eda 
foldato  con  cui  moftraua  di  hauer  vn  pet- 


Hìtr diti  Critici , 
chi  la  piegatura  del  capo 
ver  rhomcro  finiftro  piegato  , non  per- 
ch’egli faceffedd  Bacchetone  , ma  for- 
fè per  haiier  tutto  in  tefta  il  Mondo  . 
Hor  quefti  difetti  , che  nel  Macedone  j 
erano  effetti  del  téperamento  corporeo  , ò 
deircducatione  non  adeguata  a così  gran 
principe  negli  Adulatori  di  elfo  venia-^ 
no  ad  cfferc  tTeformitadi  perche  non 
fapeano  imitarne,  il  valore  ) Col  quando 
egli  date  le  fpalle  a Marte  fi  ttrignea  con 
Bacco,dcponendo  il  ferto  del  laiiro  per  in- 
trecciar alla  chioma  rdlcra  ferpeggiante . 
Bcucano  come  Alcffandri  ecome  Alefr 
fandro  fi  trashumanauano  in  tanti  Sile- 
ni. Non  votaua  quegli  vn  Calice  , che 
quelli  non  feccaflero  vn  bigoncio  , 
già  che  non  poteano  pareggiarlo  ma- 
gnanimo , il  fuperauan  beucntc . Così 
non  fi,  afforaigliauano  bene  ad  Alefian- 
dro  fe  non  quando  crap’cbbri,  airhpr’, 
che  AlcCTandro  hauca  dell  Fanatico  j e 
così  TAduladone  , che  tanto  inebria  chi 


la  riceiie  quanto  chi  Ja  p.Qi;5ie  gui- 
fa  de’  vini  di  Chic  , ò di  Creta  i che 


anche  odorati  mettono  ilfump  in  telU  » li 
rendena  baccanti , 

Ma  troppo  hónore  hò  fatt’Io  airAdii- 
latore  col  .appellarlo  Girafoledei  Princi- 
pe . Sicimmiaydcl  Principe  dirollo , 
meglio  , perche’,  la  Scimmia  è vn  ani- 
male da  Principe  . La  Scimmia  è vn*- 
Animale  , che  lià  dell'huomo  afiai  ^ e 


l’Adulatore  è vn  huomo  , che  più  del. 
Vhuomo  hà  della  Scimmia.  Cosi  di  Giu. 

liano 
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liano  Apoftata,  quel  Bafiliìco  del  Trono  > 
racconta  Cclio,cbe  prima  di  eflcr’adulaco  ' 
regnante  fù  adulator  Cortigiano  ; Quin- 
di fù , che  prcffo  Cefare  ,cheall’hora  era 
Coflanzo  , precefìforc  del  medc6too  Giii- 
lianOjera  motteggiato  agramente,  perche 
ilchiaraauano  ah  hirfùtie  Capellam,  lirera- 
torem  Gracttm , loquacem  talpam  -y  & fi^  ' 
minvì  pi{rpuratam.Ècù.  h Scimmia  di  quck 
laCortevpercbe cotrafaceua  Tlmpctatore • 
in  ógni  fua  procedura  y & andamento  per 
anànzarfingli  honori,  Se  alla  confidenza 
Anclie  fù  Scimmia  quando  fuccedette  a' 
CuftanzOjperclie  imitollo,  ain'il  vinfc  di 
gran  lunga-Heirempietà-,  & alThora  fi  po- 
rca dire  fenza  più  prouerbiare  Simvain 
pi<rpura.  Se  foKe  nèh  fi  doueà  dit  pii 
ScimmiaefFéndo  affuntaall‘lmpcrio,pcr- 
che  non  fè  ma?  vn’littiòne  da  htiomo , ef- 
Icndofi  affatto  can^iatoin  RVuto;  c perciò- 
Scimmia , pcic!he  non  ètlÌTrolà  Scim'ihaià, 
che  vn  Bruto , ancorché  piata  vn’h uomo 
Come  Scimmia  fù  diuorato  da  quel 
Lione,  che  rapiens , & rugìens  etreuit 
rtns  qtiem  deuoret],  c per  eonieguenza  tutti 
gli  Adulatori  fon  palchi  deflìnarr  al  De- 
manio, alTcrcndo  i Naturali  >.cheM  Lione 
fcbiiciiante  appetifee  di  iranghìouirfi  le 
Scimmie'. 

Son  dunque  Scimmie  gh‘  Adulatori , e 
fon  bocconi  da  Demonio,  Nelle  Corti» 
non  per  nUro  fon  gradite  le  Scimmie  , fol 
perche  vi  fon  gli  Adulatori,  che  mcritan*’ 
iui  piuj  che  Ic'Scimmic  3 la  catena , e la_j>_i 

fra»  ’ 
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fyulb.  Le  Scimmie  fono  cosi  belle  imj- 
t4drici  degli  himlani  gcfti  * come  Tozze 
beffane  » & diii/tiali  Ipofchi  , & ofee- 
ni  < Tali  fono  gli  Adulatori  * ch*effen- 
do  , fecondo  reftratiionc  loro  jrdcfof- 
tni  « e Ccodatl  , e per  la  loro  ìalacità 
Vituperofi  , e lafciiil  » folo  (i  tendonp 

S A‘  propofito  defr  imitatione  rjdcuoìe 
delie  Scimmie  vicnrai’n  acconcio  il  rac- 
COIAIO- di  vn. faceto  accidente  » che  mi 
ocCorfe^re  anni  fono  « degne  di  trafrai- 
grace  alla- memoria  de'.pofteri  .^  e di 
palTarc  per  diuertirli  ,.come  Con  intra- 
mezo  3 alla  notitia  de’miei  Lettori . Éià 
il  mefe  ferace  di  Settembre  j e fui  fa- 
uorito  dall’Eccellenza  del  Marchcfe  di 
Liuorno  in  feruirla  da  Torino  Ver  l**^^ 
Langhe  del  Monferrato.  Era  il  feguito 
di  quel  Signor  numeròfo  ^ e giunti  la 
fera  in  Alba  fù  difficile  il  rinuenirui  pef 
tanti  commódo  alloggiamento.  Mrgbli- 
gò-  co  ' pertinace  COI rcfia  il  Baron  di 
Capitano  ini  nel  Reggimento  di 
Liuorno  in  cedcrmi’l  proprio  letto  nel 
fuo  quartiere.  L’accettai  arroffito  > & 
cfl'tnnomi  ricouratQ  nella  ftanza  , mi 
peifi  a notare  al  tauolino  qualche  ifieffio- 
ne  f che  nel  viàggio  di  quel  giorno  y 
come  fuol  fare  y chi  và  in  cammino  , 
io  haiiea  ruminata.  Poftomi  finalmente 
in  rtpofo  , & addormentatomi  afl'aifu- 
biro  per  la  ftanchezza  col  Inmc -acce- 
D ) odo  vno  ftroppicio  ftrifclantc  df  pen- 
» che  mi  rifueglia.  Apro  gli  occhi 

con 
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Wn  Vri  (btìrafaltct  irtipronifo  i tfrincoiv* 
tfo  col  guatdo  fui  tduolino  , a fronrcf 
dei  letto  j Vn  groflb  fpatutidtrQo  Scira- 
fìiione  che  colla  petina  alla  mano  « che 
artdaiia  intingendo  ne!  calamaio  ^ fchi- 
cherana  i come  foglio  fdriò  , & banca 
quello  veduto  farmi  vn  foglio  di  carta* 
Kiftetti  con  horrore  4 e’I  ribrcz2o,chc 
mi  fotprefe  mi  tolfe  il  gfldo  4 che  prò* 
fompea*  Apro  ben  gii  occhi  < e ftii  ai- 
20  dal  capezzale  più  palpitante  4 ch<_^ 
Curiofo , e veggo  pure  , che  noti  m’in* 
ganna  la  vifta  4 e die  non  fogno  fnc- 
gliàto-  Non  so  4 cherrfolucre  , perche 
quello  ScrignUto  mi  (enibta  vna  fatliap 
ma  fcriiientc  4 & vna  Lama  ipctrrotà» 
G là  4 dico  9 olà  ì Ma  non  pi  fciò  fi  dif- 
ffiette  dallMntraprefa  quel  Babninaccio 
terribile  ^ anzi  centinuando  ad  attinger 
Lincliioftro  profeguiua  la  fua  bnnona-.» 
fcribocdariira  , e di  quando  in  oUando  fi 
voltaua  accigliato  verfodimc  con  guar- 
datura fciieia^  Io  già  rudatia  per  lo  fpa- 
uentò  4 e non  fipea  , che  rifoluermi  9 
quando  lo  Scimmione  4 depcfta  la  pen- 
na 4 piefe  a due  mani  la  carta  , cmTi’ha- 
uca  notato  4 ch’io  fatto  h.uua  4 e Hnfe 
di  leg  cria  attento  4 motitndo  beftana- 
merìfc  le  labbra  , e moftrando  vna  den- 
tatura fonante  9 e fpaiienrofn  * AU’hor’ 
io  più  non  ne  volli  , e caminciai  a dar 
voci  a fegno  , che  il  Barone  imaginan- 
cfofi  ciò  , che  appunto  era  acccadiuo  , 
s'alzò  veloce  , e dalia  contigua  camera 
del  Ilio  valctto  , in  cui  s’cra  pollo  a dor- 
mite. 
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mire Taccorfe arac  , nel  tempo,  chela 
Scimmia  fentendo  il  calpeltio  del  Padro- 
ne , con  due  , ò uè  falci  fi  ritirò  collo 
firafcico  della  catena,  a cui  era  auuinta 
al  fuo  pollo  fopra  vna  fcd 
doue  coperta  per 
fcruata  da  me  punto 
all’hor  ch’io  fcriueua 
elio  fubito  di  contrafarmi  con  quella--* 
Icaltra  j e difinuolca  efacezza  , che  mi 
cohò  vna  profonda  ,,e  uauagliofa  pau-. 
ra . Fem  ni  la.fcufa  il  Barone  , xhe  il  fuo 
valetto  fi  fofle'fcQrdato  .,  fecondo,  l’ordi- 
ne , di  leuar  via  quell’animalaccio  altre- 
tanto  ftomacqfo  quanto  burJeuole  ^ il  me- 
nò via  , & io  renai  a refpirare  più  , che 
a dormire  pereffermi  fiato  il  fonuo  inter» 
rotto  y e non  valendo  così  facilmente 
a raccozzarlo  , andai  facendo  molti  ri- 
flefiì’ntorno  a quel  cafo,  e fra  gli  altri  me- 
ditai, che  la  Scimmia  fia  il  vero  fimbo- 
lo , & il  Riuaito  vino  dell  Adulatore  : IV 
che  fpiegai  moralmente  in.  quefto  ,pede- 
fire,ma  Emblematico  Sonetto , che  fe  ben 
nato  tra  le  piume  non  vola  , perche 
Scimmia , e l’AdiiIator  non  han’alc. 


Scim-' 
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Scìmmia  e VAdalator  » che  ne  la  Corte 
Cerca  di  contrafar  quant  ode , e vede . 
Non  ha  la  Scimmia  fede-,  ei  non  hàfede\ 
Tur  5 come  Scimmia , p-elfo  t Grandi  ha 
fòrte  , 

Come  Scimmia  legato  ei  (là  alle  porte  ; 

B come  Scimmia  anco  a le  menfe  fìede  : 
Come  Scimmia  hor  fi  curua , & hor  Jlà  in 
piede  ; 

B come  Scìmmia  hà  le  maniere  accorte  » 

Finge ibalzAdaflngay  imita,  alletta', 

E Ciò,  che  fa  il  Padroni,  fìa  ben* -fi  male, 

L Adulator  difar,qualScimmiar,a^ettal 

Come  la  Scimmia  fpejfo  in  alto  (ale  : 
Sporca  la  Corre,  pazxA,  e ognunUnferta; 
BìCome Scimmia  > calzji  vno  S tinaie. 

Calza  vno  Stiuale  l’ Adulatore  ,trabe5- 
dofi  rallufione  dell*  equiuoco  dalla  c\icda 
delle  Sa'mie  , perche  fi  può  dire  vno  Sci- 
nale  chi  fi  iafcla  calzar  , & incalzar  dati  A- 
dulatore , E certo  chi  è fagiolo  conofce_^ 
chi  l’adub  , e perciò  ìMetefta , e’idikac- 
da  , perche  il  candore  non  fumai  amico 
del  fumo. 

Qi;  e fio  Parai  e Ilo  dell'Adu'ator , e della 
Scimmia  è tolto  di  pefo  da  Plutarco  , il 
quale  così  ne  fetifie  : Simia,cumnec  d9» 

Voi.  UI.  y rman 
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wnnt:po0t  feruare  more  canis  i ntc  ener^> 
rerere  c^uernoàrnoànm  equm  ^ ne  c arare  fi- 
àMtibottes,  parafiratHT't  ac  rtfum  mouet  r 
fic  Jdulator , cum  in  ferijs,  acgrauiùur 
rèbus  nefciat  effe.vfni , 'vohptatumminijiet^ 
D’inutil,  ch’egli  è,  diuien  pernicicH 
£o  rAdulacore  . Non  sà  operar  fc  nott_^. 

male,  perche  folo  fi  ftudia  di  dir  bene 9^  . 

del  male  , e male  del  bene.  Come  il  Lu- 
po fimiìe  al  Cane,  così  l’ Adulator  pa- 
le amico Auucrcifca  dunque  il  Princi- 
pe, che  in  vecede’ Càiil  cuftodi  5 non_^- 

introduca  Lupi  rapaci  . Difficilmente  fi. 
conofeono  i verfipelli , & i Protei  di  Cor— 
■®e  5 non.  poflbno  cosi  tofto  rauuifarfi 
perche  fogUono  di-iariarfi-:.  Come  i Ca- 
maleonti prendono  da  i rifleffi  i colori , e 
fi  conformano  al  manto  > & allhabitodi^ 
chi  gli  accoglie . Son  formati  d’aere , 
perciò  entrano  così  facilmente  nelle  vi^ 
feere e s internano  al  cuore  : ma  for^ 
arie  peftjfere  , che  quando  par , che  dia- 
no il  rerpiio  tolgon  la  vita . 

Polipi  fono  gli  Adulatori , che  fi  addat- 
tano  ad  ogni  loco,  e tutti  rapina,  c no- 
di fleifibiri , e tenaci , doue  non  ponnò- 
entrare  col  capo , ftendon  le  branche  a_j» 
ghermire  i ftringono  la  mano , che  li 
prende  ^ ole  tolgono  la  liberta  .*  saiiuot- 
ticchiano  intorno  allo  Spirito , e non  la— 
feianO)  che  fi  follieui . Sono  come  le  li- 
nfe de’ Matematici , che  fi  torcono  do- 
luinque  porta  il  difegno  . Sono  Pidocchi, 
cheabba  donano  i corpi  cftinti  , perchè 
non  nonno  plùalimemarfi:  del  fangue  lor 
* ro- 
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to^e  (i  attaccalo  a’  viui , e ben  in  cainc.  § 
pei'  roftcncarfi , 

Alcuni  fi  lanciano  cosi  magnar  dagli  A- 
dulatorf  per  efler  ricchi  , & infingardi,  , 
come  alcuni  akrida’  Pidocchi  per'  effer 
poucri  , e trafeurati  . Quel  Soldato  Spa- 
glinolo , che  hauea  tanti  Pidocchi  d’irvr 
torno  , che  noi  lafciauan  hauer  ripofol^ 
notte  foleua  efortargli-  ad  efler  più  parchi 
nel  roderlo , perche  hauerebbono.hauuto 
tempo,  edicca  fciierzando  nella  fuarnir 
feria  a Taf; lentia  Piojo-s  , que  la  nocljc  es 
larga;,  il  che  pafsò|in  prouerbio,  quando 
fi  troua  vno  afl'aliro  di  molti  diTaflri , che 
lo  confumano ^ Magli  Adulatori,  de’  Pi- 
docchi più  contumaci , e più  ftomacofi  » 
mectonfi  a latiorar  di  morfo  con  tal'impa- 
cienza , che  non  lafciano  punto  refpirarc 
colui , che  adulano , e fenibra , che  diuo> 
rar  fel  vogliali  tutto  in  va  giorno  . 

La  Corte  pu^raflomigliarfi  a quella^ 
Meretrice  di  Atene , nomata  Phanoftra- 
te,  e fouranomara  Pidocchiofa  percht_j?>- 
eome  notò  ApoIJodoro  nel  libro  de 
Tetricihiis  Athenien(ibus\  rapportato  da- 
Suida  ìPediados colligebat  Così  laCoCr 
tc  raccoglie  i Pidocchi',  cioè  gli  Adulato-^ 
ri . E'  il  Morbo' , chiamato  Pedicular^ 
morbo  d'a  Regi , e da  Grandi . Antioco 
Èpifane,  quel  Toro  coronato  > che  osò 
cozzar  contra  il  Cielo,  e reftò  feornatoy 
morì  miferabilmente  magnato  da’ Pidoc- 
chi , e da  Vermi . Così  li  due  Hcrodi  A- 
fcalonita , &c  Antipa  , due  Moftri  della- 
Iferpora,  e diieTurie  del  Trono.  Così 

V a Gafi* 
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GaffarDidiX) , fìgliiiol  di  Antipatro  Ré  Sices^ 
kraio , e più  degno  di  capeftro,  che  di' 
corona.  Cosi  di  Siila  il  Tiranno  Latino 
raccoi-.ta  Plutarco  nell’infame  vita  di  lui  ► 
Cosi  Gaicrio  Gcfare  : così  Honorkof 
Rege  de’ Vandali  : così- Arnolfo  Impera- 
tore : così  Napo.  Turtiano  i e molti  al- 
tri Principi  empi)  ^ di’  io  trafando, furono 
da  qucfta  infanabìler-e  fchrfà-malaria  fter-^ 
minati Ma  più  aliai  fono  q-ue’ Grandi  > 
che  fi  làrciaiimagnar  viui,.  & vccidere^j» 
moralmente  dagli  Adulatoruche  Pidocchi 
s’iticaunana  nelìoi  Spirito  di  chi  gli  afcoK 
ta,'8c  a'tcniponon  gli  discaecia.^  Per  qu©-- 
fto  aloini  Principi  ferono*  tante  porche- 
tic Molti  fono  come  i Popoli  della  Scia 
thia  detti  Budini^-  che  per  rapporto  dot 
Sabellico'di'  Pidocclii  fi  paiono , coma 
le  Scimmie  , e pereiòx:on  diiigen2a  li  cere 
cano . • • ^ ' 

L’alimento  più  proprio  di  vn’ànìmO  va=*^ 
no  fi  può  dire  1 Adnlationc-..  LParafiti 
no  lautamente  nodritiviìelle  Cord  profa* 
ne  , perolve  foiv  quelli  de*  ^uali  più  fvtìu- 
trìfeono  i Principi  Scclérnri . 'Si  vannoaì- 
ternamente  l’ Adulato  , e rAdulàcorcj> 
mangiando  L Adulatore  nodrifee  l’A^ 
dularo  di  vento  ^ perche  f Aditlàto  nodri* 

, fca  l'A'lutatore  colla  foftanza  . Quefta_i> 
fcambieuolezza  vfuale  ha  proporrìGne  re?- 
cipfoca,  perche  rAdolato  mangia  chi  lc> 
mangia,  e l’Adulatore  mangia  chi  lidia 
mangiare . Pc-ir  quefto  credo , che  i Gran- 
di n .iiean  Magnati  perche  fon  magnati 
dagli  Adulatori  i ed  anche  Magnati  gli 

Adii- 
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Adulatori  dlaengono  ^ perche  fono  mai^ 
guati  da*  Grandi. 

Eraui  nella  dottiilìma  Salaraanca  , al 
mio  tempo  '»  vn:po>uero  «Pezzentonc  , che 
per  vn  quarto  ft  magnaua  vn  -fcarroccino 
di  Pidocchi,  eomevnboccon  d’infalata<* 
Egliera  Buffone , ma'ftomacofo^  ^ ogni» 
volta  , che  fi  fentiua  titillar  da  vn  Pidoc4 
chio,  verfo  il  collo , odinaltraparte^^» 
dopo  hauedo  tra  le  punta  delle  dita  fer- 
mato li  diecua  facetamente  cosi  ? T^nga 
fa  fienaia  Smor  ^iojo , ^nes  la  ttéeyo  : ji 
fi  me.hà  eomnio  amy  y esbien  razjon,  quà. 
yo  la  ama  a e/v  & in  ciò  haucr  deao  fi 
cacciatta  il  Pidocchio  in  bocca  , ed  effet- 
tiuamente  il  trangugiaua . A chiuoque^ 
ne’i  rimproedaua  come  di  vna  baia  trop- 
po fporca , -èc  abbominofa , fi  voltaua-^ 
con  vn  foghigno , « diceua  : Scnous  ya 
corno  del  mie . Quefto  piaceuol  racconto 
và  adinferire , aie  l’Adulato  della  fteffa 
maniera  fi  nutrifee  deirAduIatore , colla 
quale  l’Adulatore  fi  nutrifee  dell’Adulato* 

Ma  più  magnati,moralraente  parlando, 
ifono  i Principi  dagli  Adulatori,  di  quel- 
lo , ch’effi  poffano  dell’ Adulatone  cibar-* 
il . Il  Pardo  è vn  Animale  fienili mo , pu- 
are  così  olezzante , che  li  fi  vanno  allctta- 
te dalla  foauità , che  dalla 
*1  incuci,  lidie  «aiiucic  uoppo  credule  oaL 

pagine . Sic  Principum  aula , conchiude 
Plinio , habent  nefeio  quid  blandum  , quod 
inuitet  in perniciem  : E ciò  non  è altro,  che 
VAdulatione  pernirìofa.  Ella  è vn  fafeino, 
che  vccide,^  meifiebifee  lodado.EUa  è vn 
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mìc\  vclenofo  , vn  veleno  melato, che  dó!-  ^ 

cernente  ingcrifce  la  morte.  Ellaèvn_i* 
Hiena  micidiale , che  chiamando  per  no  - 
me , 8c  accarezzando  gl’incauti , ne  fà 
ftrauo  finale . | 

Sono  gli  Adulatori , quando  la  Corte  i 
dluienpaftide , Rane  di  Corte,  che  non 
mai  fon  vocali  peraltro,  che  per  chieder 
pioggia  ; all’hor , che  più  fi  fanno  fen- 
tire  ad  vn  Scrcniflìmo  Cielo,prefagifcono 
letcnmefte.  Sono  come  l’Hercole  falfo 
- ideila  Commedia  di  Menandro  , il  quale 
brandiua  vna  gran  Ciana,  ma  lieue , per- 
che piena  di  paglia;  e prir  con  effa  a!ttet- 
ràno  i regi)  Eionì  : fe  pur*  effendo  Sanfo- 
ni  Con  le  mafcelle  d’Auno , diir  non  fi  deb* 
be , che  sbatraglinó  i Filiftei  neghitofi , e 
codardi . Sono  come  il  Patroclo  di  Ho-  , 

mero , il  quale  armatofi  delle  armi^  d’A-  j 

chille  per  entrar’in  battaglia , ne  lafciò  pe- 
rò fola  la  lancia  perche  pefante  ; cosi  gli 
Adulatori  hanno  tutti  i umboli  deiramico 
vero  j toltane  la  libertà  di  corregger  gli 
affetti  preiiaricanti  dcll’inuefchiato  nelle 
panie  del  fenfó , c ne’  difordini  della  vita 
humatia , entro  a quali  più  il  rauuilnppa- 
no  cól  lodarlo,  in  vece  di  ammonirlo. 
Sono  come  TEcho , la  quale  replica  la-j 
parola  e lect^nrin  la  vocp  di  chi  fariella 
con  pan  tuono , oc  armonia  direttola,  ma 
poi  hàpettodi  faffo,altretanto  duro,quan-  ^ 
to  morbido  il  fnono  , ch’ella  diffonde^,? , 4 

Sono  Auoltorì,  che  prefentono  il  fleto  I 
degrincadauerici , e ver  quella  parte  gri-  ' 
fagoi  > e col  becco  torto  fpiegano  il  volo . 

Sou 
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’SonCorbi , che  yan  raggirandofi  ncfrar 
ria  come  fé  foffero  Aquile , per  calarfi  M- 
la  preda  famelici , e crocidanci , e fi  aa^ 
qeutano  agli  p^cbi  » per  acciecar  chi  da-.# 
non  sà  fcbermirfi . 

E*  la  lingua  dell’Adulatprp  fomiglieuo- 
'le  a quella  del  Lione  , che  lambendo  feor- 
-tica . Sono  pericolofi  gli  orecchi  del  Prin* 
•cipe  quando  K conuerte  in  coppe  per  bc- 
*uer  le  Coloquintide  arre  della  mortC— > 
filemperate  col  mele  deirAdulatione  . Se 
la  Verità  non  è altro  , che  vn’adcgiiado- 
ne  di  mente’ alla  realità  degli  oggetti  efì- 
’llenti  perdòl’Adulaiionejnon  fi  conformà 
:fe  non  a chimerici , chelbn  enti  di  ragio- 
ne, ma  de  quali  non  fi  può  dar  ragionc  » 
.perche  non  hanno  entità , e fuffiftono  for 
Io  nel  concauo  di  vn  ceruello  tondo , co- 
me la  Luna  > per  l'Ignoranza,  -òfeemo* 
conielaLuna,  per  la  pazzia.  La  verità* 
nemica  antpatica  dell’Adulatione , è co- 
me il  bel  zoaro  , òcome  le  confetrionidì 
-Alchermes,  òdi  Ciacinto,  che  quando 
trouano  il  veleno  riftorano , e quando  noi 
rtrouano confortano  il  cuore,  Mal’Adu- 
latione  è come  la  cotognata  la  quale  com- 
moue  la  bile  , fconuogle  gli  numori , c 
lafciando  la  bocca  indoldta  rende  lo  fto- 
tnaco  indigefto. 

Sono  gli  Adulatori  felle  di  nerui , che  li 
.addattano  ad  ogni  Cauallodi  polla.  Soti 
y Cucinieri  dell'vdito,  che  anche  bài l Tuo 
spalato  , e Nabuzardani , che  diftrugeon. 
le  mura  della  miltica  Gerufalemme  T Col 
loEoaceto  piccante  flempuan  leperle.piè 
, V z pre- 
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fèmpio  ; adulando  vn  prìnato  auudena-i 
no  vn  calice  , di  cui  non  beono  folo , cbc 
quelli  di  vna  famiglia  j ò divna  compa- 
gnia » Io  potrei  qui  far  Vitìduttione  dì 
molti  SoLirani  , che  furono  come  fonti 
publici  auuelenati  da’Leterati  venefici  s 
ma  volentieri  me  ne  attengo  perche  fon 
nemico  di  trattar  veleni,  e quando  è for- 
za maneggiargli  adoprà  fempre  il  lor  cor- 
rcttiuoi 

La  ‘ elenofa  Adulafione  fèrpeggia  hògf 
gidì  con  tal  progreifo  , .che  ii  adulano 
anche  gli  afihi  pef  piacef^.af  PacÌtonc_j^^ 
Tutti  ambifcono  d’eflei;  lodati  , perche 
eoli  infrafCatura  degli  altrui  mendicati  ch- 
coini|  , penfano  di  cuòprir  la  deformità 
degli  abbominofi  loro  diretti  La  Cornaci 
ehìà  d’Horatio  fi  abbigliò  delle  penne  can% 
dide  che  hàttearubàte  , per  nafcopdeL* 
le  proprie  nere  , c mlàlominoie . X^e  hab- 
biamo  tutto  giorno  i tra'slatii  e fi  Veggono 
gli  fpogli  de’  Leoni  mal  addaciéuoli , cuci- 
ti àddottb  allefchenc  dè’ giumenti  nfen- 
fati . La  Poefia'è  hoiUiai  diuenuta  vna_4> 
gtìatcera  di  Cùcfri^  perche  fi  mette  a lodar 
perinfincr  t Cuòchi.  Ognun  che  io t- 
tentvi  aqualChéVaricayche  habbia.,deila_^ 
Soma  prociifà  , cfiè  li  fia  ^Stampato  il  So- 
netto , e pur  li  fi  doiirin  folo  attaccale 9 

il  fonaglio . La  lode  è vnà  fail'a-*»  > 
che  piace  a coloro  fingolaimcnte  , thc_^ 
non  han  lode,  6c  ognuno  vi  vuol*  intinger 
il  proprio  nome . Per  q etto  la  Vanaglq-» 
ria  è cotanta  : la  vera  Gloria  è fi  fcarlà  , 

Anche  i CfabaicietiVogliono  feiTcre  liifin-» 

*•** 
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gati  \ e iìcom’effì  ftiracciano  il  cuoio  co* 


denti  jcosì  pretendono  ftiracciaci  gli  elo- 
gi . L’arte  de  Ciauactini  in  Madrid , douc 
i'oii  chhm^iSapateros  de  viejo  perfolen- 
nizzar  il  giorno  della  Aia  fefta , anche  più 
folenne  , inuitò  il  MaAro  Pico  d’oro  a_-> 
fermoneggiare,e’l  prego  ancora  ad  hono- 
rarcoH  qualche  dccorofa  efprellìone  quel  j 
meftiere  così  negletto  , che  fempre  è cal-  ] 
cato . L’ingegnoìb  Oratore  per  ilchernirl  i i 
coll’aduiarc , c per  adularli  coirifchernirli,  r 

chiamoUi  con  per jfraftico  ironifmo  Sène--  f 
m , que  mtrttitmfl  los  fapatoj  ; lode  che  _^  j q 

fe’ ridere  , Ariafcellatamente  l’vditorio,  p 

Che  voglio  inferire  J Che  la  lode , quan-  ^ 
do  non  calza  ad  vno , per  efler  quefti  Già,  ^ 
battino  in  qualche  profcrtìone  , vien  de-  ^ 

rifa  da  chi  l’afcolta , e la  legge  *,  e fi  cono-  ^ 

■fce  da  chi  hà  l’occhio  purgato  , che  l’Elo-  < i 
giante  hà  voluto  più  (chernire,  che  hono-  ] 

Tare  : Efc  pur  hà  voluto  parlar  da  fcnno  è 1 

•Aato  per  iiiterefle  di  effer  ricompenfato,  c r 

non  per  fine  di  dir’il  vero  . p 

Quindi  nafce  la  venalità  di  tante  pen-  ]j 
ne,  che  ftrifciano  filile  carte  ad  infordidar.  cl 
le  dell’altrui  nome  ignoto  , ò dell’  altrui  C( 
vitio  reale , cangiato  « per  loro  artificio  in 
virtù  fofiftica  Ecco  l'Hipocrifia  degli  p 

Scrittori , che  veftono  i Cerbi  da  Aquile  , cl 

i Gufi  da  Cigni , le  Nottole  da  Regoli , le  jj( 
Ciuette  da  Colombe  , le  Scimmie  da  A-  pf 
gnelle  , gli  Afini  da  Lioni , le  Cabrine^  da  , p,; 
Ifabelle  , l’Hecnbe  da  Helene , i Terfiti  da  dd 

Achilli , i Vulcani  da  Marti  ? de  i Pitoni  gjg 
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Anche  vn  Quintiliano,  come  Cufpiniano^ 
racconta , fcrifle  di  Domitiano , ch’egli  c-' 
ra  maximus  Poeta , e pur  non  hauea  qucl- 
rimperato faccio  altro  del  Permeflo,che  il 
Pegafo , effendo  vna  beftia  da  freno  sfre- 
nata, echedouunqueftampaiia  il  piede 
fca  zampillare  fangiie  di  Martiri , c non..» 
fonti  d’ Hipocrene . Ma  Quintiliano  era 
Pedante  de’ figliuoli  della  Sorella  di  Do- 
itiiriano  , e li  fi  può  condonar  l’Adulatio- 
ne , propria  tra  gli  altri  de’  Pedanti,  cóme 
fù  quella  di  Nicefia , riferito  da  Ateneo,  i! 
quale  vedendo  Aleflandro  molefiato  dalle 
mofehe  hebbe  a dire  : Sara»  Mofehe^ 
S^errierti  0 Stre^  cjue(he  > cheti fu<^ono  il  reg- 
gia [àngue  , e perdo  più  forti  delle  altre . 
Anche  porca  chiamarle  mofehe  diuinc_j, 
perche  Aleflandro  millantaua  d’effer  ger- 
moglio di  Gigue  . Oh  freddure.da  far  mo- 
rir,anche  neirAgofto  tutte  le  mcfche,e  da 
far  gclar,anche  nella  Canicola,!  Gatti  So- 
riani aiuiampanti . Ma  le  freddure  fon^ 
proprie  de’  Pedanti,  degli  Adulatori , de* 
Buffoni , e de’  Concettizzatori  moderni , 
che  dan  fempre  a bere  in  ghiaccio  quanto 
compongono , e dicono  ^ 

Hor  ben  diceua  colui  , die  tra  Lodi , c 
Piacenza  non  fi  va  a Verona  . I Principi, 
che  non  fi  fan  lodare  con  l’Opere , che  fo- 
no la  vera  lode  de’  Principi , amano  più  i 
Piacentini,  che  i Veronefi;  Ma  i Princi- 
pi,che  non  han  bifogno  per  volar  ?loriofi, 
delle  penne  Venali , perche  fon  Aquile  di 
grand’  ale , che  fi  folleuano  da  loro  fteffi  , 
amano  più  i Veronefi , che  i Piacentini . 
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La  Verità  è come  il  Sole , e TAdulatione  é 
cómelaLuna.  FilTano  le  Aquile  intrepi- 
cfo  lo  fguardo  nel  Sole  : filTano  i Principi, 
Cbe  fon  Aquile,  non  rintuzzato  lo  fguardo 
nel  vero . Le  Nottole,che  non  ponno  ve- 
der* il  Sole , miran  volentieri  la  Luna , & i 
Cinocefali  feroci , che  quando  fplende  il 
Sol  fi  rintanano,  quando  forge  la  Lu- 
na l’adorano.  Così  appunto  fo# 

" noi  Grandi,  e tutti  colo- 
io,  che  abborrifeono 
la  Verità,ed  ama-  • 

' no  l’Adutio-  > , n 
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ti frai vermi.  Ma  vermi  fono  gli  Adula-^ 
tori  , perche  generati  dalla  putredine  ài 
quello , che -adulano  : £ per  queilo  il  man- 
giano vino , perche  gli  featurifeono  in 
no . E puoifi  mai  veder  cofa  più  mifcrabl- 
le  di  vn  cadauere  magnaco  da’  verrai , e de 
vermi  > che  magnando  ftannovn  cada- 
nere/  Piu  raiferabile  però  è 1 adulato  per- 
che fi  lafcia  magnar  ranima  dagli  Adu- 
latori , che  anche  fono  de’  vermi  più  mi- 
ferabili  , perche,  comel'criueXenofontc 
al  primo  ae  Reyublica  : Aiiferrimi  fune 
^ui  argenti ^ratia  ìmprobis  adulantur , 

Infelici  i Principi  , che  fi  lafciano  adu- 
lare , perche  fi  lafciano  magnare  da  ver* 
mi.  Adttlatio{  aforifmò  Q^^urtio^ jp^r- 
petuum  malum  regum  , quorum  opes  jepiue 
ajfentatio  , quam  hoftis  euertit  • Il  trono  GL 
conuerte  in  cataletto  al  Principe , che  gu- 
fta  di  effer’  adulato . Egli  è Vn  morto  ìul.» 
piedi  ; efe  ha  da  reggerli  come  capo,  che 
gli  altri  regga , quante  vertigini  dell’A- 
dulatione  T’aflhlgono,  èforza,.chc  cada,  de 
in  rifiilta  ogni  altro  membro  componente 
il  Politico , e mal  corapleffionato  corpo  > 
ch’egli  gouerna  . 

Deferiue  Vgone  di  S.  Vittore  con  pen- 
na libera  , è perciò  non  ifchiaua  dell’  A- 
dulatione, l’Adulatore  con  quefti  termini 
ch’io  anderò  con  la  mia,  benché  ineguale» 
contrap untando,  Adulator amteus  inob^ 
fequw:  Molti  amici  hà  il  Mondo  falfo  di 
quelli  , che  tradifeono  olftquiando  , 8c 
encomiando  afiaflinano-  Hoftis  m animo  : 
Molti  nemici  hà  di  quelli  fellone  il  Mon- 

y 5 do, 
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do , che  offequian  tradendo  > & encomlan 
aflaffinando  : Com^tus  in  verbo  ^ tur ps  in 
faSo  : Con  belle  parole  alletta , con  opere 
fozze  preucrte:  Ldtus  ad  profpcra  t fra- 
gilis  ad  aduerfa  ; Se  la  fortuna  ti  ride  egli 
applaude  , fe  ti  perfeguita  egli  fugge,  Jn^ 
flatus  ad  obfequia  , anxius  ad  opprobrio-^  : 
S’enfia  fe’l  coli^ajpita , fe  lo  fprezzi  : due 

Dualità  proprijfifinie  del  polmone.  Jmmo^ 
eratus  ad  gauaia  -,facilis  ad  humana^  dif- 
ficilis  ad  honefia.  Nelle  allegrezze  nou^ 
hà  ritegno  , nella  fragilità  non  hà  conli- 
ftenza , nell’honeftà  non  hà  genio . 

Ma  più  d’ogni  altro  è detefieuor,  c per- 
niciofp  l’Adulatgr  letterato , che  col.  cre- 
dito della  fua  Dottrina  accredita  l’enorme 
vitio  dell’Adulatione  feruile  5 e perciò  in- 
degna di  chi  hà  ingegno  da  commando. 
Luciano  in  vn  fno  Dialogo  tra  Caronte, 
Menippo , e Mercurio  introduce  vn  Filo- 
fofo  intorno  al  quale  qite’  tré  perfonaggi 
fi  affacendano  per  ifpogliarlo  de*  viti].  Al- 
la fine  penfando  di  hauerlo  lafciato  folo 
alla  pura  clamide  intcriore  della  Vinù  , 
grida  lo  Spione  di  lylenippo  , che  facea  T-. 
vfficio  de’  Gabellieri  > e Publicani  di  hog- 
gidì  , nel  inueftigare  impertincnti’l  paf- 
ifeggier’  alle  porte  delle  Cittadi  , gfida  sl^ 
Mercurio  ; Oh  egli  hà  non  so  qual  fardello 
fotta  l'anca  , che  peja  piit  di  quanto  gli 
habhiam  tolto  di  contrabando  I E che  cofa? 
foggiunge  Mercurio  : e rifponde  Menip- 
po così  ; yldulation^m , Mercuri , qua  illi 
plur  rnum  attui tt  emolumenti  in  vita . 

E fi  può  mai  fentire  fpropofito  più  mi- 

ienfo 
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Icnfo  di  CIO  , che  a Giuftiniano^pcrruafc^ 
Triboniano , quello , che  con  alcuni  altri 
compilò  riftiruta , i Digcfti , & il  Codice , 
che  vanno  a nome  di  queirimperatorc, 
Aquila  di  tante  tefte  imprcftatc  , c che 
volaua  con  l’altrui  penne  , a cui  perfua- 
fe  , che  non  farebbe  morto  , ma  che 
immortale  farebbe  volato  al  cielo  ì II  ra^ 
porto  è di  Snida  ; & il  motiuo  di  que^ 
ila  fuaforia  pazzia  fù  per  dishumanat 
•quel  Sourano  accioche  non  pcnfalfe  al 
fcpol  ero  j e per  obligarlo  ad  aprirgli  col 
cuor  l’erario . 

Io  non  polTo  mai  darmi  pace  qual  tioc 
rifletto  , che  Seneca  profeflando  lo  ftoi- 
cifmo  5 -e  perfuadendo  la  bellezza  della 
virtù , lacerando  la  deformità  del  vitio  , 
oltre  rauarìtia  di  accumulare  , praticaflc 
anche  l’arte  mercenaria  di  piacer’ a Nero- 
ne per  filinto  -di  appiofittarfi  . Eccolo 
foura  la  feena  ('ficome  Xifilino  ce  l’addì- 
ra  } fiancheggiar  , con  Baro  , Tempio 
Tiranno  recitante  in  habfto  , e fotro  no, 
me  di  Gallone  i Che  fanno  mai?  E che 
van  fuffurrando  alT  Kiftrionc  mentito  , 
ma  meglio  calcante  il  palco,che’l  trono  : e 
tanto  fulTvno  quanto  fulTultro  Calcan- 
te ? Li  fuggerifeono  ciò  , che  hà  da 
dire  , e poi  colle  mani  gli  applaudono, 
com’  egli  habbia  pronunciato  il  rutto  di 
proprio  marre  , per  proiiocar  il  pieno 
theatro  ad  acclamarlo  vitroriofo  ; &c  ap-* 
punto  han  Tinrento  , perche  tutti  ad  al- 
ta voce  , cfcliifo  il  folo  Thrafca  , fcla- 
mano  , hauendo  vn  Seneca  per  Maftro 

V 6 del- 
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RITRATTO  XXII. 

■ ^ . i:  < i.. 

' • j ‘ y^tji  .'j 

^ ■ . ' , ! > 

PJ?jga  pur  nero  flil  d'opacd  wchiofira  . 
Cofìui , che  fi  preferita  opaco,  e nero  : 

E fìa  qu)  vero  finto,  e finto  vero  ^ 

Cofiuh  che  fi  può  dir  Aìofiro  de  VOfiro  • . . 

' H# 

Mofiro  de  l'Ofiro  s't.  Fulgido  Spettro , 

Che  col  fafiofo  pie  preme  la  Reggia  v 
E Chimera  Reai  s'alzjt  « e fumeggia  > 

^ [colorir,  ad  abbuffar  lo  Scettro  * 

III. 

JUfofiro  de  VQflro  , à cui  torbidi  lumi  , 

S ofcura  il  Sol'offefo,  il  D't  ì'offufca ; 

E non  piu  la  Ragione  al  cor  corufca 
Ter  de  tl  can  domano  de  l'Empio  ai  fumi  i 
IV. 

Afofiro  de  l'Ojìro  a cui fiati  rubelli 
Jl  bel  Tirio  color  fi  sfiora  infetto  : 
uih  fe  tal  JPHnotauro  ha  il  gabinetto 
jMacchia  i purpuretvelli  il  A^acchiauellii 

V. 

Jblofiro  de  l'Ofiro . uinfifibena  infefia 
Di  doppio  capo,  e di  fquallor  leteo  : 
j^mmadiato  Scorx.on  : Vil  Scarabeo  » 

■ . Che  de  la  Regia  Roja  tl  manto  appefia . 


VI. 
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VI.  _ («a, 

JUloJìro  de  VOjiro.Hidra  infernaltCpatter^ 
variar  penfier-,  tejie  odiofe  ,• 

Che  criiàta  diSerpi  atre,  e jpumofe , 

Adal  redimuodn  Corte  hà  la  fua  Lerntu 

, VII. 

^erna  e la  Corte  à Hhor»  ch'entro  v'e  fifjfo 
Huomy  che  di  capile  di  capricci  abbondai 
Che  le  majjime [tee  machina^  efonday 
Ad  efptignar'il  Cielydentro  àl'-AbiJfo, 
Vili. 

^'Abijfo  è Scola  al  perfido , che  apprende. 
JDa  Aiinojfo.la  legno  Apray  e nefanda  i 
La  Politica  fua  così  ^fecranda , 

Chejparto  de  la  notte,  ilgiorno^ffende  ,.  , 

politica  mortaley  incerta  y .e  tetra^ 

Che  fien^aL' ramontana  ognkor  tramota: 
Che  fenzji  Polo  errando  il  Poloafironta^ 
E con  P Inferno  in  fen  vuol  gire  à l’Etra, 

^Politica  d’Auernoy  à le  cui  fpume 

; . Auuelanato , e mejloil  ALondo  langue\ 
AiignattayChe  trafigge  ingorda  il  /angue: 
L/ottolayche  deteJra  ofeura  il  lume , 

XI. 

Tolitica^  che  Circe  in  aureo  vafo 
Porge  f 'tvchifunefiiy  O imbruttifee  : 
a he  Ptperea  Aìedufa  alme  impetrifee:: 
Che  furia  Betontea  fpin^  à Poccafo^ 

XII. 

L^he  ^ual  ragion  hauer  Ragionai  Stato 
Puomai  s’ ogni  r^ion  conculcae  Jprezjidi 
E la  Ragion  Reinay  al  Trono  auuezxAy 
Jdavna  Ragion  Seruile  hà  il piè  le^ato^ 

XllL 
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XIII. 

Jlagicf?  fern(a  ragioni  feruadel  fcnf» 
j)e  l’/fitercjje  inamorata  Artnìda  : 
Ragion  nata  dal  T or t ih  al  Torto  guidd; 
Idolo  à cui  gl'infidi  offi  ono  incmfi , 

XIV. 

Ragion  di  Stato  ^ cpur  lo  Stato  atterra  , 

Che  con  lo  Stato  fuo  Ragione  abbatte» 
Ragion  che  d' ogni  Stato  il  ben  combatte; 
E à fiabilirji  tien  lo  Stato  in  guerra» 

XV. 

Ragion-,  naturai  no,fela  Natura 

Con  l'Arte  opprime'.  A la  Diuina  oppofia, 
Verchefalfa-,  f allibii , e compofla , 

Centra  i Seplici  doppia  ogn'hor  congiura  • 

XVL 

Ecco  il  Cojpirator  : Tifeo  gigante , ^ 

Che  centra  il  del' erge  pen fi  eri  à colli: 

E ferma  l'zitil  fm  con  gli  altrui  crolli  » 
A' prouocar  dt  Dio  l'ira  tonante . 

XVII. 

C alpeflato  il  Vangelo,’.&  ogni  legge-, 

Che  de  la  Legge  Eterna  e ancella  cajia , 
Su  le  mine  altrtù  quelli  fourajia , 

E'I  Popolo  diflrugge  a l'hor,che’l  regge . 

XVIII. 

Jl  Vitto  abbraccia,la  Vtrtude  opprime  : 
Odia  tiretto,  ama  il  trijlo,  ejalta  il  baffoy 
Abbuffa  L'alto,  e tronca  al  Merto  il pajfo, 
Alentr'à  l'indegno  il  ^olper  fortm  impri- 
XIX.  (^me. 

Sueglia  la  Guerra  per  dormir  in  Pace  : 
Semina  fame,  e vuol  raccoglier  Fama: 
La  fua  Conuenienz^a  e la  Jua  Dama , 

E di  lei  vago  e vnT  acito  loquace . 

XX. 
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XX. 

Qh  come-col  fuojiato  tmri-de  ^ e apparm4 
■■  Il  Prence t ch'e  di  Dio  ritratto^  e jpecchioì 
M metre  il  mena  ogn'hor  ma  per  l ’erecekio 
Il  r apifee  à fpojar  voglia  Tiranna  ^ . 

... 

Ds gli  jiforifmi fuoi  la  frode  vefle: 

Co'fHoiraggin'lpiè/empre.pifffiffae  . r 
Ter  foUenarfi più  gli  altri  inabiffa  i " 

£ le  Vigilie  altrui  per  lui  fon  Felle  -- 
XXIi. 

Stanca  i ricorjt,  e dal  fuojiorfo.fcott 
. Xat  Torma  irrifa  aihorìch'ejlapiùpiaxei 
DarOjCr  altier  là  Pafienzjt frange  , 

. T^^egnicoriche  lafpemehàrefi  cQfe^  . . • 
, XXIIL 

afl  c omparÌTi  ch'eifà  fembra  Cometa  , , l 

C he  di  vapori  a ccefi  hà  ima  gran  coda 
1^  f l^J^l  fegHe^e  corteggia\ond'e,chi'ei  goda 
D'efer  degli  occhi  oggetto»  e de  i piè  meta. 

XXIV. 

fida  Cometa  anche  più  tonando  fparifce  \ 

^ Che  Paria  in  cui  brillo  ratto  l'ajforbe  ; ; ' 
£t  eiychefji  prefagio  infauflo  a l'Orbe . . , 
Con  la  S cienza  fua  vana  fuanifee . 

XXV,  ; . 

Jfler  tu,  che  troppo  hai  fitta  in  lui  la  vifìa  % 

partiti  homat,  ch'ei  non  ti  cada  a dofp)^'^ 
j Che,  [e  ben  ei  ti  par  Rodio  Colojfo^  ' , 
Ter  poco  eifld,  perche  troppo  è Statifid*  ' 


ti*. 
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CONTORNO 

CRITICO. 

V 

Io  non  intendo  qui  fotto  fl  nome  , É’I 
rirolo  delio  Scntiftfr  , chiunque  fi  go- 
nerni , nèl  gouernar  ^^lialrr',  con  le  rego- 
fe  deirererna  Legge  ,‘Ìa  qualedi  t-uttele 
Leggi  namiraii  , e pofiriue , è la  regola  ^ 
Machi  calpeffando  ogni  altra  Legge  - che 
quella  del  proprio  fenfo  , attende  folo  a 
ciò  , che  il  Gonuiene  r benché  non  li  fi» 
domito  , rormoma-i  rilpettì  hmnani  , e 
diiiinirSOllHippétiro  del  pròprio- intferefle  y. 
«omfi: curando  per  mamhTei^&:  ìngrlm- 
diìe  il  proprio  Stato  , che  refti  difirutcp, 
h diminiTito  l^altrui,  fabbticàndo  full’aicruì- 
mine  la  fila  grandézza  , e*  trahendo  la 
Aifiìfienzn  dallo  reóniloigirinento  dèi  proC- 
fimo  > e la  (bfianza  delle  Vifeere  dell’  offe- 
fo  : perche  non  il  latte  puro  , alla  fciio- 
la  di  Chrifter  , ma  in  quella  del  Ma- 
chiauclli  , e del  Badino , (uceUiQ  federa-. 
Eo  il  Gontarrihiofo  veleno  . 

Vengo  perciò  a-  diftingircre  , col 
Critico  delle  Spagne  V io  Statifta  dal 
Politico- intehdcnd'ò  pdr  Tftiitifia  , chi' 
feguita  i Dogmi  della  Tirannia  di  Sata'- 
naffo  c pcrPotmcb  qucifoìche  conia_j» 
norma  della  Poiiric'a  ucondiuie  f nonL^ 
facendo  , come  Stacifia  empio  , fcruire 
la  Religione  aHaBLagiuiic  di  StaLQ  f ma>5 

come 
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come  fedeh  a Dio  feruir  la  Ragroirdt 
Srato  alla  Religione:  Conquefta  eiprcf- 
& dichiaraciua  deludo  eiudcntemence  dat 
iuggerto  di  q usilo  Contorno  i noftri  Prin, 
dpi  Cartolici  , che  così  bene  fpofano” 
la  loro  raggia  Politica  al  facro  . Vangelo;^ 
c pongono  per  pietra  fondameiifale  de*' 
loro  Stati  , quel  Redentore  che  fi 
chiama  Pietra  , sà-  cui  fi  fondano  , e 
mantengono-  inuacillabili  i Principati 
La  cui  Corona  fpinofa  fcrue  di  Siepe 
impenetrabile  a’ Diademi  Regali  -^icul 
chiodi  fiirano  i Troni,  e tra  le  cuirpin^_> 
rampollano  più  viuaci  , ne  ponilo  efiec 
diudte  da  ingiiiriofa  mano  flraniera  le 
Refe  delle  Porpore  , che  airaurora  detr 
la  Fede  , & alla  rugiada  della  Pietà 
non  mai  Alenate  impallorano . Hor  ciò' 
Aippofio  r 

Adagio  , mÙT  penna'  , adagio  in  pen- 
ndleggiar’vn  grand’  E'efante  > come  lo; 
Stailita  1 Bifogna  macinar  bene  prima  it 
colore  5 di  chi-  rumina  fempre  aconito,. 
Egli  macina  inganni  , e machina  frodi; 
Huomo  perdo  di  machina  , ma  piùda 
macfna  . Di  machina  , perche  fà  deU’- 
Archimede‘'di  Stato  : da  macina  , per- 
che hà  della  ruora,edel  motinoin effer 
quafi  fempre , fiffo  nel  moto . , 

Madnerò  dunque  il  colore  , prima  di 
colorir  lo  Statifta  peruerfo , c farà  il  di  Vai 
petto  di  porfido , perche  perfido il  faCCò 

duro  sù  cui  m’ingegnerò  di  ftan>par  le a 

tempre  di  chi  inclita  più  che’I  colore  di 
ciRie  ulcerato  • 
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Varìé miTchie  mi  bifognano  per  cfiigiaff 
chi  è cuno  miftiiva  \ & il  di-lui  vjlb , in  cuxi 
fi  notano  ranti colori  cangianti  potrà  fer— 
uirmi  di  tauolazzo . 

Larda  Sii  cui.  l’hà  abbozzato  col  pen-^ 
nd  della  Mufa  è teffiita  di  trame  diuer- 
fe  . Ella  di  fua  natura  è.  ruiiida  , percha' 
lo  Sratiila  naruralmente  è agrcfte . Eìi  ftc— 
fe  colle  tanaglie  , & inchiodata  fui  qua- 
dro co’ chiodi  della  Fcwtuna . Non  hauca^ 
fbl  , che  fcabrezza  naria  , efiu  convn» 
violenta  imprdiione  jba  mano  fdrtuxiola: 
Kimmoibidita .. 

Hor’io  j che  sù.qnefta  tela  fchidierat' 
l?abbozzo  dello  Starifta  , m’accingo  a^ 
fàrudo  fp^'ccare  colle  mie  ombre,  per- 
che fpiccar  non  fuole  fenon  colle  om- 
bre degli  altri ..  Meglioperò  il  potrei  nel— 
l’impaticnza  di  Zeufi  dipignere  colla  fpu»» 
gna  , per  efler’ei  tutto  morfo  ,*  & ac- 
cioche  fofle  tale  il  pennello  ,*  quale  il  Ri- 
tratto di  colui  , che  più  delia  fpugna  di' 
Yefpafiano  attraile  l’numore  fuftantiofo> 
di  moltiilìme , ohe  lafcia  in  fecco .. 

Ma  per  pinger’vn’Hìftrice  vi  vuol  pen- 
nello 5 che  fia  tutto  fctole.  \ e per  contor- 
nare vn  Moftro  , che  per  elTer  volubile  , è 
fiiggettoalcafo  , -douria  farfi  al  torno  fi- 
gurato , come  fù  fatto  al  torno  figura:_.j ,, 
a cui  fe-ruì  ramo  la  ruota  della  For- 
tuna, la  quale  fuol’efìcr  più  amica  di  chi! 
lià  del  tondo-,  che  di  chi  hi  del  quadro . 

Le  sfumature  dell'Arte  non  fon  mai 
Rate  cosi  hcceflarie  ad  vnamano  pittrice 
jper  cfprimcr  chi  è fatuo,  c va  in  fumo,a> 

me 
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me  coftui*>  che  dall’ambitione  fcolpìtó  di 
rilieiio  mal  fi  può  rapportare  in  vn  foglio 
piano  : Tanto  più  » ch’egli  è pofto  in  al- 
to, & hà  pofto  fublime  ; nè  fi  può  rag- 
giungercosì  di  facile.  Pur  anche  hà  del 
Serpente  , c della  Talpa,  onde  fia  ben’ 
propofito  per  circokrinerlo  quella  mia 
penna  ferpeggiante»  e slumaia.  Npn_* 
perciò  fi  richieggono  tratti  chiari  a rimo- 
nrar  gli  feuri  di  coreftui , che  non  sà  trat- 
tar , fe  non  atro , & opaco  . 

Io  dunque  conternerò  lo  Statifta  malua- 
gio  confufamenre  ^ perch’egli  è fempi  g^p 
confufo;  fcnz’ordine,  pcrcb’egJi  preuerte 
ogni  ordine . V na  fola  cofa  mi  (piace , che 
mi  bifognino  tanti  preamboli  per  intro- 
durmia  ritrarre  chi  hà  tauri  arzigogoli  $ 
Ma  bifogna  accomoJarfi  al  fuggeto 
con  vn  Raggiratore  andar  con  raggiri . 

EMunque  lo  Statifta  , da  me  fuppofto, 
^na  Oumiera  di  Stato  > vn  Ente  di  ragio- 
ne : Vn  fogno  vegliante  , vn  fonno  fumo-., 
fo  r Vna  Lmia  aerea , vno  Spettro  ambi- 
guo ; Vn  Pardo  macchiato  , vno  Spinaio 
-niacchiofo  r Vn  vapor  folleuato  , vn’cm- 
bra  vagante  : Vn  verfìpelle  Serpente  y 
Vii’Auolioio  grifagno  : Vn’animalc  amfì- 
bio , vn  Demone  fuliginolò  . La  Ragion 
di  Staio , quella  , che  fonomeite  l’anima 
al  corpo,  e la  ragione  al  fenfo  , ci’aniina 
fua  i che  perciòegli  non  è ragìoncuole  ,• 
perche  altra  ragione  non  hà , che  il  vole- 
re y poiché  in  effii  fiat  prò  ratione  'vcluntas  -, 
la  quale  per  efl'er  vna  potenza  cicca  al  prc-, 
cipiciofofpinge  ,e  Aòio  al  tatto  , cioè  al 

poffe- 
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pòffedimentodd  bene  vtile  ,c  dilettcuolè' 
ma  nan  bonetto,  è inclinata  < 

E'  la  ragion  di  Stato , nella  differenza-^ 
preferitra,  vn’anitha  vegetabile,  k*nfitii.ta  « 
ma  non  rationafe.  Per  quello  ha  lamo 
del  Bruto  lo  Statifta,  fc  pur  non  bà  del 
Tarquinio,  valeadofi  della  violenza  pet 
isforzarla  Ragion  naturale,  Lacrcda_<4 
honefta  ,*  c della  palTìone  per  violare  la 
Legge  Dluina-,  Matrona  catta  . 

Cbi  calpcttail  rilpetco  douuco  a Dio, 
calca  in  conf'cguenza  i lirpetti  bam.ini. 
Clii  dileggia  le  Leggi  Dìuine,  poco,  ò 
nulla  crede  nel  Le  gislatore  Sourano,'  c cui 
non  crede  nel  Legislatore  Sourano  altre 
■leggi  non  oirerua , ebe  quelle  del  fenfo  in- 
f'enl’ato,  e della  propria , perciò  fpeffo  ii>? 
conuenrente,  conuenienza . Si  formale 
Leggi  a Tua  pofta  , pcrclie  vuol  a fua  polla 
le  Leggi  i ^ 

Qiiindi  è,che  lo  Statitta  empio  diuien’i* 
dolatra  del  Principe  trifto,  §€  infenfato,  fl 
quale diiìien’ Idolo  dello  Statitta,  fomi- 
gliante  a que’  de’  Gemili,  perche  hà  gli  oc- 
chi , e non  vede  gii  orecchi  ^ e non  ode  k 
mani , e non  palpa,  le  narì , e non  odora-v 
piedi  , e non  eanim  na  . Non  vede , per-- 
che  lo  Statifta  l’accicéa  ogn’hora  col  fu^ 
•moT  accioche  non  ofterui  le  opprettroni 
de’  popoli . Non  ode,  perclic  U)  Statifto—i» 
colle  parole  Tue  morbide  gl  incera  l’ovec 
chio , accinche  non  fenta  le  querele  cte' 
Sudditi  .•  Non  patpd  , perche  k>  Statitta  è' 
Vna  torpedine  , che  col  fnotiuoregl  iKt- 
ipidifee  'a  n>ano . Non  odora  > perche  lo 
rol.  ÌJL  % Sta- 
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Statifta  menandolo  per  lonafoi  ancor  gilè' 

!o  ftringe,  acciochc  non  Tema  il  fiero  dello- 
Srato  , che  incarognifce.  Non  cammina, 
perche  lo  Statilia  li  mette  a’  piè  i ceppi' 
d’oro,  e l’inuiluppa  ne’ìaccidi  Vènere,, 
con  cui  lo  ftringe,  qnal  Mirre,  ma_^ 
effeminato,  polche  lo  Statifta  è vn  Vulca- 
no 

E .'  vn  Vulcano  lo  Statica, di  cui  diniib  , 
perche  zoppica  fempre , perche  fempre^ 
batte  il  fèrro  caldo  perche  fabbrica  i ful- 
mini , perche  forma  le  armi , perche  nato 
dalT'aria, figlio  di  vna  Giunone,  cioè  d’vna 
Górre,  che  fia  fpofa  acrea  diivn  Gìoue  fu- 
mante . E’vn  Vulcano^perc he  dalle  Sdm-  ■ 
mie,cioè  dagli  Adulatori,  educato,  perche 
ordìfee  le  re'ti,e  le  trappole,  perche  lì  ferue  • 
de’ Brontiie  degli  Steròpjì  perche  portai 
nella  mano, Furia  del  Gabinetto , la  face  , 
perche  tinge,chnotratca,col  ftio  carbone, 
perche  hà  tempre  il  martello  pronto  v per  - 
che  attizza  il  fuoco  fofifiàndo^perche  fotto 
la  cenere  della  fimulatione  coita  le  fauille 
dell’odio  , perche  innalza  quelli,  c’hanno 
ded  mantice,  perche  coglie  al  zimbello  i- 
Gradiui,perche  fameggiaorgogliofo,  per-- 
che  fttepita  affacendato',  perche  rompen-- 
•do  il  capo  al  fuo  Gìoue  , non  perciò  il  fà' 
partorir  Mirrerue , ma  Bellone & Aihi 
•perche  fihalracnre  precipitatO‘dalGielo,in' 
difgratia  di  Dìo  , fi  conforma  colla  morter 
alla  nafeita  di  Vulcano . ^ 

Eccoti , Spettator,  la  Pittura  dello  Stati— 
fla,con  quefte  sfumature  brm  tratteggiata , 
perche  Vda  Vulcano  pingerfi,  loon  fi  debbe- 
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fófjchecol  fumo’r  Baftadir  « ch’egli 
Statifta,  ma  perfido  , per  accennare,,  che 
habbia  gran  fumo  ili  teda . Hà  del  fumo 
in  ceda  lo  Sutifta  , quando  è Ambdiofo: 
Anibitio(ò,qLurhor  vorebbe  nell’ambien- 
fe  della  Tua  sfera,  chiuder,  qual  primo  mo- 
bile,tucte'lc  altrei  e guidarle  a fuo  talento  » 
fimiofo  così, che  douunquc  arde' maligno 
offufea  il  candore  innocente . Egli  è vna 
Gh imera  fumante, die  quanto  più  s’cftol- 
ic  in  alto  ,-  s’appreifa  tanto  piùa  fcolorire 
colle calde  fue  nebbie  le  Stelle  Politiche, 
ad  inuaporar  la  luce  del  vero , od  ofen- 
rar’  il  Sol  d' Vna"  Reggia  , il  quale  raggi 
non  hà  da  rifplendeve  , all’hor , che  !a_^- 
Ragion  di  fiato  fenza-  ragione  1 ingom- 
hra.  , . ... 

E’  nuuolofa  la  Ragion  di  fiato  fenza  ra’. 
g'ione  ,-  perche  Cuoi’  vfeire  dalle  cimmerie* 
cancrne  di  va’intelletto  fotterraneo-,  e fe-- 
i*oce,nè  può  nafeer  fe  non,  come  vapor’o- 
paco  , che  fi’folleua  al  calor  di  vn  Sole  ca- 
nicolare, che  morde,  a generare  tutbi- 
nofe  tempeft'c,  agitato  dat  vento  della  Sit- 
■perbia.' 

Ella  è Vna  nnuqla  eftiua,che  tuona,  ful- 
mina,e pioue  : Tuona,  perche  granida  di' 
eongelationì,  che  fon  conccpiue  nell’ànti- 
pariftefi  delle  qualità  imenlc  , & oppofte 
di  vna‘ Corte  Meteorologica,  la  qualg^-, 
quanto  più  paludofa  produce  efalationf 
tanto  più  arre  di  nembi reni.  Fulmina,, 
perche  non  sà  folgorar  la  Ragion  di  fiato' 
irragioneuolc  fenza  ferire,  per  efier’  vn» 
jatóbe,.  che  accoglie  i Gioui  della  terrai 
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che hannoifulmini  per  ragione.  Fiitmi- 
n_a  le  Altezze  pili  maeftofe  , le  Maeftadi 
più  alte  ..  I monti  più  tumidi  fumeggia- 
no tocchi  a pena  da;  quelle  faetre  ignite, 
che  ilarica  ì’auuanipante  proterua  Ra- 
gion di  flato  .*  nuuola  in  cui  non  mai 
fpunta.  ritide  > benché  fi  oppoi>ga  ai 
^le  Diuino'.  Piowe,  anzi  diluuia-,<_jji 
eonuertc  la  poluere  delta  terra  in  tanta 
rane,  die  poi  affordano  il  Mondo,  ac- 
eiocbe  fentir  non  pofla  le  voci  dell a-j 
R'agionc  di-  Dio  cui  tanto  la  Ra» 
gion  di  flato' befliala  fi  < con  tra  pone  . 

Ed  in  effetto  Rana  fon  gli  Statifti  » 
quando  non  fono  fedeli  al  Ciclo , 6cal. 
Glelo  noiì-fi  rìnoltano  ,,  folche  per  ma-^ 
k’clirlo  coaffanti  . Rane.,-  che  femprc 
Ranno  dentro  .alla  mota  immota,  per- 
che nafeono.  dalla  po!ua>  Rane , che_j 
abbondano^,  quando  regnano  i Farao*. 
ni  .1  R'ane  , ciré  difertana  le  Cittadi 
come  qndle- , che  piobbero  v per  pela-, 
rione  di  Euflatio  , cosi  a'  difgorgo  nel* 
la-  Dardaiìia:.,  che  coflrinfero  ar-  slog-^ 
giarne  gli  Irabiraiori  1 : E cerco  ’ per-  cach 
ci.ir’vno  di  Cafa  l'ua'  gh’.  Statifli  , ch’io*, 
vò  deferruento  , così  propEiamaHer  fo.*. 
no  il  proprio 

Fauoleggiafi  di  Latona  , che  bauen?» . 
do  paccorir»  ndi’liola  , detta  Afleria_xi,, 
Apollo  , e Divina',  rraggitiò  i due  bril- 
lanti Gemelli  al  paefe  della  Licia  , per 
lai-arli  , fecondo  il  coftume  antico  Ja:- 
ftrale,  nel  fiume  Xanto  j Ma  che  giuri- 
la ben  laffa  al  foma  di  Melilo  > qiifuì 
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^eUberaGfedi  actuffarli  , per  accorcùr’^ìl 
cammino  , ^ per  non  acoumuLir  la-^ 
ftanchezza  . Ftì  pevè  la  bella  indi  fcac- 
ciata  da  Paftori  , che  fogliono  , per  lo 
più  effer  villani  di  nafeita , & in  con- 
feguenza  di  coftumi  . Pafsò  la  dolente 
al  Xanto  con  pié  fneruato  , & inquel- 
i’acque  lauò  ì due  lumicini  'fplcnden- 
ti  , e riportonelli  ftretti  al  feno  » pià 
chiari  . Ripaflando  per  la  fontana  di  Me- 
lito  rincontrò  que’  Bifolchi  agrefti  , c 
balzatole  in  tefta  l’humor  femmineo 
fdegnata  per  la  patita  ripulfa  li  cangiò 
in  Rane.  E*  proprietà  radicata  in  vna 
donna  , all’bor  , che  fà  della  Dea  i il 
conuertire  , non  'Clic  i .Paftoii  >,  i 
nocchi  in  Regi.  ^ 

Hor  cacciam  noi  da^irefta  eortec** 
eia  , con  niiouo  penficro  , fecondo  il 
noftro  ftilc  ordinario,  il  midollo  l Pec 
Latona  ^’hà  qui  da  intendere  l’-anima 
humana , die  parronTcc  i due  Gemini, 
Apollo,  e Diana,  cioè  Tlnrei  letto , e la 
Volontà,  L'intelletto  appunto  c il  Sole  , 
che  rifehiara  la  Volontà  , che  E può 
dire  la  Luna , perche  nunquam  intodem 
fiatupermanet  -,  e quando  è colma  fi  va 
feemando , e quando  è feema  fi  và  col- 
mando con  alternate,  & incoftanti  vicen- 
de . Torto  , che  l’Anima  bà  partoriti 
quefti  due  Gemelli  ireirifola  della  Re- 
niinifccnza  , parta  per  lauarli  nel  Xan- 
to  della  Ragion  Diuina  , ma  pria-.»  ' 
procura  di  ar tuffarli  nel  fonte  della 
Ragion  naturale  . Quini  troua  gli  -np- 
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pelici  villani  del  fenfo  , Bifolchi  Tufì.t-> 
cani  , che  guardano!  granfi  Buoi  .della_^ 
concupiCcenza  , i quali  le  impedifcono 
quel  lauacro  ,.  Blla  perciò  .rial lenita  s'i- 
nolcra.al  Xanto  della  Ragion  Piuina  ^ che 
contiene  eminentemente  la  naturale , e 
quieti  afterge.j  per  rabeli irgli , i Tuoi  pajrtù 
Tornando  indi  al  fonte  della  Ragion  iia- 
iturale  oflcrua  i petulanti  Paftori  degli  Ap- 
petitianimali , e li  tramuta  co)lo  difprcz- 
20  in  Ranocchi , perche  più.non  ardifea- 
no  di  opporli  a lei  ; ed  .elfi , appunto  co- 
me 1 Ranocchi  -,  fanno  ftrepitofo  rumor*, 
tiC  inquietano  ; ma  ,non  han  denti  pei* 
mordere  chi  G è ben  lattato  , e purificato 
nel  Xanto  della  Ragione  Piuma . Procu- 
rano bensì  d’intorbidare  col  guizzo  il  fon- 
te j ma.La.tona,  .cioè  l’Anima , col  rag- 
gio folate  delPIntclletto  percofG  gl’  affon- 
da, qual’horla  Luna  della  Volontà  coll^ 
lue  vaporacioni  glielcua- 

Ma  non  fà  così  Padnl.terata  Ragion  .di 
Stato . Ella  partorifee  non  Apollinì  , ^ 
non  Diane  , ma  furie  , e cerafte , ,e  vi 
à lattarle  nel  Elegc.tonte  ,*  O*  fe  pur  le  at- 
ti! tfa  nella  fontana  della  Ragion  naturale, 
così  l’intorbida , che  non  vi  fi  può  vede- 
re più  il  fondo,.  In  quefto  fonte  gli  Ap- 
petiti brutah’ dello  Statifta  in  Rane  vde- 
nofe cangiati , guizzan  volentieri  nel  tor-» 
bidó , .t  Ì5  fanno  .fentir  di  modo , che  004 
lafciano  vdir’il  foauìffiraor  e placido  mor- 
morio vche  và  facendo  il  Xanto  della  Ra- 
gione Diuina. 

.^on  Rane  gli  Statifti  , ch’io  dico,  e 
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•Tempre  dìiTuudan.pìoggìa , godendo 
quando  vedono  «1  Mondo  Politico  ran- 
nuuoiafo.  SooRane,  che  giuzzano  al- 
•legiamenre  , e fi  paftitran  nel  torbido^* 
pere  he  ,à  jR.eyno  reùuelto;gananyia  de 
hitiofos  : & è prouerbio  di  Antonio  Pe- 
rez , che’l  cnuò  giiidiciofameate  da_^ 
quell’àlcio  : :t4  rio -rebuelte  g;auarr^!a 
•pefeadores . Rane  gli  'Statifti  del  Senfo, 
nodiiti  da' -Grandi  nel  vinaio  della  pìùt 
paludofa  Politica  , per  ingraffargli-,  c ler- 
luTTene  poinc’Conuiti,  che  fanno,  pei* 
ingannare  nella  foRanzaehiunque  fi  afil- 
.da  con  >effi  alla  menfa  della  RagTone  di 
fiato  j e di  tal  figurato  ci  .ruggerifee  la 
Tropologia, Camillo Borpmco  ( vno de* 
lumi  più  vmi  di  vna  faniigìia  sì  illufircjl 
il  quale , jpernelatione  del  Sacco-,  baiw 
chettando  fopra  il  Tic  ino  il  ^ran  'GuerrÌc< 
ro  Alfonfo  di  Aualos , fegli  credere  nel- 
l’ilJ ufo  palato  di  magnare  fquifiti  volatili^ 
.&  eran  Rjine  pakiftri^  Intendami  chihà 
cerucllo  da  fiato  . pca-chei  difeorfi  di  que- 
.fia  materia  ,quando  fono  gindiciofamen- 
te  ftagionati,  e non  portati  a guazzafeu- 
glio  f comenevediam  rutto  dì  4eTara:agi- 
nofe  affaftellature , che  ne’  libri  diTchena 
più,  che  dioerùello^  'nafconocon  ap- 
plaufo , e muoiono  cfiìtieramente  'Con_i* 
«oblio)  fono  viuanda  fol  digeribile  dagli 
fiomachigrandi  . Son  Rane  certi  Stati- 
ili  , che  dourian’cfler  fatte  tacer  da*  Prln- 
«cipi , che  .bramano  d’efler  Auguftl.  Be- 
i£ia  qiiefta  bella  Truditrione  al  fonte, 
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chi  vuol  meglio  intenderne  l’allufio- 
ce. 

Oh  puanto  fon  perniciofì  allo  Stato  gli 
Satifti  empij  / Ma  fé  tal  volta  li  fian  prò- 
fiiteuoli  y peggio  ; Non  s’accordano  mai 
la  Ragion  di  Stato  , che  fi  abbeuera  nella 
palude  mocchiofa  del  fenfo,  e fiattuffa 

nel  limaccio  tenace  delle  temporanee > 

conuenienze  ; c ia  Ragion  di  Dio  , che 
come  lo  Spirito  Diuino  galleggia  ibpra 
tacque  ondeggianti  > c cupe  de‘  rifpctti 
mondani . 

La  Natura  è la  vera  Maeftra  della  vera 
Ragion  di  Stato.  Quanto  più  lo  Stati- 
ila  fi  allontana  dalla  Legge  di  Natura, 
in  confeguenza  da  quella  di  Dio  , 
tarato  più  erra  , come  i Pianeti  più 
circolari , che  fi  dilungano  più  dal  So- 
le. 

Tutti  gli  errori  di  Stato  hebbero  rori- 
ginedal  non  hauer  gli  Statifti  fifla  nell’a- 
nimo la  Legge  eterna , che  contiene  tut- 
te le  Leggi . Se  alcuni  di  effi  accertarono 
fii  maggior  l’infortunio , che  ne  rifultò 
neiranime  loro , che  Tvcile  prouenuto  da 
efiì  allo  Stato. Per  faluar  quefto  non  fi  cu- 
rano di  perdere  il  Ciclo  j e pur  c’babbian 
la  gratta  del  l^rincipe  non  importa  ad  eilì 
la  gratta  di  Dio , perche  il  loro  Principe 
è il  loro  Dio  , ma  Iddio  non  è il  loro 
Principe . Non  fanno , ò faper  non  la_j 
vogliono,  la  regola  del  grand’ Agoftino , 
che  Excelfo  Excelftor  efl  alius  : Che  al 
confronto  del  Rè  de’  Secoli , fon  atomi 

di 
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cK'poluere  i Regi  : Che  le  Corone  fon_^ 
circolari , perche  volubili , e non  hanno 
aitra  fermeera , che  quella , che  dalla-» 
mano  Diuìna  riceuono  : Che  i Troni  fo- 
no (epolcri , come  lafciò  fcd tro  qucl  mo- 
ralilTìmo  Greco,  Geotgio  Piiìclc  : fowj- 
r»uncm  ejfe^  ternan  ad  l^hirùìtos  , dr  mi 
Tumbas^  ò fìaper  parlare^  politicamente 
che  i Troni  della  libertà  fctno  Tomb<_^  ; 
© che  1 Regi^f  quando  non  refpirano  all' 
ama  del  Cielo  du  il  mence  li  diiamarL» 
morti,  come  di  Ofia  fi  legge  ; ò perche 
non  han' anima  qnc'  Principi , che  fi  la- 
feiauo  informare  da  vn.Demone  ,come  lò 
Smtifia  maluagio  e perciò  fui  Trono  fo- 
fio  cadaucri,  (;lio  lUafciano  muoucrc  ad 
altrui  talento  ; - . 

Ma  douc  feorre  la  penna  . Il  faoellar  dl 
Dio  , e della  Legge  Diuina  agli  Stanfiiì 
che  non  Ton  di'Diò , è peféi'ò  riBdlano 
alla  Legge  Diuina  ò vn  parlai'*  ad  cflfi  dd 
gran  Mogorre , ò del  Mondo  forrerràtièò 
dal  Chìrcherio  rifeufeirato  . LeMàfiìmc 
degli  Sratift»  fon  peffìine,  qnandq  gli 
Statifti  fon  contrari  al!’ Ottimo  Maflìmo, 
Sono  oppofte  al  Vangelo  , perche  non  jf 
hanno'per  ifcopola  ialuezza  dcll’àniniri  > 
ci’immortalità  della  Vita  Etèrna  v' 
per  vnicoberfaglioil  profitto  dell’  nreref- 
fe  , attaccato  all’ aerea  ftabiiita-ddlà  Vita 

caduca. 

Purché  fi  foftengnno  gli  Sratifti  non^ 
cale  ad  efii  , cne  nuto  l'Vniudfo'  tra- 
colli. La  Ragion  di  Stato  fù  diflfinira  d.i— » 

X 5 dai 


4^0  Ritratti  Critici  f 

chi  Tinte  fé  .*  Connerìie?iz.a  yroprìad'o^ml-^ 
m aL  [ho  (iato.  Per  querto  ^ quando  và 
deuiando  lìorta  della  iasione  retta  , è 
vn  mal  tranfccndente  , che  infetta  of.ni 
conditionc  ui  Stato,  non  che  ogni  I^ato  di, 
conditione . EHa  è vn  El.lera  , che  a tutte 
!e  cafe  fi  aggraticchia  , e quanto  più  le 
innalza  , tanto  più  le  inombra.  Tanto 
più  prefto  fuelle, quegli  alberi  , a’ quali  s’ 
àtrorcigliaifitorno  tenace  , Serpeggia  tra 
le  Corone  , s’intreccia  tra  gli  allori , ^’ab- 
barbipa  alle  barbe  più  graui , 

La  arnda  libidine  del  commando  è così 
diffufiua  , che  fi  attacca  più  affai  del  con- 
tagio , forfè  più  alle  lane  , che  agli  ofiri. 
Ella  è vi)’argento  vino  , che  pglTa  ToffTa  , 
de  entra  alle  midolla  de’  più  fpolpaii  j s in- 
carna  dentro  l’anima  de’ meno  carnali  ^ 
ringiouanifee  ne’  vecchi  , inuccchia  ne’ 
giouani  , ferpe  pe’  colombi  , paoneg- 
gia  pe’ ferpenti  germoglia  tra  le  fpine  , 
fpineggia  tra  i germogli'  s’inuffcera  ne’ 
polmoni , e s’impolmona  tra  le  vifccre 
Anche  le  milze  hanno  TiftintOdi  fouralla- 
re  , la  douc  le  parti  più  nobili  del  corpo 
humano  , come  il  ceruello  , & il  cuore 
fi  affondano  ,*  per  documento  , che  nel 
corpo  politico,  e ciuile  , per  lo  più  cln’e 
faggio  j fic  animofo  èdepreflb  ; e chi  è 
éeggierojc  fecciofo  s’innalza . Buon  prò  a 
lui  , che  lìà  tanto  del  coliti  , quando  fi 
conteniaffe  di  ffar’  a galla  fenza  metter  a 
fondo  , effendo  milza,  ccruelli  , e cuori , 

. E che  non  fà  per  mantenerfi  nel  pofto. 
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'd’ambitlofo  Scatifta  } Roiiefcra  tiuco  pcc 
indìrizzauG  , bendieatorco  , all’inten- 
to di  fouraftare.  Tiraneggia  l’innocen- 
za , conculca  lagiuftitia  , perfcguica  la 
viitii  , riniega  la  fede -,  abolifcc  la  pietà, 
lacera  la  Religione  , iradlfce  ramicitia_^ , 
rilafcia  il  Libertinaggio,  fpalleggia  THerc- 
fìa  , efalta  l’ignoranza , deprime  la  fden- 
za  , difcaccia  laboncade  , accoglie  la^ 
:fceleragine  , calunnia  il  giiifto  , difende 
Lempio,  difdorail  inerirò , indora  il  virio, 
proferiue  il  Filofofo,  ricetta  il 
.fiicchia  il  pupillo , ingraffa  lo  fgiierro  , af- 
falTina  il  buono , arricchifee  il  triflo  , ipo- 
glia  Ì’iìonefto , abbiglia  il  Cinedo , i’caual- 
ci  il  Camliere  , inftalla  il  villano , abbatte 
il  Letterato  , sbalzai  Idiota  ,fommerge  T- 
-ottimo  ,c  dà  la  mano  iniquiflìmainente  al 
peffiino . 

Vn  perfido  , che  fia  Statìfta  rinuerfa  il 
Mondo , e preuerte  l’ordine  della  rationa- 
Ic  natura.  La  paffione, che  hà dell’ impe- 
rare c in  eflb  l.agente  principale  dell’ em- 
pietà. Quando  il  fofpetco  l’afTale  dell’al- 
trui preuaglianza  -,  diuenta  vipera , chc_^ 
fquarcial’aluo-,che  gencrollo.  Il  fangue 
non  hà  circollationedi  affetto  doue  fi  fif- 
fa  il  punto  deH’interefle^  Più  d'vn'  Abele 
vien  mafacrato  , perche  più  d’vn  Caino 
vuoreflcr  folo.  Oh  quanti  Socrad  beiio- 
no  la  cicuta , perche  gli  Oracoli  lì  canoni- 
zarono  folamenrc  faggi  tra  le  torme  bo- 
riofe  desìi  fcienipi.  Le  nottole,  che  fono 
■di  color’atro  han  perifiintodi  finorzaPi 

X 6 lumi , 
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lumi  e dì  fucchiar  l’olio  delle  lucerne  dei 
gli  Ariftofani , e de’  Cleanti , perche  fan-* 
no  ficcar  la  lor  tetrichezza  . L’antora_^' 
ha  iempre  a canto  il  napello  , che  cerca 
mal  gno  d fterilirla  colle  me  branche  ; e 
fon  più  gli  fearafaggi , &'  i ragni,  che  fi  af- 
fìggono alle  rofeolez2antiperiri!enarle, 
che  non  le  api , che  per  libarle  roaiiemen- 
tc  le  baciano . Il  Bafilifco  per  regnar  folo, 
ancorché  fia  in  vna Libia  difetta  , vccide 
col  fiato  chiunque  incontra  *,  & il  Lupo 
non  affale , per  isfamarfi,  accompagnato 
l’ouile.  Sogliono  andar  iempre  fole  ^ 
Volpi  a foraggiare;  e quando  s’accordano 
due  infieme  alla  preda  è legno  , che  vo- 
gliono per  effe  tutto  il  Pollaio . Tanto  in« 
ìegna  Tinfatiabile  voracità  dcl/ambitio- 
nc  , che  fi  può  chiamar  la  Megera  di  vno 
Stati  la  proteruo,  il  quale  fi  puòaddiman- 
dar’vn  Plutone  fumante. 

Egli  è vn  Plutone,  che  diuora  i tefori, 
che  li  fa  Dio  della  terra  , che  fi  coftit  il'ce 
Rcge  de’  morti  al  C ielo  , che  col  tridente 
della  Politica  falla  trilingue,  perche  fauci- 
la  di  ne  modi  , cuoprendo  il  vero  col  fal- 
fo , il  falfo  col  vero,  & il  falfo  col  falfo,ma 
non  mai  col  vero  il  vero,  impcrio(V>  com- 
manda , e fi  fà  facrificnr’i  più  groffi  Tori. 

La  Megera  di  quello  Plutone  , la  quale 9 

Ambitionc  fi  appella  , figlia  della  notte  , 
nata  dal  fangne  di  vn  Saturno  diuorntorc  , 
crinita  di  péftfieri  liuidi  più  degl:  onmii: 
hà  femprc  la  face  alla  mane*  pt-r  accendere 
la  dilcortiia  , ininìfira  di  vn  Marte  ingiu- 
ff o , iftigata  da  vn  Mèrcurio  rapate  ^ 

quan- 
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quando  no^n  può  djuorargli  altri  lacera  sè. 
itclla  ; e doue  non  può  attaccar’ il  fuoca 
fparpil  veleno.  A chiunque  inuafacol 

‘"^oude  furor  ferpentc  » 
che  Imidifce  co*  fuoi  afflati  pefliferi;&  cn- 
tuliafmo  agitante , che  fcuote  colle  Tue  3. 
moflc  maligne , ifpirando  vn  fanaticc^ 
dorè , Se  vna  vehemenza  violenta . 

j • • ^ chi  fi  van  rino- 

uando  ogni  giorno  più  negli  Starifti  mo-, 
derni,  quando  quefti  , impetrici  nella  lo* 
IO  prore ruia  , da  qualche  demone  infaii.. 

Ito  , e bugiardo  fono,  come  le  fiatuedcr 

gli  antichi  oracoli , prefligiofamente  ani- 
mar! . Parlano  perciò  , come  Picii  , 
Anioni , quando  fono  richiefli , onde  per 
i ntenderli  vi  vorrebbe  Tempre  vna  PitoniT-> 
la  , od  vna  Sibilla  . Danno  nTpofte  fec- 

V vqgliono,che  altri  s’in- 

gi  am  fuori  di  c(Ii,c  perciò  tengono  a dieta 
mo!n,e  irracranda  cani  , perclic lor ri- 
partoiK)  l'olla  da  rodere, 
l!  0/ , (Se  li  Ao  furono  parole  inucncate 
pe  r hberar  oalìeangonie  della  Tperanza^ 
chi  in  ique  h n ona  oppreflb  da  qualche  in- 
giultiria  , o pur’anbelantc  a qualche  rir 
compciifa.  Ma  queflo  S/  non  efee  mai 
dalia  bocca  ddlo  Scncifla  Tallo , perche  5 

ra  n vuol  egli  mai  cinnpiàcerTolo  , chea 

se  (mio  ; quello  Aò  mai  non  fi  ihite 
piof;.iuo'la!it' Statilb  bugiardo,  perche 
gone  ni  te  ner  gli  altri  ToTpefi  , c pendeu- 
n , ^ cihr  u C .nrnehee  dell.’  Innocenza , q 
de,  M TUO  I uiiLnguità  con  cui  parla_^ 
uiuigiia  vna  Cerafla  di  due  tefle,  òc  è viia 

me- 
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inedaglia  di  bronzo,  che  hà  femprevii^  ; 
geroglifico  per  rouefeio  ? Tiene  tutti  in 
bilancio e pur  non  è givifto  ; e mentrc_^ 
pondera  ogni  cola  perpleflb  a tutti  pefa 
indccifo . Tgli  brandiice  lo  fpadon  da  due 
mani , e tira  colpi  a diri  to,ed  a torto  am- 
bideflro  , e perciò  quafi  fempre  finiftro - 
Ha  della  Sfinge  -perche  tutto  Enigmi , e 
con  diLlariate^propo^^iohi , e propoCtio- 
ni  diuerfe,  par  fempre  aftratto  con  più 
precifioni , che  non  ibno  quelle  di  vn_^ 
Metatìfico  ma  in  eifetto  ion  tutti  fofif- 
mi  , e fallacie  di  vn  Loico  Paralogi- 

lla . , ^ 

Son  gli  Statifti , che  fono  di  quelta  tem- 
pra, come  i Fattucchiari , od  i Sortilegi .. 
Con  quattro  parole  ciffrate  infeftano  i 
creduli  : con  vn  medicato  boccone  fan- 
no perdere  la  fallite.  Son  Negromanti , ^ 

che  incantano,  e fanno  co*  loro  circoli , e 
raggiri  lUr’a  bocca  aperta  grincauti . Col 
la  verga  in  mano  del  comniando  fan  , che 
tuoni*^  e tempcfti  a talento  loro . OfFu- 
fean  la  luce,  c fan  proromper  la  notte^ 
dal  gembro  del  giorno  . Hanno  niobi 
fpiria  -,  amici  di  touine  , per  famiglia- 
ri  , e l’Inferno  per  eOì  ftà  fempre  aper- 

Miibra'bileillil.egno -,  che  ha  per  rego- 
latore vno  di  qiiefìi  -,  peuchefconiiolge  il 
perfido  tutti  glielementi  dello  fiato , c — fi 
tutto  lofiatodegli  -elementi  della  Corte-. 
JEgh  fi  fà  padrone  del  fuo  padrone , e per 
indorar  se  fieffo  l’impiomba  , togliendoli 
ouella riputatione , che  vniformando  alla 

dlui- 
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.dìuina  regolai! cuore , èrammadell'ani-b 
ma  di  vn  Regnante . Quando  il  PrincipCi 
adherifcc  all’arbitrio  dello  Statica  perucr- 
{o  lo  Statifta  è arbitro  del  Principe  imper* 
uerfato , Retta  perciò  quefti  disbumana- 
to  dallo  Statifta , che  non  è hivomo , per-: 
che  non  è mai  ra‘!Ìoneuolc,  benchcpre<' 
fuma  lempre  d’hauer  ragione. 

Non  è huomo  lo  Statifta  brutale  , per- 
che fc  l’huomo  fu  detto  animai  focieucle 
lo  Statifta  non  ama  la  compagnia.  Odia 
chi’l  pofe  a cauallo  perche  teme , che  non 
lo  fcaualchi . AbbonTce  chi  c huomo  per- 
che la  Ragion  di  Stato  non  è ragion’  hu- 
mana , qual’  bora  infcnfualifce , e demen- 
ta chi  la  profefla  malignamente . 

11  cuor  del  buon  Principe , che  fecondo 
la  facra  lettera  , hà  da  efler’  in  mano  del 
Signore  , fe  ftà  in  mano  di  vno  Sratifta—^ 
empio  c in  mano  del  Demonio  ,*  e perciò 
non  è più  cuor  di  buon  Principe.  Ogni 
Scrtorioh  i la  Tua  Cerna  : ogniNuma  hà 
la  Tua  Egeriarogni  Minerua  hà  il  fuo  Dra- 
go ; ogni  Bacco  hà  il  fuo  Hìrco  : ogni  Plu- 
tone hà  il  (uo  Cerbero  : ogni  Nettuno  hà 
il  fuo  Glauco  : ogni  Amfiirite  hà  il  fuo 
Tritone  : ogni  Gioite  hà  qualche  Aquila  , 
miniftra  de  fulmini , come  qualche  Gani- 
mede Coppicr  del  nettare  . Vo’dirc,  che 
ogni  Principe^chenon  fia Cattolico,  ma 
viltà  da  Etnico  hà  qua'che  Statifta  malua- 
gio,con  cui  (ì  goucrna  pergouernar  tiran* 
nicamente  i (noi  Popoli . 

I buoni  Configlicri  fono  gli  Angeli  Cu- 
ftodide  Principi , c degli  Stati  ; gli  Scati- 
^ fti 
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iniaul  fono  i catti-i  Demoni  de^li  Sta*, 
ti  e le  TeQfoni  de’  Pnncipi.  Fortunato 
IHnfcrmo  , che  fi  lafcia  curar  da  vn  buoft 
medicotr  fortunato  il  Principe, 
oonfieliarda  vn  huomo  diamo,  Infe  icc 

Ut  ferito  i che  Incianapa  nel^naani  di  vrLj» 

Medico  che  hà  del  Carnefice:  sfortuna^ 

ìon  Prindpc  .vichefiabbando^^^^  vno  . 

Siarifta , che  ha  deli  empio  ^ La  Namr^ 
fipl  notar  defili  alberi  hàiinfefiriato  al  1 nn-- 
dpe^il  recider  %li  infrottaoft  SracM  ,•  che< 
aaanw  piùdidilatand  in  frondi  tanto  pra 
SonlWwre a’ fructiH & oppnmono 
Smqaando.par.vcbe.^ 

Sapienza  Incarnata  innarjdi  la  Ficaia,p^ 
chenon  f>xeaie  non  ombra  co,  Cuoi 
?HainiK-rtfti , che  fpahipanaiia , e co'fupi 
fimi:  vnanofi.aaua:Vul  paffo  per  impedir  i 
il  'Pcrcfiidnoli  e per  rubargli: la  cappi  , ftc-. 

dlc  Sro^^^  , ,bbefeiben  ad’hora^ 

«on^ra  il  rempo:de!-fichi  .ncoaidlcea  però. 

S- Verbo  humaristoiPthfi.^eU*^^ 

ledetto  non  mai  vno  folo  ne  hauea  jc  ^ 
mOfitiato4  exlit lin  auuennc  tanto 
aidiMonc  havria  prodiuco  Mche^'uoni>^ 
feruiua  ad  a ltro , che  adcicciipave  coll  t-ir 

fniverM  code  d.totattenm- 

ket»-  /telie  file  ( pGRtic  i>  pofto  di  altre  ^an 
Sci!  EccLn  Simbolo  naturalismo 
delld  Statina , al  cui  figurato  ’ 

ch’io  vappi’^Tti  paraVellamente  la  n^utc^  > 
oerche  ^uefta  e' tanto  chiara  nell'efpreSo. 
ne  , ciùanto  olcura  nel  mento  •,  e nel  co  o- 
veòllp  caia  malnata  di  cui  fauello  , che 
uon  può  elfece  pni  dctefteuole 
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Aatii  dai  fonte  delle  benediitioni  (ceca* 

I ta. 

I Et  appunto  Ficaie  di  que (la  forte  fon..» 

gli  Statifti  federati , perche  fi  vfurpano 
Io  iJtaro  , e’I  reluatichifcono  coll’ombra 
loro  fuliginofa  Sogliono  ingraflar  colle 
Diete,  c come  Falconi , vfati  a (ìar’  in  pu- 
gno del  Principe , che  li  carezza  , perche 
grifagnijvanno  a caccia  de’  Popoli  per  la- 
cerarli, portandone  al  Sourano,  cbc_^ 
(Ì3  coni  erti  ingiurto,  le  prede,  ma  nc 
vogliono  il  cuore.  La  Ragione  di  Stato 
adiilteraradail  interdfe  , infogna  la  rapi- 
na degl’innocenti . Le  guerre  per  efla-i» 
vengono  qualificate  per  lecite , quando 
fon  profitreuoli  a chi  non  le  fà  con  ragio- 
ne , ma  con  pretefio , perche  lo  Scatifia 
non  fi  rauone  per  zelo  , quando  non  è' 
buon  Cattolico , ma  per  vtilc  quando  è 
intereffato.  L’intcreffc  è l’anima  dello 
Scatifia , e l’anima  dello  Statifia  è il  corpo 
de/i’/merelTc  : Così  fon  tenacemente  tta 
di  loro  ftretti , e rauuiluppati . 

E Mo  Sratifia  perfido  il  Drago  di  Daniel- 
lo, a cui  bifogna  preparar  femjprc  la  zup- 
pa /ntinta  nel  ianguc  de’  Giuni . Egli  (i 
può  dire  vn  Lione  dimeftico , il  quale  lì 
corona  colle  ghirlande , quando  fi  douria 
legare  colle  catene.  La  Quartana,  che 
fliol  patire  il  Lione,  è vn  prouido  tratto 
della  Natura , 'attenta  ad  implacidire  col 
morbo  vna  fiera , che  fenza  efler  fuggetta 
al/a  febre  farebbe  il  terror  della  Terrai 
Ma  lo  Sratifta,da  me  cicofcricto , ò vn 
Lione  > che  ha  fempre  la  febre  dcH’In- 


itcrcife  'C  pur'  è /empie  più  .fiero  ^ cc 
moli  .larabilcc  mai  lenza  .fuggere  .il  ian- 

;giie . 

‘ Vu  'Principe  di  >qnefto  cadente  Secolo 
.fi  crollò  a mal  .partito  ,vna  volta  per  ha* 
•ner’addimcfiicaw  vn  Leone  , che  iempre 
il  leguiua , come  .va"-AKvaò-.  'Era  di 
te  il  tempo,  airiior , *cheferucil  ancriggio 
bollente.,  (e  .quel  Princi^  5 di  . cui  nacrov, 

ifopra  A'ii  ietto  dì  ripofo  adagiato  , ■i’efpi- 
;iaua  al-rczzo  fpirance  da  vna.fineftTa,che!i . 
prendea  da  vn  bolchetto  , dotie  trrfeaua^ 
no  iZeffiretti , ricoiirau  airoiiibre  de’  £a- 
gi , e degli  elici-  il  Lione , .ptoftrato  an- 
ch'egli., giaceiuin  terra  fotto  la  deftra_a> 
-falda  di  quel  vcamperecclo.ftratQr.:  Tene- 
,ua  il  Principe  ia-deftramano  pendente.^. 
é’I  Lione  glie  la  lambiua.  .A  pocoaa.foco 
fentendo  la  dolcezza  traipirante  dclfan- 
gue  , che  fea  concorrere  con  rattrationc 
della  ruùida.ling-ua  , cominciò  a llringere 
vCon  qualdic  Ecue  premura  dì  zanne  la_^ 
mano  al  Principe  , il  quale  .aiiuedutòfi 
■dello  feberzo.,  die  già  cominciaiia  adi- 
aieair.btutco , non  appartò  prudeutemen., 
te  la  mano  dalla  bocca  -del  rLione, 
comraandò  a fuoi  dimefilci,  che  deftra- 
mente  preio  il  letto  di  ■pelo  l’appartaifcro 
ad  vn  tratto  fubitaneQ  dal  pofto  dovi’  era.. 

I S^auuentÒ  ilEione  fenteniofi  .nibar  l in.- 
centiuo  dell’elea.,  per  trattenerla  col  mor- 
fo , ma  in  vano  j e perciò  die 01  a terribil- 
mente irugghiaze  a Legno  , che-bifogno 
iconuocacla  guardia  del  corpo , e iuttoìl 

icor- 
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(Corpo’cH  guardia , per  farlo  tacer  del  ìirt- 
10  con  bocche  da  fuoco  » c per  fopirnc  lo 
fiicgliato  furore  con  palle  fu  minte  . Qu£- 
vfto  accidente  può  feruir  di  maflìma  a-.» 
Principi  faggi  a non  fidarQ  degli  SiatifU 
quando  fon  .empij,  & a non  dar  loro  la 
mano , perche  fon  Lion'i  dimclUci , jchc 
dal  la  v.bire  paflTano  facilmente  a diuorare 
lo  ftelTo  Principe.  Se  non  gt’inQdian  la 
vita,  qual  borii  fuggono  il  /angue  colla 
lor’afpra  lingua,  s’aiuientano  co  nera  la 
Tìputatione , chei  la  feconda , fc  pur. non 
,la  prima  vita  del  Principe  . 

Son  qui  difeefo  inuilìbilmente  a fauel- 
lar  de’Mìniftri.dc  Principi,  i quali fe  nel 
lor  Miniftero  fi  conducono  colle  regole 
del  Machiauelli  fon  pefTimi , fccon  qu.el- 
le  del  Vangelo  fon  ottimi.. 

E' necefifìtà  djccorofa  in  vn  Principe  il 
vaierfi  di  vn  Miniflro , eh  nc  foftenga  la 

rìpiitatione  col  pefo  . Anche  Atlante 9- 

fianco  depofe  il  Mondo  /opta  le  .palle  di 
Alcide  inti’cpido . Ma  bi/ogiid,  che  il  Mi-» 
niftro  fìa  veramente  vn’Hercole , •ch^ 
ha bbia  prima  domati  i Moftri.delle pro- 
prie paffionì , e llrozzati  gh  anditi  mi_af 
dalla  culla  de’ propri) appetiti  : Chenclla 
Scienza  Celefte  ìrabbia  hamito  per  Ma- 
itro  vn  Cliifone  feuero  : Che  /labbia  per 
Madrigna  infella  la  Ragion  di  Staro  A- 
dnltcrina  , Giunone  aerea  , che  femprc 
di  vento  grauida  parrorifee  proccUe  :>i. 
Che  habbia  eftinta  l’Hidra  dcH’auara  con» 
jcupifcenzaj  radice  di  tutti  i mali  1 Ch’iC- 


J09  Riìratti  Ci'iticL 

fUipì  colla  ciana  della  coftanza  il  Ncmto 
liione  deirìrmidia  ■;  Che  perfeguki  nell* 
Brìinanto  della  Cowe  il  Cinghiale  del  Li- 
bertinaggio fol  coll’efempio  della'fna  in- 
corrigibile  vita  : Che  sbanagli, e conqui- 
da le  Arpie  fameliche , e fetide  s che  fi  ca- 
Jano  a carpire , & afpoicar’  i cibi  del!c_> 
menfe  reali  : Che  fgozzi  i Tori  fnmant/i 
Lquali  concra  la  Tegia  autorità  cozzando 
infierifeono  : Che  faccia  tefta  centra  i 
Superbi  Dioiitedi-,  che  cibano  dell’altrui 
(angue  i proprij  deftrieri  : Che  fi  oppon- 
ga ai  Bufiti , che  intentano  di  porre  afoq- 
quadro  il  territorio  non  loro  s Che  ftraz- 
zi  col  configlio  tenace  gli  Antei , che  na-' 
icono  dalla  Terra  r Che  fueni  i Draghi 
vfurpatori  deiratiree  poma  Clic  prò ftiu 
aiGerioni  orgogUofi , che  fanno  del  capi- 
cofto,  e vogliono  hauer  triplicati  i capi 
centra  i 1 Sourano  e Cheiraorbi  lo  Staro 
de’ Cacchi  infidiofi,  e de  ladri  aflaffini^ 
Che  faetti  i Centauri  della  biforme  Poli- 
tica^ inuolatori  della  Ciuftiria , non  adul- 
terabile Deianira  t Ciie  difenda  l’HeJQo- 
ni  cafte  dagli  Orchi  libidinofi  : Ghehab- 
bia  mira  di  tener  netta  l’Italia  da*  Licinij 
iniiafori  : Che  incateni  colla  forza  dell’ 
ingegno  i Cerberi  più  violenti  delle  altrui 
paifioni  latranti  : Che  fallii  gli  amici, 
quando  fon  Tefei  fedeli  del  Principe^  : 
Clic  perfeguiti  i Lichi  quando  vogliono 
adulterare  la  Verità  ; Ma  foura  tutto, che 
habbia  anche  più  dell’Hercole  con  efler 
veracemente  t c non  con  fauoleggiata  im- 

po- 
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^ poflura , figliuolo  del  vero  Gioiie  v cfo5 

,;j  di  Dio,  alla  cui  gloria  indirizzi  tutre  la 
■p  fiuegenerorc  fatiche , crattcleimemion» 

^ regolate  dci’a  iua  mente  : €he  non  fiai 
j,  fatto  filar  dalle  Omfalì^  nè  fìa  hUom  dL 
conocchia  , ma  da  fpada>  e da  penna  p 
^ bcnemcritodeilo  Stato  con  hauerne  dife- 
fftla  libertà  ; del  Principe  eoi  hauerlo  fc-* 
de  mente  l'eruito  in  tutte  le  vrg«nw  ; er 
col  profeffar  negli  atri  inrenri , èc  efteriò- 
ri  verfodi eifo  vn’ofl'cqiiio  profondo  v vri^ 
cuor  zelante  vn’anima  fida . ''' 

Taiefàfenipre  neh  fuo  imparcggiabilfe^ 
jl^iiuiftero  il  gran  Marchefe  di'  Pianezza  3- 
Pon  Carlo  , Eraamiel. , Filiberto,  Già- 
Ci'iuo-diSirniana , Idea  del  Politico  Gar-^" 
rolico  , dehgiuftiflìrao  huomo  (li  Stato,  or 
gloria  dì  quefto  Secolo  , nel  cui  MerGicoj 
e.  Nobilrilloio  indiuiduov  come  in  viìì> 
punto  fiffo  di  Meiiió,  concon-oivo-tinte 
le  linee  delle  Virrùs  che  li  formano  taht^ 
raggiai  famofiiìlmo  Nomov  &ddegtìa*- 
no  là  vaftifllina’circonfere-nza/di  Farti  iii>' 
terminabili  V e gloriofr., 

Di  querta  tempra  elfcM-  debbono  gli  Ocr 
fimii,e  perciò  iiìcolpabifi  Minirtrfde’  Prin- 
c/pi  , i.qnali  perche  fonbuoni  iogliono  ef>-  ' 
ftr"  odiati  da  cattiui , fìccraeper  la  regola 
io’ contrari  , quando  fon  càtriui'fonoab- 
s<?nrinari,  benché  tollerati, da  i budni. 

2fia  pili  furono  fempre  i Seihni,  e gli  A*- 
irrnUchc  ì CaHìodori  & i Piantzitc.  Non 
uò  cllcr  buon  Minirtro  colui  , che  l'es- 
s più  alle  proprie  conuenienze  , che  a! 

queU 
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tfjallie  del  fuo  Prìncipe  .•  Non  s ha  da  ri-; 
piùav  honorabile  quello- r che  lerue  piu  al^ 
pròprio  coinniodo  , che  all  vcilede!  fuo 
Sourano'.'  La  riputation&’  ,>  &:  il  p^nec- 
chio-  non  capifconaìn  vn  facco  . 
do  il  Lupo  dimen  degli  armena  ciidode  y 
riai  alle  pecore  : le  piuionocenu  fono  le 
prime  a-ielfecc  fcorticace  , e poi  cran- 

" È’’ lo- StatliVa  perfido  , fiaMimltro 
-fia  Principe  , ò fia  Tiranno  fomtgUe- 
ivole  aMa  Siama  di  Nabucco’  y giaehe 
Statina-  , e Statua  v’hà  poco  diuario . b- 
gli  hàda'tefta  d»oro  , ma' le  vifcere  di  bron- 
co , & i pie  di  creta  . Ha  la  leftad  oro.y 
«crche  fempre  penfa  ad  aCcaimilarlo  . ha 
le  vifeere  di  bronzo  , perche  famsheo  di-- 
jjrtnTcc  il  ferro  ^ c taiKc  guerre  ingiulte 
ch'egli^  con  danno  dell’\rniiicdo  promo-- 
tie  ; ■ hà  i pie  di  creta  , perche  foitopofto 
a;  facilmente  cadere Vna  pietruzza  , che 
fi  fpicchi'dal  monre  della  Diurna  Ciulbua 
fà  ruinar  qxiefto  grauColotlo  , che  (tri- 
tolato in  poinere  giace  abbaucuto  rC  lepoi- 
fo  dalla  fua  mole  .'  . 

Ridondali  gU  efemph’  alla  prona  di  yie- 
fta  patetica  verità  -,  e pur  ne  fouerchiau 
le  fperien-zc  fempre  più  frefehe  , 
non  fi  penfa'  , ne  al-  paffato  ,*  ne  a ai 
nire^  ma  folo  al  prefente . La  forca  div- 
inano donna  ftar’ogn'hova  negli  occhi  de- 
eli Statifti  , che  fon  più  Amàm  y 
sanati  ,•  e che  fon  tutti  mani  , e numte- 

vifeere  , nelMiniftero.  Il  Drago  di  ii*’’ 

ha-- 
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boriò' ,»  magnato  cìaIIc  forniichc  ftarebbe' 
alfai  bencr  , ma  non'perpoco- , negli  oc-' 
chi  de’ Tiranni.  lmprc#piqetà;noii  i'areb- 
be  nello' Sca\irtivfcc’ltratO' , IMianer  negli 
occhi  la  forca'  ,•  per  elTer*  egli  , che  Tuoi 
tenere  tanti  rofpefiivdcgno  di  qnel  fnp- 
plicio  che  medita-  maligno*  di  dare  a*' 
Mhrdochei  benefattori  della' Corona  ** 
la  quale  vacillerebbe  ',  quando  la  reggo- 
no con  man’  orgogliofa  gli  Amani  fc* 
con  dertra  fienrà  non-la  reggefltro  i Kiar-' 
dochei . Non  faria  glan- fatto'  v che  i Ti-- 
ranni  haueflero  negli  occhi-  vn  Dingo 
poiché  l'hanno*  in  capo',-  nel 
perf.ufi  piiVtcmcre,  che  amare.- 
' Sarà  infenfibilc  trajifitione  pafl'ar  dal 
Drago  a Xibe-riò Qucfto  Dragò  non  C\' 
-curaua  d cfler’odiato  , purché  foife  ce-- 
muto  ’j  e perciò  folca  dire  : oekrint  dum^ 
rfU-i-rant  ^ MaCC\ma  è qiK-fta  degli  Sthti-- 
fti  pcTucrfi , che  merrono  in-teftà  al  Prinì 
cine  rngiiihb  il  farfi-;  più  temere V chcl_p’ 
amare  ; ond’ il  coniiertono  in  DVago 
pcrclie  fugga  ir  fanguc  de-’ Popoli . Vna’- 
Principeffà  Oltramontana'  feorgendo  vn' 
Mlnillro  anhclantc'a  fucnar’i  fodditi  per' 
arricchire  il  Principe' , 51  in  confcgiien- 
za  sù  medefnno  ■ fattofe-1  chiamare  gli 
diifeben  fauiamente'  : Deh  fate  ^ che  ti 
mio  Spofo  fa  men  ricco  , ^ piit  amaro  y. 
picrche  la  maggior  ricchczjm  di  vn  Princi-- 
l'amore  de'  Popoli  . - 

Io  mediro  , che  gli  Sratifti  ' ,-  ch’io  vò' 
'ccmiomando  in  qucfto  ritratto  , ricti_.p5 
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ciechi  , perche  mentre  prefumonò  dJ 
guidar  gli  altri  non  veggono  j loro  in- 
ciampi . Tutti  i Politici  di  Satanafllo 
moriiono  , come  Giuda  , col  capeftro 
della  dannar ion’  eterna  alla  gola  ; 
quello  fteffo  Dianolo  , che  li  fcftenne* 
& ai'itogli  ad  afcendere  , fù  poi  quel- 
k) , che  tracollodli  < 

Non  vhà  fcoglio  nel  mar  della  Correi 
che  non  è vn  Cielo  per  la  Pieià  , più 
perigliofo  della  pallìone  . La  maggior 
parte  , anzi  rutta  la  fomma  dc^li  Sta* 
siiti  ,xhe  non  hanno  per  Polo  il  Para-, 
dilb  , v’inncfte  dentro  , e vi  reità  in- 
franta. Chi  veleggi^  per  le  Sirti  diffi- 
cilnYenre  ne  fcampa  intero.  I più  terri- 
bili difaitri  hebbero  origine  da  più  fall- 
iti principij  , come  dalle  calme  più  ri- 
denti le  tempeite  più  proecllofe  . Han 
}a  caduta  l'uirorlo  i culmini  più  fublimij 
c fpeiTo  chi  uol  fidariì  del  vento  in  pop- 
pa fuol’vrtar  colla  prora . 

Tengono, gli  Statiiti  Tirannici  attac- 
cata la  morte  alla  cintola  , & i Tiran- 
ni Statiftici  la  fpada  fulminea  di  Dio- 
nigi fui  capo  da  vn  fottiliùlmo  filo 
pendente.  La  Ragion  di  Stato,  quan- 
do non  è ragioneiiole  richiede  al  fin-e 
vn’Ecatombe  di  Statifti  , quando  que* 
fli  han  del  bruto  , e tanti  ne  offerì fee 
all’Èrebo  , quanti  ne  impingua  , vitti- 
me immonde  , all’Empietade  facrilega  .. 
E difficililTimo  i che  fi  falli  ino  gli  Sta- 
lifti  , de’  quali  difeorro  , perche  furo- 
no cagione  di  tante  perdite.-  Son  Talr 

poni? 
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poni»  che  apron  fol  gli  occhi  in  mor- 
te , ed  all’hor , che  perdono  per  (craprc  il 
Sole  . 

Sono  gli  Statifti  peruerfi  Tiranni  de* 
Principi  credali  : Sono  i Pincioi  Tiran- 
ni de’  Popoli  quando  fono  Statini  peruer- 
fi . Il  non  far  mai  giuftitia  » nè  gratia  è 
proprietà  de’  Tiranni  ; Lo  flrafcinarff 
dietro  agonizante  la  Speranza  > il  Merito 
oppreflb,  la  Virtù  impreraiata,  l’Inno- 
cenza derifa,  è proprietà  degli  Statifti  Ti- 
rannici » de’  Tiranni  Statiftici  . Peggio 
ne  fanno  quando  raggirano  i ricorrenti  9 
col  tencrgl ’indecifi , e rofpeiì , per  hauer- 
gli  ogn’hor  dipendenti;  e meglio  farebbe  « 
fe  con  aitftera  efcluQua  dalla  tortura  li  li- 
bera (Te  ro  . 

Sono  le  buone  parole  , che  fogliono 
dar  fouente  gli  Statifti,  da  mecoloriti> 
aria,  cherinfrefea  vn  poco,  ma  chti_j> 
non  cftingue  la  fete . La  Pietà  in  parole  9 
e nomili  fatti , non  é virtù,  ma  illufio- 
nc.  Non  può  iperare  di  confeguir  gra- 
tia , chi  non  può  mai  ottener  giuftitiiL-». 
Il  logorare  vna  patienza  di  macigno  in,,» 
vn’Ànticamera  petulante,  fotto  le  martel- 
late prementi  delle  ripulfe,  ò colla  fea- 
broftì  lima  delle  dilationi , è cosi  abbomi- 
neuole  da  vno  fpinto  gencrofo  , che  il 
f.iftb  di  Sififo  più  fanolofo , che  compati- 
to, è vn’abbozzo  di  quefto  martìrio  più 
tollerato  , che  meritorio  . Alcuni  altro 
non  fanno , che  montar’  ogni  giorno  ben 
cento  volte  le  fcale  dello  Statiiìa  crudele* 
FoL  III  Y colla 
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colla  pietra,  dura  in  capo  d’vna  prctenfio 
ne  tanto  pcnofa , quanto  giufta,  & al— 
tretante  le  fcendono  al  tracollo  dei  loro» 
affare,  che  non  fan  mai , nTpintrdalla^,»- 
palpabile  inciuikà  de’  Seruitori  mercena- 
ri j , ò dalla  reGftenza  infiftente  deilo  Sta— 
filta  iniiifibile , come  Dianolo che  non. 
finifcc  mai  cofa  alcuna  per  non  finir’ e- 
gli  ; e per  renderfi.  in  confegncnza_.>- 
nccefiario. 

Vn  cale  Statifta , a tempi’  diNembrot- 
ro  V hanea  per  coitume  di  fparfr , come  il' 
fumo,;  dopo,  hauer^li'  acciécatr  , dagli; 
occhi  de^  riipplicanrr,  che  l-’attendeuano' 
ài  varco , e da  vn’  appartamento  in  vn’al- 
tfo  Éacea  pafihggio  infcnfibile  tanto  agli; 
fguardi  fchcrniti , quanto  fenfiblle  a’  cuo- 
ri martorizarl ..  Se  pur  lafciauaT  m1  volta 
vederficracorae  vn  baleno-,  perche  fta- 
na  Tempre  nelle  nuuole-,,  ma  che  non  pio*- 
«euano.  mai  fe  non  qualche  arida  ftilla,, 
che  non  in  fiore , ma,  in.  rana  fi  conuer— 
tiua . Di  vn’altro  fimile  potrei  far  l’indut- 
tione  il  quale  più  folito  a palpare  , che  tv 
ìafci.irfi  vedere  , banca  l’anello  di  Gige 
indilo,  enon  fi  lafciaua  trouare fc  noa. 
colla  gemma  di  granvalfente.  Anche„o 
del  terzo  potrei  far  moftra  , il  quale  paf- 
faaa  da  efiremo  ad  eft’remo,.  lenza  cfler*' 
Angelo  , benché  haiielTe  grand’ala  ma? 
anche  niaggior’arti  lio , e fi-  rubaua  ai 
chi  non  porcaua  alla  manodoni , ma  fup— 
pliche.  Del  quarto  anche,  per  compier, 
la  Quadriga,  potrei  far  pompa aircfera— 
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pio , del  quale  fol  diiò  quelUo  per  faggio.' 
Vn  faceto  Cortigiano  incontrando  vn_-» 
giorno  alcuni  Caualieri,  che  andauano 
a Corte  j addimandando  loro  douc  fof- 
fero  incaminati  ? Rifpofcro  effi  : A ve- 
der quel  Signore  .*  All’hora  Taltro  ?ra- 
tiofamente  interrogogli  i E't  nzojirano 
hoggi  / alludendo  alla  rarità,  con  cui 
quegli  fi  folca  hir  vedere,  per  nonadhe- 
fire  alle  richiefte  de”  fupplici  fuppli- 
ciari  , benché  innocenti  : Ben  all’  op- 
pofto  di  quel  gran  Dio  , che  fe  ben* 
inuifibile  fempre  benefica  chiunque  il 
prieghi,  & claudifce  igiufti , fe  tollerai 
rei  ^ 

Colui,  che  chiedead^’n huomo , fiafi 
qUdti  quanto  egli  voglia  Tubi  ime  , &;  in- 
tfoni^ato,  paga  ciò,  che  n'ceue. 
gran  Principe  Honoratomi  raccontò,chc 
vna  volta  li  fu  chiefta  liraofina  da  vn  Sol- 
dato Spagnuolo , con  fouraciglio  più  di 
Coinmandante , che  di  chiedente  : Or- 
dinò , che  li  folTe  data  vna  doppia  : ri- 
fìutolla  il  Pitocco  , alferendo  non  eflfer 
liberalità  degna  del  Donatore,  a cui  ne  fè 
traruuido,  e querulo  mifto  il  reclamo, 
All’hora  gli  dilVe  il  Principe  ; Tquequie- 
re  que  yo  le  de  mas  f All’bora  lo  Spa- 
gnuolo altifonante  con  generofodifprez- 
zo , proprio  della  fua  nobiliflìma  Na- 
tione , foggiunfe  ; Cuerpo  de  taly  mas 
hago  yo  eri  perdìfelo , que  V,A.  en  dar-- 
jftelo  , mi  vtrguer^a  me  cuefla  . 

Alcuni  Statilìi  intonati  fanno  Aentar 

Y 2.  cosi 
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così  lambiccato  vn  referitto che’l  Beoncr 
goccia,  a goccia  que’ poueri,  chene__^ 
hanno  fete  , c prima  reltano  confumati  ^ 
chetìnifeano  d’tfler’arfi-.  Se  non  vende 
la  giiilìitia  ciìi  rammmiftra  , la  comprai 
chria  riceiie . Cofta  più'fommfilìoni,  piiY 
palli,  più  giorni  , pÌLimefi  , più  anni, e 
piiifcrpiui,  chequandonon  fia  tradita 
può- ap-pellare- venduta  ► E' 
mortiHcatione  di- vn’ animo  fpmtoloj. 
mia  do  fi  fente  sforzata,  per  confcginr 
ii  fuó  diritto  a torcerfi  mille- volte , e- ind- 
ie per  inchinar’vno  , • che  ne ■ per  narcita  » 
nci)ér  vitrii  farebbe  dl^gno  di  fcalzarlo , e 
pur  tal  volta  , non  folo  lo  fcaiza , ina  ari?^ 
cora  lafpoglia'  ::  accadendo , che  le, Vol- 
pi , qiwndò'  lòr  dan  tra;  le  branche 
cadhjce , pctinaanchc.  T Aquile , • no  n cho 

' Sigf^or  gtandei  ihnecchiaro  nei 
merito ‘ptfi^hc  negli  anni , hatica  n^efiì- 
tà  r ne^  tempi  di  Bonifiteio  , di  parlar  ad 
via  teififò,’  grannìininarorc,  mapmru^_ 
nanire  dì  Stata,  - Se'  efiendo;  entrato  neh 

Anricarnera  didelfo  , fe  paflar^ prola  per 

hauer’  vdienza All  nora  lo  ftitico ‘dello 
Statifiadìife  cc??i  alto  v che  l’altro  l mts- 


Ce  . c^b^’^orrà-dà  me  cinema  Vecchio  tm- 

? & affai  fob'itóyfcì>aricc«e.- 
Io  -,  ma  quefi-i  coU’aiuoreuolezza  Tua  pi'o- 
pria  gli  fè  il  (egltente  piccantifTimo  Con- 
ti cn  cu  ole  : In  effetto  , Stgnort,  t Vecchi^ 

Yion  pormo  lafciar  d'effer^dmpertwenn  i ht 
Io  Coti  così  Vecchio , cpe  mi  raccordo  hetiiJls-* 
. ■ mo 
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.^o'J^hauer  comfciuto  il  Segretario  >N.  A' 
uolo  dlKE. 

MifcrabHe  dunqiw  lo  Swto  » che  j'n- 
c-oncra  in  vno  Statifta , pieucrtitore  d e- 
gni altro  flato  , -e  folo  del  proprio  amico  - 
F quelli  nemico  delPrincipcT  henclie^ 
l’aduli , e’I  vezzeggi  ; perdie^noo  è 'mai 
buon’amico , chi  pafeedi  vento,  'C,di  fu- 
mo, quello,,  che  colla  propria  foftanza 
ilnodrifce,  Aleflandro  Seuero^  quello, 
che  fù  il  Maflìmo  Aleflandro  del  Trono , 
tfè  mo tir  di  fumo  vn  certo  Statifla  fumo- 
fo , detto  Turimo , il  quale  per  imbalor- 
dirlo volea  cibarlo  coll’adulationc  difu- 
mo, e tutti  anche  gli  altri  rii  fumopa- 
fcea . NclPefecutione della  giufta  fentcn- 
za  precedeano  le  voci  del  banditor , che 
dicea . ; Fumo  _pufjttur  quifumum 
dit-.  Vende  fumo  lo  Statifta  al  fup  Prin- 
cipe , e di  fumo  l’alimenta , per  renderlo 
leggiero,  eper  raggirarloinconfeguen- 
zaa  fuomodo.  Vende  fumo  alja  Coorte 
peroffufear  tutti , c per  eflerne , -egli fo- 
lo , il  Doppierò  : vmeio , che  li  conuic- 
neper  la  doppiezza , non  già  pe’l  cando- 
re. Mafebenei  rifplende,  pollo  fui  pia 
alto  del  Candelabro  .,  fi  và  firuggendo 
aiell’ardere  ; fi  và  confumando  in  isfol- 
gorare.  L’aura  fteflà,  die  gli  foflfìa  fe- 
conda, a dileguarlo  è la  prima  ; Io  fteflb 
brillo  , chei  rifehiara,  lo  ftrugge.  EMa 
Ragion  di  Stato  colpeuolc  vna  fiamma , 
che  sfolgora.,  ma  che  fuanifee  tofto  con 
4[^llO  y clieda  cìfa  fìì  accefo. 

Y 3 Tur- 
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Tutti  gli  Statifti  maliiagi,  e permeaci 
( Tuoi  dir’  vn  mio  intimiflimo  amico  ) 
muoiono  con  vn  Sorcio  in  bocca  : for- 
fè perche  viueffero  come  Gatti  vnghiuti  5 
ò pure  perche  dalla  putredine  originati  j 
od  anche,  perche  come  il  Topo,  il  qua- 
le, fecondo  Plinio  , nuni^uàm ^ n anfuc^ 
feit^  non  mai  li  rendono  piaceuoli , ben, 
che  dimeftici  , Son  Topi,  che  rodono 
gli  habiti  delie  Virtù  i e le  radici  deUe  j 
piante  fruttifere  per  farle  feccare  ; O pu- 
re perche  gli  Statifti  fuperbi  fon  monti , 
che  partorifeono  , e ne  nafee  ridiculus 
tnus  : Ed  anche  perche  fi  nodrifeono  del- 
le altrui  foftanze , onde  poflono  dir^on 
Plauto  ; quafimptres  fem^gdìmHS  alie^ 
numethum  : O pure,  perche  nati  piccio- 
liftìmi  fabbrican  cafe  grandi , e radunano 
prouigioni  furtiue,  annerandoli  di  lorc) 
ciò  , che  cantaua  il  Poeta  de*  Poeti 
nella  fila  Gcorgica 

— /he  exigmi  mus 

Sub  terris  pojuitqtte  domos , atque  hor*  . 
reafecit, 

O pure , perche  diùorano  i Regi , lico- 
me  auucnnc  a Popielo,  fecondo  Rè  di 
Polonia  , il  quale  , come  rapporta  Ga- 
guino;  da’ Sorci  fù  diuorato^  : O pure, 
perche  i Regi  vanno  a caccia  di  effì  co  i 
Cani,  come fea Luigi XI. Rè  di  Francia 
nel  Tuo  palagio , per  rapporto  del  Fulgq- 
lìo , non  valendo  quegli  per  la  vecchiaia 
più  a cacciar  nelle  felue . Ma  più  propria, 
mente  perche  gli  Statifti,  de’  qnali  bò  fat- 
to 
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to  qnefto  ferifato  Contorno,  di  Elefanti  » 
che  furono,  ^con'haucrfcmpre  macchine 
addoflb  turrite,  •conuertonfi  al  tìneiiUf 
Topi  ftomacofi , c fepolcrali  terminando 
con  vna  morte  puz^olenta  "vna  wa 
f^etida  : E perciò  io,che  comin- 
ciai a trattare  dello  Statirta» 
come  di  vn  Elefante, 
finifeo  in  parlar  di 
effe,  comedi 
Sor- 


ì fiCifJ  O 

..  i'-'- 
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INGRATO 

RITRATTO  XXin. 


I. 

Pittura  d'vn^  Ingrato . Oh  com'ìnftfÌ9 
SenzA  fpirto  coftui  la  morte  [pira , 

E- dal  petto  il  difpetto  intorno  aggira  $ 

^I  hen'altrui  fopito,  al  danno  defio . 

IL 

^mhe,Larue,.Fantafmei^tropi-,  e Sfingi, 
Te  fi  foni,  V itoti  wOrche,  Megere, 
u^nfifibene  > Tigri-,  Orfi , e Pantere^ 

Vn  nulla,o  Mifia-fiencU  quel,cht  pingL 
III. 

Fingi  'vn  huom  diJhumano:'vn  huom  ribellt 
u^gl'influjfii  del  del , del  Sol' a i rai  > 
Che,  mietendo  giacer, fiemina  guai g 
Nato  diaborti  a fierilir  le  Stelle . 

IV. 

Htiomo  inpetrito.  jlcheronteaCerafia., 
u^fpido  fardo,  e liuorofio  Drago  : 

Verace  Irifipe,  vorace  Antropofago  , 

Cui  l*humor,che  timpefia  il  volto  hnpafiai 
"V  • 

Ingrato,  oh  Dio  ! Ne  VHiperhoi'eo  algore 
No  coua  vn  ghiaccio  tal  l'horrida  brumai 
Nè  l’Asfaltico  humor  fetido  fipitma , 
Come  £ofinÌ  bituminojo  al  core^ 
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VI. 

Ingrato^  oh  Dio  ! Nel  fuo  fqualUdo  fem 
Non  nutre  'Vtf^ngiie  tal  l’ydrahia  tetra  : 
jingue-,cui  non potria  la  T rada  Cetra 
'par  tutto  mai  vomir  l'altro  veleno» 

VII. 

Ingrato-)  oh  Dio  ! Non  mai  Lernea  "Palude 
Grauo  d'Hidra  si  reagrauido  il  grembo: 
Hidra-)  ch'efala  ogn'hor  liuido  vn  nembo 
Del  torbido  vapor,  ch’in  se  racchiude , 
Vili. 

Ingrato,  oh  Dio  ! De  la  T enarea [abbia 
Non  folca  Serpe  tal  le  mejle  arene  : 

Serpe  letal-,  che  tra  le  roje  amene 
A^edita  le  punture-,  arma  la  rabbia»  • 

IX. 

Ingrato-,  oh  Dio  ! D'Auerno  il  verno  adufio 
Non  hà  Stelo  s) flerile,  e sfiorato  : 
uilbero , che  à L'albor  de  l' Alba  inzt'ato  , 

" Dal  freddo  auarro  ha  il  fuo  vigor  cobufio» 

Pianta-,  che  [pianta-,  ogni  cui  ramo  oCcura 
La  luce,  che  riceue  afpro^  ejpindo  i 
E tutto  braccia  infido,  e rnjikiofo 
Spoglia  chi  torna,  acerbo  àchPl  matura» 

XI. 

Aia  non  è pianta  no  : Cicuta  amara 
Di  tofficofe  foglie  hijpido  abbonda  : 
Succhi [pietati  a chi  iHnaffia  "inonda-, 

E à chi  vita  li  die'  morte  prepara . 

XII.  _ 

Hedra-,  che  VOlmo  fucile  à cui  s’appoggia  ; 
Che  chi  l’efalta  ingiurtofa  atterra  : 

Che  chi  l'inalz^a  al  C 'iel  deprime  à terra\ 
E diferta  ogni  cafa,  in  cui  s'aliogrta . 

XIII. 
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XIII. 

Vipera , che  col  dente  ogn'hor  rodente  y 
De  l' alno  genit al  frange  il  recinto  y 
B fpumeggiando  al  ntorfo  in  [angue  tinto  > 
Chi  la  produc  ^eflingue  empia,  e nocente . 

XIV. 

Jn  quep' alma  senzj alma  oh  com'hà  feg(^io 
De  le  tenebre  il  Prece  ' ^ìhiCh^ella  e sfera 

D ogni  horror rd'ogninjitio\E  qual  chimera 
La  pùo  adombrar  ? Afa  che  ^ l' Ingrato  e 

XV.  ^ [poggio^ 

L'Ingrato  e peggio . Ei più  de  POrco  ingorda 

Con  fauci  aperte  ad  ingoiar' attende  : 
'Tutto  diuora  > e mai  nulla  non  rende  ; 
Ch'ei  de  l'Orco  è più  affai f or  dido, e fordoJ 

XVI. 

L'Ingrato  e peggio.Ehqual grifagno  Aftortt 
Lacera  pero  il  fen  di  chi  lopafce  : 

E del  verme,che  in  lui  fempre  rinafce] 
Hon  [ente  il  morfo,e  pur  li  mangia  il  core, 

XVII. 

L'itigrato  € pe^io.  Egli  e vna  tomba  viua  » 
Clje fepellifce  il  benefìcio  morto  j 
E col  goder  del  benefìcio  à torto , 

Il  beneficio  in  polite  auiiien,  che  fcriua . 
XVIII. 

L'ingrato  e peggio  Ei,  qual  di  fune  auuolto 
Il  collo , à chi  lo  slega  il  laccio  ordifce  ; 

E ben' il fuo  liberator  punifce , 
per  hauer  quefìi  'I  fuo  Sicario  [ciotto . 

XIX.^ 

L'itigrato  e peggio.  Egli  è Cloaca  immonda 
Che  chi  la  purga  intride  . Egro  languente 
Ammorba  chi  lo  cura.  Al  fuol  cadente 
Chi pietofo  a fofìien'  à l'imo  affonda . 

Y 6 XX«* 
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, XX- 

Ohdel'Brcbopfie  ingrato-,  a cui 
StigefHliginofo  il  Jenfo  ingombra  ! 

Z>a  tua  vifta  del  t)o  la  face  inombra  > 
Ohietatofarkr  de’  Regni  bui, 

XXI- 

Oh  A^oflroportentofol  Oh  dami  Oh  G aneti 
Aioftruojo  Portento  : Anima  nuda 
J)i  pietà-idi  ragion 3per  Guida  hai  Giuda  ; 
che  innato , e Traditor  fi  dan  la  mano  , 
XXII. 

'Ahfellon  l Ah  crudel  ! Perfido,  e rio 
Di  cui  Natura  inhorridijce  alpefo  : 

Dal  tuo  refpiro  ogni  Elemento  ojfefo 
Cantra  te  grida  ozn'hor  vendetta  à Dio^ 
XXIII. 

Tuproteruo,  tu  ingiufto  opprimi  l’Orbe 
Con  la  tua  falma  wiqua,&  il  tuo  piede , 
QuaPhor  la  terra  ingiuriofo  fiede 
Picchia  a l’ Inferno  • Et  Papre , è già  Paf- 

XXIV.  (forbe. 
Giàt'aJforbe,già  Par  de.  Homai  fparijci 

Dafunefiar  del  giorno  il  lume  puro. 
Cruentato  Orlon,  torbido  Arturo  : 
Eafilijco,  che  altter fibili,  e flrifci. 

XXV. 

Spettator,  che  fai  qu),  dal  terror  cinto 
Di  co  fiuti  Dunque  lungi’ Ipajfo  impenna  ; 
Che  s*ei  col  guardo  l’efierminio  accenna , 
Dee  fuggirfi l’Ingrato  anche  dipinto . 


/ 


CON- 
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ili 

CONTORNO 

CRITICO. 

E*  gran  tempo , che  fi  vfa  pochiffimo 
ili  pochi  la  memoria  delie  obligatio* 
ni  3 non  che  la  gratitudine  de*  benefìci  j . 
Tanto  tempo  è , che  fin  dal  primo  giro 
de’ Secoli,  nacque  col  benefìcio  1 Ingra- 
titudine, ad  vn  parto,  come  Giacobbe 
con  Efau . Nacque  nel  Cielo  l’Ingratitu- 
dine , perche  nel  Gel  nacque  il  beneficio. 
Lucifero  fii  creato  il  più  bello , & il  più 
fpiritofo  degli  Angeli , &c  in  confeguenza 
fùil  più  ingrato  , & il  più  feonofeente  di 
tutte  le  Creature . Ei  fu  il  primiero , che 
leggefle  empiamente  fopra  la  Cathedra-^ 
della  Peftilenza  l’empia  Dottrina  dell’In- 
gratitudine ribellante.  Non  farebbe  fiato 
cosifuperbo,  fe  non  fofle  fiato  cotanto 
ingrato , L’Ingratitudine  và  feinpre  vni- 
taalla  Superbia.  Son  due  gemelle  fpie- 
tate,  che  fi  danno  la  mano , el’vnatrahc 
l’altra  feco . 

L’ingratitudine  trahe  la  Superbia , per- 
che l’Ingrato  non  vuol  fottometterfi  gra- 
to a chi  i’hà  beneficato  amoreuole  : La 
Superbiatrahe  l’Ingratitudine,  perche  il 
Superbo  non  vuol  dipendere  da  chi  li  diè 
l’effere . Ecco  la  forgente  della  rouina_j» 
così  fubbita  negli  Angeli  apoftati  . Di 
Colombo  di  Luce  fù  conuertito  Lucifero 

in 
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in  Gufo  di  tenebre  , perche  fù  fuperba- 
mence  ingrato  , perche  fù  ingratamente 
fuperbo.  fù  ingrato,  perche fuperbo j c 
fù  fuperbo , perche  ingrato . Egli  era  vn’- 
Aquila  , che  volaua  nel  ciel  della  Gloria? 
volea  fteiider  le  penne  fue  temerarie  ver- 
fo  le  pendici  gelate  delPAquilone  ;.dal 
freddo  algente  dell*  Ingrarìtudine cadde 
fpennato,  ecangiolTì  , con  metamorfofi 
flrana  in  Serpente , a cui  fe  la  Superbia.^ 
formò  il  capo  altero,  l’Ingratitudine  die’  il 
veleno , e ’l  coprì  di  liuide  fquamme . 

Daquefta  Serpe  malnata  deriiiò  iTn- 
gratitudine  ferpegglantede’noftri  Proge- 
nitori , &c  in  riìùlta  l’Eccidio  di  tutto  il 
Genere  Humano  ^ Fù  Eua  , la  pri- 
ma noftra  Madre  , formata  così  bella  da 
D io  , c cosi  prctiofa , che  impriraeua  in- 
uidiaalle  Stelle,  & all’Eritreo.  Haueuà 
il  Sole  bipartito  negli  occhi  da’ quali  po- 
tcan’apprender  gli  ailri  la  fulgidezza  del 
brillo  , e la  regolatezza  del  >iiro,  Piouean- 
le  in  nembo  d’oro  i radioiì  capelli  dal  capo 
full  homero  d’auorio  rerfo  : Scintillauan- 
le  in  due  pupille  , ftellanti  al  guardo  , i 
più  vitali  Pianeti,  fulgidi  al  cono , Haiiea 
ne',  petto  la  via  di  latte  , benché  il  latte  per 
anco  .aon  vi  fi  haueffe aperta  la  via.  L’Al- 
ba le  fi  ori  J in  fronte , e le  infioraua  di  ro- 
fc , c di  hgurtri  le  gote,  fulle  quali  conge- 
minauanfi  Icdclitiedi  quel  Paradifo  ame- 
no,in  cui  Eua  comparìua  vn  mobile  , e 
più  bel  Paradifo  , perche  hauea  tanto  del 
cclefte  , come  fattura  fingolarc  di  quella 
mano , che  fi  compiacque  j per  oftentar  le 
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fue  luminofc  Idee,  di  formarla  così  aiiuc-r 
nente . Non  defcriucrò  le  gemme , ch’el- 
la accogliea  nella  coftitutione  di  vn'indi- 
uiduo  fuperbo  , ch’era  vnteforo  anima- 
to , perche  la  penna  (i  fpunta  fui  rubino 
del  labro , e fi  sfila  tra  le  perle  de  i denti . 
Balla  dir , ch’ella  foffe  laSpofa , fabbricata 
da  vn  Dio , ad  vn  Adamo  : Da  vn  Dio  • 
che  volea  far  pomp?  giufta  della  fua  on- 
nipotenza creante  ; Ad  vn’Adarco , in  cui 
volfe  compendiare  fuccinto  , ma  più  bel- 
lo , il  gran  Mondo , che  hauca  creato . In 
effo  riftrinfe  tutto  ciò , che  di  fulgido  nel- 
le sfere  fi  volge  , e del  di  lui  capo  fc*  vn’  i- 
inagine  viua  del  Cielo  , ponendoui  per 
intelligenza  vn’intcllettocelefte,  per  isfe- 
ra  vna  volontà  regolata  , per  polo  vna-i» 
memoria  fifla;  & in  fomma  inchiudédo  in 
vn  lolo  Adamo  , quanto  di  pretiofo  , e di 
vago  haiieadiffufo  nell’Vnii4.erfo . Ma_^ 
perche  la  femmina  hà  Tempre  hauto  per 
propria  paflìone  il  defidcrio  di  effer  tenu- 
ta per  vna  Dea;  e l’huomo  hà  Tempre  pro- 
fed'ata  la  maflìma  di  farfi  (limar  per  vn_^ 
Dio  ; Ten rendo  amendue  la  ToporoTa  can- 
tilena dell'enV/.f  ficut  Dij , Tubito  fi  Tcorda- 
rono  di  quelTcffere  , che  da  Dio  era  tefiè 
ad  efiì  (lato  , con  al  benefico  ingrandi- 
mento, Tenza  hauerne  alcun  obligo  , ri- 
partito . Ribellarono  al  Benefattore  con 
ingratirridi  X*  Tordida  tanto  , che  defor- 
molii,  &c  in  vece  diftemprar  le  viTccre 
loro  in  vn  continuo  rendimento  di  gratie 
al  lor  Creatore  , tentarono  tentati  di  pa- 
reggiarlo , quando  guati  doueano  curuar? 
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lì  a riuerirlo . Nella  creatione  deirhuomo 
primo  non  fi  legge  vn  minimo  gradimeti- 
K)  di  Adamo  efpreffo.  Fù  quefti  animato 
da  vn  rcfpiro  di  Dio  ; e noi  reftituìcoii^ 
vna  reciproca  afpiratione  di  gratitudine^ 
Douea  egli  fubito  refpirar’alio  fpirito,  che 
l’auuiuaua,  che  cosi  con  rifleffo  alterno 
harria  il  Signor  rifiatato  in  effo  , cdeffo  4 
poi  nel  Signor  ritorcendo  il  foffio  vitale , ! 

con  bella  gara  tra  l’obligante,  e l’o  bliga- 
to  faria  l’Ingratitudine  fola  j c non  l’hu-  I 
mana  Natura  rimafia  dannata  * Magnò 
Adamo  il  pomo  homicida  > e perciò  fcor- 
doffi  del  Benefattore  Diuino . Ecco  il 
penfiér  di  Roberto  Abbate , che  corrobo- 
ra fondamentalmente  le  riflcflSpni , da  me 
innalzate  sù  qucfto  affiinto  : Scrnuintc 
Deo  , & infpiramc  jfirMulum  vitA 
fujpiratut  Adam  9 eodem  fyiraculo  'ui- 
tA  accej/to  » ; adoraret  ^ ■&  ^lortficai^ 
ret, 

Hor’ecco  lapeiditadi  rutti  noi  trafmef- 
fa  in  noi  coi  peccato  originale  per  lo  ca-? 
nal  dell’Iagratitudine,  Facdafi  ben  Fin-i- 
duttione^  e troueraffi, che  peccato  non^ 
v’hà,  che  della  velenofa  Ingratitudine 
infetto  maggiormente  non  fia . Se  s’in- 
lende  il  peccato  in  genere , egli  non  è al- 
tro, che  Ingratitudine  contra  il  Creato- 
re , perche  auuerfio  a Deo  : fe  in  fpecie 
ogni  peccato  , ò vien  dall’  Ingratitu- 
dine , ò nell’  Ingratitudine  termina 
eh’  é come  dire  , od  è Padre  , ò Fi- 
glio dell’  Ingratitudine  Padre  , che 
^ncra  vna  figlia  si  (pzza  ; Figha  , che 

• w vicn 
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vFcn  generata  da  vn  Padre  cosi  proteruo 
per  qiiefto  fcriueua  lo  Stoico,  alpiimo 
de’  Reneficij , parlando  a fondo , c coiu*» 
acrimonia  degl’ingrati  : Erunt  homicìda  ^ 
7' yrannhfures»adulteriiravtorés^  facrilegi  > 
froditores  ; omnia  ifla  ab  ingrato  animo 
funty  ^no  quo'uix  vllum  magnnm  facinui- 
accreuit . E chi  può  mai  raccontar  gli  ho-< 
micidij  commcflì  dall’  Ingratitudine^ 
Ahi  quanti  Abeli  ha  la  terra  , che  ha  più 
Caini,  che  Cani  in.feno  ! Sono  i Tiran- 
ni moftri  partoriti  dall’Ingratitudine,  poi- 
ché per  dominare  : 

' Filius  ante  diem  patrios  inquirit  inJ 
annos  \ 

Ahi  quanti  Padri  chiuicio  rocchio  pri- 
ma del  tempo  eftinti  dal  liuorc  de’  Figli  in- 
grati \ Ahi  quanti , che  feruirono  di  fea- 
glioni  all’altrui  falita  furono  pofeia  calpe- 
ftati  da  quegli  fteffi , che  afeefero  col  me- 
zoloro  ! Il  furto,  perlopiù»  vien  fatto 
dagl’ingrati , che  non  fi  contentan  de’  do- 
ni, i quali  lor  vagliono  d’inccntiuo  a ru- 
bare . L’Adulterio  il  più  delle  volte  vien 
dall’Hofpiralità  partorito , e fouente  chi 
è Pecora  innocente  retta  coronato  Ca- 
prone. La  rapina  prouicnc  tal’hora  dall* 
accoglienza,  c dall’cfler  troppo  liberale 
in  beneficare  i rapaci , che  quanto  più  in% 
ghiottono , come  Orchi,  tanto  più  han_^ 
Fame.  Il  facrilegio anche  tal  fiata  deriua 
. dal  beneficio , e la  famigliarità , che  fi  è 
degnato  vn  Dio , tutto  vifcere,di  hauer 
con  l’huomo , abbufata  da  qucfto  fi  con- 
uerte  in  difprczzo  di  vn  Dio, che,  fe  bcn-4» 

tardi, 
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tardi?  al  fine  fi  vendica  .tuttoTiilmini-,11 
'Tradimento  non  d’altronde  fcatarifce.chc 
•dalla confidenza , e ipeifo  chi  tipre  ilfuo, 
cciiore  .al  fellone , hà  da  qucfto  .il  ^cuorc 
.trafitto* 

Chi  concepirce  le  Vipere  non  ègraiij» 
fatto  j che  in  partorirle  fi  fenta  fquarda- 
;to  l’aluo . Serpentem  alit , quii  apud  Ingra- 
twn  beneficium  collocata  diceua  Plutarco 5 
E volea  forfè  alludere  aH’Apologo  noto 
di  Gabria?  lepidamente  defctUto,  e mo-. 
ralizato  ne’ quattro  Seguenti  vexfi  portati 
.dal  Greco 

Fouebat  quidaw  agrìcola  Jinucolubrt^ 
Celu.rigidum  vo^mam  'vero  .capitine 
calefcer£  . ..  . . 

Feritfouemem , ■.&  occidit  céìmter . 

Sic  mali  faciuttt  fuis  benefa^oribus .. 

I,'  vn  Serpente  ^Ingrato  » che  nel  verno 
della  pouertà,  ò deiraflittionee  tutto Uef- 
iibile , € maneggeuole  fonza  offcfa  ; ma 
.quando  tal’  vno  fel  mette  in  feno  , e’I  ri- 
scalda , ecco! , ch’a  poco , a.poco  ricou- 
rando  il  veleno  al  fomento , centra  quella 
mano  s’inuipera$  -checarezzollo , e fibi- 
la  faftofo  centra  colui,  che  aliraentollo 
'benefico. 

LaFauoladì  Ateonc,  affai  vulgata c 
vna  prona  affai  chiara  di  quefta  verità  de- 
plorabile . Era  Cacciator  Ateo  ne,  e tutto 
il  diletto  fuo  confiliea  in  far  rifonar  col 
corno  la  felua;  fmacchiar  le  Saluaggine 
co’  Cani . Amaua  quelli  con  vna  pailìo- 
ne  così  ecceffiua,  che  trillo  colui,  che 
lloro  haueffe  torto  vn  pelo  ; e li  nutriiu 

con 
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con  taVnffetto , che  i primi  bocconi  alla, 
menfa  eran  de’  Cani>e  non  di  Ateonc^p  • 
Strop  cciauaad  effi  lafchcna>  faceua  lo- 
ro commune  il  letto  , li  riparaua  dal  cal- 
do, li  difendeua  dal  freddo  , feaii  curare 
de’  morbi , cingea  lor  il  collo  d’argentee 
laftrc,  rencagli  a ferichc  lafle  legati , ba-. 
ciauali  con  labbra  vezzeggiatrici , e più 
fea  conto  de’ Cani , che  degli  huomini; 
effendoLii  alcuni , che  per  vn  Cane  am- 
mazzarebbero  vn huomo  : Misfatto, che: 
non  di  rado  occorfe  nel  Mondo  imbruta-f 
Jlito  -,  ficome  genera  horrore  il  penlar,chc 
molti  bf'cino  morire  di  fame  i mendici, 
c pafeano  lautamente  i Moloilì , c gli  A- 
lani , forfè  per  conferuat’  in  effi  la  loro 
fpecie . Hor  Atcone , cangiato  in  Cer- 
uo  , fù  lacerato  da  quegli  (lefTì  Cani,  che 
così  hauea  regalati  \ e queùì  diuorarono 
quello  , che  così  accuratamente  gli  hauea 
nodriri.  Tanto  ne  fanno  gringrati; 
perciò  diffe  Teocrito  : 

Pafee  cancs  qui  te  lanient  , catulofquc 
luyorum , 

A propofito  de’  Lupi , perche  ancht_# 
Lupi  fono  gl’ingrati  : Vn*  inrimo  amico 
mio  alleuò  in  vna  fua  villa  vn  Lupo  colto 
nel  nido , e’I  fè  crefeer  così  raanfueto  , 
che  parea  tenero  vn  Cagnolino  da  falda  ,■ 

& adulto  vn  Cane  da  guardia  , perche >' 

lambiua  il  Padrone  con  piaccuol  olTequior 
& vrlaua  a’  ladri  con  terribile  affalto  . 
Venne  il  cafo,  alla  fine,  che  il  Lupo  fù 
Lupo,  perche feordatofi , chi  l’haueada 
pafccrc  , di  ripartirgli , vna  mattina-^ , 
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.^l'hora  vfljta  , la  lolita  carne,  efìTendo 
-andato  alla  Città  perafrari  vrgcnti  col  Pa- 
drone, fi  magnò  il  Lupo  vna  vezzofifii- 
.ma bambina  di  quefto  colla  quale  folca-*» 
per  altro  diiicrtitamente  trefcare..  Acci-' 
dente  così  deplorato , che  non  lodèfcri- 
^uo  in  profpetro  perche  bilogncrebbc_^ 
conuertire  1 inchioftro  in  lagrime , le 
Jagrime  in  fangue  per  pianger  trenica- 
mente  in  quefto  tragico  fatto  l’Innocen- 
-za  dalllugcatitudine,  tante  volte,  dila- 
niata . 

(^lì  vien  in  puntola  profopopeia.,  che 
induce  il  greco  Emgramma  di  menandro* 
«fpriraente  vna  Balia,  che  fii aftretta da 
vn’infano  paftore  ad  allattare  vnLupac- 
ciotto  maftino  j che  perciò  ella  dicea  eoa 
ragione  prelàga: 

JjUpum  ex  p'oprys  manwtis  nutrio  in* 
aititi 

Sed  me  coe^tpa^oris^tdtiHa  ; 

'Au6lmenim  ame  » cantra  me rurfnf  fe^ 
raersti 

Beneficmm  mutare  naturam  non  po* 

teft. 

Entra  qua  Targomento  di  Seneca  ! Fir 
ionus  omnia  reEle  facit  ; SiomniareU'efa* 
cit  ingratus  ejfenon  potef}.  iSran  prona-*» 
della  bontà  di  vn  huomo  è la  gratitudi- 
fle  ; e perciò  così  podii  fono  i buoni  per» 
che  cosi  pochi  fono  i grati , 5000  hog- 
gidì  pift , che  ^i  Agni  i Lupi , cioè  più  de* 
grati;gl^Ingrati  ^ Hos  immanes  Lups  vere 
dixeris  ( ferifte  i’erudiro  Carlo  Pafquale ) 

qui 
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ut  alì ores  fuos  dilaniane.  Soi\o  Lupi  gF 
ngrati , e ben  fi  p non  contornar  co’  vcrfi? 
di  Oppiano 

— — genera  exitiofa  luporum 
Serrai is: armata  fùrenus  dentiBus  ors' 
JVempe  ouiutn  maBlatores 
Qui , forfè , volte  alluder  il  Poeta  a’  qu©*' 
Pallori  die  fono  Lupi , i quali  non  con-*' 

tonti  di-tofar  le  pecore  le  fcorticano  \ c 9' 

non  contenti  di  fcorticarJeancorale  map*- 
giano  ^ Ingrati  Paftoti , e perciò  famelioL 
Lupinelle  dalla  montagna  s’intrudono  ndr 
Pouile  y.colrartificiofa  fimulatiòne , eolia- 
firaonia  palliante- , fotro^retefti  di-  gnan- 
darlo,  e’I  difertano . Hanno  dalle  pouer/e- 
pecore,  contente  di' vn  poco  d’herba,le  la»- 
ne  vii  tette;  &:  anche  no  vogliono  fiigger© 
il  fangue,  e la  vita  . 

l'Ingratitudine  vna  notte  caliginofa’ 
in  cui  fogh’ono  i Lupi , cioè  gl’  Ingrati 
rabbioramente  infierire  c-  Che  fe  carne» 
Virgilio:- 

per  no[Ìem  refonare’- lapis  'olulanrìbus 
be$\ 

quanto  piimTuonand'lc  Cittadi  per  le  vo^ 
ei  indiferéte  degl’  Ingrati  j-piii-de’  Lupi  vi- 
fiilanti  ,-cliearpiranoa  togHer  &,a  lace^  ^ 
rar  col  dente  maledico  la-  tama  di  coloro  f 
c’hamioad  e(Tì  colta , & cftinta  la  fame,. 
Chiudi  fi  può  foggiungere  con  Iftatio»  per 
profeguire  il  Paralellot 

— — rapidi  fic  agemine  mixto> 

Sub  mCtem  coiere  lupi , 

Così  la  Gratitudinelgeme  paiirofa  d’ efTeÉ’ 
«ga’hora  » come  candùla  Agneltes  da  «luo- 

' (il 
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fti  Lupi  notturni  fpenra  del  tutto  , poiché 
la  cingono  atrocemente  zannuti.  Diiol- 
lo  meglio  colla  frale  del  Sulmone- 

ChiEhaque  montani!  •vt  j^auef  agna  lu^ 
pis , 

Oh  quanti  Licaoni  1 quanti.  Arabi  Lupi/ 
Quanti  Romoli , che  fuccbiano  il  lattei^ 
dnll’Ingratitudine  Lupa:  Capiente! munera 
(1o  fcriire  il  gràDottorGirolamo  fopra  So-» 
lo  n ia  )&  vendente!  iufiitiam , & poffefUun. 
cu  la!  Bctiefìdr  , & ea  y qu£in  Det  aona^ 
ria  conferuntur  , vertente!  in  lucrum Jmjn  > 
vt  non  habeant  pauyerei  , quod  mane  come~ 
dant  : qui  quajì in  noEie , Ó"  nullo  vidente  , 
omnia  populantur  , cum  luporum  mo- 
re cuntta  diripiant  > ne  paruo!  quidenf 
cibo!  mdigentibu!  derelinquunt , Ecco  la 
ricompenfa  cont  cui  pagan  tarvni  chi  li 
pafee  &cfalta . Qiiì  gitto  la  penna , per- 
che quando  i Lupi  degrignan  rapaci  le_j* 
2anne  ingorde , cadono  anche  per  borro-' 
re  alle  Colombe  le  penne 

Ma  non  vo^'già  , che  tre  gioifean  gl’  In- 
grati ,oncÌ*io  la  ripiglio  di  nuouo  , e la^^j» 
tonuerro  in  iftraleper  berzargliargl’ in^ 
aftratto..  Vdite  Ingrati  , vdrte  le  ftrifeie 
di  quella  faetta , che  non  pth)  dar’  in  bian- 
co , poiché  vi  viene  a colpire  1 II  Secolo 
TiQftro  è già  d uenuio  vn’Vfura  feoperra  ► 
Llntereffe  èlingcgniero  d’ogni  machi- 
na » l’Ingratir'dine  è la  machina  d’ognì 
lugegniero.  Le  obligationi  hoggidi  fan- 
no,fecondo  che  (ì  fiiol  dW banco  rotto  fCO-^ 
me  troppo  carichi  mercatanii . Son  dolo- 
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ri'dr  prartcraif  vn  , che  flagrata  v perche? 
il  beneficio  fiiol  generai:  qualche  gradi- 
mento, ma  poi  quando  panoxifee  l Ingra- 
titudine parcoriice  vn  Moftro. 

E^'la  Gratitudine  la  parte  principale  di’ 
vn  hnom-  da^  bene  •:  e l’Ingratitudine  il 
tutto  di  vn  huomo  perfido..  Pochi  fono* 
coloro* , che-  pofpongano  l’vtilc  propria 
alle  loro  obligationi’..  B'  ringratiiudinc' 
vna  Circe , che  dà  a bere  Tòblio , qual  hor 
tramuta  vn  beneficato  fenza  merito  in.-» 
vn-  ingrato  fenza-  corrifpondeoza.  Ob 
quanti  daquefta  Maliarda  furono  dishu* 
manali , & imbiutalitf  1-  Ella  cangia  vn - 
Buomo  in  vn  Mulo,  quando  il  fàeffer’in-' 
giara  j-effendo  cosi-proprio  dell-  Ingrato 
come  del  Malo  , edere  calcitrofo  . Leg- 
ganfta  quello  intento  il' grande  Gregorio,- 
Kufino , & Innocentio  fopra il  Salmo  31^ 
e v-ed era fij  come  ben  fi  fpiega  col  fimbolo* 
del  Mulo , che  generato  non  genera , la-i» 
natura  delflngratitudine , che  beneficar», 
non  riberefica  , anzi  ricalcitra  , & inter- 
pellata non  corrifponde,  e ne  men  rifpon- 
dcal  Benefattore  ,*  che  perciò  fi  può  dir 
con  Catullo  all  Ingrato- 

A^u/e  filini  fentis 

Non  fenti , o Ingrato,  lo  fprone  della  Sfir- 
dcrefi  perdie  hai  la  cotenna  dura-.*  Noru.» 
fenti  la  carica de^^tuoioblighi,.  perche  hai 
la  fctiena  fotto  la  fonia  incallita  ,*  Non  fen- 
ti’l  fienadclla.  ragione  perche  fei  duro  di 
morfo . 

Ma  bafta  cfler  Ingrato'  per  eficr  Mulo ,. 
^ in.  confeguenia  per  pagar  il  beneficio- 

col 
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col  calcio.  Quefta  èl’inquità  , di  calcà^ 
gno  , chedicea  Dauitceall’horjchecan- 
taua  .*  Cur  timebo  in  die  mala  ì militai 
calcanei  mei  circmdabitme  ■:  Cioeref- 
icre  ftato  fconofcente  delle  benefiche^ 
gratie  Diiiine  , & hauei*  ricalcitrato  al 
beneficio  gratiofodel  Cielo. 

Alcuni  quanto  più  debbono  al  Benefat- 
tore ) tanto  più  l’odiano  , e vorrebbe- 
ro vederlo  eftinto  , perche  fieftingueffe 
Tobligatione  del  debito.  Per  quefto  è 
molto  pericolofo  il  beneficar’vn’Ingrato , 
perche  fi  rinforza  vn  nemico . Il  tutto  è 
tolto  da  Seneca  .*  Quidam  quo  plusdebent 
magis  oderunt  : Leue.  as  alienum  debito- 
rem  facit  grauem  inimicum . Sò  Io , che 
vno  di  quefti  tali  folleuato  più  volte  daU 
l’affiftenza  di  vn  generofo  , alla  fine  il  fe* 
con  vn  mandato , che  pagò  co’ danari  del- 
l’vccifo  leuar  dal  Mondo  , per  non  fen- 
tirfi  ripetere  la  folutione  del  debito  • , e 1’- 
ingraticudine  del  procedere . 

^ Vn  ) che  fia  Grato  Tempre  fi  ricorda 
del  Beneficio  , e Tempre  fi  diletta  nella_i9 
.memoria  di  effb  : che  Te  non  può  pagarlo 
con  retributione  efietttiua , il  procella  al- 
meno con  gratitudine  offequioTa . All’op- 
pofto  vn  , che  fia  Ingrato  Tubito  fe  n ^ 
feorda  , e Tol  fi  compiace  di  elio  quando 
il  riceue  , ma  poi  vorrebbe  poter  tron- 
car la  mano  , che  fulli  munifica , perche 
non  poteffe  additarlo  ^ con  rimprouero 
della  sfacciata  diTconOTccnZa<  Chiefto  il 
Cinico  , che  fofie  ciò  , che  preflb  gli 
iijoinini  più  prefto  inuccchiaffe , riipoToj 
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i*  fenza  penfar  troppo  il  beneficio^,  perche  a 
!•  guìfa  di  Efimcronc  muore  il  giorno , che 
ài  .nafee . Alfonfo  il  Sauio  haueajper  rappor^ 

(-  to  del  Palermitano,  beneficato  forama- 
; mente  Aluaro  di  Luna , il  quale  fù  ad  cfTo 
i cotanto  ingrato , che  appunto  come  Lu- 
^ na  , effendo  Alfonfo  vn  Sole  del  Trono, 

> cercò  di  eccliffarlo.  Hor’ interpellato  il 
^ Rè  perche  haueCfe  con  tanta  affluenza  fa- 
5 uonto  vno  fconofccnte  ? E dunque  ( ri- 
è fpoCc)  voi  non  fapete , che  non  fi  può  fa- 
, re  vn  gran  benefìcio , fenza  riportarne^ 
d vn'ingraritudine  eftrema  ? 

!f  E’  vn  ghiaccio  Rifeo , l’Ingrato , che  a 
I»  raggi  del  Sole  più  efliuo  non  u dilegua-^  • 
g E'  vn^cadauere , che  non  ode  la  fragranza 
I*  della  conditura,  nè  la  mollezza  dell’vntio' 

r ne  . E’  vn  EHera  ,che  fucile  il  tronco,  clic 
* ) la  foftiene  , il  muro  al  quale  fi  appoggia  , 
f Paibero,  che  la  folleua . E’  vna  pietra-.» 
Siphnia , che  quanto  più  d*olio  è cofpat> 
fa , tanto  piu  s’indura . E*  vn  Bafililco  , 
che  col  guardo  auuelena , chi  colla  mano 
y il  carezza . Ma  per  dir  tutto  in  vn  uwtto  : 
0 egli  è_  vn’  Ingrato . Dicendo  Ingrato  hò 
detto  il  riftretto  di  tutti  i Viti) , perche 
y Ingrato  homine  terra  mhil  peius  creat. 

f Prendanfi  le  fchiume  accanite  di  Cerbero,' 
Q le  vifeere  della  fc^uallida  Hiena.,  l'o(r4-<» 
y b frantumate  del  Libico  fiero  Chelidro , il 
I Vomico  della  fpumante  Cariddi , le  ritor- 
g j te  dcll’Afpido  veleiìoro , le  zanne  del  de- 
\ì  j^iignante  LIon  Maffilc  j fi.macini  tutto 
infiemecolPimpeiritocuor  d’vn’Ingrato, 
L che  non  faranno  mifche  bafleitoli  a con- 
’’  ■ yd.  UL  Z lor. 
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tornarne-  il  Prorntto  ptTchc_j^ 
J».<^ata.  homrne  terra  nihdpeius  creata 
Lambicdiìfi  l’atra  pallide  di  Stige  , fpré- 
iiiafi’l  lago  tetro  dell’Acherontc-,  fi  diftil- 
lino  ic  fnliginofe  pozzanghere  dell’Abif- 
fo , vnifcanfi  le  fetide  Òoachedell’Ere- 
bo  , fi  fpoluerizzino  i macigni  più  ruuidi», 
òc  diaspri  piiV rigidi,  ftrugganfi'.  i.  bronzi: 
pili  -nnofi-,  rtemprinfi  i ferri  più  acri;  c fé. 
Tie  faccia  mfft'ura  odiora , incorporandola 
col  iiiiidO' fangne  di  vn’ Ingrato , che  nè 
tneiv  faranno  fufficienti  adefprimerne  la. 
fuperficiale  figura , perche 

ingrato  homme  terra  nihil  peius  creat , . 

•N  >n.hà  l’Hircani.v  feroce  Tigre  sì*criida 
lion-hà  la  L.’bua  fèrpentofa  Drago  sì  ‘fiero  : 
non  ha  i’Africa  mcftruofa  Bcdua  si  borri 
b'ie  ; non  hà  la  difcrta  Arabia  Cerafta  sì- 
fpauentoftì  : non  ha  l’Egittico  Nilo  Co- 
codriUo  così  fnne.fto-  : non  hà.  l’A'nglia^j 
Imembrara  M'ii liino-  cosi,  maligno  ,,  per- 
che.. 

Ingrato  homi ntJ  erra  mhil peins  crcat . 
L’IngraikiKh ne  fù.  quella  ,.che  mefcè 
la  cicutaad  '/n  Socrate;,  che  indiauolò  vn. 
Sditle  contra  vn  Daiiitte  ;:che  fè  abbando- 
nar’vn  Ariana  da  vn  Tefeo  ; che  fé  fuenar 
vn  Cli  o di  vn.’ AlcQandro;  che  fèpro- 
fcriuer’vn  M'irio  da  ifn  Siila  ;,che  eong.iu- 
rò-vn  Bruto  contra  di  vn  Cefare  ; che-  s 
iftjgò  vn  Popiliò  centra  di  vn  Tullio: 
che  Ùimuiò  vn’Egifto  contra  di  vn'Aga- 
mennone  : che  accefe  viv  Atene' contra 
vn  Temirtocle;  che  irritò  vn  Giuùiniano 
contra  yn  Belifarioj  che  àizò  vna  Sofi.i  ^ 

con- 
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tfbtiti’adi  vn-Nacfece}-  che  fè  fommergc-' 
re  vn  Xaniippo  da  vna  Cartagine;  che 
rnarprì  centra  di  vn  Camillo^  vna  Roma; 
che  infuriò-  vn-Tiberio  centra  di  vn  Len- 
fulo  ;.  chedlshumanò  contra-di  vn’  Ama- 
lafitnta  vti  Teodato  ; che  inueleui  vo  Ca- 
racalla  còntra  vn  Ciione  ; che  agitò' vn.#- 
Tolomeo  Cerauno  centra  vn  Sclcuco  ; 
che  fuegliÒ  vn  Cinna  contra  vn’  Octauio; 
che  concitò  vn  Farate  Gonna  vn’Orode . 
Che  piùi  ? Più  Tempre  ; poiché  non  fi  può 
mai  amplificar  , quanto-bafli , iTtagratitu-^ 
dine,  che  dic-la  morte  ad^vn  Dìo  .•  Ah  che 
nonni  efenre  dalle  zanne  di  quefia  fame- 
4ica  Lupa’  il  Diuino  Agnello  1 Contra  di 
te  doinei  bora  volar’  acuti  i miei  Ditiram- 
bi,ò=  perfida  Hebreo  il  nvigg.ior  qvoftro  , 
che  mai  l Ingraticudine  partorifse  ; 
non  vò  macchiar  la  mia  pennain  vn  Tana- 
glie sì  vile , che  bolle  ancora  proteruo  in 
tante  vene  oftinare  contra  il  candore. dell’ 
innocenza^  benefica,  e contra  la  luce  della 
beneficenza  innocente  .• 

Alvporrenco  d Inferno*,  Ingrato' fello- 
ne I lo  pingerotti  colle  pennellate  efpref- 
fiiie*,  colle  eguali  Eliano',  e Pein io  effigia- 
rono il  Monocerote  fpauento , c pelle 
deirindiclre  piagge  del  quale  fcrilTero, 
che  ferox  y horrièUe  y trucHientum  , non 
feram  dicere s fed  portemum  ex  m:tl- 
tis  h-duis  y in  vnum'  coeumihus  adterrorem 
lo^itnanì  generis  fuijfe-  conlìatum  Tal’è 
l’Ingrato  Chi  vuoi  veder  molte  befiie  in 
vna  il  rimiri . Egli  e vn*  Mòlfro  , eh  e j 
compe  fuiiofo  ogni  catena  benché  fia  d’o*. 

X % to 


. 5?-  Kìrr atti  Critici  ',  • 

ro  più  fino  » c di  Diamante  più  fodò . E'*'  | , 
deice  ad  vn,chc  fia  grato  la  catenatura  dd  j 
beneficio  > e fc  non  hà  forza  da  feiorfi  , fa  { j 
che  fi  lenta  almeno  il  fuouodel  laccio»  eli?  ; ^ 
il  prefe  j Ma  1 IngratOjppr  non  iftrafeinar*  ; ^ 
felo  appreflb , accìoche  non  s’oda  ^ coll^  ^ 
vìc^enza  lo  fpezza , e co’  denti’ 1 frange . ^ 

Hà  molto  tempo  ch'io  vado  cercando^  ' j 
pe’l  Mondo  la  Gratitudine  efiliata,né  mai  { 
la  trono  perche  l’Ingratitudine  l’hà  sban-  " j 
dita  fuori  dcLMondo . Ella  è profuga  co«  j 

me  la  Dottrina , e còme  i’Innocenza,  per 
effer  la  terza  Gratia , , che  coftituifee  i . 

cosìbello^  ma  più  infelice  Ternaria.  A l [ 
lei , come  alla  più  meriteuole  di  quefte  tre  ^ ^ 
D^ee non  vlià  piii  chi  dia  il  Pomo  d’oro^  | ^ 
perche-ogni  Paride  bada  fua- Venere:,a  cui  , ^ 
ladona  . Ea  Datcriua  hoggidtè  com^:^.  , j 

Ciuetea  fchcrnita  >;  non  come  Pallade  ho-  ^ ,, 
norara:  L’ImiocenTia  è vna  Giunone »i  • t, 
che  hà  deiracxtìeo'più  jche  dehrealeve  s’el^  I f, 
lafici'oua  non  da  canto»  de’ Pauoni-,  ma  in 
degli  Enucllinijco’ quali  dperfeguitatàsde  ‘ ^ 
aficdiata  dal-fango  Non  più'  | jj 

■ ■ i I JUa fulmina  ^ 

perche  fulminata  i non  più  fi.conofce ».  C 

mentre  fi  ammacchia  tra  le  nubi  delle  ca-  ^ 
lunniè.  La  Gratitudine  lià  fol  della  Vene-  ' 
re , perche  fi  dilegua  prefto»a  guifa  di  fpu-  i 
ma , pur  non  hà  della  Venere,  perche  non  ^ 
partorifee  più  Amore . 

I pairati  t'criMgi  fon  come  debiti  vcechr, 
p oclìifiìaii  de’  quali  fono  rifcòifi  da’  Crc-  ak 
ditoru  Non  v’hà  chi  habbia  il  fónnò  pili  Ik 
duro  di  vn’Ingrato  > che  non  fi  rifueglia 
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iafle  trombe  dcU*obIigatione , Ciionfi  ti*- 
^cuote  allefcoflfc  della  Grackudine.Qiia  li- 
so piò  bella  -è  aueda  > tanto  più  quello  é 
(ozzo , E*  grande  la  gloria  del  Gencvoib  , 
che  diffonde  le  gratie  doue  non  può  atten* 
>derne  il  gradime-nto,ad  ùnitacione  dì  Dio» 
che  pioue  fopra  le  ftecilWeiie , -e  (opr4_ji 
rìnfruttifere  felci-, Ma  per  oppoftoc  gran- 
de l’infamia  dcH’Iiigrato  > che  riceue  ,pìù 
fieriie  delie  arene  » .più  infrucrifero  ^lle 
felci , fenza  riconofeitnenco»  il  beneticio. 

Il  ringratiar*  vn  Benefatrore  con  mcr^ 
parole  di  complimento,  con  vn  gratin 
mercè,  all’hor,  che  fi  può,  (e  fidebbe;. 
che  a debbe,fe  fi  può , pagar  con  gli  effet- 
ti , nonòcontrafegno  di  gradimento,  ma 
diauaticia^  òdiXp rezzo.  Oh com’è dol- 
ce il  linguaggio  di  cfiì  hà  bffogno  1 Oh  co- 
m’è agro  il  procedere  di  chi  non  paga,po- 
tendo  farlo,  il  Tuo  debito  / Il  differirei 
fratello  delio  feordarfi  ^ e ficome  chi  dà 
pretto  dà  due  volte,  cosi  chi  pretto  retti- 
tuifee  , due  volte  reftituifcc  . Non  mai  (i- 
diè  molto  fé  non  a cambio;  chi  non  può 
pagar’in  fatti , almeno  dee  pa^ar’in  paro- 
le i ma  fono  alcuni  da’  quali  non  fi  può 
cauar,  nè  grano,  nè  paglia . Molti  voglio- 
no effer  feruitì , ma  non  voglion  feruire; 
infegno,  che  pretendono  d’etter  padro- 
ni , ò per  dir  meglio  tiranni  de’  talenti  del 
prollìmo , Hanno  alami  l’humor’in  capo 
di  fauorir  quando  fon  feruitì , e di  obligar 
quando  pigliano.  Per  quelli  finguiarmenr 
ce  fù  detto: 

JifSratii  fornire  mfas . 

Z ^ Al-  ‘ 
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Alcuni  Ingranditi  dalla  fortuna,  enòtu^ 
dal  merito,han  per  abufo  la  ricompenfa^ 
del  benedido , perche  vogliono  imitar  la 
fortuna  mcdefiuia , ebecome  cieca  non^ 
può  dare  a chi  merita^  aiia.toglie  alla  Vir-' 
tù  per  donar’ al  Vino.  E*  1 Intercffe  fra  • 
tcU’vterino  dell’Ingratitudine,  e perciò 
n'o'  r i y c he  f e roo  o p ro.fi  t to  .fopea  il  J)o  na- 
te 9 non  intendono  ivn  .miniiTio  v,erfo,d.e) 
DAnte.  Hò  cpnoiciuto  io , .e  troppo  in^ 
pratica , taiunoil  quale  pelaua  tutti, e per- 
ciò.era  cosi  ;bcn  .impiuniato , come  %yno 
Scruzzolo ma  poicome  Struzzojo.di  ;e- 
fiua|ej.obligaciBnia  pi.ùfòde^  eje  piyi  .tena- 
ci catene . i.Egli  folea  dire , .che'ftimaua— » 
più  vna  doppia , che  Vn  huomo, ,&  hauea 
ragione.piér.che  hauea  più  del  doppici,  che 
ddl’huomo..  (^e.fti/ono  i Portenti , che 
genera  ringratitudinc.. 

Sicome  la  Gratitudine  di  rado  s’incon- 
tra,.cost  la  vera  Amicitia  hoggidi  più  non 
firinuiene.  Ella  và  raminga  con  Ja  Vir- 
sù^nè  ofa  raoftiar  faccia  per  cflercosì  po- 
ncta  come  ia  Virtù,  che  .luol’andare  ftrac- 
clata.^  Anchellracciata  è rAmicitia  dalle 
Arpie  del  Secolo-,  e ringratitudine , che 
faconfignò  all’Auaritia , fù  qual  Lupa , 
che  raffegni  ad  yn’altra  Lupa  vna  pecora . 
'Hoggidi  non  ù trotta  più  amicitia  vera,  fé 
non  tra  l’anima,  e’I  corpo;  fe  pur  anche 
quella  può  dirfi  vera  amicitia  , perchg_^ 
^pefib  il  còrpo  tiadifcc  l’anima;  llcomc 
Tn’amico  ititereffato Tuoi  tradir’ vn*amico 
fedele . 

E‘  la  vera  Amicitia  vna  Virtù  > ò non 

mai 
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ytial  dalla  Virtù  (ì  dii'giangc  . Pcr  qucfto 
Tara  è la  vera  Amicìtìa  , perche  rara  è la 
Virtù  j e perciò  Ariflotilc,che  fapca  Ultra 
rEtica  a mente , foleua^ire>,  *conie  rap- 
óorraLaertio  , O Ornici , amicus  rulhs\ 
Moltiilìmi  fon  gli  Àmid  di  nome,pochif» 
fimi  d’opera . 1 Crateri  fono  amici  de* 
Regi  » ma  non  degli  Aleffandri  : GliEfc- 
‘ftioni  fono  amici  degli  Aleffandri, e non  .> 
de’ Regi,  Doue l’Intercffe  finalizza l’A- 
micitianon  e più  Amicitia,  ma  lilufio- 
ne.  Vhi  amici  t ibiopes,  diceua  i Comi- 
co Plauto , & Io  tragicamente  rinuerfo  il 
^prouerbio . Vbi  opesjbi  amici , Per  tanto 
1 Poueri  fono  abbandonati , ancorche_> 
fiano.^irtuoiì , perche  fi  vergogna  il  ric- 
co ignorante  di  amar  la  Virtù  ftraccìata,. 
Vi  (on  molti  amici  di  lingua , e pochiifi- 
nii  di  cuore  i perciò  la  falfa -amicitia  è di 
parole , e di  parola  è la  vera . 

Io  entro  in  vn’affunto  , che  richiede 
•vn  gran  Libro  intero  per  de  feri uer  lo  ia 
parte  , defigge  vna  Libra  per  pefar  l’A- 
rmicitia  hoggidiana  , che  cotanto  fearfeg- 
gia.  di  amici  fono  di  pefo  perche  pefa- 
no  •,  non  fono  di  pefo  perche  ag^rauano,e 
non  follcuano . L’amor  di  Am'cicia , 
non  di  fenfo , è come  il  Carbonchio,  che 
fplende  più  chiaro  nelle  tenebre  , che  al- 
la luce  • NpHp  j/auice 

-vn*  Amico  sfolgora  1* Amicitia  »-deir  altro 
Amico  ; ma  fe  quelli  fi  nàfcomle , ò per 
codardia,  ò per  intereffe,  puoflì  dir  vn  car- 
l)on  cftinto,  che  noafecuc  a tifcaWarc,  ma 
=*.ìogerc  ^ ^ 
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É*  l’Amico  infedele  forniglieuolc  alla 

f>olue  , perche  l’aura  l’cleuainalco, 
'innondatione  l’abbatte  , c’I  cofiuerte  in 
fango.  Ma  Diiì  facile  del  polueno  fi  fol- 
lei  a centra  ii  benefattore  a cauarli  gli  oc- 
chi , all’hor  , che  iorge  gualche  turbine 
irato  ; e piu  della  poluc  infefto  « fe  s’ìntra- 
mezaine’  panni  li  rode  « e li  macchiai  . 
Con  la  patienza  fola  fi  può  fpokierar  del- 
l’amico ingrato  vn  benefattrve  tradito. 
Chi  fà  benefìcio  ad  vn’infido  altro  non  fa, 
che  fcriucr’ in  poluere  ; perche  fecondo 
la  regola  de*  contrari  , fe  fi  fcriiiono  in 
marmo  le  ingiurie , i benefìci)  in  polue  fi 
fcriuono . 

Sono  gli  Amici  falficome  le  Rondini  di 
Tobia  > perche  ti  fan  nido  in  cala  , e poi 
te  la  iporcano  , è ti  cauano  gli  occhi . 
Chi  prende  configiio  da  vn  amico  infido 
beue  il  veleno  in  tazza  dorata  *,  e chi  fi  fi- 
da del  di  lui  aiuto  fi  appoggia  ad  vna  trap- 
pola incauto  , e VI  retta  colto . Il  Polipo 
non  cangia  anai  fe  non  in  fuperficic  il  co- 
lore , e l amico  falfo  , che  ti  fi  attacca , e 
ti  ttringc,fol  in  luperficie  fi  muta . Piange 
teco  ma  ibi  con  l’occhio  , edite  infelice 
Torride  col  cin>re;Ridc  reco , ma  fol  col  la- 
bro , e di  te  felice  piange  nell’intimo;  E* 


autunno  ti  fi  aggira  alla  Cafa  incouiu;  ma 
venuto  il  Verno  fparifee.  Egli  è amico 
della  tenaglia  non  del  martello.  Il  Conte 
di  Vre^na  Spagnuolo  , e facetittìmo  hu- 
more  (come  ìon  per  ordinario  i Grandi , 
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e Titolati  di  quella  nobilidìma  Nationc-i 
i quali  fogliono  mefcerc  al  grauc  il  dolce  > 
&al  fedo  il  piccante  ) cffendó  fucceduta 
non  sò  cjnal  riuolta  9 vn  giorno  in  Cafa 
fua  tra  dimertici  , che  fù  difficilmente 
con  grande  sforzo  di  effo  > e de’  ftioì  ad» 
lierenti  incalinata  , di(Te  ad  vn  9 ebefo* 
lea  valerfidcliadi  Uii  menfa  con  prelcric> 
tfonevfualc  , e (ìtrouò  puntuale  la  fera 
all’hora  di  cena  , perche  non  fiera  troua-* 
,to  a quella  del  conflitto  : Buen^tmigoPOy 
dùz,  ! Dorwis  a las  martilladas  , 
penays  a las  dentelladas  , c$mo  tLptrrp» 
dell  herrero  t pHes  OS  diga  , que  no  jereyt 
mas  mi  compamro.  E’  fpiegantiffinK)  il 
paialello,  perche  l’amico  inrcreflato  9 
In  cqnfeguGDza  fallace  , è fimilc  al  caa 
del  ferraio  » perche  dormeal  fooO  de  4 
martelli  9 c fitifuegtiaalbatccr  detden^ 
ti . : • , 

Tutto  aH’oppofto  è fatto  l’Amico  Vero, 
il  quale  per  efl’cr  vnico  può  dinfi  , dié  Ila 
Fenice  : ficome  i falfi  pareggiano  i Cer- 
bi perche  fono  i primi  a cacciar  gu*  oc- 
chi , Iquando  vn  moralmente  muore  , & 
a ftrapparli  crudelmente  le  interiora  pri- 
ma , che fia cadaucre , eperciò fonde  ^ 
Corbi  più  infetti . Ma  il  vero  Amico  è A- 
quila  , che  protegge  con  l’ale , e non  la- 
cera cogli  artigli . V n vero  amico , quan- 
do fi  a vero  , è temprato  egualmente  al 
tuono  dell’altro  amico , c coinè  Cetra--»  » 
che  1 irponde  ai  colpi  dciraltra , che  hab- 
hia  refe  Jc  corde  fulla  regola  dello  fteffq 

Z 5 armo- 
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amionfco  punto.  Idem  velie  , & idenu 
volle  firma  efi  amicitia  fcriaeua  Senc- 
ca-v» 

Ma  doue  può  mai  trouarfi  vn  cosi  bel- 
lo , e fonoro  concerto  in  vn  Mondo  tan- 
to fallace  , c temprato.  Chi troiia vn_.» 
buon'amico , tr-oua  vn  teforo  ; il  che  non 
Vuol  dir’altro  ^ fol  chetantoèdifficilc^^ 
tro  iar’  vn’amico  quanto  vn  teforo.  An- 
che dell’amico  , che  fia  teforo  può  dirfì 
vbi  thefanrus  ibi  tor , perche  Uà  cosi  bene, 
p anche  meglio,  il  tuo  cuore  preifo  vn  a- 
tnicò  , che  appreflb  di  vn  teforo.  Per 
quello  s’impiegano  degnamente  le  ric- 
chezze , perchOteforo  non  v’hà , che  va- 
glia quanto  vn  amico;  ficome  hoggidi  a- 
tnico  non  v’hà  , che  vaglia  vn  teforo  - Son 
fattole  da  Romanzi  gli  Heroi  fognanti , ie 
tiòh  fognati  , perche  dou’entra  la  carne, 
e’I  fangue,  non  ponnoauuincigliarfi  gli 
f|i>irifi  ‘con  quella  bella  , c falda  Vnione , 
thè  amicitia  fi  chiama , la  qual  ha  da  effe» 
reiperbéVi  legir,fenza  'ega . 

’Ma’fùno  morti  gli  Hercoli , & i Tefci  ; 
zFilotcti , c gli  Alcidi  ; i Socrati , & i Che- 
reforitt  r i Luculli , &c  i Tullij  ; i Damoni , 

i piti]  : gli  Enei  , & gli  Acati  : gli  Ho- 
ratfj,  & i Mecenati  ; e tanti  altri  amici,  de’ 
^ali  narra , ò fauolcggia  la  Storia  . Gli 
^nlid  hoggidi  non  fi  accordano  più  come 
Cétre  per  ricrear  colla  loro  confonanza—.» 
mclo.liofa  , ma  come  tamburi  permuo- 
ucre  guerra  al  terzo . Intcreirate  fon  le 
Amicate , e perciò  giornaliere . Son  co- 

' me 
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me  quelle  deMaclri , e degli  aflaffini  , ch« 
fi  collegano  per  ifualigiar’  jC  per  vccidcrc 
il  palTaggicro.  Sono  cofpirationi  contra 
^Innocenza,  imbofcate  contro  al  merito  » 
leghe  contra  la  Vircù  •.  5i  brindarono  i 
'Congiurati  di  Catilina  col  fangue , in  eul- 
denza  , che  volean  fuggerlo a quelli,  con- 
tro a quali  fi  armauano  traditori  -,  £ così 
appunto  fi  vanno  le  amicitie  confederan- 
do a danno  del  proffimo  , a cui  afpirau 
di  fucchiar’ empiamente  le  viCcerc-. 

Qiiali  fon  gli  Amici  hoggidì  , tali  fono 
i Parenti . Q^l  bell’humor  del  Taflbni , 
•che  hauea  mellì  tutti  gli  Amici  , & ì Pa- 
renti fuoi  dentro  ad  vna  Secchia  , fe’vii 
Sonetto  in  cui  per  conchiufione  difiaua , 
che  i fuoi  Amici  s’impareutaflero  co’  fuoi 
Parenti  , perche  tanto  li  valean  gli  vni 
•quanto  gli  altri . Se  poco  fi  può  fperar  de- 
gli Amici  , molto  meno  fi  hà  da  fperar 
da’ Parenti . 11  fangiieòoggidì  , fecondo 
l’opinione  di  alcuni  Neoterici , hà  diucr- 
fa  circolacione  da  quella  , che  prnna_-i> 
credenafi . Ma  fauellando  Eticamente  , 
non  hà  più  la  Porgente  dal  fegato  > ma 
dal  ceruello  , perche  opera  fecondo  il 
fine  della  Politica  , e non  fecondo  quello 
•della  Natura-  Vn  Parente  Inteteflato ab- 
bandona , od  ama  più  efattamenre>  che 
■vn’Amico  falfo  . Quand’vno  è in  pofto, 
•&:  in  honoreandhe  que’,  che  noi  fono  li 
fi  fanno  parenti  j ma  quando  fi  troua  ca- 
ldino , oppreffo  , anche  que*,  che  fon 
fuoi  Parenti , dicono  , emoftrano  , che 

Z 6 noi 
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noi  lòno;  Sicome  quand’vno  è neH’afcetv- 
dencc  , c nell’auge»  oh  quanti  amici  ; c 
quando  è nel  dccliuio  , & aireftremo 
oh  quante  lame  , che  fparifcono  all’  om- 
bre ! Per  quello  hebbe  ragione , chi  chia- 
mò Dewomo  Mtrtdiano  l’Amico  dimefti- 
co  *,  &iohauerò  ben  ragione  di  chiamar 
così  anche  i!  Parente  sleale . Il  Demonio 
Meridiano  è vno  Spertro,che  ruol’a  mezo 
Dì  comparire , in  prefagio  di  qualche  di- 
faftto , come  iniegnano  i Magici  e l A- 
mico  dimefìico  fuol  Tempre  comparir’all’- 
liora  del  pranzo  in  dimoftranza  della  Tua 
ingordigia  : 11  Parente  sleale  fi  fà  fol  v'e- 
derc  quando  è ben  chiaro , de  il  Sol  fi  tro- 
ua  fcnz’ombrc  nel  fuo  Zenit.  Oh  quanti 
che  adorano  il  Sol  nafcentc  » li  voltan  le 
fpalle  quando  tramonta  \ 

Finiamo  il  Contorno  con  vn  tefto  fen- 
fato  del  facro  Demoftene , portato  da  me 
nel  fin  della  mia  Paiigina,  e da  me  bora 
con  nuoui  riflefiì  ripoftillato.  Dice  dun- 
que così  » dolce  ancora  neìfacrimonia  , il 
grande  Grifoftomo . T ernpus  malum  efl  : 
c di  che  maniera  ! Anzi  peffimo  j perche, 
fe  quando  fà  vento  il  taupo  è cauiuo , 
non  hà 'mai  fattola  vanità  , e l’Ambitio- 
ne  tanto  vento,  come  bora  : E fé  la  vit;i_^ 
dell’huomo  non  è altro^  che  vento , quan- 
to più  quella  è gonfiata , venendo  ad  efl'er 
tanto  più  ventola , ad  altro  non  afpira, 
che  ad  impvocellar  quello  mare  del  Seco- 
lo , in  cui  tante  alme  perdute  , pereflere 
falme  gialli  , fanno  funello  naufragio . 

No'a 
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, Non  eft  amicui  tutut  : quando  s'ìmagmi.^ 
rhuomo  di  haucr  trouaio  ficuro  il  porro 
all’liora  dà  in  fecco  : in  vece  di  vn’  Accfte 
incontra  vn  Procure  ; e gli  amici  alla^ 
Moda  fono  come  i,  Fileii  ricordaci  dallo 
Stoico  , perche  in  hoc  amplfSlfintur  > vt 
flrangulent . None folo più Gioabbe , che 
habbia  in  bocca  il  faluto  , & alla  mano  il 
ì coltello.  Non frarer firmus:  ecco  il  perir’ 
glio  dall’Apoftolo  i'corfo  maggior  d ogni 
altrn  m falfis fratrihus , percìie  inciampa' 
(òuente , chi  ì.  ette  il  piè  doue  non  fi  tro- 
ua  fermezza  ; Tanto  intaruenne  ad  vn*' 
Abele  innocente  per  affidarfi  ad  vn  Caino 
^ietato  . Così  praticò  il  pudico  GiufefFo» 
fepolto  vino  dagli  empij  fratelli . Suhla^ 
tum  efi  Vacts , Charitatis  domtm . Efii- 

i le,  & errante  la  Pace;  profuga,  e mal- 
menata la  Carità, fe  ne  van  rarolnghc_^ . f 
j L’Ambitione  fconf^ge  la  Pace  : l’ìnuiàia 
abbatte  la  Carità . Quando  nacque  il  Re* 

I dcntore,  come  altroue  cantai,  . 

Con  le  (ielle  fulgenti 

!•  ^ far pace  'con  Dio  chiamo  le  Genti 

I che  perciò  naque  in  pace  , c fccTe  paclA* 
j co  dnllTrapireo , y/c«r  •vellus, 

Piobbe  dal  Cielo  come  rugiada , 
dalla  terra  Vergine  come  vn  giglio . Srel- 
l la,  nene  . rugiada,  e giglio  fon  fimboli 
^ tutti  di  Pace . Quando  egli  morì , fquar- 
3'  cioffi’l  velo  del  Tempio,  tremò  la  terrai 
(j  cocciarole  pietre,  s’ofcnrò  il  Sole,  ge- 
||  roglifito dePa  Carità,  che  moriua -,  fira- 
I.  boli  tutti  di  guena;  in  contrafegno , che 
' a chi 
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:a  chi  non  hauea  volato  la  Pace , ^h’cgU 
liauea  recata  nafccndo , lafciaua  moren- 
do la  Guerra , Hot  qucftaGaerrafempre 
più  crefce  nel  Mondo,  che  lafàaDìoj 
nè  più  fauella  il  Ciclo  di  PaccconAftri 
benefidjma  di  Guerra, edìGuerra  con  Co- 
rnete  fulminee:  Così  quanto  più  il  Sole^ 
•della  Carità  fi  ecclÌira,tanto  più  la  Guerra, 
che  fanno  gl’ingrati  -al  Ciclo , fi  accen- 
de . Imumerabiles  vbìq»e  larue, , & fìmu- 
lata  facies^  Oh  quante  lame  hàrAniici- 
tia  1 Oh  quante  mafehere  hà  ringcatitu- 
■dine  ! Certe  faccie  di  bronzo  non  vi- 
bran  guardo  ,che  non  fia  palla  più,  cht^ 
di  piombo  micidiale,  centra  l’Innocenza, 
d’oro  nel  pregio,  e d’argento  al  cando- 
re . Il  fumo , che  hanno  akiini  nel  capo 
filile  gote  trapela  per  gli  meatidelle  tc- 
fte , fcaldate  dalla  fuperbia  , fanatiche._j> 
dalla  pazzia,*  e ne  fi  fgombrar  la  modeftia 
purpurea  colla  sfacciatezza  fumofii^  , 
Aiulta  Ouina  ^elles  i & inìiumerabiks  lu- 
pi fub  bis  occultati  ; Marauiglia  non  fia, 
fc  tanti  fi  cuoprono  hoggidì , coll’hipo- 
crifia , delle  pelli  Ouine  , perche  hanno 
molte  pecore  fcorticate . Qi^ndo  i Pa- 
ftori  fon  Lupi  guai  all  Ouile^  ma  quan- 
do fon  Lupi  veftiti  da  pecore  guai  al 
Mondo  ingannato  j il  quale  fuol  crede- 
re, che  que’fìan  Pallori , ò pecore,  die 
fono  Lupi,  perche  non  potendo  , ò non 
fapendo  mirar  più  a dentro  , gli  Itinia-.» 
Pallori  , ò pecore , perche  li  ved<_i> 
veùiti  da  pecore  , ò da  Pallori  . Qui 

priui 
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prius  Adtilabantur , blandìtbantur  , & 
manm  ofadabantur  , tomperiunttir 
ejje  Lupi , Ecco  la  Lidia  del  difingan- 
no;  molti  che  adulaiian  remili,  chc,^'^ 
lufingauano  artifìciofi  , che  fean  bacia» 
mani  profondi  , alla  fine  reftano  difco» 
petti  , e di  Cani  fedeli  , che  appan- 
nano , fi  manifeftano  Lupacci  fame- 
lici. 

Oh  Secolo  enorme,  contagiofo  , mah 
tiagio , petiiicace  , frodolento  , fuman- 
cc , adultero  , vano  , fuperbo  , ambi- 
tiofo  , rilfance  , lafciiio  , ammorbato, 
pellifero,  fiero,  maligno,  molle  , cor- 
rotto, infangato,  fallo,  mortifero,  fa. 
crilego , empio  : in  vna  fola  parola-i»  : 
Ingrato  l 

Ingrato  Secolo  contro  a Dio , che  ti 
benefica  cosi  liberale  , cotanto  proui- 
do  ; e tu  pur  l’offendi , e co’  doni  di 
effo  t’armi  sleale  contra  di  lui,  cofpi- 
rando  fellone  , contra  chi  ti  riparte  il  re- 
•fpiro  « Ingrato  contra  il  Cielo,  che  co* 

falubri  afflati  cribra  nelle  tue  vene ? 

quella  vita  orgogliofa  con  cui  ti  eftol- 
li , Tifeo  faftofo  , Nembrotto  altero  , 
a combatterlo  . Ingrato  contra  la  Vir- 
tù , perche  la  perfeguiti  , e la  calpcfti , 
e quella  , che  nacque  coronata  Reini^  , 
fai  , che  ti  ferita  ancella  fprezzata_,> . 
Ingrato  contra  1 Inno  enza  , perche  1’- 
infidij  fuggiafea , la  berfagli  , perchv*_j> 
albeggia  , la  tiranneggi  perche  pupilla  , 
e. pupilla  deirocchio  , con  cui  liufl  ve- 
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àct  la  Virtù . Inarato  eontra  il  Merito, 
pcrcbe  cfalti  grmdegni  > c deprimi  l 
giudi  i abborrird  i buoni  , 3c  abbrac- 
ci i pedi  mi  , cfalti  gl’  ignoranti  , 
conculchi  i Dotti.  Ingrato  centra l’Ho- 
norc  « perche  il  vituperi  , eontra  la_^ 
fede  , perche  la  ftieghi  9 eontra  la  Re- 
ligione , perche  la  fpuezzi  , confra  la 
patienza  perdie  l’irriti  ; eontra  l’inge- 
nuità 9 perche  la  fcliernifci  j eontra  la 
prudenza,  perche  la  deridi  j eontra  le 
Scienze  perche  le  abbaili  5 contra-i» 
£ Templi  , pctjcho  li  profani  ; centra 
la  modeftia  perche,  la  beffi  j centra 
il  Celibato  , perche  il,  detefti  -,  eontra 
i’ Ecclefiaftico  , perche  il  vilipendi  ; 
centra  il  Regolare  , perche  lo  mordi  ; 
eontra  le  Vedali  , perche  le  feanda- 
lezzl  ; centra  i Sacerdoti  , perch?_^ 
gli  ftrapazzi  ,*  coatra  i Prelati  , perche 
li  dileggi  , eontra  i Principi  perche^,;? 
gl’  infidij  ; comra  i poucri  perche  gli 
affami  , contea  i paliaggieri  perfht__p 
gli  dratij  cofitra  i peregrini  perche  gli 
abbomini  ; eontra  i Santi  perche  li  bc- 
ftemmi  *,  contea  i riti  perche  li  prener- 
ti  ,*  centra  i Sacramenti  , perche  ne 
abufi  , contea  il  Vangelo  , perche  non 
i’olTcrui  ; contea  le  Leggi  , perche  le 
violi  5 contea  Tanima  > perche  la  ma- 
culi i contea  la  grana  , perche  la  rifiu- 
ti ; eontra  l adra  vita  , perche  la  nie- 
ghi  ,•  contea  il  Paiadifb  , perche  il  ri- 
cufi  ,•  eontra  lo  Spirito  Santo  , perche 
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gU  rcfiRì  j contra  gli  Amici  perche  li  tra- 
dirci i contra  i benefìci j diuini  & huma- 
ni , perche  fei  vnlngrato . 

Ingrato  Secolo  , & ingrato  Ingrato. 
Io  non  faprei  come  dir  peggio  di  que- 
llo Secolo  , ma  con  ragione  , dopo  ha- 
uerlo  giuftamente  dcfcritto  ingrato  ; Nò 
sò  , che  fi  poffa  dir  peggio  di  vn  Huo- 
mo , che  col  chiamarlo  raddopiatamen- 
te  Ingrato  ingrato.  Son  quefte  le 
due  terminali  colonne  falle  ■ 
quali  ftà  fcritto  il  non  plus 
^Itra  della  perfìdia  \ '• 

non  plus 

■vjnij''  'vitragi 

, > ‘ è perciò  qui  mi  fer-* 

; l’yiQ-  f.  mo.  ...-.*4, 

'•-f  * i,,. 
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detrattore 

RITRATTO  XXIV. 

3.  - - ■ 

CHi  mi  fpwge  à mojhar  Moflro  sijozzj» 
Al  Modo  efpofiodmmddo  in  foglio  an» 

£t  aportar. di  tal  £orreto  il  ifufìo,  {gtfflot 

ChefFnifterfoaggrauayin  Itene  ablw?LZJtf, 

IL 

tOmhra  d'inferno  e queftiiOh  come  annerA^ 
Cache  fi  difpietata , oh  come  franca^ 
Affollato  fpinaioì  oh  come  imbranca^ 
Nome  beUbuonafamay  e virtù  vera  1 

ni 

. Dunque  Megera  il  pinga,  e la  fuaface 

Il pennelfiay  che  a. colorirlo  sfumi:  ^ ^ 

Styperch  ei  di  Megera  arrota  i lumini 
E la  face  ha  per  iinguayoncCardey  e sfact. 
.ì  V.» 

tOh  Furia  de  Tabiffoy  empioy  che  sbocchi  ■ 
DaStige  a lOr.be  ad  tnfejlar  ie  fefte  , , 

Maligno  Detrattori  tu  fet  la  pefte , - 

Che  col  fiato  la  morte  inuidio  {cocchi, 

V- 

Scocchila  morte.  Ah  fon  tuoi  curut  labri 
D vn'Archilocogli archi > e no.mafrettp 
Sai  gli  (frali  vibrar  de'  torni  affetti  , 
f)e'  fentimenti,  c'hai  liuidhefcabri . 


^R^attìVritmì 

VI. 

Sagghtario  e cofluiy  ch*offìifcailgtorfT§ 
Conte  faette  jfce  volami  à L'Etra  ,* 

Ma  no,  che  s'es:li  cozjxja,e  poi  s'arretra  I 
jSagntarìo  non  e,ma  Camicorno , 

X VII. 

Capricorno  egli  è ù,  che,  non  mai  fianco 
jyariftar  il  Sol,  calca  le  SttHe  : 

Ma  Saggittario pur,  che  fempre  impelli 
Ogni  fuo  detto  afaettar'il  bianco  • 

Vili, 

Il  bianco  egli  f netta  efiettdo  ojcuro , 

E notturno  Etiope  il  Di  abborrifce  r 
Nera  Strige  a talbor  freme  e guaifce  ; 

E l'Alba  VHwd  macchiar  vapor' impuro  • 

IX. 

Importuno  Corbaccio  auuien,  ch'agogno 
A'iacerar  le  vi/cere  a i Vtuenti  : 

A cacciar  dishuman  gli  occhi  agli  [pentii 
Pur  care  batter  douria  folle  carogne . 

fuco  vagante  ifior  vaghi /colora  : 

Scarabeo  lorda  i bei  R^ai  deliba  t 
Perme  vii  de' miglior  frutti  fi  ciba  : 

Polpo  rio  Cappe  fante  apre,  e trasfora  • 

XII . 

Cinghi  A zjinnuto^  atroce  il  guardo  [caglia 
Dai  fuo  couaccio,  e ficr  digrigna  il  dente 
À*  sbranar paffaggiero  ogfrd»nocente 
Col  fuo  morfo,  che  trahe  più  di  tanaglia . 

XII.  ^ ^ 

7" robe  col  morfo,  e detrahe  co  fauci  borrii 
Conia  fetida  gola  ingoiai*  alme, 

Qual'C  trcoinJatiabiJ’jfelcfdme, 
guai  Euripo  fremerne,  agtta/e  fende  ^ • 

XIII, 


I 
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XIIL 

jEgti  e Aholter-i  cke  le  Colombe  JfenM  r 
Serpe,  che  à PP'J^moi'wfidia  H mdo  t 
SmergOiche  a r^lciott  perturba  il  lida  t 
Cornacchia,  che  del  Cigno  odia  lapermtù 
XIV. 

JE}  vna  Vipera  tetra  al  cui  vemn» 

Ogni  vena  purgata  infetta  tanptee 

jB'vna  Mignatta  vih^ehifucchia  il  sdgue^ 
Ma  iipiu puraM  pili  doicerdpi» {treno  *. 
X Vv 

Scorpion  i che  béceodatér lingua 
Vibran/er  chilo  palpa,  e io  carezxJt» 

£*  Cotornice  apàfeolar/i  auue’^za. 

jPifemivelenofiyondeyimpingHat 

XVI, 

£ * rahbiofo  Mdfiin  ixhe  al  gran  ^iaggm . 
De  la  candida  huna  vrlthO  deiira  r ' ' 
j?  T* oroìi  che  t)»ccendeaihorp4Ìt  evirai. 
Che  del'Ofiro  il fierr^irpurèo  irraggio., 

Magnor  che  intrighi  ordir  sàcon  laBocea  ^ 
Et  in  ogni  fuo  fil  prepara  vn  laccio  :' 
Ba/ilifco  loral,  che  letto  ghiaccio 
Tras  fonde  al  cor  duchi  col  fiato'tmbroocOk. 

xvin. 

E^iutto  ritgmofo^  end' e,  ch'opprima  ^ 

Jptk  terjh  i più  luftri-,  e ptk forbiti  ^ ' 
Majerodono’ifuoidèn^iaocamti, 
Benche  rugìne  nar  fembra  vna  lima  i 
XIX. 

'Tèrra  dentata  il  varco  apre  a l'ìyonore  ; 
affiato  rafùio\  e taglia^  & rade  : 

Spada-,  chefpdde  il  [angue  a l'Hohéflade'o, 
Stii-,  cha.trafigge  il  petto  5 e Jiiena  il  core  „ 

XX 
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XX. 

Ju^dìct  mal  del  bene\  e ben  del  male 
TurbìneycheleCafeib  jcopre^'o  fpiantdV- 
Folgore  t che  percuote  ogni  alta  pianta  r 
Flutto , eh' in  van  fermo-  lof :oglto-aJ[ale  .• 
XXIa* 

^ual  Sarpedonj  che  a Patroclo  il  dejfrierc’ 
Con  haftafuriofa  ancifo  abbane  -, 

Tal' e co(iitiy  che  tradittor  combatte  ; v 
E fe  non  pHO  chi’l  mmta\  il  estuai  fere 
XXU'.- 

Fa  Calunniagli  efpofa-y  anici  gli  e.  Scorto 
perche  [corta  gii  è tempre'-  Et  la  feconda  :■ 
^ella  il  pafceiEi  labbraccia’.Ellagli  ab^- 
Thparto  adulterino  in  ógni  aborto- ^bonda'^ 
XXIII. 

Oh  qualy  Echo  impetritat  egli  Slata' 
Cauernofo  rimbombóm  afpre  note, 

E dal  corey  c'hdin  fen-tcome  mona  cate 
Eà  fchttillar  ingrata  !' 

Su  'XKegifiro  eC'vn'alma-i  o ue  Ragione  ’ 
Jliujtca  non  ha  parte,  efol  battuta , 

Ei  canta’ Baffo, ancore h'  in . ‘Voce  acuta 
E di  Falfetto  'uien  Falfo  Bordone . 

XXV 

Sperfarortu' bri  miri'.  j4h  torci'l  pajfo  y 
E di  trattar  con  luì.  Saggio  ricu/a 
Ch'rgli\  iiualtefchio  d'infernal  Medufa  j> 
Chi  ho' l [ugge  lontan-comerte  in  [affo . 
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C RETI  c a. 


SE  il  Detratto r**agli'  altri  r P€r  defor-^ 
! marli\con  higiufótfaf  cietrane  ,ad  eflb,* 
per  formarlo  bifógnar  con  - giùftitia”  detra- 
' nere,.  Egli  mormora degiraflentr,  e con'> 
I I lingua  fnrriuaiinuolaadeffill-ionorerpcr' 

1 cfler’vn  ladro ,,  che  Tempie  porrau’l  rampi- 
^ no,  affin  di  attaccar  gl  i altrui  panni  j'.Dun— 

,jn  ' qu€  bifogna  alla*  prefcnra  di  lui  mormo-- 
j rare  di  cffo,  molVramlo  , che  nom  fi  pa- 
I nenta,  benché  metta  horrore  ..  Così  qual*' 
I hara  fi  fcuopre  in-  profpetto  diflànte-  vna- 
Serpe  fquammofa,Ghe  fi-idiuihcoli  ferpcg- 
I giai'ido^,  fibili  fiera  , e fpuTncggr  atra!-.»  v 
nrcntr^eHa  ftrifcia  fi  maledice  , perche  ca- 
i giona  ribrezzo  Tvdiriie.iL  fi.Tchio,  Sc  iTmiì- 
! rame  la  tetrichezza . 

La  Dctrattione  , fecondò'  TAngclica' 
alla  Z.2.  q. 73.3.4.  eft'fentì natìthmaii  oaur- 
teinproximi  inturiam  \.  Semina^il-Detraci' 
toi  e,  huomo  maligno , la  zizanià'neTgVa* 
lividamente  ifrcretodi  ffci 
rilir’il  ricoko  di  quella.gloria  , . onde  fi  al  f- 
nwnrano  Panime  , die  fi  a n ben  rrate ..  El- 
la-,è vn  peecata , che  direttamente’  fi*  op- 
pone alla  gùìfiitia  ; c perciò  non  vlià  chi 
fia  piìr  ingiufib  del  Décratrorc;  il  quale 
perfcguira  in  altri  quello  , clic  manca  a_.» 
lui  > e negfi:  altrii  mette;  ciò.,,  che  ad  clTo- 

ri~ 

-t 


55 1 Ritratti  Critici, 

tidonda.  Sueglia,  Gutfo  notturno  , gli 
altrui  ripofi  ; iuela  » vento  impctuofo , 
gli  altrui  difetti,*  macchia, pece  contami- 
nofa,  l’altrui  candore  ,*  ammorza.  Euro 
fonante,  l’altrui  lume  ^ oHufca,  nube  ) 
opaca,  raltrui fulgidezza i sfiora, Vefpa 
infidiofa  gli  altrui  Steli , appanna  , vapor* 
ofcuro , l’altrui  criftallo  ,*  recca,Cingbial  i 
zannuto  , l’altrui  vinaio  j imbratta, efcre- 
inento  fecdofo , l’altrui  limpidezza  -,  in- 
torbida, feppia  caliginante , Taltrui  chia- 
rore j debilita,liuorora  torpedine , l’altriu 
braccio  ,*  trafigge , faetta  volante,  le  altrui 
.vilcere;  berfaglia,  fulmineo  dardo  , Tal-  i 
triti  decoro  *,  foffoca,  efalatione  maligna 
l’altrui  refpiro-,  difdora,  poluere  corro» 
dente , l’altrui  riputatione  ; rode , verme 
viliflfimo  , le  altrui  radici,*  fcuotc,  vapor  * 
fbtterraneo  l’altrui  fermezza,*  auuelena 
cicuta  mordace , l’altrui  fama  ; rapi 
auoltoio  grifagno , gli  altrui  pregi,*  lacera 
cane  arrabbiato , gli  altrui  habiti  j infetta, 
rofpaccio  tetro  , gli  altrui  frutti  j fucile,  j 
hedera  auuolticchiata , le  altrui  piante  ^ 
'fconuolge,aqullonc  fremente,le  altrui  cal- 
me,* infidia,  aftor  rapace,  l’altrui  nido  ; ; 

infetta  , lebra  putente  l’altrui  falute*,  in-  J 
fefta,aurapcftifera, l’altrni  vita-,  accelera 
morbo  cronico  l’altrui  morte . c 

E’ il  Detrattore  chiamato  dall’Hebrco  t 

Halach  Rachil -,  che  vuol  dir  paffcggian-  d 
te, come  chi  hà  negotij  facendi  ero , 6c  in-  ii 
quieto  . Egli  è vn  Peripatetico  maligno-  n 
fo  , vn  Mercatante,  che  per  vendere  le  ir 
fue  merci  falfificaic  , e di  coniiabando  , a U 

tutti 
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tutti  neirorecchio  fauella*,  da  tutti  pren- 
de indirizzo  , per  hauer  frequenti  al  fuo 
fondaco  gli  auuentori . E ben  può  dirfi 
con  Giuuenale  : 

' — — facci  Mercator  olentis , 
perche  hà  lempre  il  facco  pieno  dirobba 
fracida , che  olil'ce , enon  può  mai  diffon- 
dere buon  odore.  Egli  compra  a buon_« 
mercito , e poi  vende  caro  ; amico  delle 
fordidezze  cosi , che  gli  fi  può  affibbiare 
più  acconciamente,  che  a gli  antichi  Ro- 
mani,applicati  ad  infordidarfi  le  mani  con 
ifporebe  baratterie  , il  rimprouero  di  Tul- 
lio aU’hor,  che  declaraaua  de  lege  j4gra-^ 
ria  in  quelle  parole  : Nane  vero  emendi^ 
& vendendi  quajiuofijjimam  , ac  tur^t^ 
mam  mercaturam  , ahenam  alHone  Tri-- 
bvmiùa , alienam  dignitate  poj^uli  Romani 
femperputaui . Effeudebbe  aheniflfìmada 
vn’animo  nobile , e gencrofo  la  detefte- 
uole  mercatura , con  cui  fi  traffica  Taltrui 
riputatione,  fi  vende  l’altrui  credito,  c 
(ì  compra  raltrui  fama  per  nulla  j perche» 
non  è altro  quefto , che  vn  perdere  l’inge- 
nuità,& acquiftar  la  nota  di  Monopolifta, 
e di  Barro , cosi  fdiceuole  alla  Mercatura 
honorata . \ 

. La  Vendetta  , che  fi  può  dir  l’vitimo 
compiacimeuto  del  Genere  humanoj  fra 
tutte  le  arme , che  temprò  nella  fucina-^ 
dell’odio , non  mai  ne  affilò  alcuna  più  pe.  • 
iietrante , e più  irreparabile  della  calun- 
nia, formata  al  fuoco  dcll’irafcibilcv  col 
•mantice  della  pafiìoncfoffiante,  e battu- 
ta col  martello  deU’Inuidia  /ull’incudine 
///.  A a aella 
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ijclla  detrattronc , tra  le  fcintille  dello  fde-i 
gOD  > con  odiofo  rimbombo perche  rif* 

• Mcglia  la  guerra , e fà  partire  dal  conimer- 
cio  humano  la  pace , La  calunnia  ,-  dicea-. 
Democrito , è vn  coltello  affiiito,  che  s 
recide  ramicitia  più  ftretta;  & io  dirò,- 
che  fia  così  acuto , che  pafla  il  cuore  dei- 
innocenza.  Oh  quanti  Treni  fi-potrebbc- 
ro  cantar  piangendo  sù  qiiefto  affiinto 
più  da-.lagrime-,  che  da  canto  !.  Il  più  pre- 
tiofo  telbro  deH’huomohoneftb  è l’ani— 
ma , e pofcia  il  buon  nome ..  E il  buon_»- 
nome  la  face  di'  vna  Cintia  cosi.candida 
e laripiuatione  fi  può  dir  Tanima  dell’a- 
nima fteffa , percheron-  vine  da  lluomo  ,, 
chi  non  hà.honore . Chi  non  hà  honore,- 
perche  noi  cura  infingardo'^,  ò fcl  giùoca. 
impudente  con  tratti,  fconueneuolialla-a' 
Cua  profeifiòne c vn  huomo  piùanima— 
le, che  ragioncuole  anzi  non  ragioneuo- 
le  qu»anto  all’efercitio,perche  viueda  Bru- 
to, e muor  da  Tarquinio  Chi  hà  hono- 
xe,  e lo  ftima,  c più:  ragioneuole , che  ani* 
male;  anzi  tutto  ragioneuole,  perche  viuc.' 
da  huomo,e  nò  da  aniinale,e  rmior  da  Ce- 
farc,  erton  da  Bruto.  Hbr  chi  fi  fénte  fiiel- 
lerTltonorCj  che  tanto  ftima,fi  fente  rchià- 
tav  l’anima* , che  fol  fi  alimenta  di  honore. 
Ah  Detratto!-’  iniquo*,  che  coll’rmpoftur.r 
vccidiranimadiquell’anima  , che  «'inca*- 
d.iuera  fenza  l’hoaorelPérquefto  folca  dir 
Cleante  , preflb lo  Stobeo  , niìoil  jtrittkrn 
•Ki^tignum ejfeyquàm  caii4mniam:hiic  enin% 
vbi  ciam  aliquem  a fe  perfuafum  decijùt 
dèli  excitat  apttd  wm  qui  mhil  eji  comcritus- 


’ Crìtici 4 fyj  . 

Iiltéii'clita  rilaggiorc  oon  può  tfouarfi  di 
cjitcHa  in  cui  lì  tioita  vn  buoni  d’honorc 
fauuobo  in  qualche  calunniofa  impoftu- 
fa  * Egli  sa  j ciie  non  ha  nella  colcienza 
alcun  venne , c pur  E fente  da’  vermini 
magnar  viuo.  Ode  il  dalli  ^ che  li  file- 
tia  d’intorno,  e pur  non  conofeedi  meri- 
tarlo , per  la  Tua  Virtù  , fecondata  dal  me- 
nto dell  innocenza.-  Geme,  perche  in. .* 
vece  di  mieter  gli  allori  raccoglie  orti- 
che « All’hor,  chedouria  rallegrarlo  de- 
gli appiau  fi  fefiiui  lieto  gorgoglio  #il  con- 
Crifta  delle  popolari , fifehiate  torbido  il 
mormorio . Sta  il  raifero  fingitltando  y e 
h fan  echo  i dcrifi . Protefta  ia  fila  rettez- 
za , ma  tutti  li  torcono  il  mufo  - Vor- 
rebbe giufiificarft , ma  non  trotta  pietà/ 
perche  la  calunnia  fecconne  il  fonte . 

Arifiotile,  Come  rapporta  Eliano,  al 
ferzo  de  varia  Hiftona , profugo, 
sbandito  da  Arene , richiefio  qual  foffe 
<}ue la  Città?  Bellifiima  (rifpondeua)  c 
con  fomine  lodi  cfaltaua  qiveiraugufto , e 
gì  j fio  Senato;  qttelgouerno  faggtamen- 

P^h'tico , e politicamente  faggio 5 queU 
la  Nobiltà  manierofamente  magnanima  » 
e magnanimamenfemanicrofa  : infom- 
ma  douunquetfouanafi  eravn  Panegiri- 
co perpetuo  di  queirinclira  Republica^  , 
che  bauea  fatto  tremar  TOriente , e crol- 
lar dalle  fondamenta  co’  fiioi  valorofi 
Giierrieri  la  Romana  potenza  ; Poi  fog- 
gi ugnea  : Sed  in  ea  Ci  aitate  pyrasfuper 
^ram , ^ ficus  fuper  ficum  confenefeit  : 
t volea  dire  > che  ad  vna  calunnia  matii- 
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ra centra  diluì , aggiungeana  flfìsoi  ne*^ 
mici  ih  Atene  per  tenerlo  lungi,  vn'altra^ 
calunnia  maturata  daU’odio  intereffato  ,€ 
procace  ; Quo  diserto  ( rimarca  lo  Stori- 
coj  notAuit  Athenienfìum  Sycophantui  ’i 
talumniatorei  perniciojìffimos  honis  ‘vìris. 

Raggirandoli  eoa  quelle  riflellìoiii  fo- 
pra  l’intento,  cly  io  profegui/co per  ber- 
fagliar  gl’Imponori , Iblea  dir’il  Sauio- 
Hippià  , preffo  Plutarco , cfferla  calun- 
nia vn  misfatto  grauiltìmo , perche  noni 
v’hà  pena  dalle  leggi  ad  ella  ,,.corae  a’  la«- 
drì , prefilla  , benché  tubi  l’honore  , foi> 
fc  perche  non  può  trouarlì  pena  ad  effa-i» 
condegna,.  E benché  la  contumelia, 
il  Vilipendio , che  fi  fà  in  faccia  all’huo- 
ino  di  merito  , e di  vaglia  dalla  temerità: 
villana  di  chi  l’oltraggia-,,  e dalla  petulan- 
za sfrontata  di  chì’l.deprimc  fié  degni,  co- 
me quali  facrilega,  di  gaftigo  atrociflfi- 
mo.,  nulladimeno  più  affai douria  fubirlo- 
irreminìbilmente  chi  ofa  furtiuamente^ 
detraherli  con  offenfiue.  impofìure,  per- 
che calumnia  , quia  latet , ìjocentior  eft . 

E’  la  calunnia  il  più  force  Ariete , che 
vaglia  a fmantellar  la'fortezza  di  vn  petto,. 
Dàuitte,  che  hauea  sbranati  gli  Orli , & i 
Leoni  con  ibtrepidezza  herculea  benché 
foffe  donzello  p e fattoli. pallore  l’inerme 
cader’ a piè,  come  la  torre  di  Nembror- 
to , vna  Ferrara  montagha  di  carne  in^ 
Colia  , l’Encelado  orgoglioso  de’  Eilillei  ; 
diùenuto  adulto , treraaua  per  paura  di 
xcftar^  vinto  , e lacerato  dagrimpollori , 
ancorché  folte  a se  lleflb  intimo  tefiimo- 
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«ilo  dclh  propria  innocenza  > e perciò  fin- 
ghiozzofo  pregaua  a Dio  : F eci  iudicium, 
^ iufhtìam  non  tradas  me  calumnianttbits 
me  : Ei  fi  tronaaa  di  modo  intrigato  fra  le 
'Calunniofe  trappole  de*  fnoi  nemici,  che  li 
parca  di-non  poter  fenza  efierne  fclolto , c 
auilnppato,  olTernar  la  legge  Diitina,  c 
perciò  fiipplicaua  anche  Dio  con  que'ftc 
^afpirationiaflfannofe  ; Redime  me  a r<*- 
iumnijs  hominum  , vt  cufiodiam  mandata 
tua  ; Perche  in  effetto  è la  maggior  tenta- 
lione  , che  poffa  patir vn  gran  cuore,  il 
lentirfi  calunniato;  e’I  più  vigorofo  co- 
raggio fi  fnerna  » come  la  robiiftezza  del- 
yiefante  alla  vicinanza  di  vn  Sorcio , all* 
’impoftura  del  Detrattore  maligno , & au- 
dace ; Ftncit  enim  (come  feriffe  Menan- 
dro  il  Comico)  fimper  catumnia ^raflantia. 
ra. 

Io  vò  portar  qua  ben  a propofiro  la  pit- 
tura , che  fà  lo  Scaligero  della  Calunnia  « 
la  quale  fi  può  appendere  , come  tauolec- 
ta  di  obbrobrio , al  collo  del  Detrattore, 
come  di  vn  condannato . Hor  cosi  la  pin- 
ge  quel  grand’ingegno,  non  così  felice 
neiriiarmonia , come  nc*  precetti  del  ver- 
deggiare. 

Calumniam  qui pingere  exprefsè  volete 
Fingat  cum  ab  illa  fe  petitum  fèntiet. 
Felicitati  cuius  h&c  fepercerit , 
f^ix  cr^dat  ifla  quantum  Frirmjs  fg» 
uiat . 

l^on  può  ben’  effìggiar  la  calunnia , fcL-? 
noiichi  fùda  efiafiiifaro.  Chi  fù  morib 
da  quella  Vipera  fol  può  ridire  quanto  nc 
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fìa tetro,  e toflìcofo  il  veleno.  Non  sa. 
clprimerc  quanto  fia  quefìo  contagio 
atro,  fe  non  colui , che  moftra  le  liuidurc 
de'  carboni  ferpenti , Non  v’hà  bocca  più 
propria  della  piaga  fteCTa  a fpiegar  il  dolore 
della  ferita . Chi  non  fii  punto  dairafpide 
non  può  ben  cfprimere  quanto  egli  prò»* 
fondamente  trafigga . Chi  non  fìi  agitato 
da  quefta  furia  non  può  infinuare  com’el- 
la  fpictatamente  tracolli . E’  la  calunnia 
vn’Erinni , che  corrompe  la  mente , e la 
fà  infanire , fcolorando  colla  fua  face  fu- 
mante la  bellezza  della  Virtù  radiofa_^  , 
Profeguifee  lo  Scaligeroa  contornarla . 
lUon  ili  A tra^us  aerisvolnbHes  y 
Nfc  fitbtervndas  p nec ^er  vmbrofum 
neinus» 

Habitat  ; [ed  aares  Figtm , 'Vt  ades 
fojfidet: 

Et  inde  prejfa  illudit  InmcentU . 

Non  vola  all’aria  quefto  Moftro  feroce  j 
non  guizza  in  mare  queft’ Orca  vorace  ; 
non  s’ammacchia  in  felua  quefta  fiera-a 
cruenta  ; ma  come  in  vn  laberinto  fi  ap- 
piata , Minotauro  .biforme , nell*  orec- 
chio del  Principe , e quiuiattende  l’Inno* 
cenza  sfilata  per  lacerarla,  il  Merito  de- 
lufo  per  ifchernirlo , Dia  vn’altra  botta  di 
penna  lo  Scaligero , per  dar  alla  calunnia, 
a cui  dan  tanti  prima  Torecchio,  l’vltiina 
manoi 

Siforfìtam  nos  impUcauerit  ' f etnei 
Vts  illa  monfln , tàm faos [citfortiter 
jSlodare  cirros vt,  licet  te  liberes 
^ _ Im^rejja  reftenr [emper  him  'itejfigia . 

Sfor- 
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'Sfortunata  la  pecora  » che  nelle -^annc_j> 
inciampa  dì  qucftaLupa  j ^che  fe^benc  per 
:forte  ri’efce , il  che  di  rado  auuiene , 11  e- 
fce  colle  veftigia  impreflexiegli  empi]  den- 
ti , ecol  candido'velo  infauflamente  diia- 
<cerato . Oh  come  rellano  a chi  fc  ne  ftri- 
ga  per  fauordeKZielo , ftampate  le  fpire 
tenaci , <con  cui  fi  auitolticchia  intorno  a 
chiunque  afferri , quéfla  Serpe  xDdiofa , 
che  co’fuoi  raggiri  tronca  il  cammino  al 
Merito , e co*  fuoi  nodi  trattien  il  eorfo 
'della  Virtù  / 

Parlano  chiaro  le  cicatrici  Timaftc  iii-* 
molti  antichi , e moderni  da*  morfi  calun- 
niofi  del  Detrattor  dishumano  . Molti, 
■che  fcamparono  rdagli  ftrali , ^ hcbbero 
petto  da  rintuzzare  le  fpade  hoftili  , cad- 
■dero  moralmente  eftinti  dalle  faette , 
dagli  fpuritoni  degl  Impòftori  1 Etmulm 
iawt  iniurìa  'maior  foEia  .eft  ^propter  mriui» 
injìrmitanm , quaminimicortim  infidias% 
fcrifie  il  Politico  Rheg'ino  nel  fiio  fenfa- 
tifiìmo  trattato  Àe  amicitia»  L’opinionfc 
deiraltmi  vitio , & ignominia , e più  pe- 
netrante , che  rcuidenza*dell’aitrui  virtù, 
<c  bontà . Liiuomo  maligno  è facile  a cre- 
der Taltrui  demerito , benchefalfamcnte 
ifuolgato,  perche  difficilmente  fuorac- 
confentire  all’altrui  pregio  palpabilmente: 
-fenfibile.  Stima  illuGoni  le  glorie  del  prof- 
fimo , perche  all’occhio  della  Nottola.^ 
;jfembrano  fpettri  gli  albori  dell’ Orizonte 
Al  contrario  reputa  chiare , illidegua- 
bili  l’ombre  del  fuo  fratello  perche  Poco 
-chio  del  Gufo  hà  per  giorno  il  crepufcul- 
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della  fera . Vn’orecchio  infermo  per  la_i 
paffionedell  anriparia,  non  ode  cancile- 
na  più  foaue  della  Detrattione , ranco  in* 
(ìdiolisi  all’innocenza  , quanco  alla  verità 
Ja  bugia . Oh  quanti  perirono  coiti  a que- 
llo , per  lo  più  irreparabile , trabocchello  l 
Parli  per  tutti  l’cfempio  di  vn  j ocrate  > in- 
colpabile ne’coflumi , come  piaufibil^^ 
nelle  Morali . Eccolo  vaticinante  prima  > 
che  condannato , & Oracolo  pria , che 
vittima  , fauellar  appreflb  Platone  di 

Suefto  modo  / Vulgi  calumnia , Cr  mui- 
ia  muli  OS alias  viros  ùonos  è medio  fu- 
^ulit  ) & me  quoque  ( opinar ) tollet . Fù 
indouino  ; £ non  racconto  di  eiTu  il  fine 
per  efler  noto , e per  non  funeftar  mag- 
giormente quefte  pagine , mefccndo  l’in- 
chioftro  colla  cicuta . 

. Hor  che  hà  da  far  vn  pouero  calunnia- 
to J Dauitte  non  potè  trouar  rimedio  per 
le  calunnie  ancorché  ricorrefle  a Dio,  con 
quel  lagrimofo  memoriale  .*  Domine  Ube- 
ra animam  meam  a labijs  iniquis  y Ó*  a lin- 
gua dotofa  ; e referiue  il  Signor  vn  nihil» 
quanco  alla  feconda  richiena  : Qwddetitr 
tibi»  auf  quid  apponatur  tibi  qd  linguanL» 
dolofam  ì Perche  quanto  alla  prima  parte, 
centra  le  labbra  inique , 6c  ^ inginnofc_j3, 
che  affalifcono  come  i fuchi , od  i mofeo^ 
ili , è pronto  il  rimedio  a chi  Leone  ma- 
gnanimo cpnvna  crollata  di  giubba  lc_^ 
fprezza,  e con  la  feofla  digenerofo  per- 
dono fe  le  fcuotc  d’intorno . L’Elefante 
Embolo  della  prudenza , come  cantò  ele- 
gantemente Lucano  : 

Om- 
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Omnt  reperatjfum  jquallcnti  mijjfìle  ter» 

so 

Franar , & hArentes  mota  cute  difcutU 
hafias: 

Pìjcera  tuta  latent  penìtus . 

Così  fa  > e fà  bene  il  Virtnofo  prudente  ^ 
che  per  quanto  fia  bcrfagliato  a fagitta..f 
•volante  in  die  ancorché  fi  rroui  carico 
diftrali  conmmeliofi , infittigli  al  tergo 
da  più , che  arabica , Se  affamna  infolen- 
2a,  tra  sène  forride,  perche  sa  che  non 
poffono  canargli  vna  minima  porzione  di 
quel  sàgiic,che  alimenta  la  di  lui  riputatici 
ne  j perciò  fi  troua  ben  punto  da  bolzoni  9 
ma  citracrmrem  \ là  douc  ogni  tafano  è' 
buono  , ogni  mofea  ha  l’aculeo  badante 
perifuenare  ogni  trottante  ronzone  9 
ogni  cauallaccio  fpallato , benché  habbia 
la  pelle  più  groffa  della  cotica  di  vn  graffo 
leccione . Ma  non  hà  luogo  la  regola  cosi 
nella  calunnia  , come  il  tien  nella  conm- 
melia . Ogni  grand’liuomo  teme , e tre- 
ma quando  fi  fcntc  calunniato , Sc  ap- 
punto come  Alicorno  fi  diffoluc  in  traua- 
gliofo  fudorc  al  fifehio  infaudo  del  De- 
trattore Serpente  *,  perche  conofee  quan- 
ta iraprelfione  faccia  nel  giudvcio  del 
Mondo  firauolto  la  pcrniciofa  impoftii- 
ra  Per  quanto  egli  ricorra  a Dio , che  lo 
fchcrmifea  collo  feudo  impenetrabil<_^ 
della  Tua  protettione  alrifiìma  , fi  fente 
rifpondere  vn  dettrr  tibi  , aùt  quid 
apponatur  tibi  ad  Ihiguam  dolofam  "ì  Coii- 
n-a  quella  lingua , che  ferpeggia  in  bocca 
a Detrattori?  loquemes  dolos  , par  , che 
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*^on  vi  fia  bafteuolc  Ancile  nel  grand’ 
Arzenale  del  Dio  degli  Eferciti  ; non 
è però  così  perche  lo  fteflb  Iddio  fi  fà 
feudo  al  calunniato  ; ma  vi  vuol  tut- 
to Iddio  per  difenderlo  con  vna  fingo- 

folare  affiftenza.  della  Tua  gratia  corro- 
orante , 

Vn  buon  rimedio  propone  l’aureo 
Grlfoftomo  > fcriuendo  di  quefta  giuTa 
nella  prima  Homelia  fui  primo  capito- 
lo del  Vangelifta  Matteo  , Sicut  lofeph 
dimijit  pallium  in  manu  meretricis & 
ftfgit  cum  mefiore  pallio  caflitatis  : Jta-> 
tu  proiice  pallium  in  manus  calamnia^ 
toris  j Cy  fuge  cum  meliore  velamento 
iuftitffi  ; ne  forte  dum  vis  vindicare  ve- 
nera corporis  , pretiofiffimum  anima  vefii^ 
mentum  perdas  . Venne  dalla  bella  im- 
pudica follecìtato  il  cado  Donzello  He- 
oreo  , e perche  fii  di  ghiaccio  non  fi 
ftruffe  a quel  Sole,  tanto  più  ardente, 
.quanto  più  fu  e lato  , e tanto  più  impu- 
ro quanto  più  vaporofo  ; e benché  a 
fofie  Colombo  candidò  non  reftò  fra 
gli  artigli  di  quell’Aquila  grifagnajfoj 
Vi  lafciò  le  piume  , e voloflene  corus 
ic  penne.  Tanto  ha  da  far  chi  fi  troua 
attaccato  dalla  meretrice  calunnia , con 
cui  fogliono  adulterar  gl’intelletti  , che 
luflureggiano . Bifogna  lafciarle  in  poter 
la  riputatone  ,,  cappa  con  cui  fi  cuopre 
l’huomo  d'honore , quando  però  non  fi 
può  altrimente  fuggirej  e bafta  che  fi  porti 
via  intera  quell  lnnoccnza,  che  hà  Tempre 
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'da  effere  l’habito  intcciore  di  vn'animt 
bella . Può  ben  il  mare  fremente  Jogorar 
coH’affalto  continuo  de’ flutti  .'fiottanti  lo 
fcoglio  , ch'egli  ^flagella  fpumantc  , ma 
noi  può  già  muouere  intrepido . Può  ben 
vaporofa  nube  folleuarfi  a coprir  la  faccia 
del  Sole  , perche  non  ifplenda  fercno  ; 
■ma  non  perciò  può  efauiirer^  nel  perenne 
vinaio  d i luce  , nè  rcpellir  à fatto  nélla,^ 
fua  raffofeata  caligine  il  giorno Puòben 
;Maftino feroce  latrar’all’argétca  sfera  deU 
la  Luna  albeggiante,che  ciò  non  oftante 
quefta  non  lafcia  di  profeguire  tacitamen- 
te laLua  regolata  carriera , 

; Et  pcragitxurfus  muta  Diana ftm* 

Può  ben  il  diurno  Pianeta  : 

Is  i qui  Claris  peruius  aflris  ■ ■ v ' 
Secat  oblilo  tramite  x.on OS  : 

- incontrar  nel  Zodiaco  vno  Scarpion  ma- 
] iigno  , 'vn  Lione  rabbiofo , vn  Caprìcor- 
1 no  cozzante  > vn  Granchio  mordente  ^ vq 

^aggittario  archeggiantc  ,’vn  Toro’fumo- 
fo  , finiboli  tutti  del  Detrattore,  che  non 
p>erciò  torna  in  dietro  ma  compie  la  fua  , 
non  sò  , fe  più  faticofa  , od  infaticabil 
giornata. 

E’  la  Calunnia  fomiglieuole  ^11’  Echo  . 
L’Echo  è vna  voce  , che  non  hà  corpo  , 
vna  Ninfa  , che  non  hà  faccia  ,*  vn  mo- 
' no  che  non  hà  organo  ; vn  rimbom  bo  , 
che  non  hàtuoi  roj  vn  lefpiro  , 'che  non 
^ hà  vita  i vna  Cicalona  , che nonhà oc- 
chi ,*  vna  parola  , che  non  hà  lingua  ; vna 
rifpofta , che  non  hà  fenfo  ,*  vn  detto  , che 
non  hà  forza.  Muore douenafee  , 
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quando  nafce  ella  muore  *,  e s’hebbe  vn 
antro  per  culla  , affai  fubito  nata  hà  l'a- 
ria per  tomba . Tal  è la  Calunnia  » la  qua- 
le ( per  affeueranza  di  quel  Lipfio  ,che  nel 
parlare  , come  nel  nome  fii  Tempre  Gia- 
no , & il  Seneca  de’  noffri  tempi  ) fi-và 
fomigliando  alTEcho  in  ciò  , che  , ficut 
conuallium  ille  fonus  , quem  Echo  dici’!' 
tnus  5 ^ro  vria  mce  accenta»  duostrefque 
redditi  fìc  calutnnìator geminatvifa  , & 
audita:  Aggiungo  io  , per  continuar  la 
proportione  analogica  tra  l’Echo  , e la_.> 
Calunnia  , che  fia  quella  9 come  l’Echo, 
anche  vna  voce  , che  non  hà  corpo,  peur 
che  non  hà  fuflìftenza  : vna  Ninfa  , che 
non  hà  faccia  perche  non  hà  imagine  alr 
cuna  di  vero  , ancorché  ninfeggi  con_i* 
habito  ben  attilato , e col  coturno  calzan- 
te: Vn  Tuono  , che  non  hà  organo  , per- 
che non  è buon’ad  entrar’in  concerto,  mà 
bensì  a Tconcertar’ogni  mufica  : vn  rim- 
bombo , che  non  hà  tuono  , perche  fà 
rumorio, ma  ftonato  ; e Te  pur  hà  tuono  la 
calunnia,  perche  fu  paragònata  da  taluno 
al  fulmine  , può  ben  arderne  le  frondi  j 
fterparne  i rami  , Tquarciarne  il  tronco  , 
ma  non  perciò  Tpiantar  l’albero  , cioè 
l’huomo  , che  fù  diffìnito  metaforica- 
mente arbor  irmer\a  , quando  Tia  tale_^ 
anche  mifticamente  , ed  habbia  le  Tue  ra- 
dici nel  ciclo  : Vn  i cTpiro  che  non  hà  vita, 
perche  muore  la  calunnia , difperfa  all’au- 
ra della  fperanza  in  Dio  , & agii  afflati, 
pijnìmi  della  grada  diuina  : vna  Cicalona, 
ohe  non  hà  occhi  , perche  Tenza  viTione 

in- 
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irìtiutuia  9 è folo iraaginaria , ella  parla; 
efiendo  proprio  de’  ciechi  ’l  formar  dì  vn 
fofpetto  vn’opinione , e di  far  fopra  vna-.» 
congettura  erronea  vn  giudicio  falfo  ,*  che 
perciò  fon  più  facili  ad  inciampar  col  pen- 
fìer  , che  col  piede  : Vna  parola  , che  non 
hà  lingua  , perche  vola  del  Detrattor  la 
parola , e (là  nafcoda  la  lingua  ^ elTendo 
proprietà  del  Calunniatore  la  codardia-.»  > 
folendo  e ,lì  tirar  la  pietra  , c nafconder  la 
mano;  Vna rifpofta  , che  non  hàfenfo  » 
perche  non  cornTponde  all’interezza  del- 
la parola  pronunciata , ò dell’attionc  fatta 
da  colui  , che  fottogiacc  innocente  all- 
impoftura  offenfuia  : Vn  detto,  che  non 
hà  forza  , perche  non  può  giungere  a-a 
fueller’vn’anìmo  cofìante  per  la  fermezza 

della  pacienza  dalla  bafe  fondamentale p 

della  Virtù.  Spelte  volte  la  Calunnia  muo- 
re doLie  nafce  , e quando  nafcc , ella  muo- 
re ; (ìngolarmenre  quando  chi  Tafcolta  hà 
quejla  pietà  de!  Tuo  prorfimo,che  manca 
al  Calunniatore,  nel  cui  petto  impettito, 
fe  l’Impoftura  hebbe  culla  , ha  con  efìme- 
ra  vita  aitai  predo  tomba  in- quell’aria  , in 
cui  fi  rifolue  . Conuengono  dunque  così 
bene  alla  Calunnia , come  all’Echo  i vcrfì, 
defcrittiui  profopopcialmente  del  Sanna- 
zaro : 

Fidi , a^  ffleui , triflmque  ( heufata^ ) 
repuljam 

Sperct  tuli  ; Sum  nunc  , fonus , au- 

ra-i  nihil . 

Tanto  la  Calunnia  può  dire  i Vidi  , ma 
colle  traueggole,e  col  canocchiale,  che  in- 
gran- 
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:grandlfce  ,ò  ftrauolge  gli  oggetti  : 
però  di  sdegno , e non  già  d’amore,  c l’al- 
xriii  bellezza  m’accefe  d’inuidia , c non  di 
5>encuoknza.*  , perche  pianfi  all’al- 
trui  allegrezza  ,*  ò lagcmiai  , come  il  Co- 
codrillo  dopo  liauer  l’huomo  eflinto , con 
torgli  queirhonor-e  , che  più  pregieuoriè 
della  vita;  Trìflemquerepulfamfyreta  tu- 
li : Oh  quanto  rcilaHconfolataogrii  vòl- 
ta , che  non  fui  accolta-,  e fui  rigettata  da 
-coloro , che  non  fidato  1 oreccliio  al  mio 
lufingtiicro  artificio-  Sum  nmc  ruox  , .e 
mi  fi  può  aggingnerc  : pratcreaque.nihil-, 
poiché  della  Calunnia  , e dei  nulla  fi  fà  vn 
complcffo  aereo , come  dell’aria  -,  e del 
nulla;  vn  matrimonio  Clandeftino  , che 
fi  diffolue  con  l’autorità  del  vero;  vn  cor- 
po fantaftico , che  fuanifce  , perche  for- 
mato col  foffio  ad  vn  fiato-  Son  lofonus^ 
vn  Tuono  fenz’artnonia  pitagorica  , ma 
con  iftrepitofo  fragore  , perche  aflbtdo  la 
verità  : Suono  d’vniftrumentollemprato 
di  vna  canna  firidula,di  vna  fampogna  viL 
lana,  di  vn. tamburo  guerrÌero,drvn  Cita- 
rone  feordato  , di  vna  Cetra  drfeorde  . Io 
fon  fon  aura  maligna, che  doiiuoi. 

que  efàlata  dlffondomi  infondo  la  pefte:? 
Aura  leggiera  , che  portar  mi  lafcio  dal 
vento  popolare  , che  cosi  fpir^incoftan- 
te  , come  .fallace  : incoftante  perche:.^ 
giornaliero  , fallace  perche  fommei'ge- 
Io  finalmente.ibn  nihil , poiché -di nien- 
te mi  formo  a efiendo  vn’ ente  , non  di 
ragione  , ma  di  torto  : vn  fogno  di  chi 
-ielira  Tuegliato  ; vna  lama  di  chi  fognai 
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delirando  : vn  fumo  di  vn’ incendio  e- 
ftuante  : vna  chimera  di  vna  mente  per- 
uerfa  ; e finalmente  vn  nulla  oppofto  al 
tutto , de  vna  fantafma  funefta  a fpauen- 
tar  gl’ Innocenti, 

Deh  quanto  pefano  gl’innocenti  a’De- 
trattori  , i Saggi  agl’ignoranti  , i CiuilL 
a’ Villani  , i Giudi  a’ Criminofi»  i Mo- 
delli agl’impudenti,  i difereti  agli  sfaccia- 
ti , &i  buoni  ai  trilli  / Vi  farà  tal  Cial- 
trone 5 che  con  tanta  facilità  foffieràvn*- 
impoftnra  contra  il  fuo  proffimo  con_» 
quanta  harrebbe  foffiato  vn  bicchiere.^  • 
Ma  quando  vn’  Innocente  è criftallq  di. 
rocca  ; anzi  diamante  d’ogni  più  fublime 
carato  , tutte  le  calunnie  fono  di  vetro . 
Son  tanti  mila  , de  tanti  anni  , che  l’em- 
pio perfeguita  l’ottimo , che  il  vitio  è con- 
trario alla  Virtù  , che  la  perfidia  lacera,^ 
l’Innocenza  . Da  che  Caino  cominciò  ad 
infanguinarfi  le  mani  agretti  nelle  venc_p 
dell’vrbanittìmo  Abele  , il  fratricidio  pi- 
gliò potTeffo  , e fi  andò  propaginando 
neirOrbe.  Chritto  , noftroDio,e  Re- 
dentore , che  fù  nel  Mondo  , de  è come 
fù  nell’Empireo  l’ettential  Sapienza  , la_,» 
Giuttitia  infinita , la  verità  irrefragabile , 
la  fincerità  femplìcifiìma , fù  perìeguita- 
to  , c crocifitto  dagl’ignoranti,  dagl’Ingiii- 
Ili , da’  Mentitori , e dagl’Hipocriti  ; 
perciò  lafciò  in  auuifo  a coloro  c’hebbe- 
ro  , hanno  forte  d imitarlo  , e di  cal- 
carne con  pouero  , ma  virtuofo  fatto , le 
purpurate  vefìigmiSime^erfecati furiti  & 
*vos  perfe^uentur , 
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Spiega  tutte  quefte  maffime  piamente 
con  fei  verfi  morali  , nella  fiia  Antholo- 
gia  facra , medicatiuo  al  fiio  folico  il  Bil- 

lio. 


Qupd^lerumque  mali  in  fanSfos  J§aìr^ 
fìnuntur , 

Quando qne  honis  praui  f£pe  nocerej 


rum 


! HicotiamheUts  glorifìcanda  prohat , 
Crefcunt  virtutum  palma  , crefcuntque^^ 
corona  > 

Mu.tantwr  mundi  pr alia  pace  Dei . 

Da  che  il  Mondo  è Mondo  fempre  i Nib- 
bi) han  perfcgaitati  i Pulcini , gli  Aiioltoi 
le  Colombe  , i Cani  gli  Ermillini , i Fal- 
coni le  Tortorellc  , i Lupi  le  Pecore , le 
Hiene  gli  Agnelli  > gli  Orfi  le  Api , 1 Co- 
codrillì  richneumoni  ,gli  Afini  ieRofe  , 
le  Vefpe  il  mele , le  Torpedini  la  forza,  le 
Tigri  la  Mufica,  &c  i Vitij  le  Virtù . Que- 

fta  è vna  guerra , che  fempre  è ftaca , e > 

durerà  fempre  con  antipatico  andagonif- 

mo  ; ma  le  martellate  de’  rei  battono  le <9 

corone  de’  buoni , & i denti  de  Detrattori 
pulifeono  la  fulgidezza  de’  retti . ^ 

Vii  mio  intimo  amico  fuol  praticar  con 
frutto  anche  interiore  vn  fagaciilìmo  ftra- 
tagemma  in quefta  guerra  , che  li  vieii_j 
fatta , come  fi  fuoi  dir  per  proueubio  , al- 
l’Alemana  dall’Inuidia  degli  Emuli  fuoi 
maligni.  Ogni  qual  volta  parla  di  efll  con 
dù  fi  fia  , diuiciie  di  e (fi  mdefeffo  Pane- 
gerifta  5 e fi  ferue  dell’Jjronia  continuata  , 
' per 
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^ per  renderfi  diflTimile  da  loro,  anche  in  tal 
differenza  ,*  ò pure  per  rendere  ben  per 
male . Contro  al  Maftro  Pico  d’oro  ven- 
nero dati  molti  memoriali  da’  fuoi  diuerfi, 
nemici  ad  vn  Principe  ^curano  , perche 
il  puniffe.  Andò  a piè  di  quel  Grande  il 
‘ Calunniato , per  (incerar  le  fue  procedu- 
re , ócimaginandofì  , che  i fuoi  conira- 
rij  haueffero  ben  calcata  la  penna  contra 
di  lui  pensò  di  far  vn  tratto  degno  del 
fuo  fpiritofotalento  . Dopo  liauerlo  ac- 
colto benignamente  quel  Sourano  , co- 
■ minciò  ad  interrogarlo  del  viaggio  , che 
haiieiia  fatto  , delle  nouèlle  , c coftii- 
mi  del  di  lui  paefe,  de’  di  lui  ftudi,  & habi» 

! tudini  ; & aMa  fine  infcnfibilmente  fi 

‘ sfilò  a chiedergli  , ad  vn  pcrvno,de’di 

lui  nemici.  Andò  rifpondendo  cathego- 
ricamente  da  Maftro  il,  Pico  doro,  6cal- 
? l’vltime  fichiefte  fe’ contrapunto  arguto 
con  vn  grand’elogio  di  cadaun  di  coloro  . 
de’  quali  veniuadal  Principe  interrogato  ./ 
Terminata  rinformatiua , difle  il  Soiira- 
no  al  Pico  d’oco  ; Mi  fpiace  , che  vi  fia- 
te da  voi  medefimo  fententiato  , poiché 
qualifi, catte  così  per  ottimi  , e per  confe- 
guenza  per  tettimonij  d’ogni  eccettionc 
maggiori  , quelli  , che  tutti  hanno  de- 
porto contra  di  voi  : & in  ciò  dire  gli  fe* 
portare  i Memoriali,  fumanti,  che  di  lui 
liaucano  fcritto  i fuoi  rabbiofi  perrecuto- 
rì.  Sorrife  il  Pico  d’oro  in  ifcorrerli  ceti' 
quattro  sdrucciole  occhiate , poi  difie_^  . 
con  ifehermitura  ingegnofa . Senor  ^ t9r 
dos  memimos:  Omnù  homo  mendax 
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vVolea  dire  ilo  hò  mentito  in  dlriben-d? 
.coftoroj  e coftaro  hanno  4ncntito  in  dir 
mal  di  me-  'Piacque  tanto  !a  pronta  aca- 
•tezza.di  quella  rilpofta  al  Principe , xhe 
Tiraandò  a cafa  fua  affoluto , fauorito  , js 
Tegalato  il  Pico  d'Oro  -,  icul  nemici  rima- 
ifero  nella  loro  cofpiratione  dclufì;,  & al- 
Tro  nonferono , che  quatificarfi  per  ma- 
JignoQ , -e  per  vili.. 

Tali  fon  tutti  i Detrattori , che  pervU 
•^ordellus  naturale,  diuino.,  e pofitiuo 
Ibno  infami , '&  i pcllìmi , & infimi  del- 
3a  Terra.  'Ne  habbiamo  il  Tipo  «fpreflb 
in  Pafquino . Egli  non  è altro,  che  il  mo- 
cicon  d vna  "Statua  antica  dal  tépo  -.corro- 
ia , £ frantumato  rottame  di  vn  marmo 
famofo  perla  fua  infamia  , c più  rinoma- 
to così  tronco  per  le  lingue  de’  maldicen- 
-ti , che  non  fù  alUrora , che  fi  trouaua  in- 
tero per  lo  fcailpello  dello  "Scultore..  TgU 
•detrahe  facrilego  a’  Principi , c Regi , la- 
<ccra  le  Porpore  facre , e morde  per  cosi 
dire,  ealunniofo-leStdlèdel  fermamen- 
to  . Sono  in  Roma  tante  bcllifi] me  Sta- 
tue di"FIdia,  diPolicieto,  del  Buonaro- 
ti,  delBcrnino  , e di  tanti  altri  celebri 
Scultori  antichi,  -e  moderni,  così  uia- 
nierofaraente  fcolptte , che  ad  effe  altro  • 
jion  manca , che  la  parola , e così  belle  ^ 
•c  fpiranti  vita , che  nel  mirarle  flupidi , -c 
ftupiditi 

Sono  Ai  marmo  a,pprejfo.al  marmai  viui , 
E pur  effe,  che  douiian  perciò  feruirfi  del- 
la parola  , che  tolgono  agli  Spettatori , 
che  le  ammirano  fenereffano  .mutole , e 

folo 
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fole  attendono  ad  ornare  colla  !or  mac- 
i^ofifTima  Simetria  quella  gran  Città,  1*111-.# 
cui , come  nel  capo,  ftà  il  fior  del  fenno  di 
tutto  il  Mondo  \ Se  ad  honorar  la  Reggia 
del  Vice  Dio,  fulle  cui  fpalle,  come" di 
yn  facro  Atlante  foftenute  giran  le  Sfere 
cosi  tegolate  dall  Ecclefiaftica  Gerarchia .. 
Solo  Pafquino , Beffana  di  faflb , e fchcr- 
no  di  ognuno  j fenza  braccia , nè  gambe, 

£ prioo  dì  nafo , non  oftante  la  fua  fparu- 
tezza  fuifata  a’ più  perfetti,  a’ più  inno- 
centi, a’ più  nobili.  Se  a’  più laggi  sfac*- 
ciatamente  furtiuo , e furtiuamente  sfac- 
ciato, giorno,  e notte  detrahe , così  lin- 
guacciuto , che  deliberando  Adriano  VI. 
di  farlo  cacciar’in  Tenere,  perrlmoiier 
l'occafione,  che  fi  prendeua  da  quella..» 
Statua  di  tanto  pafquineggiare , il  Duca 
di  Seffa,  che  aU’hòr  refidea,  in  quella  grati 
Corte  delle  Coni , Ambafeiador  Cattoli- 
co il  configliò  a non  farlo,  con  afferire,. 
che  fi  faria  conuertito,  entro  a quel  fiu- 
me, in  vn  Ranocchio, e che  maggiormen- 
te harria  coaflato . Così  appunto  è il  De- 
trattore . Egli  è vn  Pafquino  tutto  difet- 
ti , sfigurato , c deforme , fenza  nafo  per 
la  malignità , che  non  lafcia  a lui  ientir  , 

. p tollerar  l’olezzo  dell'altrui  merito»  : fen- 
za braccia,  perche  non  opera  maicofa, 
che  vaglia  ; fenza  gambe , perche  noiL^ 
dà  mai  vn  pafib  nel  fentiero  della  Virtù  , 
In  fomma  vna  fomma  di  viti] , e tutto 
’ ventre,  perche  tutto  gola»  tutto  lafciula, 
tutto  ignoranza;  per  conchiuderla  : 

» ■ ^ truncoque  fimitlinms 

epur 
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€ pur  ofa  metter  lingua  filile  attiónl  dc’pìù 
cofpiciii,  & ctTHnentifuggetd,.e  di  detrae* 
re  con  d'ecraHle  infamia  alla  fulgida  glo- 
ria di  efiì  ; Così  per  appunto  ìolea  far 
Morao  , che  non  potendo  trouar  nel  fi- 
mulacro  di  Venere  , da  Praxitefe  mira- 
fcilraente  formato , difetto  alcuno  dell’ar- 
te, fi  pofe  a morderne  il  borzacchino . E 
tanto  ftillano  tutti  i Detrattori,  perche 
qLial’hora  trouano  il  petto  di  vn  Saggio,  ò 
<i’  vn’  Innocente  5 come  diamante  alla_^ 
tempra,  irapeaetrabile  a’ denti  loro  , fi 
attaccano , a guifa  di  cagnacci , alle  falde 
«li  c(fi  , e procurano  di  lacerarne  gli  habi- 
tivirtuoli, 

Fù  Pietro  Aretino  V ArchIloco,&  il  Me. 
«io  dell’Età  noftra , c pur  non  so  per  qua- 
le fatalità  venilTc  da’ Grandi  trattato  me- 
glio , die  fc  fofle  fiato  vn  Marone , od 
vn’ Oppiano.  Formidabile  a’  Principi  fi 
arrogò  il  fuperbo  titolo  di  flagello  di  cflì  • 
cfùl’Actila  delle  lettere,  che  fi  fè  temere 
<iall’arrai.  Il  di  lui  figlilo  imprimeua  il 
tefehio  di  Mediifa  , e le  di  liir  linee  erano 
tante  Vipere,  Molti  Sourani  fi  sforzaro- 
no di  redimere  la  loro  veflatione  con  l’o- 
ro; ma  benché  catenaffeto  quel  Trifaii- 
ce , e gli  abbondaffero  la  prebenda , fem- 
pre  più  fi  auuentaua , e latraua  centra  di 
efiì . Ei  fi  fè,  per  cosi  dir,tributarie  le  Co- 
rone , e refe  gli  Scettri  Reali  curai  alla_^ 
fua  penna  venale , pagata  più, perche  non 
iferiuefie , che  noi  furono  tante  altre  mer, 
cenarie  per  iferiuere , ò perche  fcriffero  ; 
pr^.Vhc  Carlo  evinto , Francefeo  Primo, 

' " Arri-  * 
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ArfJSO  Ottauo , il  I>jca  dì  Ferrara , ri 
cad’Vrbìno,  il  gran  Ducadi  Tofeana , e 
tanti  altri  Potentati  di  quel  Secolo  hebbe- 
roacaio  di  trattenerlo  co’ doni  aecioche 
taceife,  e di  Infingarlo  colle  lodi  perche 
non  libiafiraafle.  Nel  giro  di  vn’ anno, 
fecondo  il  compunto  , che  fi  può  far  fulle 
di  lui  lettere  j-  egli  icofle  più  di  dodici  mi- 
la feuti;  e nè  menerà  contenta,  perche 
fempre  brontolaua , e feaftrider  la  penna 
Tul  foglio  a chieder,  ira  ftipplicheuol’ , e 
jninacciofo,  nuoui  foecorfi , afferendo, 
che  cinquecento  feudi  erano  per  lui  vn’inb 
falata-,  eben  magra,  per  hauer  egli  più 
affai  aceto,che  olio  da  condirla.  Cinquan- 
,ta ducati,  adducea,  chenon libattaffero- 
|)er  vn  giorno' , e fcmpre  pmiufatiabilc, 
quando  non  hauea  pieno  il  ventre,fpalan- 
caua la  gola , degrignaua  le  zanne , c fpor- 
gea,  la  penna  più  terribile  affabche  il  de»- 
te  del  Cinghiai  d’Erimato,  e pur  egli  a’  co- 
fìumijdc  alla  vita  era  vn  Porco  diraeflica* 
Ciunfea  tal  legno  la  di  lui  temeraria  im^ 
pudenza  j,  come  narra  il  Boiffardo  ychc 
le’ gettar  vna  medaglia  di  bronzo  , giu- 
fto  mctallo’  ad  cffTgiar’quel  fuo  volto  » 
intorno  al  cuiritratto  , dal  cui  collo  pen, 
dea  vna  collana  ad  occupar  il  pofto  dì 
vn  capeflro  cifaltaua  qucft’airdace  iferit- 
tlone  IL  BININO  ^RETINO  : Attri- 
buto vfurpato  dalla  di  lui  petulante  alte- 
rezza , e tollerato  dall’altrui  codarda  ad- 
herenza  . Nel  rouefeio  della  detta  meda- 
glia fi  efponeua  affìfo  il  medefimo*  Are- 
tino come  prò , & hauea  intoiÀ 

no 
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no  fommcffi , c quafi  adoranti  con  enof-r 
me  oflequio  , gli  Ambafdadonde’Prin-- 
cip!  , che  gli'offcn'uano  donàtiuf  predo- 

fi  , con  quefte  altre  lettere  erpreff^ > 

nel  giro  del  lembo  di  quell’ Imfpronto  t 
J PRÌNCIPI , TRIB^rATl  DA'  PO. 
POLI , tributano  il  SERF'rrOR 

LORO . Hoc  può  mar  trouarfi  sfaGciatei- 
za  più  sfrontata  di  qacùa  ? Che  fi  te- 
ma il  Detrattore  da  chi  ama  la  riputatio- 
ne  và  bene  ; ma  che  fi  rimuneri  < e (i 
nodrifea  , in  vece  di  vn  Letterata  > che 
illuftra  , & orna  il  nome , vàmale.  Per 
io  pili  fogliono  effere  gl  lmpoftori  temu- 
ti , e premiatigli  Adulatori  quelli  per- 
che non  detraggano  liuidamente  , quefti 
accioche  lodino  falfamente  ; Non  così  co- 
loro \ i quali  heroicameme  , e non  con 
fordida  venalità  , d’altano  il  merito  della 
Virtù,  e la  Virtù  del  merito  in  altri  t 
- 11  dir  ben  del  male,  é radnlatione  ordi- 
naria del  Secolo  : il  dir  mal  del  bene  è fa-v 
Detrattionevfiialede’  maligni  ; il  dir  ben 
del  bene  é Tarre  propria  de  buoni,  & il 
dir  mal  del  male  è la  profefltone  propria 
de’  O'itici . Chi  dice  ben  del  male  è catti- 
no : chi  dice  mal  del  bene  è peffimo  : chi 
dice  ben  del  bene  è ottimo  : dii  dice  mal 
-de!  male  è Saggio  .•  Alcuni  dicono  ben  dei 
male  , e dicono  male  r alcilnidicpn  mal 
del  bene.  , edicono  peggio  : alcuni  dico- 
no ben  del  bene, e dicono  bene  .'  alcuni  di- 
cono mal  del  marc' , edfeano  ottimàmen- 
t<i.HAy  mucbos\queMz.ensmal  y diz,en  hiens 
ibol  dir  l’arguto  Spagouolo  , perche  non 
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fi  può  mai^  dir  meglio  che  quando  s’in-- 
i‘  ''  uchifce  centra  del  Vrtio  -,  ficome  non  fiì 
> può  mai  meglio  perorare  , che  quando* 
i>  si  declama  im  fàtiore  della  Virtiiv  Non  c' 

J maldicenza  quella-  , che  detefta. la  colpa  ». 

o!  enoruTcolpcuole.  die  fe  il  colpeuole  fi*. 

PO'  r.fcnte>perche  fi  fente  trouar  le  cofture* 

0^  dall’àltrui  lingua  , che  ferifee  la  colpa , o* 
ici*  dàll’aitrui  penna  » chclaberfaglia’vnon  è; 

\i‘  colpa  , folo  della:  fua  colpa  ch’évi  fia_-»' 
ùo*  TOCCO  indirettamente.  Il CipugTco efper- 
efi  to  fii  i’incifione  filila  poftema  , e per  ac- 
che adente  punge  l’àppofiemato  - Non  è ma^ 
filo  f^ne  ihpiàgar  quello  , ch’ei  procura  dù 
iW'  fiinare- ma  noi'  può  mai  fanare  fenza  fe— 
pci'  EÌrlo*  Per  qrrefto  dice  il  Samo\meliora'fu»( 

dii  vulnera  amici  quan^afculafrauduieatis.- 

co*  Ma  molti  , che  (bno*  macchiatrnon_.»» 

0 lianno  a caro=  di>  fentire  parlar  di'  mac- 
elli' chic . A cafadeUTmpiccato  non  bifogna’. 

mai  nominar’il  capeftVo..  Se^fi  fauella^  im 
rdl  ^nere  di  reffituir  l’viurpatoallaprcfen- 
za  deirVfiiraiò  , queto'  nom  ne  vuol’  in— 
)ei3  tender  fonata  ..  Vh-  tale  ».  che  hauea_i>- 

1 il  'SiicchiatD  il  fangue  a molti  pupilli'  come 

cij  già  rempiò  Herode  a tanti  innocenti  ha- 
[iP  uendo  apprefò’  tra*  le  fiere  de’  Cambi  à 
eh  cambiar  fi.  ih  fiera' , &r.à'cucir  fòpra  la  pelle 

'di  lupo  quella.di  pecora , fi  tramutò  in  Ba- 
(jé  chettone  permeglio  anche  ingannare.  E- 

al  ra  vn  piediiàpetto  nel  cempio^'osi:  Hipo- 
r , erica  , come  ndJa^p lazza- era  ftatovn_^ 
li"  vni  Tubatore  di  borfe  fcaìtrov  B.iciaua'  l»- 
>U'  terra-  , come  coUir  y che  fol  nella  terra — 
iiPi  credeua-  j/  e percfieon.cffaiiauea.fotterra-' 
>o0  ro> 

li 
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to  , co’ fuoitefori,’lfuo cuore.  Torce- 
ua  il  collo  dal  naturale  per  cCfetfi  con  la 
confuetudine  fatto  rampino  ; incrocic- 
chiaua  al  petto  le  mani  perche  qual  cat- 
tino ladrone  meritauadi  hauer  la  mala-rf. 
crocC)  perche  non  credea  nella  vera  9 ma 
folo  in  quella  de’ Reali  : le  ftendeuaal 
cielo  per  rapire  il  credito  poiché  più  non 
poteua rapirei  crediti  : rolpirma  con  fin- 
te afpirationi  dopo  haner  fatto  fomirar 
tanti  con  riprefaglie  effettiuc  ; di  Publica- 
no  , chefii,fieraconuertito  , ma 
Farifco  , eperciòpregauadaFarifeo  , c 
non  da  Piiblicano . Non  era  perciò  come 
gli  altri  huomini  anche  al  fuo  dire  > pereti 
fcr  vccellaccio  di  rapina  5 che  hauea  fpen- 
nati  molti  caialinghi  colombi  . Sentc^o 
pronunciare  quelle  prccettiue  f^cre  P.^^^ 
le  t Ycdditc  cr^o  c^d,  jutit  Cdf^ts  Cdfdrt 
l’hora  diueniua  foido  a fatto  > fi  contorcc- 
ua  5 fi  allontanaua  9 tofTiua  ,ebattea  dGi 
piede  9 perchetragli  altri  creditori  fuoi 
vno  ve  n'era9che  fi  chiamaua  Celare  9 
cui  gli  douea  la  più  groCTa  partita  9 ® 
perciò  ftimaua  9 che  quella  xntimatio- 
ne  foffe  direttamente  pronunciata  a lui  » 
come  vn  rimprouero  > od  vìi  comman- 

*^°Non  manclierebberoefcmpli  ? e nel* 
la  LaCduia  , e nella  Superbia  , e nella 
Gola  9 c nella  vinolenza  9 c uell  inuinia, 
in  cento  altri  viti)  per  prouare  > che.^ 
|ìon  vogliono  i Criminofi  fèntir^  parlar 

di  quel  difetto  , incili  fi  tronano  impaivr 

tanati  j ancorché  di  eifi  non  fi  fauclh  dit* 

ietta- 
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rcttamcnre , ma  Colo  in  attratto  fi  dinifi  di 
quella  materia;  ma  il  tempo  c Icarfo,  &C 
io  debbo  terminar’il  Contorno  del  Detrat- 
tore . Aggiungo  i'olo , che  tutti  i cagio- 
ncLioli  fi  lamentano  a tortoquandolcn- 
tonodifeorrere,  ò leggono  la  Critica  del- 
le loro  infevmitadi . Ma  volefle  il  Cielo  , 
che  quando  vno  Scrittor,  che  hà  dell' 
Angelo  muoLic  Tacqua  dell’eloquenza  » 
fi  srbrzafl'tro  tanti  languidi,  & aridi  , 
tanti  monchi , ed  attratti  di  feender  nella 
pKcina  probatica,  per  rifanare.  Chiar 
mano  Satirici , maldicenti  , e maligni 
qucl.i  5 che  dee  amano  contro  a’  Viti) , 8c 
elfi  fono  Satiri  , maluiuenti,  e veleno- 
fi;  nè  fi  vergognano  di  fare  ciò  ch’altri 
vogliono  , c’habbian’  erubefeenza  di  di- 
re. Neftore  Sofocleo  fentendofi  punto 
dalla  lingua  di  Aiace  fi  diede  pace , c li  ri- 
fpofecosi  : ttoti  culpo  te  male  quidicis^ 
cium  re8ieagi5\  èvoleadire  ; tu  fai  be- 
ne in  dir  mal  di  me,  perche  conofeo, 
cli’io  fono  vn  iritto  ; ò pur , hai  tCi  il  pri- 
uilegio  di  mal  dire,  mentr’ io  non  trala- 
fc  io  di  mal  fare;  ò pur  anche,  tu,  che. 
ben  villi , fecondo  la  norma  della  Virtù  , 
hai  ra  .roricà  di  riprender  me  , che  mal 
vino  (ecoiuio  la  fregolauzza  del  vicio  • 
Sia  dunque  lecito  il  criticar  le  attioni  mal 
fatte  in  genere , purché  non  fi  patti  all’in- 
diuiduo,  da  cui  anche  fenza  nomarlo  fi 
potino  attrarre  le  forme  obbicttiue  de* 
rimproiieri,  che  vadano  a fiagellare  la>j 
rpecie  de’  misfatti.  Così  da  vn’ Attore  fi 
fiidlon  le  penne  tetre  per  impennarne^j? 
m.  III,  Bb  le 
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le  lacere,  che  volano  vibrate  dail*  ateo 
ticiriniiettiua  a beiTagllar  tutti  i Giri- 
talchi  rapaci  , che  fuolacciano  coil_^ 
loidido  grifo  , e con  artiglio  adun- 
co, Stiiifaliiii  infefte,  a funeftar  colle 
prede  ofeene,  efordide  l’aria  della  Vir- 
tù . 

Ritornando  per  cliiufa  ai  Detrattore, 
accioche  polla  meglio  eflerc  conofeiuto  io 
vò  darli  col  pennello  del  Venofino  l’vlti- 
Jiìc  botte . 

j^hfentem  qui  rcdit  amicum  v 

Qm  non  defendit  alto  cullante  ^ Jolur- 
tos 

Quicaptat  rifus  howinumy  famamque^ 
dtcacis: 

Fingere  qui  non/vtfa  potefi  : commijfa^ 
tacere 

Qui-nequit  : hic  ntger  ejly  hunc  tu  Ro- 
ncane caueto . 

Ecco  incjLiefte  linee  fpiegati  i lineamenti 

del  Detrattore . Egli  è colui , che  rode P 

l’amico  airenre  ; Amico  fatfo,  c falfario, 
che  abbracciando  (trozza  , e benedicen- 
do in  faccia  dietro  le  fpallc  fcrife.  Egli 
€ colui,  che  acconfente  pi mfibilmeme 
all’altrui  maldicenza  con  tra  del  profllrao  , 
da  lui  tenuto  laido,  mentre  l'altro  lo 
Scortica.  Egli  è colui,  che  va  fueglian- 
do  le  rifate , ch’eccita  le  popolate , chg_^ 
fluzzica  lepafquinare  centra  l’innocente 
Virtù,  centra  la  vinuofa  Innocenza  j e 
che  carpifce  con  artiglio  fpietaro  l’altrui 
fama  per  lacerarla  , che  ghermifee  l'akrni 
honore per  farne feempio.  Egli  é colui, 

che 

*w. 
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cheH  tanto  ftoi-naco  di  digerir,  dopò 
haiicula  diiiorata , l’aUrui  riptttationc^  ; 
che  fingendo  inaentroniero  ciò  , che 

non  vede  r fuplga  impoftore  ciò , cb^ > 

none.  Egli  é colui#  che  di  vn  delitto» 
priuato  , e compatibile  per  la  fralezza^ 
molto  anche  minore  della  l-iippofitione 
^perche  rhaomo  nel  veder  gli  altrui  vitij 
hà  la  vifta  del  Cauallo , e neì  mirar’ i fuoi 
quella  di  vna  formica  J arrabbiato  pro- 
mulgatole , non  hà  mai  quiete  fin  , che 
non  vegga  difamato  colui J,  che  rode 
con  morlo  liuido,  c velenofo.  Tal  è il 
Detrattore  ; e per  vltima  contramarcaL-3 
kic  ni<^er  efl . Egire  nero,  perche  Cor- 
b.iccjo  infaufio  và  fempre  gracchiando* 
èc  inaugurando  mal  tempo.  Egli  è ne- 
ro , perche  fi  ciba  di  terra  come  il 
Ghelidro,  cantando  ri  Poeta  nella  Geoc- 

. .1  ■-  & mgris  exéfa  Chelidrts 

Creta 

Ifcritiione  , che  fi  può  affiggere  anche* 
alla  canto  combattuta  Creta , e rofa 
MnfrulmaniChelidri , quanto  va’lorofa- 
mente  difefa,  e fotlenura  dagli  Adriaci 
Leoni . Egli  é negro,  per  clTer  carbone  y 
che  tinge,  che  arde,  e che  fomenta  Tin- 
cendio . Egli  è negro  perche  doiTiTnqnc 
fuapora  , qual  fumo  retro  toglie  il  can- 
dore , & incaiiginifee  la  ptira  Innocenza . 
Egli  è negro , perche  qual  pece  impegola 
malamente  l’ale  a chi  vola  al  Ciel  dclla-i# 
Gloria  , fe  laon  può  inuefchiarle  a chi  vo-^ 

Bb  2 la 
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la  alla  Gloria  del  Ciclo . Egli  è negro  ^ 
perche  qual  Seppia  intorbida  l’acqua_j 
chiara,,  non vcMiiitando  altro,  che  atte- 
dine opaca  nell’altrui  limpidezza  terfa_.> 
Egli  è negro  , perche  combuito  dalla  paf- 
fion  deirinuidia , e dal  fuoco  dsll’ira  quat 
moribondo  tizzo  fumeggia . Egli  è negro 
come  lapolucre , perclre  fcrue  a far  vo- 
lar le  mine  dalle  quali  fono  sbalzare  all^ 
aria  le. fortezze  più  forti,  le  cafe  più  ben* 
fondate  , e le  rocche  più  ben  munite  *. 

Egli,  è negro  , perche  qaal  Etiope 9 

adufto  maledice  quel  Sole  , che  lo  ri- 
foalda  , e dcrrahe  a quella  luce  , che 

10  rauuiua-.  Egli  è negro  perche  fe- 

gna  i giorni  ncfaili-  coll’ofcuro  lapis  del- 
la f4ia  lingua  calunniofa , e colle  Tue a 

parole  ,.  che  fon  più  tctricofe  , che  le 
riuc  ddl’Acheronte . Egli  è negro  per- 
che non  sà  arroflì  re  , non  effendo  ca- 
pace de"  colori  della  Virtù  , che  fono 

11  ro(To  , & il  bianco  . Egli  c negro 
per  etìfer’il  Uemonio  delle  conuerfatio- 
ni  , e riuioino  inimico  feminator  di 
aizania  ,.  e di  frode  - .Egli  hnalmente 
c negro*  come  la  palida  morte  , perche- 
coglie  l’honore  altrui  , che  fi  può  dire- 
l’anima  della  Vita  . Dunque  ne  fegui- 
ta  il  doucrlo  fuggire  : hunc  tu  Romane 
c aneto 

Spettator  , fc  tu  fei  Romano  , a re 
djrettajinenre  fauella  il  verfo  -,  e fé  noi- 
fri  , procura  dì  far  col  Detraitor  da_.>- 
R.omano  > di  cui  è proprio  Xagers , 

pati 
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$ati  ferita  Oprerai  come  forte , {<i_^ 
col  vigoT  di  -vn  -DaiiitEc  il  Dc- 
trattor*  vincerai  i patirai 
come  forte , fe  col 
la  patienza 
di 


vn  Giobbe  il  ’fop- 
porterai. 
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ATEISTA 

RITRATTO  XXV. 

I. 

ECco  il per\  ecco  il  Moflro^ecco  la  Fera  \ 
*.Ecco  il  Drago ^ecco  l'^fyetecco  il  Lapi- 
Ecco  il  crtidotccco  l'epioyecco  lo  ScitdQal 
Ecco  vtfaifro^ecco  vn  Cafro,v/7a  Afege- 
II*  (ra  l 

Egli  è colui  f he  centra  il  Ciel  Nnferno 
S caglia  in  vndetto^  e qual  vapor  gigante^ 
Lafita  torbida  fronte  altcA  fumante  ' 

A coprir momentaneo^  il  Sol^ eterno , 

in.  ^ 

Scandalo  . di  natura  egli  è fefcande 
Col  temerario  voi  /aurate  Stoffe 
A [colorir  chi  le  creo  ù belle  , 

Ad  ofcurar  chi  al  Sole  i raggi  fpande . 

Bolle  da  ini  fcommoffo  ogni  elemento  : 
Varia  mugge,tl  mar  fr€me,ilfuol  vacilla; 
E del  foco  l'ardor  d'ira  sfauilla 
A*  punir  di  cofiui  l'alto  ardimento . 

V. 

Ei  fellon,€Ì  rubel  cacciar  pretende 
Da  l'empireo  gouerno  il  Dio  del  tutto  \ 

E per  annichilar  chi  l'hàcofrutto , 

T urto  vfcitodal  nullay  il  tutto  offende . 
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VI. 

Orgo^Iiofo  Tifeoy  deh  qual prefrmè 
JÌ)i  (ucllerdal  fuo  nono  il  “Trino-^ 

£ con  le  proprie  nubi  aerea  Cìiuno  » 

Del  Tonante  ammorbar  fulgido  il  lume  ! 

vnr 

Folle-,  ma  fello  più-rumina  ingrato 

Cetra  il  Padron\  che  lo  conferua  e'I pafee: 
i/ihpiù  bruto  di  %>n  bue, /e  vn  bue  lefafce 
uìl  Creator  bambin  fcaldo  col  fiato  • 
Vili. 

Toruo  il  guardo-,  atro  tl  fieno , il  fieno  infetto 
Odia  il  bel\il  candor-,  la  Sapienza  : 
Teglie  a chi  diella  à lui  la  fujfitfienz.a  » 

£ la  mente  a chi  à lui  dieH'intelletto . 

IX. 

Talpa  infelice-,  a cui  di  fango  intorno 

Forma  %<n  recinte  il  sefio-,il  lume  fipre7jz.a\ 
Efiol  di  terra  àpafcolar/ì  a uucz.z.a 
Ne  le  tenebre  fue  non  vede  il  giorno , 

X. 

Non  vede  il  giorno-,  e come  ? aurea  gli  brilla 
Ne  la  diurna  face  alterna  luce , 

Tur  negar  vuol  la  man-,  chela  conduce  ^ 

F qual  Nottola  opaca  à l’jilba  flrilla . 

XI. 

Deh  qual  puh  dar  fenon  principio  immoto 
Frincipio,  e mojfia  a que' globi  ftellanti. 
Che  lumitìofie  jen\a  error' erranti 
Hanno  fiJTo  il  motor-,fie  vago  il  moto  ? 

XII. 

Se  Cetra  il  Afondo  vnifiàna  armoneggia  , 

£ le  difione  fue  corde  concordi 
Fo  rmati  L'Echo  ne'petti  anche  più  fiordi , 
Ve  dunque  vn^alta  man, che  la  tafeggia, 

XIII. 
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XIII.  ^ 

Se  corner  fnrìofo  il  mar fomiglia , 

Che  con  turgide  fauci  , e pie'tonantc 
SHncltra^à  calpeflar  (‘arene  infrante 
Voi  s'arretra  vhbidientei  vn  fren  l'imbri- 
, XIV.  {jglia. 

T'ntftl  Mondo  e del  finr fiato  fonoro  : 

Tutdil  Adendo  è di  Dio  rifiefio  illufiret 
T'utdil  Adbodo  è di  Dio  machina  indùfire: 
T ut  dii  Afondo  h di  Dio  tuono  canoro  • 

XV. 

Loda  il  cidi  loda  il  mari  loda  la  tema,  . 
Loda  il  Sol,lodangli  afri  errantii  efijp^ 
Lodano  il  Creator  cnruigli  abiffi \ 
Dunquefiai  che  coflnifciemjHoncn  dada? 

XVI. 

LIon  l’ode  nOi  Catadupo  affopito  , 

. Che  per  troppo  [ mtirflupido  ha  il  fenfot 
ud'  Si  fulgidi  rai piu  cieco , e denfo , 
u^-^anti  colpi  giace  indiamantito . 

XVII. 

Terfido  se’  diamante,  e non  éai  lume  ? 
Vmi,c:  di  'vita  il  fonte  arido  fprezjJ  -: 

L ipafciié’l  tuo  pafior  mordi ,e  no’lprezjtSì 
E foli  perche  ti  fe'  ,nufhi  ituo  JShme  % 
XVIII. 

InfelicCi  che  fai  ? 'TetrOi  che  fogni  ? 

Furiofo  oue  'vai  t Chiù  rapifce  ? 

Oflinato  al  tuo  mah  chi  t'impetrifce  ? 
Oppojho  al  proprio  ben  perche  rampogni? 
XIX 

Tu  deliri  peruerfo . Ah  tigre  hircana^ 

Che  da  dolce  armo'nia  cani  [concerto; 

Ne  ti  può  infoauir  mufico  efperio , 

Che  de  le  sfere  al  fuon  le  belue  humana, 

Bb  5 XX. 
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XX. 

Spietato  t € chi  ti  fe’cih,  che  nonfofH  P 
Chi  quell'alma  ti  die\  cm  cui  refpiriP 
Iri  te  flejfo  ei  s'interna,  e tu  cofpiri 
Cantra  chi  tanti  fpirti  hà  in  te  rifpofti  ì 

XXI. 

sleale  \ ah  infedel  ! ah  crudo  ! ah  Drudo 
J)e  la  carne  ' il  tuo  fenfa  e il  Dioiche  coli; 
£ mentre  al  vero  Dio  l'ejfer  inuoli , 
CelhfenzA  il  tuo  fol.,  pouero,  e nudo . ' 

XXII. 

Celij  ghiaccio  Rifeo:  Tua  fredda  bocca  y 

^ Come  Caucafea  rupe , al  del  s efìolle  ; 

^ le  neuofejue  tumide  x^ollc 
Cantra  il  fol  vero  ingiuriofa  fiocca 
XXIII. 

Trouidetizjt  immortai'  ahi  quanfoffefa 
Dal  [acri lego  feU  che  ti  calpefia  ! 

Deh  la  fulminoa  tua  degna  tempefla  > 

T ere  he  foura  cofhi  tanto  e fofpefa  ? 

XXIV. 

\/ih  l'afiorbad' duerno  il  centr'ofiuro , 
Ona'in  cenere  eterna  atro  fiammeggi  ! 

più  Fosforeo  lume  in  del  lampeggi 
yd  quello  d' impietà  gelido  Arturo . 

XXV. 

Citta  il  pennel  di  tante  macchie  intinto , 

D da  sì  fiero  abùozjio  il  guardo  (ugge  j 
Che  contr'Arte  Natura  irata  rugge  , 
f arche  non  pub  fofrirloiancorche  pinta 


CON- 
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CONTORNO 

C R I T I C O. 

I O mi  fonremprerjTo  dcll’Ateìfta,  to- 
me di  yn  fogno  . Tra  turri  quanti  of- 
fendono il  Creatore,  non  v’hà  dii  meno 
fi  a degno  di  pianto  dell’Atcifta , perche 
più  d’ogni.  altro  l'ofFcnde  , mentre  lo  nic  - 
ga  . Non  hà  tutto  il  giro  dell’  Orbe  Mo- 
tti o piu  portentofo  di  q netto , che  non 
sa  clkr  peggiore , nè  può  eflfer  più  perh- 
do,  perche  difìrngge  il  fonte  della  piera- 
de ali’hor,  cheadeffo  bene,  come  Cin- 
ghiale, che  afeiuga  la  vena  del  rufcello 
viuacc,  qual  hor  con  zanna  t3auofa , e 
con  atre  fauci  ne  attinge  il  limpido  humo- 
rc_^«. 

Ma  per  contornar  qncft’  empio  come 
falò,  come  fapro  mai larlo  ? Io  mi  per- 
do qui  doue  rincontro  vn  Minotaiipo,chc 
conceputqda/ln  fierezza  , perche  genera- 
to dall  odio  della  bontà  è più  terribile,  che 
quello  del  labcrinto,  perche  non  è femi- 
due  , ma  toro  , che  cozza  conila  le  Srel- 
Ic . Quanto  d hoiribiie , e ftomacofo  in 
tutti  gli  altri  Ritrarr!  veduti  hà  pennclleg- 
giato  la  penna,  cvna  lieuifTima  ttrifeia, 
vna  sfumatura  fugace  per  tratteg.gi>Tqi!Ì 
\ n imaginc  cotanto  deforme , vna  defor- 
mità cotanto  odiofa  . 

Dunque  ce  inuocar  degg/d , ó Proui. 

■Bb  ^ denr* 
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dcnz.i  Diuiiici  1 Tn,  che  Tei  rindefcffa-J 
gOLiernadiicc  deirVniiieiro  non  ncufar  di 
icggeic  qucfta  mano  , cl?c  fcnza  la  tua  in- 
falìibile  fcorta  farebbe  vn’ombra  di  nulla . 
Tu  fei  l’Aquila  di  qucfta  penna  ; che  fcn- 
za te  non  hà  volo  ; tu  fé’ la  luce  di  quc- 
ft’ ingegno,  che  fcnza  te  farebbe  vna__^ 
Nottola  : tu  fe’  il  giorno  di  qiicfto  mio 
intelletto,  che  fenza  lituo  lume  farebbe 
Talpa . Tu  fpira  per  tanto  al  mio  braccio 
lena  per  eftirpar  qucfta  fiera  : tu  rifehia- 
ra  l’inchioftro , accioche  vaglia  ad  abboz- 
zar quelVhorrorc  ; poiché  tu  fei  la  fola_*» 
Arianna  , che  puoi  prouedermi  di  filo  per 
vfeir  da  quello  incftricabilc  intrigo  : che 
puoi  affilarmi  la  fpada  per  vcciderc  quello 
Portento  infernale  . 

Ma  fento  già  il  ribrezzo,  che  m’inrorpi- 
difee  la  mano  alla  prefenza  di  vna  Torpe- 
dine così  liuorofa  : già  fudo  nell’appref- 
farmi  ad  vna  ferpe  sì  cetra  : già  cremo  nel 
cofpctco  di  vn  Drago  si  veicnofo  : già 
m’abbandono aH’afpctco  di  vna  Furia  così 
facrilega.  Coraggio  animo  pio  ! Fà  pur 
cuore  , ò mio  fpirico  , fà  pur  petto  , ò mio 
cuore  ! A chi  per  la  verità  fi  cimenta  è 
certo  il  vincere.  Chi  prende  fa  pane  di 
vn  Dio  puòefpugiiar  tutto  vn’infcrno  ar- 
mato , non  che  dcbellar’vn  folo  demonio, 
benché  fia  più  ribelle  di  tutti  quanti  hab- 
bia  la  dannata  regione  dell’En  bo  j perche 
trattando , che  vi  fia  Dio  Dpnones  ere- 
cltwty  & co'rìtre'/Tcifcu/U  ,*  epur  coftui , che 
noi  crede  ftà  fai  do . 

Deh  mio  genio  (incero  perche  temi  tu 

di 
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di  vn*  abborrito  dall’ Vniuerfo  ; di  vno 
efofo  tanto  alle  Sfere  ,*  di  vno  al  Cielo  co- 
sì nemico  ? Iddio, i:lie  fuol  fulminar  rA- 
tcifta , cangerà  quella  penna  in  folgore.^ 
per  abbatterlo  . Egli  fi  fcrui  delle  mofche 
per  conquider  i Faraoni»  e de’ Paftorelli 
pc  atterarre  li  Goliatti . Con  vna  lingua-*! 
confufa  Icompigliò  l’edificio  della  Babilo- 
nica torre  , e con  vna  mafcella  di  codar- 
do giumento  sbaragliò  i Filiftci . A me_^ 
duque  la  vittoria  c ficura  per  eflcr  giufta  la 
guerra  ; e poiché  combatto  per  Dio  , Id- 
dio non  può  a meno  di  combatter  per  me, 
s’egli  c quello  ftelfo  , che  ticn’in  pici 
fuoi  nemici  quando  combattono  contra 
di  lui . 

V e dunque  Iddio . La  ragion  naturale. 
Signora  , che  tutti  auuaflalla  fenza  vio- 
lenza , vuol , che  vi  fia  Iddio  fenza  dub- 
bio- E‘  dishumano  più  di  vna  Fiera,  chi 
ricalcitra  a quella  plaufibile  verità , che 
fplcnde  con  tante  faci  quante  fono  le  Stel- 
le , che  brillano  fulgide  nelle  sfere  . Il  So- 
le a lei  porta  radiolb  il  doppierò,*  &èla 
Luna  vna  Lampa  indeficiente  , che  ad  al- 
lumarla ril'plendc . Verità  così  nota  , che 
non  hà bifogno di  prona,  sella  colla  fua 
luce  r roua  sè  fielfa  . Il  Ciclo  è vn  Libro 
aperto , ftampato  a caratteri  d’aftri  fono 
il  Torchio  della  ProuiJenza  , dalla  mano 
arclietipa  dell  Onnipotenza,in  cui  fi  legge 
chiara  rcfillcnza  diu  'na  . E come  può  dar- 
li mouimcnto  fenza  inoliente  ? Non  fi 
nioiieiehbe  il  primo  mobile  fé  non  haudTe 
vn  primo  motore;  ficoraenon  fi  mouc- 

reb- 
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irebbero  le  Sfere , che  ponno  appellavfì  fe- 
condi mobili , fé  non  haueffero  il  mobile 
primo.  Iddio  è vn effere  fenza  cagione, 
c per  confegiienza  cagione  d'ogni  altro 
edere . Egli  fù  chiamato  dal  gran  Teolo- 
go della  Grecia  Atanagio , Definitio  defì- 
.tiitorum,  per  effer’  indiffìnito,  e perciò 
tutto  il  creato  , e l creabi'e  diffinifee.  E* 
indiffinito perche  infinito.  Se  è infinito 
perche  non  hà  principio  . Non  ha  princi- 
pio perche  non  hà  fine  ,*  & c fine , e prin- 
-cipio  di  chi  hà  fine , e principio.  Anch’e- 
glièfine  di  chi  non  hà  fine  per  effer  Dio 
tìnedisè  medcfimo,  e perche  TAngelo, 
>e  l’Anima  ragioneuolc , che  da  effo  heb- 
ber  principio,  per  effo  non  hanno  fine, 
perche  partecipò  loro  vn’  effenza  enitcr- 

Sì , che  v’è  Iddio  ; e fé  non  v’c  Iddio  , 
non  v’é  nulla . Se  Iddio  è vn  fogno  il 
Mondo  é vna  lama  : Se  il  Mondo  è in- 
creato non  v’è  Creatore.  Non  v’è  Crea- 
tore ? Ohimè  1 Tutte  le  Creature  fi  fi- 
lentono  a quefta  voce,  e dicono  in  lor  lin- 
guaggio , che  fe  non  fon  creare  , non  fo- 
no . Sono , ma  non  fono  eterne , perche 
fìnifeono  : dunque  fono  create  . Sono 

create , hor  da  chi  r Da  loro  fteffe p ? 

Non  è vero , perche  ninno  può  produrre 
sè  fteffoj  dunque  da  vno  Creante . Que- 
lli non  è creato  perche  non  potrebbe  crea, 
re  . Non  potrebbe  creare  perche  non  hà  il 
nulla  potenza  paffìua  , e non  ripugnanza 
infinita  ad  effere , fe  non  per  chi  ha  pocen- 
jcaattiua,  e non  ripugnanza  infinita  ad 

opc- 
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operare . La  potenza  obcdientialc  palTìut 
nelle  cofc  create  , che  fi  fiibalterna  con 
tutte  le  faggettioni  poflìbilì  all’onnipo- 
tenza imperante  del  Creatore  , aktonon 
è , che  vn  eflere  dipendente  a fatto  da_^ 
quella  mano  , che  cauolle  dal  nulla  , on- 
d’in  fegnodi  vaffallaggio  Icgouerna,  e _ j 
raggira  a Tuo  modo . 

E che  vuol  dir  la  catena  Homerica,  che 
rVniueifo  mantien  legato  , fe  non  > 
che  dipende  l’Viiiueifoda  Dio  ; perche  » 
fecondo  Manilio 

pe»det  ab  origine  finis  ? 

Dipende  il  fine  del  Mondo  da  vn’origine  » 
che  non  hà  origine , da  vn  principio , che 
non  hà  fine , da  vn  fine , che  non  hà  prin- 
cipio 1 Non  hà  origine  , perche  d’ogni  co- 
fa  c l’origine  , non  hà  fine  , perche  d’ognì 
cofa  è fine  , non  hà  principio  perche  d’o- 
gni cofa  è principio.  Il  fine  dipende  dal 
principio  j ma  il  principio  non  dipende 
dal  fine  , perche  il  principio  hauria  per 
principio  il  fine . Il  principio  non  dipende 
dal  principio , perche  non  farebbe  princi- 
pio , ma  principiato . Come  i Sudditi  han- 
no dipendenza  dal  Principe  , ma  non  il 
Principe  hà  dipendenza  da’  Sudditi  ; così  > 
ma  con  più  aflbluto , e reale  dominio , di- 
pendono le  creature  dal  creatore  , & il 
creator  non  dipende  in  alcun  modo  , nè 
con  relatione  alcuna  dalle  creatore . An- 
che fenza  le  creature  farebbe  Iddio  crea- 
tore , perche  potrebbe  crearle . Se  quefte 
non  fodero  ad  extra  quegli  non  perciò 
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Non  può  vna  Creatura  creare  , perche 
creata  , può  for  Iddio  creare  perche  in- 
creato . Se  non  fotTero  cr-eate  le  Creature 
darebbero  nell’abbiffo  del  nulla,  come  tan- 
te altre  creabili , c pofìfibili  , che  non  mai 
faranno , perche  non  piace  a Dio  di  crear- 
le , Qcome  fi  compiacque  di  fol  crear<_^ 
quelle  , che  fono . Egli  non  le  conofee  per- 
che fono  , ma  non  fono  perche  le  cono- 
fee . Quefto  vuol  dire  che  non  hanno  r- 
eflcre  da  loro  fteffe , ma  da  quel  Dio  , che 
lór  die’  l’elfere  participato  , e le  co  lonia 
come  prima  cagione  di  efie . La  viciiiìtii- 
^iné  , a cuffon  fottopofte  » prona  , che 
non  hanno  vigore  per  conlcruarfi  -da  lor 
mcdcfime  , e per  confeguetaza  , che_^ 
non  ponno  crear  se  ftefle  , fe  da  se  llefle 
non  ponno  fuffìtlere . Son  defettibili  per- 
ciò fon  fatte  ; fon  limitate  , c perciò  lon 
finite  , ibn  fughette  a mancare  , e per- 
ciò fuggetee  a Dio . Iddio  non  muoie 
perche  non  nafee , e l’htiom  , perche  na- 
fcc  , muore  : rim  enim  mori  folet  nifi  quod 
nafcitur  \ perochc  forma  nafcendi  cauja 
moriendi  efi  .*  E quella  è dotuina  di  Ter- 
tulliano, E"  innafeibile  Iddio  , perche 
non  v'hà  cagione  di  Dio  : Attributo  che 
conuiene  al' Padre  , per  non  poter  alTc- 
gnarfi  in  diuinis  vn  Padre  al  Padre  , uue- 
gnando  la  ragione  » che  debba  fuggirli  1 - 
incoriueniente  della. procedura  in 
to  . Nafee  il  Verbo  , ma  non  è nalcibiJe 
perche  fempre  nafee  , c 1 Eternità  colie 
:fue  fafee  lo  cinge  ; ma  non  mai  la  morte 

coila  Tua  falce  il  miete  ; che  non  hà  impe- 
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prio  fopm levita  cflentialifTìma , e perciò 
interminabile  , perche  tutta  inlìcme  , e 
perciò  fcnza  pani  per  effcr  Dio  femplicii^ 
fimo  , c non  miiurabile  mai  dal  tempo . 
Accioche  il  Verbo  potefle  morir  per  l huo- 
mo  fi  fc  huomo  , & in  vn  Suppofito  in- 
finitofi  vnirono  due  nature  cosi  diftanti 
come  la  dÌLiina  , e rhumana  , c per  la  .« 
communicatione  , che  il  Teologo appel. 
la  degl’idiomi  , fi  dice , che  Iddio  morif- 
fe  , come  di  fatto  mori  eficndo  huomo . 
Tutto  quello  difeorfo  altiffimo  conuincc, 
che  fé  per  morire  il  Creator  fi  fè  creatura, 
non  può  la  creatura,  che  muore,  efler*  in- 
creata . 

L’dTer  l’anima  fiumana  euiterna  noou» 
arguifee  , ch’e  ia  fia  eterna . Iddio  , che 
creolla  fi  dilettò  di  darle  vn’tffcre  innani- 
chilabile  , e di  non  fottoporla  ad  altri, 
che  a se  ; non  trouandofi  agente , fuori  di 
Dio  , che  la  pofla  diftruggere , tanto  efig- 
geodo  la  di  lei  natura  cosi  perfetta  nella 
fun  fpccie  , come  fpeciofa  nella  fua  per- 
fettione  ; ma  quella  perfettione  non  e af- 
folura,  perche  legata  colla  dipendcnza—i» 
da  Dio , del  quale  è vn  riflelTo  fplenden- 
te,  fe  pur  chiamar  non  dcbbola  vn’om- 
bra chiara.  Dalla  perpetuationedi efla-i» 
ben  fi  conofce,che  chi  formolla  fia  eterno. 
S’egli eterno  è,  dunque  ogni  altra  cofa 
fuori  di  efib , non  può  cfl'er’cterna , per 
qual  fi  fia  imaginabile , od  imaginaria  ra- 
gione , perche  fe  ciò,  che  non  è Dio, 
fofe  eterno  farebbe  Dio , il  che  repugna 
da*  termini  incompofiibili . 


Mol- 
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Molto  meno  il  Mondo  hà  da  dirM  eter- 
no, & in  confegucmza -ifUTeato.Egli  è va 
grand’ Anima  le  compotto  di  tanti  miiti , c 
Slitto  di  tanti  compofti , quanti  fon  quel- 
li, che  coftitttifeono  glìElemcnti,  e n- 
f aitano  dalle  qualttadi  contrarie . La  fom 
ma  femplicità  di  Dìo  è la  cagion  formale 
della  di  lui  forama  immortalità . Lafem- 
plicità  partecipata  dell’Angelo , e dell  a- 
nima  ragioneuolc  ; benché  m diuerfo  griw 
-do , & ordine  d’immatenalita , è I origi- 
oe  che  l’Angelo , e l-anlma  Ceno  immor- 
tali . Dunque  la  compofitione  del 
do  è refficienza  della  corrottibilicà  di  etto. 
Guerreggiano  gli  Elementi  ,e  rvnoduio- 
.raraltro,  perche  nell’vno  Taltro  trafmu- 
tafi . Non  mai  s’accordano  inficrae , che 
.pctvnatricgaa.,  nè  mai  fanno  vna  buo- 
na pace»  così  efigendo  la  natura  de  miiti 
per  la  lor  vicédeuole  alccrnatiua.  La  gene- 
ratione  di  vna  forma  è la  morte  di  vn’ al- 
«tra, perche  fempre  nella  variatione  de  iub- 
iEletci  s’intenda  quella  mutabilità , che  in- 
ierifee  la  dipendenza^  Tante  vicinfitudini 
i’ucccffiue  non  altro  dinotano  iol , che  ri 
Mondo  è gouemato  da  vn  Sourano  ira-- 
mutabile , che  tatto  e inficme  per  effer 
vno  effentiairaente . e petc.o  non  ammet- 
te compofitione . La  materia  prima  e vna 
muta  potenza , che  va  fempre  m raafche- 
ra  incognita,  c fà.tutt’i  perionaggi  di  q^te-, 
ilo  gran  teatro  dell"  V ninerfo  ; ma  lo  hce- 
nario  è diftribiiito  da  quello , che  ha  ratto 
Quefta  grand’opera . EUa  non  è altro , cte 
’vna  fchìaua  dell’Onnipoienza , la  quale  la 
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tìcn  carenata  a portar  confeciuiiiamente  « 
con  indifferenza  radicale , e con  difpofi- 
tione  proffìma  ogni  forma,  che  lifìad- 
doltì . Non  (i  farebbe  tanto  affoggettita 
s’ella  foffe  nata  dà  se  fteffa,ò  pure  per  im- 
poffìbile  haueffe  generata  sè  incdcfima-4>  > 
ficomeè  ffata  creata  iogenerabile  da^ 
Dio 

Il  Mondo  non  è dunque  eterno,  perche 
corruttibile , non  è nato  a cafo , perche 
regolato  a tempo.  Chi  confiderà  il  giro 
de*  Cidi  non  può  a meno  di  far*  arco  del 
ciglio  per  reggerne  lo  ftupore , ò per  faet- 
tarlAteifta,  che  vuol,  che  fiano  forma- 
ti a cafo , ò flati  per  tutta  l’eternità  fcra- 
prc  tali . Platone  affegnò  per  intelligenze 
ìc  Sirene  alle  Sfere , perche  rapifeono  col- 
la loro  concertata  armonia  ogni  paffag- 
glero  intelletto , che  col  penfier  varcando 
que’ gran  mari  di  luce,  non  s’inccra  l’o- 
recchio con  vna  vana , c ftruggibile  opi- 
nione , che  que’  globi  rotanti  habbiano 
per  lor  natura  il  lume,  ed  il  moto, 
non  vi  fia  vn  più  grande , che  immobile , 
e fulgido  li  raggiri , de  illuftri . La  Sapien- 
za creatrice  del  tutto  dice  di  sè  fteffa  g#- 
rum  cali  circuiui  fola , perche  quel  Dio  » 
che  fecit  calos  in  intelleElu  fol  muoue  i 
Cieli  col  fuo  gouerno . Vantaua  Archi- 
mede , che  fe  haueffe  potuto  metter’vtL.» 
più  fuori  della  gran  moie  dell’Vniuerfo, 
harrebbe  potuto  muouerló  a fuo  talento  , 
perche  dunque  deffì  negar , che  li  muoua 
quel  Dio,  che  per  la  fua  immenfità,  è 
fuori  del  giro  de’  Cieli , ma  non  efclufo  : 

ficome 
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JlcoiTic  fi  ti'oua  dentro  al  giro,  de*  Cicli, 
ma  non  riftretro  ? 

Iddio  fi  defcriuc  nella  Sapienza  ludem 
in  orbe  terr^ntm  ; ma  qual  giuoco  è quel- 
lo , ch’ci  fà  nel  Mondo  >.  Se  quello  è vn» 
Cetra  Goncordcmentc  armoniofa , ei  con 
tre  dica  sù  vi  punteggia , e perciò  forma 
confonanze  si  be'le . Il  Francefe  fpieglie- 
Tebbe  affai  meglio  laeonuenienza  del  (im- 
bolo , perche  chiama  il  fonar  di  qualche 
iftrumenro  ]ucr . E*ilMondo  vna  Cetra, 
che  hà  gli  Elementi  per  talli  j per  cauicchi 
le  Stelle  per  rofa  il  Sole , per  corpo  la_i9 
terra , per  ponte  la  Luna , per  corde  le 
fpeciediuerfe,  per  concauo  le  Sfere,-  ò 
come  fappia,  vn  più  bell  ingegno  del  mio> 
defcriuerla,  perche  io  non  m’intendo 
-troppo  di  mufica , e fol  hò  fatto  Tempre  in 
quella  gran  Cappella  il  baffo , c fonofta- 
■to  ogn’hor , fenza  merito  , fetta  la  battu- 
ta "è  ben  però  anche  vero , che  non  hò 
•mai  alzati!  mantici . Torniam’alla  Cetra» 
Ea  Cetra  da  sèfola  non  fuona  t Se  non_i> 
v’hà  chi  Tarmi , chi  la  tempri , chi  la  ta- 
Ileggi , chi  foanemente  la  pizzichi  ; anzi 
■Ilaffene  muta , ò malamente  rifponde  al- 
la mano  ignota . Oh  come  ben  concerta- 
taèlaCetradelTVniuetfo  5 Oh  come_^ 
dolcemente  li  fàfentire  in  tantC'varie  fo- 
niate quante  fono  le  creature  che  vi  armo- 
.neggiano  fopra  1 Ma  chi  Tarmò  di  corde 
jsì  line,  così  ben  npartice , prime , fecon- 
de, terze , /C  quarte  : groffe  , fottili,  e 
mezane  ? Anch’io  , che  fon  cantino  di 
^quella  Cetra.,  rifuono  , Chi  tcraprolla 

mai. 
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nìai  così  bene  , che  rende  attonfta  cosi  la 
Filofofia  ? Chi  la  tafteggia  con  merro  co 
Sri  regolato  , che  rapisce  l'anirae  , 
non  fon  Tigri  come  l’Ateifta  opinato  \- 
Chi  la  pizzica  grato  con  tal  deftrezza,  che 
fà  vomitar  la  bile  vdenofa  a’  Serpenti , fa 
pur  come  l'Ateifìa  fpìctato  non  fono  Af- 

pidi . Oli  grande  Iddio  \ Voi  voi  fietc j» 

i'Orfeo  di  qacfta  Cetra  fonora  , concul- 
chiamate  dal  nulla  a danzar  gli  Aftrifut 
fermamento  5 poiché  Stella  Cali  'vcca.tf 
fift.ty  & dixerunt  Voi  ^ coìvo-- 

Uro  fiat  lux , felle  apparir  la  luce , come 
viv  ombrai  liuninofa- del  voftro  increato:' 
f^  lendorc'.  Voi  col  v-ollro  fìat  fdtc__^> 
comparirrulh  Eccliitica  il  Soie  a Tpargcrc- 
nembi  d’oro  ; nella  più  bafìii  sfera  la  Luna> 
a 1 piegare  l’argentea  face  ,*  nelle  loro  cir- 
£v.;lationi  i Pianeti  a correr*  indefeffi  an- 
imali carriere  . Con  quella  Cetra  in  brac- 
cio alla  voflra  Onnipotenza  fonora  ap- 
pendefte  al  nulla  immobilmente  la 'terra  v 
prefiggere  al  fremente  orgoglio  del  mare 
nelle  fpiagge  la  meta  , felle  fgorgar  dalle 
fcamrigtni  loro  incfaulle  i fiumi-  reali  v 
dalie  pomicialpcftti  felle  gorgogliar 
fontane  limpide  . Fede  dalla  terra  agre-- 
de  prorompere  tante  forti  di  fru  tti  diuer-r 
fi,dall’orcuiità  del  dcndlTìmo  Ghaos  tra- 
be de  la  natura  fpofa  bella  Euridice.  Voi 
fede  marauiglie  cot-mrcj  che  fol  voi  bada- 
re a contarle -,  come  a cantarle , sùqucda; 
voftra  gran  Cetra  j e purfì  trouano  certe' 
anime  così  Baccanti  .»  che  ofano  di  lace- 
rarui , di  didruggemi , e di  derminarui  ^ 

e quede 
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quelìe  altre  non  fono , che  quelle  de’  for- 
lennad  Ateifti . 

Forfenati  Ateifti  con  voi  la  voglio  ! V- 
dice  increduli,  vdite . Giuocanel  Mondo 
la  Sapienza  Diuina  ; ludensin  orbemter- 
Yarum->  c voi  mal  nati  perche  fare  giuoco 
della  Capienza  Diuina  ? Filone  il  dottifìfì- 
ino  Hebreo  poftillò  sù  quello  paffò  , che 
Dio  giucca  alla  palla  del  Mondo  : ludens 
in  orbe  ttrrarum  ad  rnodum  pila  : Et  in_.r 
cHetto  fi  verifica  quella  Tropologia  , poi- 
ché alla  gran  mano  di  Dio  , la  quale  altro 
non  è , eh-'  l’Onnipotenza  , vien  ad  eScr*’ 
appunto , qual  palla  piceiola , il  Mondo  ^ 
Giucca  Iddio  alla  palla  delle  Monarchie, 
facendole  pafl'ar  d’vna  in  vn’altra  Natione 
dagli  Affirij  ne’  Perfi-,  da  Perfi  ne’  Greci , 
da’  Greci  ne’  Romani  , da’  Romani  ne*^ 
Barbari,  Giuoca  alla  palla  de’ Regni , fa- 
cendoli paflar  da  vn  dominio  all’altro,  de- 
ponendo i Regi  dal  foglio , c permetten- 
do , che  vi  leggano  pcr.flagdlo  del  Mon- 
do i Tiranni . Giucca  alla  palla  degli  huo- 
inini  facendoli  paflar  per  tanti  alci , e baf- 
fi , e cot>  vn  colpo  trafuolar  dalla  vita  alla 
morte  . Quinci  hebbe  a dir’M  Comico- 
Plauto, che  Dij  nes,  qtiafìpilaTt  homincs  hn<- 
bent  -,  Traile  perciò  di  qua  la  forgente  if 
Frctieibio , con  cui  Tuoi  dirfi  l’huom , che 
i\:i  sioxmn^io pila  fortuna  , prendendoli' 
col  iolico  abufo  il  nome  di  quella  fortuna  >• 
laqual  non  è altro  , che  la  prefeienza  , la 
piouidcnza  , ò la  deliberaiione  diuina 
Quella  è quella  , che  giv.oea  quaggiù  del 
Inondo  ad  n^odum  pslat  , e rhuom  fi  può- 
> dii 
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dir  pcreSTa  pilafortum,  perche  appunto,- 
qual  palla  , nunquam  in  ecdcm  ^atu  fer* 
wanet ..  Così  di  Elio  Pertinace  hebbe  a-.» 
rci  iuere  Stho  Aurelio  Vittore  : Mocextm 
oii\t  vir  humana  cotmerfationis  exemplum- 
per  lahoris  genera  vninerfa  abfumytus  v 
p oiii^jtufque  eo  , zt  forti navocaretur pila ^ 
IMa  fc  nel  giuoco  della  palla  ( per  feruirmi» 
della  frafe  di  Seneca  ) ncn  dicitur  bonus  Ih- 
Jor  , nifi  qui  api  è , & e xp  e dite  remi  fi tr 
pilam  , quam  acceperap  ; cosi  non  è* 
buon  giucator’al  Mondo  l’ingrato  , che 
non  ribatte  la  palla  verfo  quel  Dio  , che* 
mandogliela  in  mano.  L’Àreifta  perciò,» 
che  (i  può  chiniuar’il  Portento  dell’  Ingra- 
titudine , fà  vn  gran  tallo  in  quefto  giuo- 
00  , pere  he  non  rimanda  la  palla  colla—»» 

gratitudine  j ma  peggio  anche  perche p- 

vuole  , che  non  ha  mano  , che  1 habbia- 
Cpinia  5 ma  penfa  con  delirio  di  mente' 
holra  , ch’ella  ha  moffa  da  se  medefi- 
ma  . 

Infelice  , ma  più  orgogHofn  fciemp^ca- 

za  ! l^alpa  coftui  colle  palpebre  la  luce , € 

pur  nie  ga  , che  vi  ha  S'ole  . Ode  il  fuo- 

no  , c pcrclie  noi  vede. ncn  erede , che  vi* 
* * * 

ha  il  fonaiorc  . Ammira  la  Piuma,  e non 
vuol  , che  pennello  alcuno  la  delineafle  •, 
(DiTerua  la  fabbrica  così  inaellofa , e ne  ^ a 
liniega  l’Architetto  Ingegmero . 

Egli  nauiga  sù  qucho  gran  vafcllo,  che 
nel  vaniiTImo  pelago  degli  rpatì},  imngina— 
rij  veleggia  5.  con  vna  nautica  tanto  iii- 
blimc  , e non  vuol'  v che  vi  ha  Nocchie-» 
K>  , che  Ip.  gouerni  . Sicut  guberruuon 

( cosi- 
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fcosì  fcnfle  ne’ miltei'i  Gì^xmhViCO ) a tta-* 
ut,  & gubernaculo  [egregatus  , vno  quo~ 
datn  , faciliqus  morrtento  mouet  vndique  , 
Cr  regit  , dirigitque  nauem  : Ita  Detts 
ipfe  Alundv.m  dejuper  , 'Videliat  à pri'-, 
mia  tìaturts,  prmciyijs  , pracipuas  mono- 
mun  caufas  cxhihens  . Iddio  , che  fiì  il 
fabbro  di  qiiefta  gran  nane  del  Mon- 
do , n’è  ancora  il  Piloro  , & al  moiii- 
méto  di  vn  (bnraciglio  nc  regola  maeftral. 
mente  il  viaggio , Egli  non  èvn  Palinu- 
ro  , che  dorma  , e che  per  confegixn- 
tecada  , e fommergafi  , perche  ì^piiito 
occhiiuo  , &:  occhio  rpiritofo , Tempre 
vegliarne  , ed  attento  , nonèfuggenoa 
iònno  , perche  non  è di  vapor  capace  j 
non  è fottopofto  a cadute  , perche  al  ca- 
focTupcriore  . Con  l’aura  del  Tuo  con- 
corro aillftc  indefettibilmente  a que-fta.-.» 
gran  nane,  che  hà  per  vaio  il  conueffo  del- 
Poibb , per  chiodi  le  lU-lle  fi fie  , per  pop- 
pa l’Oriente  , per  prora  l'occalb  , per. 
iaorna  la  terra  , per  carena  il  Zodiaco, 
per  camere  gli  elementi  , per  alberi  le  ca- 
gioni , per  tauole  gli  afl]  , per  farte  le 
qualitadi  , per  timonieio  il  tempo  , per 
remi  i giorni per  timone  l’anno , per  co- 
perte i mcfi  , per  fanale  il  Sole , per  banv 
dicra  la  Luna  , per  ancore  i metalli , per 
gailcru  l’aria,  per  fiammole  i Pianeti  , 
per  acquata  i fiumi  , per  arzcnalc  lc_p 
tempefte  , per  bombarde  i tuoni  , pet; 
carico  i generabili  , per  dilpcnfa  l’Aii- 
tiinno  , pcrcucna  lEftate.pcr  tempo- 
rale il  Verno  , per  calma  là  pvimaucra  > 

per 
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per  cucinicro  il  fuoco  , per  fentina 
corrcictione  » per  bomba  l impuifo,  per 
.vele  i nuuoli , per  marinai  gli  Angeli,  per 
. paffaggicii  gli  biJOinini , per  porto  il  Se- 
colo eterno.  Vede  rAteiila  così  ben  cor- 
redato Nauile , che  hà  per  tramontana-*» 
la  Prouiclenza , e pur’aCferifce  cieco , clic 
iion  vi  fia  chi’l  gouerni  j ma  li  rifponde 
in  brocca  Saluiano  : Sicut  nauigans  Gu^ 
bernator , ntinquam  manum  [nam  aGubcr^ 
naculo , fic  nunquam  fenitus  curam  fuom 
J)eus  tolltt  a Mundo . 

O adorabile , ò inncfabile , ò iftanca- 
bile  Prouidenza  ! Prouidenza  prouida, 
che  regoli  ralternatiua  de’ tempi,  che  j 
mitighi  l’ardenza  dell’Ethere , che  muo- 
ni’l  giro  de'  Cieli , che  tempri  l’armonia 
delle  sfere,  che  fondi  la  labilità  della-*» 
terra , che  auumi  la  pcrmeatione  deU’ac- 
re  , che  freni  l’orgoglio  del  mare,  che 
fpingi  il  fliilTo  dell’acque,  che  rifpingi’l 
rifluirò  dell’onde , che  accendi  la  face  del 
Sole,  che  colmi’!  globo  alla  Luna,  che 
indori  alle  Srellc  il  brillo , che  infiori  all* 
Aurora  le  tempie , che  accendi  al  merig- 
gio il  il  raggio , che  tempri  alla  fera  il  cre- 
pufculo , che  ricami  alla  notte  il  manto , 
che  imperli  alì’Eritra  il  feno , che  ingem- 
ml  l’alueo  al  Gange , che  impretiofilTì  al 
Patolo  il  letto  , che  abbondi  al  Nilo  il 
profluùio,  che  arroti  alla  Parca  la  face, 
che  impenni  gli  omeri  al  Tempo , che  ri- 
parti all  huomoil  refpiro , echeconfcr- 
uil’eirer  alrntto. 

Ma  l’Ateifta  ribelle  non  ti  conofee,  h 
fot.  III  Cc  pur 
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pur  conofcerc  non  ti  vuole , Egli  tl  chfa*^ 
ma  Fato  ma  che  cofa-  egli  è Fato- 1 Rif- 
ponderà  col  lo  Stoico  ; NeceJpJarommtwf 
rtrum-,  aEHonu7)iquc  t quan^  nulla  vis- rttm»' 
fit.  Siadunque  benedetta  la  Piouidcn- 
za , non  effcndo  dia  altro , che  quefto’ 
Fato , perche  a niuno  agente  c^emofug- 
getta^  Ma  non  indi  rifulta,  comepiercru- 
deua  Enomeo  Cinico  che  Tanima  ra- 
efoneuole , creata , c nata  libera  , di  que-^ 
Sa  catena  cinta , marcata  dì  quefta  necef- 
firà,  fia  fchiaua.  O doppiamente  degno* 
l’Ateifta d’efler  legato,  perche  delira , c 
di  tal  necefifità  (i  fà  fcbiauo  / 

Più  tempratamente  parlò  Zenone  , che  ' 
dcfcrifleil  Faro  : P^m/ccundum  §Andemy< 
todem:  modo  mattriA  motricem^  ». 

ijuam.  nthil  imerfit  frouidentiami  e^entiam, . 
aut  naturam  dixijfe . La  forza  ei vuol  dire, 
ò virtù  , che  muoue,  e fofVenta  qualfifia 
cofa,  però  a mifura  dell’  ine lraationcL;> 
congenita  , poco  importa,  che  fi  addi- 
mandi  Pronidenza,.  eflenza , ò natura.- 
-Siamo  d’accordo , perche  la  Prouidenza  ». 
Vdfenza , la  natura im  quefta  fuppofi- 
lione  , fon  termini  relatfui  ancorché 
attratto,  e perciò  connotano  la  Pfouiden- 
za , l’effeirra , c la  natura^  di  Dio  anzr 
fono  lo  fteffo  Iddio  . 

Meglio  di  tutti , preffoLìptto,  in  cfiic* 
parole  Panetio,  che  ditte 
effe  Fatum , Iddio  dunque , determinato 
da  se  medefìmo  ncl  fuo  Decreto’,  è rego- 
lator’,  c conferuaioie  delle  feconde  ca- 
gioni alla  natura  dclle-quali  per  la  fua_«. 


Critici , 

fniTcfplteà^ikp_iaceùolezia  addattandofi , 
come  cagione  rirpfema , e generale  indi- 
ùillbiimente  operante  con  c(fe , nort 
Xnolcnta  t ma  le  regge  nelle  fifiche  ,•  Se  in- 
tellctcìiali  operationiv  Qùefìa,  gnefta  .« 
è l àugiiftìffima  ProiiidenzJa , à cui  fmio- 
fitf  di  pronti  Vaietti  gli  Aftri  fuggetn'ad 
effa  a tal  fegno , die  con  vna  battuta  del 
fno  comrwando  li  fa  trepidar  i inerenti  » e 
Cól  nuiticrarlr  tutti  ad  Vna  femplice  oc- 
chiata, in  chiamarli  per  propria  nome  , 
li  fà  vbbidir’  ofl’eqiiioli  agh  ordini  fuoi  * ‘ 

Inforgi  y ò Atcifta  j e chiedi,  come'  s 
fi  poifa  comporre  qtVefta  gran  ProUiidenza 
Con  gli  atti  della  volontà  rationare  ì Oh 
quanti  intelletti  filmanti,  abbagliati  ri- 
fnaieroà  quefta- gran  Qniftione  , che  ft 
piiòdirTHìdra  delle  Saiole,  Sc  il  nodo 
Gordio  , che  non  ft  ftrrca  fe  non  collaL-.y 
fpadadi  vn'Aleffarrdro  y cioè  con  la  fede 
àffìlaca^  eteffa  di  chi  è figlio!  det  vero» 
Gioue  ! 

Tuli  io  sù  q'iteito  affuritó  al  trctanto 
balbettatorc , quanto  per  altro  eloquen- 
te i volendo  camminar  filila  via  di  mezo, 
diè  nei! inciampo,  è fi  ruppe  il  collo, 
£g!i  tìe\\\\thvxy  de  fiatu/a  Deor  firn  intro- 
duce Vcllcio  Gotta  a foftener  con  Diago- 
fiti  Slamati  y che  Iddio  npn  vi  fia  ; dai- 
Paltfa  parte  li  contrapone  competiror^^^ 
vn  tal  Lucio  B ilbo , benché  parli  meglio , 
come  lèttator  degli  Staici , che  aflerìfee , 
c fofiiene  j che  vi  fia  Idddio , e che  fia— 
primo  principio,  da  cui  le  cole  tutte  crea- 
le dipendano . Entra  autoreuoknemcL^ 
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Cicerone  per  terzo  a decidere  l’oftìnatO' 
litigio,  ma  con  vna  enorme beftemmia 
(errore  proprio  de  Saggi , die  quando  in- 
ciampano fi  fiaccan  le  gambe)  Egli  ac- 
confenre  , che  Iddio  vi  fia,  ma  che  non- 
preconolca  i futuri;  perche,  và  dicen- 
do , fe  pria , che  fuccedano  irreuocabil^ 
mente,  Iddio  colla  fua  prefeienza  guar- 
dinga gli  offerua , non  può  hauere  più  li- 
bertà d’impedite , che  non  fuccedano  col- 
la predeiermir.aca  lor  differenza , eflen- 
do  nccelfaiio  il  Decreto  ;•  Scoglio  in  eui 
ferpn  vrto  glh'gegnì  più  temerari , agitati 
dalle  tenxpefte  rpumanti  delle  gonfie  op«i- 
moni  - Cosà  Tullio  pcrlaìciarfano  ildi- 
uinoarbiir-io,.  intacco  d’mfermo  Tintel- 
letto  diurno^  quindi  c , che  per  mame- 
nerc , che  gliiiuomini  fieno  liberi  lifè  fa- 
crilegiv 

Sacrilegi  sì  , e piii  affai  del  Tiranno 
Pionigi , pecche  queftì  buriana  cc>lle  Sta- 
tue de’  Numi  fal^i^  ma  già  Ateifti  fe  \sl^ 
pigliano  cql  Pio  vero . Anibiua  il  Super- 
bo'^d’effcrqnGouerato  fra  effi  r ma  come 
a publico  ladronon  li  iaria  toccato  folo 
ch’il  niccl-HO  di  vn  Barattiero  Mercurio . 
'Conca  Valerio  Maffimo  r che  in  Locri 
egli  faccheggìaffe  di  Proferpina  il  Tem- 
pio, perche  hauea  del  Plutone , 

Tiranno,  in  rubbar  le  Proferpine  , beiv 
che  non  veniffe  giufto  il  bidente  a chi  piti’ 
denti  affilaua  , che  il  Serpente  di  Cadmo*. 
Lcuò  a Gioue  Olimpico  vna  vefte  itì^ccC- 
futa  d’oro  3 offerta  da  Gerione,  fciclt.!^ 
fra  il  ricco  bottino  d^lla  faceomeffa  Cac- 
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taginc^  motteggiando  con  freddura  , eh' 
ella  non  foffe  baftante  a far  a quel  Nume 
fchermo  dal  freddo , e perciò  il  ricoperfe 
con  vna  bigia  di  lana  n'attandoJo  da 
Pecorone»  In  Epidauro  fè  recidere  ad 
Efculapio  la  barba  d’oro  , come  che  Io  fti- 
maffe  meno  di  vn  pelar,  afferendo  nonu* 
«conucnire , che  ^ollo  il  Padre  di  quello 
foffe  sbarbato  a fi'OTte  del  figlio  barbuto  , 
€ perche  quelli  non  faceffe  tanto  del  gra- 
ue  cominciò  ad  alleggerirlo  dal  mcn- 
to. 

Ma  peggio  ne  fa  l’Ateiffa  » non  ifpo- 
girando  gli  Dij  fognati , ma  il  Dio  vigen- 
te, tollendo ad  effe  l’autorità,  e la  Pro- 
«idenzai  fiche  di  loro  può  dirfi  coH’acri- 
inoniadt  Saluiano,  che  ficnt  veluptatcn* 
CHfn  •uirtute , fic  Deum  cum  incuria^  ac  tor- 
fare  .iunxermt  ; e cosi  di  effi  refta  verifica- 
to» ficutfmfumEpicureorum-,  atqut  Sen- 
tentiam-i  ita  etiamvitia femori.  Voglio^ 
no,  che  Iddio  fia  cieco  per  non  vedere  la 
lor  perfidia , quinci  prendono  il  pretefto 
<li  fomentarla , e col  leuarli  di  mano  il 
fulmine  con  rapina  chimerica  {limano  » 
chea  più  fulminarli  non  vaglia  » Tal  fù  di 
Orino  l’Opinione  : Di  Omo , che  fù  il 
primo  Aceifta  dell’hiimam’tà , e per  con* 
leguenza  la  prima  beftia  tra  gli  huomini. 

Egli  (limò , che  Iddio  non  l’hauerebbt^ 9 

offeruato  colle  mani  fumanti  del  fangue 
innocente  nella  fore{la.;  e perciò  diffe  ad 
Abele  egrediamur  foras . Oh , che  lei 
contrapunto  forma  sù  quello  fatto  il  fo- 
ui^cicaco  Saluiano*/  Fratrem  in folitndìne 
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trahit  y fecretis  patrocinantibt4sfcelf*s 
git -y  ir)'ip‘^ffìmfts  par  iter  3 & ^uLtifftrnus  9 • 
qui  adperpetrandum  maximum  •>  M" 
fìcere  [ibi  credidit  y fi  afpe^tus  atit/iret  hp- 
minum  fratriciàiumy  Deotefie,  fa5iurut. 
Vride  puto , quod  hac  in  ilio  iam  tunc  opimo 
fifirix qu<&  mine  m mu/tis  efi  Peuni  terre-m 
fina  aon  rejpica‘e , & aEius  fceleratert*m^ 
hommum  non  videre . f*to(ep,iiiCco  ii  ri» 
manente  del  tefto , perehe  troppo  bello  , 
e tutto  all’intento . J^dep inf cium  faSli  fui 
Deum  arbitrabatur -,  vt  crederet  feralift- 
mum  nef/ts  pc>JJe  mendacio  f.  ^taliter 

expertuiefl  quampfitab.at  \ n^m  X)eum  eLj 
qfio  non  exiflimauit  vtderì^  fc etera,  cunfL> 
occideret  > fenfit  videre  e^m  (iamnare^ 
tur 

fia  Io  mi.  yh  inutilmente  perdendo 

nel  perfuader  la  luce  ad  vn  cicco,  qual  $ 

l’Atcifta.  tapAilìoncdivn  huorpo  a ta 
legno  è giunta,  che  ofa  far  refiftenzaa 
vn  Dio  ; quanto  pjù  dunque  refmeia  el- 
la ad  vn’altro  huomo  1 Ilmouimentodcl 
cuore,  la  pizzicatura  della  Sjndereu  > 
non  mai  del  tutto  eftiura;  perfuacle  >uter- 
namente , che  vi  Ca  Pio , e le  fibre  ftef- 
fe , che  van  palpitando  nel  capo  > ^ouc 
bolle  il  cerucl  torbido , e 

teifta.  fonoaccufacncialuiftcilodi  cosi 

horribile  fellonia . Mia  quando  vn  ramp 
è recifo  dal  proprio  albero,  perde  U vi- 
gor , c fi  fccca  difponendofi  pafcolo  al 
fuoco,  lo  lafcierò  dunque  come  mutue 
quefto  affunro , e non  finirò  di  contor*- 
nar 'interamente  quefto  Ritratto , 
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n’Ateifta^’fenzaiìne^  Se  la  parola  man- 
tcafleaqiiefta  Pittura,  l’Afina  di  Ba'iaa- 
rtTio , baftatire  da  se  fola  a;conuincer  que- 
’ft’emplo  potrebbe  dargli  opportuna- 
mente -la  fua;  Ma  ^non  merita 
di  fauci lar  per  opera  di^n* 

Angelo , chi  parla  vn 
linguaggio  pili 
barbaro,  che 
•1;  . quello 

«difperato  , « fquaìlido  . 
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LE  CONSEGVENZE 

C R-^I  T I C H B 

Chiudono  V ^^etrtammto . 

Or  , che  apprendefìi  Spettato^ 
r’ingegnofo  alPofcnro  riflclTò 
di  quefte  fpettrate  imag/ni  , di 
queftifpettriludfiigi,  di  que- 
lofe  chimere’  Anche  tal  volta  < 
infegnano  i fogni , quando , come  quefti , 
fon  veri  , e più  s’hà  profitto  dalle  vipere 
coniicrtite  in  triaca  medicinale , che  non 
s ha  danno  dalle  velenofe  imprefiìoni  dcl- 
Li  morditura  di  effe  mortifere,  felice  chi 
ali’altrui  fpefe  a viucr’impara  j Saggio  chi 
dal  Vitio  abborrito  fuellcndo  il  fenfo,  del-  \ 
l’adorabile  Virtù  s’innamora.  Cosidall’- 
acqne  falfe  fi  fpremono  le  dolci  per  bere  , 
e delle  cantaridi  mortificate  co  i corrcttiui 
fi  formano  i latmari  per  riftorar  la  falute  , 
e per  migliorare  la  vita . 

Hai  pur  veduto  quanto  -fia  fiomacofo 
l:Adulatore , perche  rimo  ventre  per  ma- 
gnare , effendo  vno  Sìruzzolo  di  vaghe 
piume  impennato,  ma  di  carne  grinza , di 
gola  (mifurata  , e d'intcfiina  voraci . Egli 
c vn  hiiomo  , che  indora  anche  il  ferro , 
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Se  ì!  piombo  ; lo  lUicco  , Se  il  legno  ; la 
creta  , &:  il  fango  perennare  dagli  alivi 
l’oro . Così  mercenario  e l’Adulatore^^  , 
che  infiora  per  baiicr  frutti  , addormenta 
per  ilpogliare  ,•  vnge  il  capo  di  aromati 
al  vano  , accioche  queftj  gli  vnga  le_j? 
mani  colle  monete.  Si  fottomerte per  cf** 
fer  meffo  di  fopra:  s’inchina  per  efler’alza'^ 
ro  ; fi  piega- per  hauer’  impiego  ; fi  fui- 
feera  per  cauarti  le  interiora . 

E*  TAdulatore  con  proprietà  fmgolare 
chiamato  dal  Francefe  FUteur  , perche 
fuol  gonfiare  dì  vento  Quello  , eh  ei  lo- 
da , appunto  come  fi  fa  di  vn  pallone  , 

per  poi  balzarlo  aTuo  talento  , e farne ^ 

giuoco  per  fuo  profitto.  Narra  Xihlino 
di  Tiridate  Rege  di  Armenia  , ch’cfl'cndo 
fiato  vinto  da  Corbulone  , e prigioniero 
condotto  a Roma  » profiratofì  a’  pie’  di 
Nerone  , così  adulatoriamente  , diue- 
nnto  anche  alla  lingua  feniile  , a lui  fa- 
uellafle.  JC^comi qu)  rnio  J<[t*7nc  ! Io  fon^ 
7*iridat€  , il  niscte  di  Arface  , fratti  de*^ 
due  Regi  i^olgejio  , e Pacoro  j wa  più  mi 
pregio  di  ejfertm  feruo . Stimo  più  Afai  ho- 
norate  quefie  catene  , che  mi  ti  rendono 
fchiatto  5 che  la  corona  > la  quale  mi  ren- 
dala Smano . Il  mio  puriffimo  (angue  ac- 
quifta  più  pregio  su  quefte  labbra  ojfequiofc^ 
da  quejìa  tua  porpora  , chio  bacio  felice  , 
che  dal  gorgoglio  di  quefle  vene  affetmfe^^  « 
ch'io  per feruirti  .farei  pronto  a Jegarmi . 
Io  non  adoro  più  altro  Sole  - che  te  mio 
Dio , e come  tale  t'imploro . Son  vapore  nel 
tuocofpttte  3 ed  vn  tuo  raggio  benefico  b a- 
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fia  per  folleuarmi . Saro  quel  , che  vorrai 
tu  , ch'io  fia^perche  Jenz^t  latua^atìa  fon 
.fjt4la  i e con  ejfa  ritornerò  ad  éjfere  quel^ 
che  già.  fui  ^ Tu  fé*  la  mia  fmma  > tu  il 
mio  fata  ; ed  io  fon  alle  tue piante  come  al- 
. r idolo  mio  -,  per  tributarti  V anima  , che 
conuertita  in  larua  dal  mto  dolore  quande 
perdei  lo  fcettro  , .hor  fi  cangia  m ideila  al 
^ tuo  benignoiafpetto  , <chio  reputo  piu  di  vn 
Aiondo,  .MentreTiridate.diceua.fi  enfia- 
ua  Nerone  ..^  Forfe  per  moftrac  eh’  ei  non 
^ra  vn’Afpideapriua  a qué’.fonori  enfal- 
mi  rorecch IO  attento.  A queTveniofo 
.foffiarc,  reme  allo  Spirare  dell’Aufiro  , 
rafferenaua  la  fronte  , che  folca  «fiere  ii 
campo-délle  procelle  più  fangninofe . Ap- 
plaudeua  al  fuo  laudatore  , e fea  fpuntar 
i fiori  del  rifo.fu  quella  bocca  da  cui  folean 
prorompere  ì veprai -deU’ira..  Che  ne  fe- 
gui  5 Reftitui  al  vinto  la  palma , al  trion- 
fato die’ la  vittoria  , al  prigioniero  la  li- 
bertade  , al  eatenato  la eorona , all’adu- 
latore ilpremio  > c per  vn  po’d’aura--j, 
come  queiraltro  Kege  feiapito  per  vn  va- 
io d’acqua  , cedette  vn  Regno..  Ecco  le 
confegueozedell’Adulatoria  Infinga,  per- 
che non  tutte  le  volte  dal  vento  fi  coglie 
il  turbine  , ma  s’iià  anche  la  calma  ; cal- 
ma però  -,  che  più  delle  rempefte  fom- 
incrgc  , verificandofi^  eiiandio  in  pro- 
pofito  dcirAdulatione  , il  detto  di  Sene- 
^ ca  , il  quale  fcriffe  al  fuo  /olito  molto 
’ ienfato , che  fepe  vbi  iuferunt  nauigia  for- 

hentur^ 

E’  vn  gran  fafeino  quel  della  lod«,così , 
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che  il  fcntìrlo  cagiona  le  vertigini  9 &in 
confcgucnza  le  cafcate  a chi  non  hà  falda, 
cbcn  temprata  la  retta.  S‘odono  titillar 
volentieri  Torecchia  alcuni , forfè  perche 
ambitiofi  d’efler*  adorati  per  Numi  in  ter-  • 
ra  , pretendono  di  bauer  qucgl'incenfi , 
che  al  fin  fi  rifoluonoin  fumo.  E*  fumo 
la  lode  quando  bene  fia  vera  ; hor  , che 
fia  quando  fia  finta  , & intcrcflaia  ; & in 
rifultanon  fia  fol,  che  mera  adulationc, 
Sequetta  è fumo  , dunque  accìeca  ; fe 

accieca,  dunque  toglie  il  lume  ^ f? ^ 

toglie  il  lume,  dunque  fa  tramare  ; fe 
fà  trauiàre  , dunque  guida  all’inciam-; 
po  ,*  fé  guida  aU’inciampo,dunque  alle  ca- 
dute foipinge. 

Alcuni  lodano  con  tal  hiperbolico  fa- 
fto  , che  fcrue  più  a far  pompa  della-*» 
loro  eloquenza  , che  dell  alcrui  merito. 
Hà  la  facondia  anche  i fuoi  Orlandi,  &:  i 
fuoi  Rodomonti  . Si  trottano  certe  lin- 
gue i che  colla  punta  loro  fan  così  ben 
lauorarc  le  pietre  fcabre  , che  toglie  do- 
ne  via  le  fcheggie  villane  , Icfancompa- 
rire  terfi  diamanti.  Sono  come  lo  ical- 
pello  di  Policlcto  , il  quale  non  fea  ttri- 
fda  fui  marmo  , che  non  v'jmprimefle 
vna  maraiiiglia . Di  vn  Batto  fanno  vii_j 
Mercurio  ,"di  vn  Marfia  yn’Apolllne,di 
vn'Hecuba  vn’Helena  , di  vna  Gabi  ina 
vn’habclia . Ma  ficomelo  Sculror  più  fa- 
mofo  , & il  Fidia  più  bratto  , dirozzan- 
do vna  pietra  le  dà  bensì  la  figura  , ma 
non  il  lenfo  , e ncll’efteriorc  fol  1 abel. 
lifee  , e nobilita  con  vna  manierolà  sì  , 
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nia  fuperficìal  fimetria  > così  non  può  it 
maggior  Panegerifta  , che  fi  ritroui,  & il 
Plinio  più  elegante  dar’altro  abbellimen^ 
to  , ch’efteriore  a chiunque  fi  a interna- 
mente di  faffo.  Quando  vn  fuggctto 
non  è Teodofio , non  può  renderlo  > può 
bensì  farlo  parer  tale  vn  Pacato . 

I Principi  debbono  fempre  lodarli,  per- 
che non  v’hà  imagine  in  terra  più  di  eiU 
a Dio  fomigiiante  , quando  fon’ottimi . 
Anche  quando  fon  peffimi  debbon  lo- 
darli , non  perche  fian  degni  di  loda  per 
la  perfonalità  vitiofa  , ma  per  lo  carat- 
tere del  vfficio.  Cosi  foglionlì  infiorar 
le  fìatue  , e ghirlandati  bufti  , non  per 
quello  , che  fono  > ma  per  ciò  , che_^ 
rapprefentano , Lo  Stoico  però  fcrupii- 
Icggia,  quando  l’encomio  non  è tagliato 
al  proprio  doffo  di  colui  che  viene  loda- 
to , e perciò  annoucra  tra  le  adulationl 
L la  loda  , che  die»  Varon  Gemino  , inli- 
giie  Declamatore , ad  Augufto  all’hora-^r 
che  dilfe  : Oj/‘  apud  te  audent  dicere  , C*e- 
far,  magnìtudinem  tuam  ignerant  : non 

audem-ihtimanitatCTn  ; E pur  Augufto  era 
vn  gran  Principe  , e degno  d’ogni  Elogio 
maggiore.  Chi  proferifle  ho^gidì  qucfia 
medcfima  lode  ad  alcuno^ , che  hauefle 
più  affai  del  gufto  nel  fcntirfi  lodare,  che 
dell  A gufto  nel  meritare  la  lode,  (aiebbe 
fìinuta  1 adulatoria  imprftura  vn  ficuolif- 
fimo  Imniccino  in  paragone  di  tantefi'C- 
cole  od o''a ce  di  cedro  , cl>t  fi  accendono 
da  Moderni  Oratori  , e Poeti  Scrittori, 
& Elogiami  , cherinouatiogliObehTcbx 

di 
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dì  Mcmfi  ne’  loro  hiperbolici  ingrandi- 
menti ^ e fano  apparii Coloilì  BLodiariia 
Pigntei  più  baffi  , Ciliari  fpiritofi  gli  afi- 
ni d’ Antrona  , e Cigni  del  Gaiftro 
Nottole  di  Anticira  , Ecco  gl’-inconucne- 
uoli , che  fuol  partorire  ILAdulatione  , ila 
eguale  per  effer  grauidafempee  di  aria  noa 
può  partorire  iblo  ,che  vento.. 

Grand’è  il  diuario  tra  la  vera  Jodc,  e.l’a^ 
dulatofia.  E' la  lode  vnrapio  purgato.,' 
che  pafla  brillando  per  la  diafanità  di  vn 
criftallo  puro  , e tutto  il  rifehiara  l’a- 
dulatione  vn  baleno  , che  fempre  fuol 
Jampeggiandoinaugurace  qualche  tempe-  • 
fta,e  fà  bensì  rifplcnder’i  nuuoli  ofeuri  nel 
contornarli  con  aureo  lume  -,  non  fà  però , 
che  fieno  nelHifiterior  luminofi,  come  ap- 
paiono fulgidi  negli  eftreini. 

Maper  mtcndcrmeglio  la  diTcrcpanza, 
che  verte  , con  oppofitione  diametra  fra 
l’Adulatione  , eia, lode  vera  , efemplifi- 
chiamo  , con  qualche  tocco  fugace . Se 
alcuno  vortàlodar  bene  , hàdà  fcicglier 
fuggetto  , à CUI  non  dia  Veliere  , mafia,  . 
qual’accidente  , la  lode,  fi  raccidentc 
quello  , che  adefi  , & abefi  prater  fu- 
bieSii  ’Corruptionem . Al  fuggetto  Cenzà^  ' 
l’accidente  npn  manca  della  propria  ef- 
fenza  vn  numero  ; con  raccidente  fi  ac- 
crefee  vna  venuftà  , che’l  rende  più  va- 
go , & vna  bellezza  , che’l  qualifica  più- 
riguardeuole . Non  manca  la  fofianza^ 
fenza  gli  accidenti  d’efler  foftanza  , come 
vn  huomonon  manca  di  efler  buomo  ben- 
tfàe  fia  nudo  j anzi  par  più  huomo  , lado- 
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ile per  confeguenza  quanto  più  s*abbiglia 
più  e raflbmiglia  a vna  femmina . Vna-.» 
fede , ch’ecceda  neirornamcnto  fucl  ef- 
feminar’il  fuggetto,  che  vefte,*  e molti 
accidenti  fopra  poca  foftanza  l'offufcano 
più)  che  non  lapalcfano, 

S’io  mi  porrò  a lodare , come  hò  fatto 
più  volte,  le  due  grandi  Republiche  Ve- 
neta , e Genouefe , che  fono  due  poli  del- 
ritaliana  libei rà,  le  due  Fenici  della  Glo- 
ria, i due  Tropici  del  valore,  idue  An- 
temurali dell’Italia , i due  difchj  della  bi- 
lancia Politica  , le  due  Aquile  della  Cat- 
tolica Fede,  leduePalcftredi  Pallade,  e 
le  due  vltime , & innarriuabili  mete  dell* 
bonorc  , per  le  prodezze  , che  ferono 
fempre  Amazoni  valorofe,  nell’Orien- 
te , l’vna  a cauallo  del  fuo  alato  facro  Lio- 
ne , l’altra  del  fuo  nobiliflìmo  Grifo^que- 
Pa  farà  lode. 

S’Io , per  fcieglier  tra  molti  vn  graii-j» 
fuggetro  degno  di  encomio  ,^oltre  cjuelli, 
che  in  tante  altre  occafioni  hò  lodati,  dirò 
il  dicibile  per  honorar’il  gran  Cardinal 
Rofletti,  chiamandolo  come  il  diletto 
della  Chiefa  Spofa,  candidus  & ruhicun.- 
dus  : candido  per  la  nafeita-,  rubicondo 
perla  porpora  ; candido  per  la  Vita , ru- 
bicondo per  la  Pietà  ; candido  per  lo  pro- 
cedere , rubicondo  per  l’attiuità  ; can- 
dido per  la  Virtù  , rubicondo  per  lo  me- 
nto ; candido  per  rintentione,  rubicon- 
do per  l’operare  ; candido  per  la  finceri- 
tà,  rubicondo  peri  affetto  : candido  per 
l’ingegno , r ubi condp  per  la  Dottrina-.*  ; 

can- 
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candido  per  la  rettezza , rubicondo  perla 
fatica  ; candido  per  la  riputatione , tubi- 
condo  per  la  modeftia  : candido  per 
fedcs  rubicondo  per  la  Carità  : candido 
per  la  Giufticia , rubicondo  per  laPortez- 
za  ; candido  per  la  Temperanza»  rubi-, 
condo  per  la  Prudenza  ; candido  come 
Aurora , e rubicondo  come  Sole,  quefta. 
farà  vera  lode , perche  bà  fiffe  le  fonda- 
menta i benché  la  mia  Gratitudine  altro 
non  farà,  che  cangiar’in  ghirlande  per  co- 
ronar quefto  fulgidiilìrao  Porporato , in 
cui  fi  vnifcono. tutti  i pregi,  che  dcbbe  ha- 
uer  rOitro  facro , le  gcncLofe  catene  colle 
cjuaii  quefto  grand’  Hercole  del  Vaticano, 
mi  lì  a ftretto  il  cuore  • Quefto  è lodare . 

Anche  farà  lodare  qualunqu’Ekìgio 
fiorito  ^ , e ftellante  » che  s’intrecci  al  no- 
me gloriofifiìmo  di  Luigi  XIV-  il  gran  Rè 
<ie’ Franchi,  l’Hercole Gallico , l’Achille 
della  Chriftianità  » l’Aliante  della  Fede 
Cattolica  , l’Aldfandro  de)  noftro  Secolo, 
l’Augufto  in  Guerra  , l’Ortauiano  in  Pa- 
ce ,d’Hcroetkl la  Virtù  » l’Angelo  della 
Giuftitia  , l’Anima  dd  Valore  , il  cuore 
de  Pcincipi  , l’Honor  de’  Gigli , il  Ciglio 
dell’Honore  , la  Gloria  del  Principato  , 
la  Maeftà  del  Trono , lo  Splendor  ddla_^ 
Reggia , il  Decoro  dello  Scetcro  , la  Gem- 
madella Corona  , la  Corona  delia  Ma- 
gnificenza , la  Magnificenza  dell’Oftro, 
il  Sole  del  Nogl/o  , l’Ornamento  della^ 
Porpora •,  il  Polo  della  Politica , l’Aftro 
di  A ft rea  , l’AtEicro  della  Terra  , il  Pro- 
rcttoredd  Cielo  ^ il  Cherubino  della--» 

Fran- 
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Francia  9 il  Gedeone  del  Chriftlanefmo 
TAmorc  de'  Popoli  , il  Terrore  degl’in- 
fedeli , il  Fonte  delle  Vittòrie  , lo  Sco- 
po de*Trofei  , rArtofilacc^  de’ Trionfi  » 
lo  Sfrondator  degli  Allori  , il  Collettot 
delle  Palme  , >1  Marre  delle  Ractagliesil 
Vigor  degli  Eferciii  , l’Apollo  dc'^ Lette-  * 
rati  , iJ  Gioue  deU’Europa  , ilRauuiua-  « 
tore  di  Carlo  Magno  , il  Rinouatore  d*  ; 
Henrico  il  Grande  , il  RiTufcifatore  dì  t 
Luigi’l  Giufto  : In  forama  Luigi  Mailimo, 
al  cui  Merico  Gigante  le  Hipcrboli  pargo- 
leggiano, le  Amplificationi  fi  annientano^'  - 
gl  ingrandimemi  dell’Arte  fono  Pigmei 
l’Eloquenza  più  nemofa  miT.jipie,  laMu* 
fa  più  canora  gar riffe  , la  pupilla,  più  per-* 
fpicace  fi  fpuntavla  lingua  piu  fuelta  fi  an- 
noda , l’ingegno  più  volante  fiproftra  > la 
penna  più  Aquilina  fi  abbatte  ; poiché  il 
gran  Monarca  regnante  de’  Galli  formoli-  • 
ta  ogni  magiftero  del  regio  dire > colla  ve- 
rità del  l’opcre  cosi  reale  9 e foffoca  tutte  le  * 

I Adulationi  feruili  coile  Virtù  fue  Soura- 
ne . Quefio  fi  chiama  lodare  > non  adula-] 
re. 

Ma  per  non  vfeire  ancor  dalla  Francia  Ì 
e chi  non  loderà  fenza  nota  di  adulatoria 
menfogna,  tanti  Principi  ; che  Stelle  di 
quel  gran  Sole  Luigi  9 PiUùfirano,*'  tanti 
pari,  che  impareggiabili  la  decorano^;' 
tanti  Marefciaii  > che  beliicofi  la  difendo- 
no i tanti  Guerrieri  9 che  intrepidi  l’im-  ’ 
mortalano  ; tanti  togati , che  dottifiìmi 
la  coronano;  tanti  Ècclefiattici,  che_^ 
concertati  l’infoauifcono  j tanti  Regola- 
ri». 


/ 
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'lì.,  che  offeruanri  la  cingono  ; ràntì‘5a"tc- 
.tori.,  v-cbe  accurati  l’indorano  i tanrkElo- 
rqoenti-»chc;anKni  l’infiot%no^  tantJÌPrer 
lari,  che  mneftofiM’cfaltano*,  J:anteVcr*- 
^gini  j .cfae  Celihi  .nirn^jaraiifano  ^ tanti 
:Soldati.,  chexQragaoù  lajjiemimifQono^ 
.tante  Prouincie,  >cnc, popolatilTìrne  la  fe- 
sCondano  ; .tante  .Cittndi , che  douitiofiiP- 
;fifne  l’arricchiTcono tanti.Emporjf , .che 
frequentati  d’accrefeono.,*  tanti  Ediiìcijó 
►chefuperbi  l’adornano  j tanti'EiUmL,.cbc 
nauigabili  irinatgetuano^  itanie  iMeicii» 
che  trafficate  i’vtilizzano  j tante 
^chc  corEcdateia..propu^nano  j tanti  Ca-;- 
ualicri  , ,chejiQmliffiini  iafre^iano^  itatt* 
te  Dame  , che  .modcfttiTOlme  .1  àbbtìlifGO- 
no  ; tante  Arri,  che indufttiofc da fegna- 
;lana  ; tante  .Fauji^lic-i*  c'Jdcroiche  laia-) 
.bUmano  ;.'rtanti-Miniftci  > jchc  ^piudentif- 
fimi  la  gouecnano.* 

Vagiiami;pc»  mille , ;e  per'  tutti  ; 1*  vno» 
:chc  per  tante  jQtigolariiliiiic  cireoftanze 
potrei  cbiaraatrvnico:  : il  gran  Marche» 
:T e di.Lionnc,  !a;cruLFama yolaatc  :rapiCce 
;Ìa  mìa  penna  al  iilentio , per  inneftarla-^ 
alle-prq>rie  ale  , hormaÌ;ftanehe  forco  la 
mòle  di  vn  meiito.cosl  eccelfo  j.-che  ^fian- 
ca  la  più  rcybuftà  . eloquenza . Ma  non  fi 
.sfiancailgtan  Minifiro. di  (Luigi  XIV.  il 
MaiCmo , efc.queAi  è vai  Anteo , non-» 
per  debolezza,  naa, pei*  confidenza.,  de- 
pofita  fulle  fpallcihtellcttuali  di  qiidl’Al*^ 
xidei'obufto  il  Politico  Mondo , eh’ egli 
.iregge  col  capo  fodifiìino,  e coll’Intelli- 
genza indeficiente  raggira.,  Noabà  la  Fa-. 

con»- 
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(Condia  -colori  per  abjpozzarJo , perche,^  ' 
tiitfo,c  cosi  perfetto,  .e  compiuto.,  che 
gli  abbozzi  più  luminofi  ombre  fono 
Jiqualidc  al  confronto  del  di  ini  vinace, 
non  mai  ecciiCTabii  , .e  regio  (fplendorc_^# 
panello  di  q nell’Oracolo,  che  più  verace 
.di  quei  di  Delfo,  tanta  riputatione  accu- 
mula colle  fuerifpofteal  Tuo  gran  Soura-  . 
Xio,  il  quale  più  di  Apollo,  Àiignfto  nel 
.trono,  che  non  là  il  Sole  nel  Zodiacodanv 
peggia  . In  quello  brano  Lione  sfolgo- 
rando Sereninìmo ne  accende  il  capo  ftcU 
lante,  cneinftellaacceToilyigoré,  Lio- 
.ne  Politico , ma  VangeUco  , perche  vi* 
gilatjacri  fhefauri  cufìos  ; poiché  c i '.ftodj- 
feeeo’ fuoiaftanci  config'i  , co’  fnoi  co- 
.ftanti  pareri , co’  Tuoi  oftanti  contrapofti, 
co’  Tuoi  iftanti  fuffragij  la  più  pretiola-^ 
gemma  , il  maggior  telo ró  c’  habbino  i 
J^egi  Cattolici , la  Ragion  di  Stato  Diui-  • 
na . Oh  quai  folgori  non  difu  fé,  per  Tlca- 
Jico Cielo,  quello  alato  Lione,  che  co- 
me quello  d’Ézechiello  è tutt  occhi  per- 
Tpicaciffimo , e come  quel  diSanfonc_^ 
Tuoi  Tempre  haucr  nella  bocca  i faui  J Ro- 
ma Tammirò  tutto  ignito,  ma  di  quel  fuo- 
co, che  non  fumeggia , ftar’a  fronte  all* 
Aquile  COI  aggioTamentedifereto,  accio- 
che  la  Colomba  Tpiegaffe  pacifico  il  volo  • 
Pòuunque  ftampò  il  piè  inuacillabile  la- 
Teiò  le  IfnTcie  della  Tua  fcintillante  facon- 
dia , fparfe  a profluiiio  l’aurea  innonda- 
tione  alla  Tua  magnanima,  & opportuna 
magnificenza . In  tutte  le  Corti , c’hcb- 
bero  la  fortuna  di  accoglierlo  impreffe_ji  - 

i’affcp- 
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VafFettionc  alla  Francia  j ftampòloftapo- 
re  della  fiia  vaglia  -,  c fi  fè  riucrirc  degno 
M ercurio  del  (i\o  Tonante,  Hor  nell’  au- 
ge di  vn  Meriggio  ,il  più  femido , 
rcndeffe  diuaiìipante  vn’IngcgnoFublime, 
a cui  non  giungono  le  atmosfere  del  fen- 
fo,  riparte  all' VniuerFo  il  fuolume,  fa- 
cendo  conofcer  la  forza  del  gran  Lumina- 
re 5 che  in  lui  fiammeggia . Tal’  c qual  fi 
Rege  il  Miniftro  ; Qiialc  il  Gioite,  tarò 
l’Aquila;  c quaFè  i’Hercole,tal  è il  Lione,- 
Quefto  è lodare, non  adulare , 

Replico  reFem^io  , e propongo  per 
ifcopodilode  lapiùgiufta,  la  piùplaufi- 
bile , che  mai  poffa  lauorar  l'Eloquenza  il 
gran  Cardinal  Duca  di  Vandomo , ciii_j> 
umgamente  volò  full’  ale  della  Fama  col 
nome  di  vn  Mercurio  benefico,  &hora 
nella  Porpora  facra  sfolgoreggia  comt_j? 
vn’Apollo  Diuino . Apollo  egli  è , che  sà 
iconfigger’i  Pitoni  de*  Vitii  > Fe.già  Mer- 
curio Teppe  impetrirc  i Batti. delle  discor- 
die - Apollo  di.cui  è Dafni  amata  quella 
Virtù , da  liti  tanto  feguita,  che  gli  fi  can- 
giò in  alloro  per  coronarlo . Il  Regio  San- 
gue, che  nelle  vene  gli  ferue,  non  gli 
Ferue , che  ad  accenderlo  tutto  di  gloria . 
pronipote  Auguftod’Henrico  il  Grande, 
Figliodi  vn’ Heroico  Padre , vanta  fafei 
trionfali  di  palme , che  gli  fi  cumano  a^ 
piedi;  Serti  folti  di  Gigli,  che  gi’incer- 
chian  le  terapie  ; Ghirlande  purilli  me  di 
penfìeri,  chegrinfioran  la  mente;  Co- 
rone fragrantiffime  di  affetti , che  gli  in- . 
4Ì4deJ^^9  il  cuore  « Qh  com^  nelle  Ro- 
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fe  delLano  fiore  gianti  ncll’Oftro  di  que- 
llo gran  Cardine  della  Chiefa  principeg- 
gia  il  Borbonio  Giglio  , che  col  fuo  man- 
to d’oro  accrcfce  maeftà  pià  nob'lé  all’  E- 
minenza  dell’Ecclefiaftico  Prrcipato , col- 
l’altezza della  Serenità  più  Sourana  l An- 
cor inarca  le  ciglia  fìupida  Roma  , come 
già  fè  la  Reina  Saba  , alla  recliiiiua  ram- 
mcmoranza  di  quefto  Gallico  Salotnone  9 
il  quale  col  fuo  dolcifiìmo  falc,  ftag'onò  le 
diiageuoli  crudezze  del  bollente  Conciar- 
ne , colla  Tua  difcreta  faggezza  pacificè 
i litigi , accordò  i voleri , coinpofe  gli  ani- 
mi, e colla  fna  efficace  autorenolczza  fè 
germogliare  alla  ftia  Fitta  ChriftianifTìra» 
vn  Clemente  y che  feppe  con  alterna  vi- 
cenda riunire  così  deflvamente  il  Gallo , e 
BAqnila,  poiché  s’eraro  vinti  così  con- 
cordi ad  acclamarlo  creato  dallo  SpirìK» 
Santo  ad  efler  la  parola  viua  , & il'  Vica- 
rio adorabile  del  Verbo  Hmnanato  Pre- 
gi'del  gran  Cardinal  di  Vandomo  fon  tut- 
ti quefti , c gli  altri,  che  fanno  curuar  1» 
penna  fotto  vna  mole  di  Trofei , così  ec- 
ce Ifa  , die  fi  corona  di  Stelle , come  l’O- 
limpo , e trafeende  l’amplificarìone  colla 
pienezza  V E ben  la  Prou’ncia  Nobiliffì- 
iiia della  Prouen^à  può  addurne  le  proucy 
poiché  per  tanti  giri  di  Luftri  da  quefio 
Pianeta  Srationario  illuflrata  , fi  vantai 
cl’efl'er  l’EccIitica di  vn  aff^bilifTimo  Sole» 
che  mai  nella  memoria  de’Poftcri  none 
per  patir  ofeuro  l’Occàfo . ^efto  è lodar 
re  „ non  adii  are . 

Yn’altro  non  mendicata  A ma  ricchi fli-r 
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mo  argonrcnto  di  lode|  propongo  qui  fJtir' 
conchiufiiia  diqncfta  patetica  infinuatio- 
fic.-  Egli  è Luigi  PrimOvPnncipc  di'  Mo- 
naco , Du«.a , c Pari  di  Francia  , il  cui  au-- 
gufti(Tfrmo,&;  antrchinìrno  Sangue  a’  rag- 
gi della’  più  fulgida  Nobiltà  nelle  di  lui 
preclare  vene  s’fndora;  e coti  magnèatii- 
ma  circolatione  alimenta  fcruido  vn  cùo-» 
tQ-i  che  non  tralignante  da’fnoiglorioft 
antenati  genera  feitiprc  fpiriri  genefofi 
La  Sefeniffìrna  Caia  di  Monaco  ,>  qùaìifi-* 
caia  per  tale  da  Regi]  Refcrieti  ,•  tocca-a 
Fvliimo  Ciel  della  Glofia  in  quefto  Sou- 
fano , che  precorfi  gli  anni  col  fenno , hà 
cominciata  la  ftia  carriera , doùe  gli  altri 
fidarono  la  lor  meta . Sotto  l’oro  del  cri- 
ne chiudendo  vn’anitfio  di  diamante  , 6d 
•vn  genio  di  perla»  hà  la  fodezza,-  &.  iJ 
candore  fpofati  nel  tàlamo  di  vn  petto  ^ 
che  ardendo  aùuàmpànte  di  honore  all’ 
ombra  degli  auirr  allori  fpfra'  anhclaUteal 
Trionfo  dell’immortalità  più  bella  il  difio,- 
figliodivn’Hercole  5 che  fnper6  coll  in- 
trepidezza la  Morte  » afpira  valorolo  a_^ 
quella  Vita  » che  hà  per  anima  la  Virtù  : 
Prole  di  vn’Aurclia  » la  Pia  » la  forte  Dli- 
Cheifadi  Valentinefe,  è così  pretiofOsChe' 
ibi  po eh ifli mi' Paragoni  del  di  luf  pregio  ^ 
iSpofo  di  vna  Paliade  cosi  Virt'uofa  ; come 
fcelkty  che  nell’ammirabile  Principeffa—i.-» 

. figlia  del  gran  Màrefcial  f)uca  di  Gra- 
^mont»  Aftrode’piir  fulgidi»-  più  nob  l'ia) 
più fenfaii della  Francia,  arricchifce  la 
fa mofiffi ma  Famiglia  degl’incliti  Griiùàl- 
> carica  di  tante  palme , -di  irLUti,dcgni 
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di  cdsl  R'egìo  Pedale , che  vantò  le  fuc.:^* 
profonde  radici  dal  Reni  Tronco  de’Fran-' 
dìi',  à’guali  acc-refce'toigr-  la'  ripmano- 
necortl’^àdhercnza  . -Nel  bellifflrao', 
fpiritofifìfimo  Principino  Tua  Primogeni- 
to,' che  fu  pera  l’età  col  gmdicio',  ’ii-»' 
tenere  membra  epiloga  la'fenfatezza  ri-- 
file  , hà  replicato  Luigi  se-  fteflb  c mul-' 
tiplicando  gli-Angeli  nella  fuà'fpcciccosì'- 
perfetta , hà  nobilitata  THomanità  conl.r 
propagarla: d’Heroine , ed'Heroi  forgen- 
ti  al  Merito  più  fublime,  nella-  cui  iom-- 
mirà  faùefa  egli  cotanto-  nTplendc Fede 
ne faran  Tempre , malleuadEici  della  mia" 
penna  , le  {ingolarifìfime  qnalit'adi-,  che  gli- 
iicgiano  vn’ Ànima,  che  pateggia  colla» 
genero fità  quella  di  Alcffandro  , collaju-» 
magnificenza  quella  di  Augufto  , colla- 
clemenza  qucUa  di  Traiànos  colla  fag-' 
gez-za  quella  dnVlifl’e colla  vaglia  quella' 
di  Achille  , colla  Prudenza  quella  di' Se-' 
«ero,  e perciò  rinuoua  i)  CTedito”*  del 
grand’Auo  Honoraro  Secondo , che  a’ 
Principi  Honorari”,  non  fu  mai  fecondo 
nella  grandezza  ofìentofo  del  Principaro 
Ma-Luigia  lui  non  fecondo  , fegià^enlu- 
loilc  coircfempio  ,*  a forpaifarlo  fi  aria n-- 
za  con  Iccceifo  V poiché  nella~gran  Gorre 
di  Ffanciaj,doue;  come  nella  Sfera’ del  So-’ 
le  ammorzati  gli  A fili  più  luminofi,  refia-' 
no  aUbrri , egli',  qual  Fosforo  in  facciaat' 
Soie  sfaiiillò  per  l’ingegno  fuo  così  chiàro,< 
e per  la  fu?’liberarità  cotanto  affluente, che 
rfonunque  comparue  lafciò'  con  ift'rifcic 
d’oro  fegnatele  iùs  vefligia.Et  a chi  no  fia 

ooto> 
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noto  l’intrepido  iuo  valore  ? poiché  ìie  | 
diè  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  così  roani- 
fcfto  atteftato , all'horchc , in  compagnia 
del  celebratiflTimo  , &c  indirò  Conte  di 
Guifcfc , il  fuo  gran  Cognato , ambedue 
fulmini  di  Marte  a i bronzi  tonanti  della 
rinomata  battaglia  nauale  tra  gli  Olande-  ' 
fi , c i Britanni  > sfolgorò  intrepidamente 
negl’incendij , nè  valìc  l’Oceano  a fmor- 
zargli l’ardore  di  vn’indefeifo  coraggio, 
gittandofianimofo  nel  mare,  per  trion- 
far di  due  così  fieri  elementi , che  noii^ 
bafiarono  ad  efpugnar  la  di  lui'coftanza , 
c facendo  altiffime  proué  colla  fna  deftra 
così  habile  a ftringer  il  ferro  , come  habi- 
tuata  a ver  fare  l’oro . Quéfto  è lodare  a, 
non  adulare . 

Condiiudo  l’efempio  della  lode  coll’e- 
femplarcdel  Merito.  Porto  vn  parago- 
ne , che  hà  pochi  pari  : vn  lume , che  non 
ha  lumi , che  offufchino , ma  glorie  , che 
abbagliano  : vn'Aftro  , che  non  hà  rrepi- 
datione , ma  fermamento  , Cione  alia  ful- 
gidezza, Marce  al  vigore,  Mercurio  all- 
Elooucnza  , Venere  alla  Venuftà , Satur- 
no alla  ponderatione  : vn’ Aquila , che  hà 
le  penne  di  vn  Cigno  per  lo  candore  : vn 
. Cignu  , che  hà  il  volo  di  vn'Aquila  per  la 
fiiblimità  : vn  Serafino  all  afpctto  maefìo- 
fo  , che  non  ha  l’ale  al  tergo  , ma  al  capo  : 
vn  Cherubino  al  fapcr  fourano , che  colla 
^delira  impennata  formonta  le  Stelle  più 
infaticabili , e pure . Parlo  di  Alefsandro 
Pico , Duca  della  Mirandola  , che  fpiega 
le  marauiglie  nel  Tiroio  > ma  le  vnìfee^ 

tutte 
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tinte  in  vn’lHdiuiduo , così  pretiofo , cc> 
me  nobile  ,*  cosi  nobile , come  laggio  ; co- 
sì faggio  , come  forte  ; cosi  fotte  come 
magnanimo  ; cosi  magnanimo  come  hc- 
roico.  LcMufe  più  argute  fi  ricourano 
aH’ombra'di  quegli  allori  più  trionfali, 
che  intrccciandofi  alle  palme  guerriere^ 
formano  vn  compiutirfìmo  innefto  di  Pa,' 
lade,  c di  Bellona  , che  nell'antichifiìina, 
e nobilifiìma  Cafa  della  Mirandola  hebber 
nattiua  la  Reggia . Cafa  di  fragranza  im* 
mortale , perche  nido  ingegnofo  delle  Fe- 
nici ,che  fulla  catafta  delle  Scienze  , e ^ 

dell’Armi  fpiegando  l’ale  al  Sol  della  Glo- 
ria fi  accefero  in  rogo  di  honore , e dalle 
lor  ceneri  candide  ripullularono  eterne, 
Eccone  la  prona  continuata  in  Alcflan- 
dro  , che  fpofara  al  brando  la  penna  cori 
pronuba  gara  fi  qualifica  degno  del  Tro- 
no di  tutti  i cuori , che  oficqiiiofi  l ammi- 
rano , e deiroffcruanzadi  tutti  gli  affetti , 
che  curuati  l’honoraiio . AlcfTandro  , 
cui  non  b iffa  vn  Mondo, perche  del  Mon-^ 
do  hà  più  grande  il  cuore  .*  la  cui  Virtù  co- 
ronata hà  per  Soglio  vn  petto , che  non_^* 
de  enera  generofo  dagli  Hcroi  famofì^ 
della  Mirandola , i quali  furono  Tempre* 
tutti  petto  per  lo  valore  inuincibile  : tutti 
capo  all’  alfennatczza  incolpabile . Tal’è 
Alefiandro  , in  cui  ogni  circoftanza  è . 
grande  in  confeguenza  del  nome , che_j 
non  così  mai  ben’addarrato  conuenne  ad  ' 
alcun’altro  Suggetto  infigne.  LaMaefià  ' 
del  Sembiante  , che  nell’aria  Sereniflì- 
ma  fa  sfolgorar  due  Sedie  viuaci , le  qua^ 
VqL  ni  . D à li 
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H attraggono  con  dokiflìma  violenza  gU 
òlfequìi  ^ calamitati  dal  magneti fmo  del 
Genio  , perfuade  il  dicibile  in  elogio  di 
qucfto  Principe  egregio , che  porta’  nati- 
naia  Porpora  fulTe  gote  rofate  , le  quali 
accozzandofi  a tanti  frutti^raatiifaii  al  fer— 
uore  di  vn'animo,così  ardente, fanno  fpic, 
car’,  anche  nell’eftà  dell’Età,  la  PVimauera- 
della  Bellezza  . Vnita  quella  Mirandola- 
na  Fenice  ad  vn’ Aquila  Eftenfe  ^ và  prò-- 
pagando  nell’AuguftiiTìma  Prole, vna  Stir- 
•pe  così  benemerita  delPltalia  , così  cofpi- 
cua  all’Europa  ,*  quindi  baffi  robuftiffimo’ 
(pcrimentale  argomento  a perfuaderc__j?  »- 
che  la  Fenice  non  fia  vnica  *,  e per^  cosi 
chiara,  dimoflratione  a conuincer’  infic- 
ine , che  non  fiafauola  . Madone  t’in- 
»oltri  mia  penna-  ,,  farfalla  incauta  A' 
l'pcnnaniad  vn  srbel  lume..  Deh  lafciaa 
quello.  Ale (Tandro  , che  fia  di  sé  fteffo  1’- 
Homero  L Egli  è vn  Troiano,  che  anche 
può  effer  PlinO'df  sè  medefimo  , perche 
hà  così  ben  temprata  la  penna  , come  la 
(pada  t E rifiorator  della  Vaglia  Latina,, 
anche  ne  sà.rinouar  la  facondia:  Campeg. 
giàcosì  bene  sii  i fogli  come  sù  i campi , (r 
COSÌ!  leggiadramente  sà  incandidir  le  carte- 
col  Tuo  inchiofteo  ^ come  bellicofarnente 
imporporar  le  campagne  coiraluui  l'an- 
gue ..  A farfi  conofeer  tale , fc  ne  và  in^ 
Candia,  per  compier  di  quella  rinomaril- 
iima  Piazza  le  Glorie  immortali  , accio- 
che  in  que’  folli  canati  da  Marte  , e riem- 
piti da  Morte  , non  redi  la  rrpnratione  del 
xtomc  ChiilUano  fepolta  j c perche  a quel- 
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fe  Fortezza  intrepida , tra  tanti  altri, che  le 
fan  mura  de’  petti, nbnmanchi’l  Mafchio  \ 
per  piantariui  vna  colonna  incrollabile 
nel  fuo  coraggio come  fe’il  Macedone 
in  India  ycon  qucft’Epigrafe  ; Alexander 
hic  fletit.  Quello'  è lodare  » nonadula- 
re  * 

’ Ma  s’io  , per  contrario  >ini  porrò  a tef- 
fer  fiorite  ghirlande  per  intrecciargli  or- 
namenti a certe  ftatoe  morte  , che  nel  di 
fuori  fono  dorate  y c nell*  interno  di 
bronzo, 6 di  creta  j.  qnefiafarà sfaccia- 
tifilma  Adulatione . Molte  volte  fi  fuol 
lodare  prii  per  far  pompa  d’ingegao  , che 
di  verità  -,  e ciò  quando  chi  vien  lodato 
non  hà  verità  , nè  ingegno . Ma  ciò  non 
fà , che  il  lodato:  fia  mai  ciòr  , che  non  è i 
ficome  il  lodator  fà  ciò  y che  far  non  doii- 
rebbe  ,•  Pure  fuol  farlo  perche  glfel’infe- 
gna  r Adulatione  , che  il  può  dire  la  pri- 
mogenita di  quella  ragion  distato  , che 
non  può  partorire  folo , che  abborti . 

Ed  eccoci  con  tranfitione  infenfibilc 
iutoppati  nello  S'taiifia  , le  diati confe- 
guenze  fon  pefiTme  , fe  quelle  dell’ Adu- 
latore fon  male  .• 

£' lo  Statifia  maluagio,  come  hà  rÌmo- 
lirato  l’Analogia  Critica  , tra  tante  altre 
ctrcoftanzejdi  elfo  , fallacifilmo  Adula- 
tóre. Trashumana  il  Principe  > che  fi 
làfcia -rapir  dal  fafeino  della  lode  non  me- 
ritata , e per  renderlo  fleffibile  alle  fue 
voglie  , come  Serpe  , che  vbbidifea  agli 
Enfalmi  preftigiofi  , co’  fuoi  adulatori] 
canti  l’incanta . 

Pd  2 Tien 
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Tien  perciò  lo  Statifta  empio  occiapatò 
il  Principe  diucrtiro  nella  caccia  delle  luc- 
ciole , de’ grilli  , de’ farfalloni  > e delle 
tortore  , per  goucrnarlo  come  vn’Inno- 
ecntc,  e per  gouernar’egli  lo  Staio  , co- 
me vn  Tiranno . 

Oh  quanto  c pcrniciofo  vn  peruerfo> 
Sratifta  allo  Staro . Tutti  gli  errori  di  Sta» 
to  dcriuano  , per  lo  più  » dalle  feconde 
intcntioni  dello  Statina  , che  non  hab- 
bia  la  fua  prima  intentione  filfa  nel  Cie- 
lo. 

Lo  Statifta  ìrragroneuol’e  priuo  della 
Ragion  naturale,  perche  pieno  di  quel- 
la Ragion  di  ^ato  , che  non  è conforme 
à quella  della  Natura  ,E*,qucfia  cosi  cqn- 
traria  a quella  , che  non  mai  fi  ponno  ab- 
bracc/ar’in  pace  , perche  con  antipatie» 
ripugnanza  ftanfcraprc  in  guerra.  L’o- 
ro , & il  ferro  non  fanno  mai  buona  le- 
ga , tucc’aii’oppofto  di  quella  con  cui  fi 
ìtringc  foanementc  , con  trafparenza  de- 
litiufa  ndi’Elettro  l!àmbra  cpn  l- oro  ; Co- 
silo Statifia  Clxifiiano  vniìfcc  in  vno  le- 
dile ragioni  Diuina , &:  humana^j  1^ 

Statifta  Infernale  non  può  far  mifchie 9 

fol , che  di  piombo-,  e di  rame . 

• Le  due  inclinatioai,  j’vna generale,  e 
l’altra  particolare,,  che  ì Dotti  handiftin- 
to  nelle  ò'cratiire  inferi  fate  per  conferua- 
tfone  del  Mondo,  ci  fpiegano  quefta  Dot- 
trina mirabilmente . Il  Mare,  percagion 
d’efempio  , fecondo  la;  fua  inclinationc 
particolare  vorrebbe  aflbrbir  la  terra  ; c di 
fatto  fi  vede.,  quando  fi  rifueglia  dalla  fo- 

po- 
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porofa  Tua  calma , e qual  fiero  Lìonc_^ , 
colla  gùitba  ondeggiante  5 s’auuc4ira  a 
morder  la  terra  con  zanna  ipumofaper 
diuorarfcla;  ma  poi  fi  ritira  frenato  dall* 
iiiclination  generale  conferuadrice  dell* 
Vniuerfo,  Tutto  airoppofto  fà  lo  Statì- 
fta . In  eflb  l’inclination  generale  per  la-j 
confertiatione  del  publicobenc  fopica_jj, 
preua.'e  ponfentemente  lapaiticolare  per 
lo  profitto  del  ben  priuato , Ad  altro  noti 
afpira , che  al  proprio  vtilc , Se  il  Tuo  pro- 
fitto è il  Aio  Dio.  ineommoda  moki  per 
accomodare  sè  fteflb,  e nut’il  Mondo 
mantien’in  guerra  per  haucre  fol’egli  la_^ 
pace.  Vanta  di  raggirar  nella  Tua  mente 
le  Stelle,  doè  di  muouer’a  fuodifegnó 
colla  fua  intelligenza  i Pianeti  Politici  per 
confiderarli  contra  gli  altrui  flati  affin  di 
vAir parli , per  ingrandirfi  accrcfcendò  la 
propria  fortuna  coll’altrui  tempeflc , e i 
fabbricando  fulle  altrui  ruine  la  fila  gran-* 
dezza . ‘ 

Ei  fi  fà  gabbo  della  Religione , nè  ofler- 
ua  altra  fede, che  co’  nemici  di  efla . Tut- 
to calpefla  per  arriuare  al  fuo  fine , il  qua- 
le bafladife,  ^he  non  fia  Iddio  , per  ac- 
cennare , che  fia  ingiuflo . Così  tutte  " 3 
le  riuolntioni  degli  Stati,  le  oppreflìoi\i 
de’  Popoli , le  diflempranze  delle  Monar- 
diie,  glifconccrti  delle  Corti,  idifordi- 
ni  delle  adunanze;  e tutto  ciò,  che  di 
fconuoglience , e di  torbido  hà  il  Mondo, 
inqualfiuogliadiffercnzadi  affare,  deri- 
ua  dall’empia  ragion  di  Stato , fonte  ori- 
ginario di  tutc’i  mali , perche  dall’Intercffc 
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hà  la  malnata  forgfnte. 

Se  Iddio  centra  di  effa  non  protegerfe 
^listati,  molti farebbono già fepolti , 5c, 
incenerili.  Più  danno  hà  fatto  il  Macchia- 
uclli  colla  fua  perfida  l'cola»  che  non  bà 
fatto  Caluino  colla  fua  diformante  rifor- 
ma j perche  le  quefti  hà  fuifata  facrilt-ga- 
mcnte  la  belliflima  verità  del  Vangelo* 
quegli  hà  fatto  mctter’a  fatto  fotte  i piè  la 
Legge  di  Dio , che  del  Vangelo  è l’anima 
fola . Qui  bifogiierebbe  impugnar’!  Diti- 
rambi fulmìnei , ò pur  brandire  i Treni 
funefii,  per  faettar  l’enorme  Statifta,  ò 
per  deplorarlo  feempio , ch’ei  và  facendo 
tutt’hora  più  della  Virtù  mafacrata  , ,dell* 
Innocenza  fchernitai  ma  fc  ne  a(UenJ’£- 
loquenza  jchc  hà  troppo  in  horror  la  per- 
fìdia •,  tanto  più , che  fono  inutili  gli  sfor- 
zi di  effa , doue  fè  tanta  iraprefifione  il  vi- 
gor dell’oro  * di  cui  la  ragion  di  Stato,che 
fia  di  ferro , ferue  per  ifconuolgere  l’ Ynl-* 
uerfo. 

Pur  troppo  e vero  . Gli  Stati  fc  non  foC. 
ferofoftenuti  dalla  mano  Diuina, a crolli , 
che  diè  ad  alcuni  di  elTì  l’empietà  della  Po. 
litica  empia  , già  fuebbero  impolueriti . 
La  Prouidenza  del  Cielo  in  ciò  mirabilr 
mente  rifpJcnde , che  non  lafcia  alzar  da' 
Nembrotti  le  torri,  nè  permette,  che  i 
Goliatti  per  lungo  tempo  inorgdgUfcano .. 
Sono  gli  Statitti  federati  i Luciferi  della 
terra  * e perciò  efofi  al  Cielo . Iddio* che 
refifie  a i Superbi,  refifte  agli^Itatifti,qua- 
do  gli  Statìfti  fono  Superbi . QiTanti  hà, 
foftenuti  gemendo  il  Mondo  Statici  efe- 

cran- 
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crandì,  tanti  hà^atici  atrociTìranni . Li 
-Ragion  di Scatofenza  ragione  per  abbat- 
tere le  Corone  Reali  ,hà  fatto  volare  ful- 
\c  baltrcfche  le  regie  tette  . :I  Ciprettl  dell* 
Inghilterra  adonabrano  quefta  “verità  la- 
griraaiite  ancora , c non  mai  'deplorata  a 
liifficienza . 

La  Politicahumana,  -che  non  iparteg- 
gia colla  diuina  è di  tal  tempra, "die  come' 
quella  del  ferro  ftempera  illDello  , e foaué 
rinitto , che  fi  compone  come  vn’dettro , 
'dellaTagion  humana , c della  diuina , Da 
ietta  nalcono  le  cofpirationi  centra  il  me-  ' 
irito,  le  congiure  centra  la  Virtù , le  fcoti- 
fìtte  dell’honcttà * 4e  riiiolutioni  de’Po- 

;poli , te  foULitifionì  delle ’Prouinrie , le 

dcuattationi  de’  Regni , e le  perdite  degli 
^ Stati . ©ifle  vna  volta  per  vezzo  vn  Prin- 
" cipe  di  hnmor  piccante  ad  vn’ Ambafda-». 
dorè , il  cui  Rè  meditaua  di  forprendere  » 

■ & infidiar’ilDominio  del  detto  Principe  : 
Io  col  mio  Configli 0 non  facciam'  altro  gior^ 
no  y e notte  > che  tracciar  le  forme  dì  man'» 
dar'in  ruina  qttefio  mio  Stato , & Iddio  noik 
vuole  ; Ijor  vedete , fe  il  vojìro  Rie  haurk 
forz^  di  farlo  ì -Non  era  tàl’in  eìFetto  la_^ 
fuppofition^maqiiel  Sourannofe  ne  val- 
le a prouare1aprotettìone,c'heDio'hà  de* 
Regni,  e per  alludere  alla  fralezza  della 
Poliricalutmana',  òpure  al  peruerfoge- 
jiio  degli  Statitti,  che  d’altro  non  trattano, 
che  di  roùinare  gli  Stati  quando  colle  lo- 
to interefl'atiflìme , c cauillofe  maffime  li 
:gquernano . 

«Chi  nauigainbonaccia  col  veto  io  poppa 
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non  penfa  alla  procella , che  coua  fotte  ^ 
calma . Quando  ridono  i Zefiri  liifinghic- 
ri  s’obliano  gli  Aquiloni  minaci . Così  fa 
lo  Starifta  penici  lo,  non  regiftrando  tra 
fuoi  aforilmi , che  la  Confidanza  è il  mag* 
2Ìor  precipitio , Parlo  della  Confidanza 
in  se  ftefib , perche  fi  oppone  a qiidla,che 
haucrc  fi  debbe  in  Dio , la  quarè  il  mag- 
gior l'ollieno . Mn  lo  Statina  empio  in_j» 
Dio  non  crede  ^ ò fe  pur  vi  crede  non  vi 
confida , perche  confida  folo  nel  Tuo  De- 
monio. 11  Demonio  dello  Statifta  é il 
Macchiauelli  , e d’vno  Statila  rapporta 
veritiera  la  fama  , ch’ci  morilfe  col 
Macchiauelli  alla  teftiera,  tutto  fegnato 
col  lapis  , marginato  colle  poftille  , c ftri- 
fciato  con  l’vnghia  , per  non  ridurli  nè 
meno  al  capezzale  a far  bene . Vltimo  ga- 
ftigo  del  Ciclo  è vn’  crror  fopra  l’altro  er- 
rore; ma  non  v’hà  chi  fia  più  infilzato!: 
di  falli  dello  Statifta  erroneo  j pur’ei  li  re- 
puta rofe  della  fua  primauera , ma  l’eftre- 
mp  di  quello  Rofaio  fiorito  è vna  morte 
fpinofa. 

. E’ fpinofa  la  Morte  dello  Statifta , per- 
che tutti  egli  punge  ancora  morcndp , e 
tutti  fi  rifentono  per  effere  ftatida  lui  tra- 
fitti, ò neli’honorc , ò nelle  facultà,  ò 
nella  vita . Vno  di  quelli , che  ingannan 
per  arte  , c fan  profelfione  di  multipli- 
care  le  file  partite  col  fottralrc  quelle  de- 
gli altri,  Farinello  di  profelfione  , e fa- 
nello da  far  giuoco , folca  metter,  per  ac- 
carezzare col  tradimento , la  mano  su  l’o- 
méro  dichi  l’approccialTe , e diceagli  a-i» 

buon 
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buon  conto  per  ifperanzarlo  di  vento: 
JS/oft  dubitate  lo  vi  faro  far  fortuna  : La 
fortuna  era  così  fatta,  cl>e  li  fea  in  pochif- 
fimo  tempo  far  gitto  di  tutto  il  fuo , c co- 
sì quel  del  ufo  correa  fortuna,  Trouan- 
dofivna  volta  in  campagna,  che  douea 
darfi  vna  battaglia , andaua  correndo  per 
le  fchicre  loSratirta  diuenuto  di  Saturno 
Marte,  animando  ifoldati  alla  pugna*,  e 
perche  il  Sole  ardea  nel  meriggio,  trouan- 
dofi  affannato  dalia  fcte , offernò, 
vn  foldato  ben  montato  a cauallo  banca 
vna  groffa  zucca  dì  vino  all’ arcione  attac- 
cata, c glila  bcbbe  tutta  co’  fuoi  vfficiali 
ptimarij,  hauendo  fatto  in  pronto  cauar* 
vna  tazza  d’oro  per  quell  effetto  dal  Tuo 
Somigliere  f^uace  mife  poi  la  mano 
fulla  fpalla  al  G^alierSe  li-diffe  : Io  ti  fa- 
rò  far  fortuna . Il  giouine , ch’era  fpirito- 
fo  d’ingegno  come  di  cuore  cosi  li  rifpo- 
fc.  Lapin  bella  fortuna,  mio  Signore, 
che  farmi  far  voi  potete  farebbe,  od  il  dar- 
mi la  voftra  coppa  d’oro  in  vece  della  mia 
zucca  di  vino , che  mi  hauete  beuto  ; ò 
pure  farmela  pagare , poich’  ella  mi  cofto 
vn  buono  fendo.  Sorrife  lo  Statifta , 
replicò  : Viennmia  trouar  finita  qnefta 
giornata , chete  la  farò  ben  pagare.  Tan- 
to fè  ilCaitaliere,  ftimandoj  cherifpoii- 
derebbe  l effetto  al  detto  ; ma  dopo  hauer 
tentata  in  vano  più  volte  l’vdienza , final- 
mente da  capricciofo,  com’egli  or»  , 
intagliò  filila  2ucca,  nel  proprio idio^ 
ma  j il  fentimento  de’  verfi  infraferit- 
ti; 
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Renfaì  di  flar  a galla 
Con  quefia  Zucca  -vota  s 
Qi4ando  faria  ferme  fortuna  ignota^ 
Ma  il  mio  fuppoflo  falla , 
fenhefuol lo  Statìjla inuerecondo  , 
jìWhor , che  ailegia  vrihuom , imet- 
ter  lo  a fondo» 

Pofta  la  Zucca  in  vna  cafferra  ben*  aggio- 
fìata  la  mandò , come  ch'ella  foffc  inufata 
di  fuori,  per  raggirato mezo , allo  Sta- 
tica, e montato  a Cauallo  fi  allontanò  per 
piu  giornate  da  quel  Clima,  per  non  in- 
correr nel  rifcntimento  di  chi  l’harrebbc 
fatto , benché  non  tcmeffe  le  intacche, per 
isfogo  punire  * 

Ciòfia  fcorfo  perdigrefliua  intramefla. 
Ritorniamo  al  punto.  LoStatifta,chead 
altri  volea  far  fare  fempre  fortuna  perì  nei 
colmo  della  fua,  e qual  naulle  carico  ad 
vn  foffio  di  morte  naufragò  in  porto,  e fi 
videaiuiar  all’hora 

- 'Troia  Gotla  per 'vndas\ 

perche  di  tanti  beni,  etefori,  che  hauea 
quegli  coninncrpiebile  voracità  cumulati, 
refiaronocolfifcoinpartegli  heredi,  at- 
tenti allo  fpoglio , con  tanto  d'occhio,  pa- 
droni . Ah  che  non  penfa  mai  lo  Statina , 
che  viue  da  Etnico,  alfuofine,  ma  tutto 
occupato  ne'  mezi  del  Tuo  ingrandimento 
alla  pt  filma , &:  ineuitabil  morte , chc^ 
l’atren  de,non  bada . 

Camminalo  Statifla  di  cui  ferino  sò  i 
trampani  , Tempre  col  pericolo  del  preci- 
pino  , c perche  non  fà  pafiì  da  hnomo 
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•cadeal  fitiedabeftia.  Muore  cotne  vilTe 
neiroiTibre  della fua  confufione  , e tro- 
uandofi  còlle  machinc  in  tetta  fui  capez- 
zale non  le  può  fcuoter  negli  ettremi  lan- 
guori -,  Benché  a guifa  di  talpa  foglia  aprir 
gli  ocelli  morendo  > tempo  non  ttà , per- 
•checroppo  tardi  afpettollo  , di  feiorrt^^ 
quegl  inuihippi  -,  co’quali  lafcia  intriga- 
lo ifMondo  j e di  rittorar  quelle  perdite 
colle  quali  ha  tanti  dannificati . Egli  ' qual 
funambolo  al  fine  fi  fiacca  il  collo  , 
quanto  più  alta  feceVafeefa  , tanto  più 
rouinofa  fà  la  cafeata . C^iaricaTo  per  vo- 
lar troppo  fublime  , lalciando  la  via  dì 
mezo  , dileguandofi  la  cera  frale  delle  di 
lui  mattìme  alate  cade  capo  tinuerfo  nel 
mare  di  queireftrema  confufione  «i  che 
prouano tutti  coloro  , che  non  fi  prepa- 
rano ad  vn  paffaggio , in  cui  per  far  l'vlti- 
rno  falto  della  fotta  bifogna  hauer  depotte 
le  cariche  le  quali  granano  , e gli  oneri  > 
che  deprimono  l’anima  > 

Egli  è quell’ yallidus  delh  Apoca- 
liftt  , fui  quale  caualca  la  morte-.  Noir-.> 
fà  patto  , che  non  danneggi  con  l’orma: 
non  imprime  il  morfo  > che  non  femìni 
coirauidità llerilezza . Efempre  magro* 
perche  di  complefiìone  adufta  * quanto 
più  diuora , tanfo  più  digcrilce  : Appunto 
come  ilCaualdi  Seiaho  ad  ognun  * che’l 
maneggi  > reca  l’infelicità  ^ perche  fuyer 
cumwors.  Il Macchiauclli  fù giutto  que- 
ttoCauallo  * e tutti  que’ Principi,  che  lo 
montano  troppo  àrditi  rimangono  al  fine 
mifcrauicnte  precipitati  > perdi’  egli  ha 
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in  groppa  la  morte  , e fenza  freno  corre 
per  dimpofi  calli  al  prccipido  dcU’Erebo . 

Conta  l’Aucor  della  Vita  di  cflb  , che 9 

trouandofi  all’vltimo  de  fuoi  Infami  refpi- 
ri  5 mentre  il  conlìgliauan  lagrimofi  gli  a- 
rnici  ad  abiurar  le  fiie  perfide  opinioni  » 
a lattar  le  fue  macchie  nel  pretiofo  laiia- 
cro  di  penitenza , chiedefle,  che  cofa  gita  • 
dagnerebbe  in  acconfentir'alle  fuaforic  di 
cflì  ? Rifpofero  qitefti  : Il  Paradifo  •,  altri 
mente  rinferno  : Dimandò  all’hora  , chi 
fofle  nel  Paradifo  , e chi  neirinferno? 
Soggiitnfero  gl’interpellati  ; Nel  Paradifo 
v’c  S.  Pietro, v’è  S Andrea  j & altri  Santi  : 
Nell’Inferno  v’è  Nerone , v’è  Caligola  òc 
altri  perfidi;  AH’hora  con  attoilìcato  for- 
tifo  replicò  il  Macchiaitelli  : Vo’  più  tofto 
feender  ncH’Inferno  ad  habitar  con  que’ 
Grandi  , che  viuer  nel  Ciel  con  quegl’- 
infimi . JMa  o cum  illis  illuflribus  in  Jnjer- 
tium  defeendere  , cum  illis  infirnts  in 

cólIo  degere . Cosi  rapporta  il  Marcando 
nell’Horto  dc’Paftori  : E con  quello  fapo- 
r’in  bocca  Tempio  fe  ne  morì , Va  pur , ò 
fpietatifilmo , e facrilego  Moflro  della  più 
peruicace  proteruia . Satollati  nel  Regno 
dell’Orco  di  quel  commandó  , che  con.^* 
tanto ardor  promoucfti  ; Cibati  di  quel 
fumo  , che  con  tantaveheraenza  eccita- 
fti  : Rauolgid  entro  a quel  fuoco  , che 
con  tanti  foffi  accendefti . Ah  r’afforba-^ 
procella  ignita  di  fiamme  ere  ne  , perche 
tu  fotti  l’Orione  , che  tante,  e così  tor- 
bide tempefte  nel  Politico  mare  fuegliatti, 
Cingand  di  ferpendferi  ferd  TEumenidi 

acco- 
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accoRÌidn'ci  , poiché  tu  folli  l’angue , ché 
alle  Regie  Corone  intrecciato  le  auuele- 
nafti  . Agiti  fanguigra  Megera  il  tuo 
fpirito  immondo  , perche  tu  fei  la  furia 
baccante  , che  tanti  troni  agitaftl , c tan- 
to fangue  fpargefti  . In  quell’  eterno 
Chaos  di  confufionc  ferpeggia  pure  (^qual. 
lida  iarna  di  motte , e tu , che  folli  de’  Ga- 
binetti laberintati’l  Minotauro  biforme  %. 
laggiù  in  quell’  innellricabile  Meandro  di 
fuoco , va  pur  fenza  filo  errante  in  perpe- 
tuo giro  , poiché  tanti  quafsù  col  tuo  dop- 
pio filo  ad  errar  lafcialli.  Ed  ecco  il  fine 
dello  Sta  fi  ira. 

Nondiffimile  fia  quello  dell*  Ingrato  , 
mentr  egli  non  ireno  dello  Statilla  ribella 
a Dio , & altre  Malfime  non  hà  per  leggi  9 
che  quelle  deirinterefie . Il  far  ben' all’  in- 
grato è vn  far  male  a sè  llcflb.  Chi  lo  feio- 
glie  s’intriga  .-chilo  faluafi  perde  : chi’ldi. 
fende  fi  offende  : chil’efalta  fi  deprime- 
chi  l’indora  s’inrugina  : chi  lo  terge  fi  al- 
lorda  : chi’)  rauuiua  fi  efiingne . 

Al  tempo  ch’io  dimoraua  in  Parigi  au- 
uenne,  ch’il  Preuollo  di  campagna  fé' 
pédere  per  la  gola  ad  vn’albcro  vn’affafii- 
110  di  ftiada  . L Vfficiale  di  quella  funcio- 
ne  per  effer  troppo  veloce  fu  negligente  in 
chiuderà  qiiellagola  infame  ogni  fpira- 
glio  co!  capeflro  al  rcfpiio  . Pafsò  per  di 
là  , dopo  poco,  vn  fattor  di  vn  Signore, 
c vedendo  quel  cadaucre  palpitofo  cor- 
betrar’ancora  nell’au  e , fe’ dal  Ino  fante 
sù  queli’ai  bore  afeefo  tagliar  la  fune  •,  che 
fofpendca  quel  fimcfto  pefo  7 accolto- 
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Jo  in  braccio il  depolc  foauementc  fui 
fuolo  , doLie  conriftoratiui  grondanti  di 
fpiritofifllmo-vino , chcliauea  pronto  al- 
l’arcione del  fuo  cauallo , ritenne  lo  fpiri- 
to  fuggitiuo  tra  quel  le  fauci  , giàdalla_a» 
inorte  fpremute . Refpirò  a poco  a poco 
queirimpiccato , & aprendogli  occhi  fu» 
liginofi  vide  il  fuo  liberatore  che’l  confor- 
tauaalia  vita  joon  ’generofaaffi(lenza_-tJ, 
i^d  vn  fomento  così  benefico  rinacque  il 
moribondo,  c ricominciò  aviucre  con  vn 
fofpiro.  Riftabilitu  il  vigore  di  effoa  tal 
fegno  , che  più  non  degeneraua  nell’  vl- 
timo  sfinimento  , il  pofe  a trauerfo  il  fat- 
tore  fui  fuo  corfiero  , montato  dal  di  lui 
fante  , perche  il  foftenefle  -,  e così  a_i5 
<afa  fua , non  indi  meza  lega  diftante  il  fc? 
tranquillamente  «condurre,  col  fiancheg- 
giarlo fempre  indiuifo  , Se  incoraggiarlo 
ad  ogni  pano  adhercnte  . Giunti  alla  cam- 
pereccia  magione  il  fe’da’  fuoi  bifolchi  de- 
liramente deporre  , c fpogliato  adagiar’  in 
vn  letto  morbido  , in  cui , a forza  dì  re- 
galo , arredò  raiiima  incerta  in  quelle 
membra  femigelàte , riaccendendole  con 
la  carità  feruorofa  del  fuo  nobililTìmo 
cuore'.  Tra  pochi  giorni  l'affafsino  fii  in 
piedi  cangiato  allo  iquahor  della  barba  in 
Romito , & alla  proteftatìone  della  grati- 
tudine al  fuo  Viuificator’  in  JHipocrita_->: 
Promettendo  ad  effo , che  farebbe  pronto 
a verfar  i’eftrema  gocciola  del  fuo  fangue 
per  lui, ‘che  ncirauuenire  volea  viucr  da— 
huom  d’honore , e non  più  da  forca . Fi- 
dofsi  di  quefte  adultere  prornvlTeil  fatto- 
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ic  ■»  eli diVparoladi  non  abbandonarlo" 
più  mai  , pur  ch’egli  perfift effe  nel  deco- 
rofo  proponimento:  li  traitene  perciò  iii^ 
•fila  cafa , e quali  nel  fe’;padrone , e foura- 
intendeme  , non  Imaginandofi  mai , che 
poteffe  pagarlo  ai  fellonia  , chihaueari- 
^euiita  con  «ì  abbondante  beneficenza  la 
vita . Non  fù  certo  cosi , perche  appena 
fi'i  feorfo  vn  mele  , rimafto  l’affafsino  in_j> 
cafa  j (^mentre  il  fatton,  col  fuo  fante, 
era  partito  verfo  Parigi  j vccife  colla  ma- 
dre di  quello  vna  ferua , e mentre  andaua 
rompendo  vna  calla  , in  cui  ha uea  nota- 
to deponerfi  molto  contante, che  andaua 
feodendo  il  fattore  , fouragiqnfe  quefti 
al  ri  mprouifo  , per  efferfi  feordate  aktinc 
fcritture  imporranti , e trouata  la  porta-j 
chiufa  , fentendo  il  rumore  della  rottura  , 
imaginandofi  ciò  , che  fòffe,dic’al)'arma» 
e conuocatigli  armentieridi  quel  diftret- 
to  fe’  feaiar  le  fintftre , Se  apriifi  la  porta, 
inentre  l’affafsino  già  fìaua  colla  face  a'Ia 
mano  , com  vn  Erinni  , per  incendiar 
vicino  al  Pagliaro  la  cafa  ; ma  colto  op- 
portiniamenre  , fùdal fattore  , ctic  con 
occhio  molle  hauea  veduto  il  mafacro  , 
fatto  condurre  a queH’albero  fttffo  , da 
cui  l’hauea  farro  deporre  , e qufui  allaga 
fua  prefenza  il  refìicni  a quella  ffeffa  mor- 
te,a cui  rhauea  inuolato.  Nel  mentre,  che 
fi  fea  refeciuione  rouragiunfe  lo  fteffo 
preuoflo  di  campagna, che  vn  mefe  prima 
hauea  fatto  appender  colui,  & informa- 
to del  cafo  , fe’ terminar  da!  fuo  mini- 
firo  la  facenda  , c condur  legato  a Pari- 
gi 
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g4  , colle  file  genti  ’I  fattore  , querelan- 
dolo di  due  capi  lefiui  dell’vlurpata  giuri- 
■dittione:  Il  primo  , die  haueffe  contea 
le  leggi  della  giiiftiria  fatto  difimpiccare 
VII  condannato  : Il  fecondo  , che  di  pro- 
pria autoritade  kaueflfe  fatto  giuftitiare:_> 
vn  reo.  Si  agitò  la  caufa , in  quel  Parla- 
mento , con  molte  fefsioni , al  concorfo 
di  tutto  il  fior  di  Parigi  da  quelli  Auuocati 
più  celebri  , e più  neruofi  ^difefa  del  fat- 
tore infelice  , il  quaje  per  poco  non  fii 
andfcgli lententiato  a morire.  Tanto  im- 
portò rhauer  beneficata  l’Ingratitudine  di 
qiiell’impcruerfato  Sicario , ilquale  effen. 
do  pelato  per  l’accidente  della  prima  for- 
ca 9 verificò  l’adagio  communc  , che  la  .v 
Volpe  abbcndic  perda  il  pelo  non  perde 
il  vitio  ,*  e corroborò  anche  la  verità  fpic- 
gata  nell’abbozzo  > che  hò  fatto  dell’In- 
grato^in  que’  veidì  : 

— — Ei  qual  di  fune  auuoltò 

Jl  collo  à chi  lo  slega  il  laccio  ordifee  : 

E hen'ilfuoliheratQrpunifce 

Eer  hauer  quefli H fuo  Sicario  fciolto . 

. Ah',  che  fi  tipnano  alcuni  Leopardi  fot- 
to  figura  d’huomo  ; Che  dilli  alcuni  ? 
Molli,  e molti  , (omiglieuoli  a cuftodi 
rabbiofi  del  gran  Martire  Ignatio , quibus 
cumbene  feceris  peiores  fitmt,  vn  l e mi- 
nar nella  Libia , in  cui  non  nafeono  fol , 
che  Serpenti , l’aprir  la  mano  per  benefi- 
care vn’Ingrato . E*  vn  folcare  nell’onde, 
che  non  fruttano  fol , che  naufragi , met- 
terli a coltiuar -chi paga  d’ingratitudine. 
La  faeda  del  Benefattore , quando  ha  fi- 
nito 
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luto  di  glouare  -,  pareggia  quella  di  vna— # 
Mednfa  perche  impctrifce  l’Ingrato , che 
la  rimira . Oh  com  è bello  chi  fparge  i fuoi 
doni  i Oh  cornee  brutto  quando  n’  efiggc 
il  ricambio  \ Quella  tauola  a cui  per  (alr 
uaiTi  ad  huopo  s’aggrappa  il  naufrago , in 
vece  di  appenderfi  alla  gratitudine  in  vo- 
to , bene  fpeffo  vien’  arfa , & incenerita  . 
E’ ftile  vfitato  lo  fpremer  TArancio»  per 
cauarne  il  fucco  , e poi  gettarlo.  Il  Co- 
lombo Genouefe,  gloria  della  Lif  uria , i 
cui  tanti  Heroi  hebbero  deirA'cH'andro  >• 
fmgolarmenteegli , a cninonbaftò  vn_^ 
Mondo,  e perciò  Teppe  trouarne  vn’al- 
tro  ,andò  Colombo  alTIndie  , & in  Ifpa- 
gna  ritornò  Papagallo.  Ninno  perciò  (i 
fidi  ne’  merki  de’  feruigi  palTati , perche 
il  cauallo, quando  fi, corre  la  porta, fi  ftima» 
finito  di  correre  non  più  fc  ne  fà  conto , c 
filafcia. 

ScrpcggiaPIngratitudinc  in  ognicon- 
dittiohe  di  gente , ed  in  ogni  gente  di  con- 
dicione . Il  Figlio  ingrato , ribella  al  pa- 
dre amoreuole , &c  in  vece  di  fangue  li  re- 
ftituifee  veleno  . Il  Falconicro  di  Filippo 
Secondo  morendo  poueio , come  per  lo 
più  accade  a chi  fedelmente  Terne  a’  Prin- 
cipi , lafciò  Tol  tre  falconi  di  qualche  rilc- 
uante  valfentecome  ben’ educati  per  re- 
taggio ad  vn  Tuo  figliuolo  * con  patto, che 
del  prezzo  di  vno  gli  ne  faceffe  per  l’ani- 
ma Tua  far  tante  preghiere:  Auucnne,chc 
vno  di  erti  per  accidente  preTc  il  volo , fi- 
che piu  non  hebbe  forma  il  figlio  di  riba- 
uerio  ; airhor’eglidiffe:  Vaiaforclani-^ 
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iwademy  Vadre . D.)camciito  à’ Genito- 
ri di  non  fidarfi  dcHa  gratitudine  de’  figli 
loro,  perche  Cogliono  d’-ordinariaeflerc 
ifeonofeenti . Ne  meno  fi  fidi  così  delle 
.forcllcildraiello  perche  vnLazaro  miorto 

• di  fofi  quattro  giorni  puzza  a Marta , '& 
.a  Madalena  : Hor  , che  fia  di  vno  che  fia 
jnorto  5 ò ciuilmentc , ò realmente  di 
.molti  anni .?  Non  confidi  nella  protettio- 
nc  del.Grandc  iibcrfagliato  dairiniiidia  , 0 

• dall  ignoranza  pcrleguitato , perche 
•offerte  fono  la  moneta  corrente  di  quefto 
Secolo;  .c  le  belle  parole  hanno  foglie  per 
frutti  , c gli  huomini  hanno  parole  per 
opere.  Ohqnanto.pcfa  vn  neceflìtofoad 
vno , che  fia  ingrato  1 11  cuoriJell’huomo 
fù  coftituito  dalla  natura  in  mezo  al  petto, 
-con  tutto  C1Ò  col  Tuo  moui mento  fi  fà  più 
-fentir  verfo  il  finillro  , che  verfo  il  deftro 
lato , acciochc  apprenda  l’amico  di  farfi 
conofeer  tale  piu  ne’  finiftri , che  né'-fa- 
.uoreuoli  euenti  all’amico  ; Ma  fi  vede  in 
effetto,  che  l’abbandona  con  mendicati 
prctefti  nelle  difgratie  , fé  nelle  profperi- 
tadi  con  occafioni  anche  importune  gli  era 
fc.npre  attaccato  al  fianco. L’amico,qitan- 
.do  fia  vero  ftiol  rifponder  a’ colpi  da  quali 

vien  l’altro  amico  p.crcoffo  , come  liuto , 
che  rifuonaa’xolpi  di  vn’altro  liuto , che 
fia  foprail  medefimo  tuono  temprato;  ma 
.rarifTì  me  volte  fi  vede  quefta  fimpatica  , e 
bella  concertatiira  ; ,&  è mctafifica  più„ 
.che  reale  quella  fpeculatione  di  due  cala- 
mite diftanti , che  per  effer’eguali  di  vir- 
ixù , e di  qualità  7 quando  l’vna  vien  moila 

«dai- 
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(dalla  Violenza  della  mano  , l’altra  da 
iftcffa  fi  mttoua  „ 

Il  Beneficio  è vn  Teme , che  caduto  nel- 
le fpine,  £ tra  gli  fterpi , non  Jià  germo- 
glio,fucko, perche  refta  foìfocato,,*  òfpar- 
V fo a cafo vien dagli Vccelli  beccaio; ò gi.t- 
tato  filila  pietra  non  nafee  .a  dar  frutto  j 
Quello  che  fi  arradica  in  buona  terra  prò* 
.duce  nicfle  centuplicata . Ma  quettoé  vn 
jricolto  così  raro  , che  molti. ni uoion  di.^- 
me. 

^ Aldini , ed  affai , 'hanno  perambitione 
-di  farfi  nelle  vigenze  ferii  ire,  ma  poi  non 
hanno  roiiore  di  non  jrimunerare  chi  gli 
ha  feruici.  ’La  compenlatione  jnfegnata 
dalla  legge  di-natura  vien  abolita  dalla  leg- 
ge de’i’Ingratitudine.  Molti  lambiccaro- 
no il  fiore  della  lor  gionentù  per  far  .di  sè 
ilellì  vn  profumo  a<^randi  j ma  cenando 
finì  la  fragranza  dell’olezzo  fi  trouarono' 
.eftenuaci fenzaiiumor’, t fenzafoftanzafl 
appunto  come  i fiori  dopo,  che  furono 
lambiccati.. 

.Ho  granrcompaflioue  a que'  miferiLer- 
tcratijche  fuifcerando  gl’ingegni  loro  non 
colgono  altiofriuto  delle.loro  ftudiefe^^ 
fatiche , altro  non  mietono  da  loro  intel- 
ìlettualifudori , che  vn’efibitionc  genera- 
,le  5 6c  vna lettera  di  Segretaria  , od  vn  ^ 
jegalo così. tenue,  che  .più  fi  ricompenfa 
ad  vn  facchino  lo  (lento  di  vn  inefe . Vn 
.tal  Arpione folea  morteggiare  , per  effer* 
.egli  giurato  nemico  del  guiderdone  , che 
non  coftauano  altro  i componimenti  ali* 
fiuomo  di  lettere , che  vna  Icmplice  appli- 

<ca- 
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catione  per  la  facilità  con  cui  li  produce  I 
Ma  non  fapea  , che  coftano  il  fangne  del- 
r^nima,  c la  quinteffenza  dello  fpiriro. 
Forfè  non  potea , fe  non  volea  faperlo,ef- 
fendo  egli  folito  a valerli  dell’altrui  penne 
per  far  da  Cigno, 

So  ben  , che  altro  frurto  non  ha  da  pre- 
tendere vn’honoraco  Scrittore  delle  fuc 
vigilie  , che  ciucila  gloria  , la  quale  ii-Lu» 
foìiinza  non  e altro , che  vn  fogno  ,•  Ma 
qui  fò  l’Apologià  per  que’poueri  Lette- 
ratoni  t che  farebbero  Crcfi , fé  foffero 
cosi  ricchi , come  fon  dotti , e pur  fono 
abbandonaci  dalla  fconofcenza  di  coloro , 
cheli  lafciano  peregrinar  mendicanti,  e 
morire  in  vno  /pedale.  Ancora  fuman  le 
ceneri  honoreuoliilìme  di  Francefeo  Bal- 
ducci , rOrfeo  Sicano  , il  quale  nato  do- 
tte Cerere  fuol  hauer  Reggia  appena^,» 
tiouòvnPane,  che  lo  fuftentaffe.  Vna 
delle  Canzoni  di  eflb  vai  vn  Perù , c pur 
non  potè  mai  comprarfi  con  eife  vn  quar- 
trin  d’infalata  : La  di  lui  Naue  d'Arg^o 
non  acquiftò  mai  vn  vello  d’oro . Ei  fù 
l’Apollo  non  di  vn  bigiogato  Permeffo , 
ma  de’  fette  colli , c per  liùdoue  han  la_à> 
forgente  i benefieij  non  featurì  mai  allo 
sfortunato  vn  zampillo  d’argento . Tut- 
to il  Tuo  canto  finì  in  Canzoni  ; e benhe 
haueffe  la  Cetra  così  atmoniofa , mai  non 
trouòchi  l’aiTÌccbtfre  di  vn  plettro  gem- 
mato. Mi  fero  , che  nel  Regno  dell'Api 
così  liberali , non  trouò  vn  fauo  di  mele, 
c focto  le  ttclle  di  Pindo  così  rugiadofe , 
non  attiufe  vna  ftiila  d'infiulfo  amico* 

Ghii:- 
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Ghìrìandò  colle  lodi  tanti , e pur  rànafc 
ogn’hor  più  sfrondato.  La  fuaMiifafà 
veramente  vna  Dafne,  poicbecomicrti- 
ta  in  tronco  di  alloro  non  lidie  frutto  al- 
cuno , che  amaro  non  foffe  , ancorchc 
colle  frondi  trionfali  di  effa  lanreaffeil  no. 
me  a’  Sonrani , & iramortalaffe  la  memo- 
ria de’ Grandi  : Legganfi  le  di  lui  vaghif- 
• fimc  Pocfie  , piene  di  tutto  il  Poetico  en- 
uiafiafmo , che  non  potrà*  farli  a meno  di 
non  concepir’  vn  giiifto  furore  centra  vna 
Ingratitudine  così  fuppina  , che  abban- 
donollo  fin’aH’eftremo perche  giunto  ai 
fili  de  ^ Tuoi  aimonict  giorni  r Portatani 
( difle  il  Virtnofo  infelice J fonatemi  alh 
godale  ^ eh  io  %/'o  V'>orir  1 k per  onta  di  i^ue» 
fio  Secgto  ingrato  } come  appunto  fegui  • 
Ed  ecco  , tra  gli  altri  tanti,  l’effetto  del- 
ringrautudinc  confederata . coll.  Igno- 
ranza , e perdo  perpetua  nemica  dell» 

■ Virtù , 

Gran  crcpaciiore  di  vn  Lerreraro  il  ve- 
derfi  , & ir  fentirfi  preferito  vn  buffone^ 
& vn  Pantomimo . Che  non  farebbe  vn 
Lione  , offeruaffe  a lui  antepoflo  vn 
^ Afmo  2 Che  non  direbbe  vn’ Aquila^  , 

, ic  haueffe  fauelia,fe  noraffe  a lei  vna  Cor— 

I fuperiore  / Purqutfte  non  (bno 

: piu  uranaganze  , poiché  hoggidi  ft con- 
■ troppo  vfitite.  In  vna  Corte  dcl- 
; l’Europa  concorfero  vn  Letteraro  , che 
hauea  lodato  il  Sourano  di  effa  in  vn-t' 

^ ^an  volume  , & vn  Mimo  , che  foleoi 
^ iicrcarloropralafcena  , quegli  per  con-» 
legmr  qualche  ricompenfa  delia  Tua-.# 
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lunga  » c irtuora  fatica  , e quefli  per^ 
che  li  foffero  pagate  def  fuo  flipendio’ 
oi*d;naiio alcune luefàte  decórre.-  lILet- 
fcrafo-  prefenrò  il  fuo  libro  , e n’hebbe’ 
in  arridente  fembianza  alcune  belle  pa- 
iòle di  generai  gradimento  da  quel  Sou-- 
ràno'  : 11  buffone  ptefeatò  vn  memo-' 
fiale  in  vna  gran  cartaccia  incannella- 
ta in  cuf  fi  era  fatto’  pingere  in'  quell*’ 
habbito  app'unto;  , e con  vna  delle  più' 
ftrouolte  atteggiaturc  y che  folca  per 
cccittarc  fganghcrate  le  rifa  , formar*' 
in  palco'  j tenendo  alla  mano  vna  bor- 
fa  vota  y che  fcotohaitó  . Piacque  così 
a quel  Grande  lO  fcherzo'  , che’  fc*^  fu- 
blto  dar’  ordine  , che  foffe  il  Pantomi- 
mo fodisfatto  delle  fue  penfioni  , oltra 
cento  doppie  fattegli  sborfar  fubito  con 
generofo  referitro  per  quella  fupplica.^ 
facetiofa  , la  q.uale  volle  il  Principesche 
li  foffe  attaccata  in  camera  per  haiier 
pronto  l’Oggetto  di  rinouare  la  giouia- 
fità  del  ridcuole  trattenimento  : ladoue 
il  libro  del  Letterato  fuanf  , di  mano  > 
in  mano  paffando  , nè  fù  aperto  vna 
fol  volta,  non  che  lettone  il  folo  fronti- 
fpiclo  dal  Principe  j non  perche  qucftì 
non  l’intendeffe  , e non  foffe  de’  Dotti 
amico  ; ma  perche  nel  concorfò  di’  vn 
Buffone  fuol  fempre  perderla  il  Lettera- 
to * fottopofto  alla  fatalità  di  non  efler 
gradito  per  elTer  ferio  , e grane  , iii-j 
contrapoftodi  vn  Cialtrone  che  fà  ridere 
j>er  effer  baion*,  e leggiere  .- 
JHor  hò  capito  ciò  9 ch,efcrifleIo  Stoi- 
co 
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co^al’capjtolo  ottduo  del  fecondo  dell*-' 
lua  Nun^uanrirafei  defìnet  Sapietis^ fi /ir- 
Vfd  uperit Perche  fr  adir  a‘,  appunto  »• 
come  l’Angelo  , nel  bene  ,•  ò neh  ma-' 
le  peri  la  Tua  fiflatrice  opinione  immu- 
tabile j al  che  forfè  aUlideua  ihp.iùicano-' 
ro  Cigno, efprimendo 
— — tantéc  nc  animis!^  CAlejiihtis  ir A\- 
II:  Sauio'  è Confapeuolc  a sè  fteflb  d’cCi 
fcr’  in  pregio- , perche  niun;  meglio  di 
lui  coHofee  il  Alo  merita  y benché  mo-' 
deftamente  , per  renderlo  anche-  più’ 
Angolare  l’abbafll- , affin  d effer  con-* 
degnamente  innalzato  ; Jfla;  vedendo' 
che  di»  lui  non  fi  fa  conto  alcuno’  , e’ 
che  fol  fi  chiama  , St  apprezza  , qual* 
Kor  nom  v’hà  chi-poffa  ò fapp.ia  ope-' 
xar  come  lui  > con  ragion  A rifente  a’ 

fuifa*  di  fplritofo  GInetto  del  Tagoai-r 
tonte  di  tanti- Afinacci  bardati  di  For^ 
jnentera  y che  non;  fon  atti  fol',' che  a’ 
ragghiare  , & a'pafcerc.  VedenelIcL:>^ 
Corri  , che  fono  ingiuAe  , portati  ’nl»^ 
palma-  di  mano  gli  Spioni  , i Turei-' 
nwnni  d’amore  v gli  igherri  , & i fur-- 
br  f nelle  conferenze  poAi’  nella-j^ 
Cathegoria  fnprema  coloro  che  ban. 
no»  le  lettere  d’  oro  , e fono  di'  pióm- 
bo J aljc  cariche  promoffi- que*', 

Aon  più  dabafto  , clic- da  fella  ; e per-- 
ciò  s’adira  , come  vn  Apollo  conn-a- 
i Pitoni  , éc  i Marfi  come  vn  Giòue 
centra-  i.  Titàni  orgoglioA' *,  come  vilìt 
Itlercurio'  eontra  i ruuidi;  Bàtti Quin- 
ci non  è da  BupiiAL  quand’egli  tal.  voi- 
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ta  fiammeggia  , c fulmina  , contfa-ji 
chiunque  indouucamcme  il  lacera  9 e li 
detrahe , 

Siam  giunti  hor  bora  con  tragitto  fa- 
cile a toccar  di  volo  fpedito  le  confe- 
guenze  del  Detrattore  , capitai  nemico 
della  Virtù  , come  il  Maftin  della  Luna 
piena . Ogni  fentimento  ha  il  Aio  lin- 
guaggio particolare  per  detrarre  alfa«,» 
gloria  del  proffimo  , e per  infama- 
re il  pregio  deir  Innocenza  . L’occhio 
fuol’in  Cometa  cangiarfi  fpeflb  colla-rf 
Aia  coda  verticale  per  deridere  il  giu- 
Ao-  L’orecchio  fi  conuerte  in  laberinto 
in  cui  fi  perde  la  riputarione  dell’hono- 
rato . Il  nafo  col  Aio  mi^erifmo  forma 
fouente  dileggio  della  bontà  » c fi  rin- 
contrano alcuni  Rinocenti  a’ quali  oli- 
scono i fiori  , & olezzano  le  cipolle  , 
Salfa  non  v’hà  di  più  gufto  per  vn  mali- 
gno , come  il  mormorare  del  retto , e 
calcar  co*  denti  afiiofi  la  fama  altrui  . 
Ma  la  lingua  9 else  fuol  dell’aria  for- 
mar l’inganno  9 è fonnata  a foggia  di 
vipera  , che  trafigge  l’honore  , anima 
della  vira  , & auuclena  col  morfo  , 
fe  col  fibilo  mormorante  fà  inhor ridi- 
re. Omnis  obtrcEtaùo  f fcriueua  Erafmo 
negli  Adagi)  ) morfus  dicitur  ; 'vnde^ 
^njìophanes  iocatur  non  effe  remeditim 
aducrft4S  Scycophantéi  mo[um  . 

Chi  detrahe  alla  Virtù  offende  la  na. 
tura  di  cui  la  Virtù  è Regina  : offen- 
de la  Carità  , che  della  Virtù  c Regi- 
na : offende  Iddio  che  in  Sommo  gra« 

^ do 
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no  foftrir  chi  ri( prende , perche  fon  Not- 
tole : non  puoi!  fopportai- chi  armonc?- 
gia , perche  fon  Tigri  ; non  ponno  vt 
der  i!  Sole  perche  fon  Guffi.:  non  può 
goder  del  a luce  perche  f ,n  talpe . Soglia 
Ilo  1 rnolconi  fiiffurar  foprailmele,  eli 
Scarabei  muggir  foura  i fiori,  le  Strigi 

guair  alla comparfa  dell’Alba,  gli  Amidi 
fi/chiando  al  nido  innocen- 
-^L-  , e le  Cornacchie  grac- 

chiar infopportabili  centra  i Cigni  cano- 

X 1 • 

Primogenita  della  Detrattione  fi  può 

“^Pndente  della  madre  la 
della  Detrac- 
» , poiché,  fcqucftanoii* 

ofa  fe  non  morder  fin  tiiia  , quella  s’au- 
iienta  al  volrc^  qual  vefpa  infidiofa,  per 
pungere.  Staffi  candido  il  Giglio,  chef! 
pn ò dir  Rè  de>  fiori , Ce  fior  d|- ReV , co- 
Tonato  d’aureo  diadema , coi  mantodi  er- 
mellino su  trono  di  vegetabile  imeraldo 
feduto  nuefiofamente  fpargendo  la  fua.^ 
reale  fragranza  . & a lui  tutti  gli  altri  baf- 
li  fioretti,  come  a Sourano  ; s’inchinano . 
Vien  1 ape  ofleqmofa , e con  riuerenrialc 
decoro , facendogi’intorno  corteggio  foa- 
ue  , li  lembo  h bacia  ; ma  la  vefpa  all’op- 
poitocolpirando  centra  di  elfo  col  fuo- 
pungolo  acuminofo  lo  fuena  , le  col  fuo 
miportino  fuifurro  l’infidia . Vefpa  è il 
t>etrntcor  quando  ronza.:  Vefoa  è’I  Con^ 
tumeholo quando  ingiuria  : freome  Gi- 


B 


0 


6^0  Ritratti  Critici . 
gììo  è l’Innocente  a cui  fi  detrahé , e Gì- 
glio è il  Virtaofo-a  cui  (i  dice  la  contarne-  i 
Jj'a.  Hor,  come  Giglio  appunto,  ch^_^  , 
non  fi  rifente  dalla  Vcfpa  trafitto , è il  Vir-  | 
tuofo,che  non  s’altera  piitodal  contumace 
JFuco,  il  quale  fi  auuenta  centra  di  eflb.Piìt 
ipicca  il  candor  del  Giglio  , più  la  tetri-  i 
chezza  dello  Scarabeo  , quando  quefto  fi  j 
fcaglia  fopra  di  quello . > 

Grande  bada  effere  la  confolatione  di 
'-Tn’lonocente  quando  fi  fente  ferire  da-> 
vn’empio . Non  può  chi  non  hà  riputa- 
lione  rapirla  ad  altri  : Chi  è infame  noa 
può  toglier  la  fama  t c non  può  dishono-  , 
lare  chi  non  bà  honore.  La  ;nalignitade  J 
bà  bensì  denti  per  mordere,  ma  il  diaman-  ; 
te  altresì  hà  fodezza  per  frangerli.  Daniel- 
lo tra  Leoni  del  lago  hauea  il  filo  corpo  | 
ConfoUdato dalla  verginalinnocenza , che  I 
^perciò quegli  sballanti,  benché  mghiaf- 
ierOjC  degdgnaffer  le  zanne  contra  di  efso 
non  pòterono  > come  loro  indettaua  rab- 
t)ìo(4  fame,  cauarne  vn  brano*  Non  è 
capace  d’iiigiiiria  chi  è pieno  di  Virtù  in 
colmo  * Le  Stelle  non  fon  fuggetc  agli 
firali,  e chi  fi  mette  come  Filippo  il  Ma- 
cedone a facttarle  vi  perde  gli  occhi  - Le 
martellate  del  ferro  fan  che  rifuoni , c re- 
fti  più  terforargento.  Se  i neri  carboni 
quando  più  s’accendono  fopra  l’oro- più 
)o  raffiiiano . ^ 

Alcuni  fogliono  detrarre  ad  alti-rcalnn- 
nlofamcnte  in  quel  genere  in  cui  eglino 
fon  difamati . Scaricano  falle  fpalie  alrrui 
quella  forna 3 che  portano  «(fi,  inala_o» 

tor- 
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tornano  poi  a n'ceuere  per  rettezza  di  chi 
giudica,  piùpcfante,  come  lor  prò  pria. 
In  irpagna  altercaiiano  ingiiiriofi  con  .« 
rimprocci  alterni  due  tali.  Era  Tvno  di 
razza  Hebrco  *,  di  quella  razza , che  fi  può 
chiamar  la  feccia  del  mondo , e la  fchiuma. 
dei  più  facrilego , e peruicace  liuore  : era 
l’altro  Beone,mabuon  Cattolico  : L’He- 
brco  dille  al  Beone  per  ingiuriarlo,  Gium 
deo  : il  Beone  difleall’Hebreo  per  morti- 
ficarlo,. Rincontrandofi’l  gior- 
no appreflbjil  Beuitore  diffe  gratiofamen- 
te  oll’Hebreo  ; Hermano  buelueme  mi  bor-- 
■racho , )’  tornate  tu  Indio  : Cioè  : jpratel- 
lo  rendiini'l  mio  Briaco , c riprenditi’!  tuo 
Giudeo . 

Il  più  bel  rimedio  centra  la  Detrattione 
conta meliofa  jcontra  la  contumelia  con- 
tumace fù  infegnato  da  Ariftippo,  il  quale 
■coiringiurie  incalzato  da  vn’inlolentc  fi  fè 
fordo,  come  a 'lui  non  foflero  dirizzati 
qnegi’impropcrij;  ma  vedendo,  che  l'al- 
tro magggiormcntc  il  berfagliaua H voltò 
Icfpalle,  e parriffi  : dicendogli  quegli: 
tu  fuggi  eh  ì rifpofeal  fine  Arifiippo  : io 
fuggo  s) , perache  tu  hai  la  balia  di  dir  ma- 
le a me  & io  l'ho  di  non  fentirlo . Entra~rf 
qui  la  fenfatifiìma  autorità  di  Plutarco  ne’ 
Laconici  : Excellentinm  'vìrornm  efl  ne- 
gligere contumelam , qua  a palam  impro- 
bis  profìcifeitur  , a quibus  etiam  laudari 
turpe  efl.  Non  può  efler  più  glòriofo  il 
5auiq , che  quando  vien’  ingiuriato  d.u-» 
quelli  , che  noi  ponno  offendere  colle  de- 
«rattionijficomcnol  j)onno  qualificar  col- 
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le  lodi  » L’e (Ter  encomiato  , e ftimato^  da 
Gvandi,  e da  i»aggi  : ftrapazzato-,  e de- 
rifo  da  paltonieri , c dagl’ignoranti  è pro- 
prio detrhaom  da  bene , c del  Vìmiofo  in- 
nocente . L’Egitto  per  l’ardenza  del  fuo 
calore  , come  fò  olTemato  da  Plinio  \ e la 
Scitìa  per  lo  rigor  del  D.10  ghiaccio ,,  noa 
fono  fuggetti  a fulmini  j cosìchifi  troua 
accefod’amor  diliino,  gelato  agli  affetti 
mondani,,  curar  non.  dèbbefliì  deiringiii- 
fia  detrahentc,  della  detrattione  ingiurio- 
fa,  \;^^uz\eilli{Jìrat  dum  vexat 

Per  vlri'mo  vò  fuggellar  qnefte  Gonfé?- 
guchze  col'agran  Sentenza  di  Seneca-.»  > 
cb%  dourei  quifar  iiaiprimere  in.  lettere 
d’òrò , ficome  foglio  portarla  nel  cuor’in- 
néfthra  a caratteri  di  diamanti ..  Afalis  dì^ 
fplkere  laudàri  efi  : Nulìam  authoritatem 
habet  yfvbi  qui  damnatus  e(t  damaat . Afan 
fe  de  me  laquuKtUr  homines  r quia  befie-  to’- 
qiitnefeiuap  :■  Faciim  nattq^uodmereorifed' 
quàdjblent»  7 \ 

Grand’argomento-  > che  perfuade  la_j 
fòff^f  cri  za"  1^1 1 ’ i ngiifriòfe  d ecratiion  i (per 
eritriar’hor'naai  nclle  Gonfegnenze  delPA- 
teifla  ) é'il  rfficctere  , che  nè  mcn  l’huo- 
motrifloa  Dio  la  perdona.  La  Beftenir 
mia  Tempre  beftialc  altro  non  è che  , ch’v- 
na  detrattione  centra  di  Dio^  che  peiciò^ 
fà  detro  ':  D^.<  ?Joa  detrahes . Ma  chi  più 
di  timi  a Dìo  Vuol  detrarre  c l’Empio  A tei^ 
fin  , il  quale , ò’inicga  , ò dal  Monda  i 'ef- 
ciude,  per  haiier  libero-  il  freno  a peccai 
re . 

Sitrounno  molti  > e moki  nellagrao^ 
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réte  prefi  deirAteiTmo , dcfcritti  appunto 
da  Giobbe , Qm  dixernntDeo , recede  ìLj. 
ncbis^  fckntiam  ’vUrttmtuarttmmlHmus^ 
Quiseft  omKÌptens,  'vt  [eruiamusei  f 
quid  noùis  proderit , fi  orauerimus  illum  ì 
Ilpigliarfelaconglihuomini  è vnkmalir^ 
gnità  dicblarara , pcrcbe  non  v’hà  chi  piuf 
centra  la  fila  fpecie  infieriTca  deH’haomo,' 
il  quale  Tifi n'nge  in  sè  tutte  le  crude)tadì 
pili  fanguinarie  dellet)clae  più  crude, poi- 
ché contea  gli  agnelli  è lupo  •»  contra,'^ 
colombi  è volpe,  centra  gli  ermellini  c 
cane,  contea  l’apièorfo,  centra i pulci- 
ni è nibbio,  contra  le  tortorelle  c fpac- 
uiere,  contra  le  pecorelle  elione . Ma!(l 
pigliarfcla  contra  Dìo , è vna  Brutalità., 
che  non  fi  troua  ne'  bruti , vna  Bc  fiialirai 
che  non  han  le  beftie . Tutti  gli  animali 
coiriftintodella  namra  conofeono,  e ri» 
conofeono  l’Autore  della  natura , I Lioiit 
abbatton  la  giubba  fiiperba  ad  vnccnnp 
diuino  : vomita l’afpideil  toUfico,  curua 
b fuaprobofeide  l’Elei^ante,s’incauerna  il 
liuido  Drago  , fé  Dio  il  com manda.  Tut- 
te le  fiere  fi  bumanano  ad  vn  ceno  diinno, 
e rhuomo  al  diuino  precetto  per  nó  vbbi- 
dirlos’infiera. 

Non  per  altro  ferpeggla  il  malnato,  Sc 
eiècrando  Ateifmo  ne’  cuori , che  per  ha- 
uer  tutta  la  libertà  di  peccare . Gli  Ato- 
mici, che  vogliono  effer’il  Mondo  per 
fimpatica  aggregatione  compofto  dindi- 
uifibili,  non  hanno  vn  atomo  di  mence 
fana  e perciò  fogliono  criminofamenre 
infaaire . Chi  vuol , che  il  calo  fu  il  Rec- 
' E c 3 tote 
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rorc  dell’ Vniucrfo  fi  può  ben  dire., 
parli  a cafo , c che  fia  vn  moftro  chimeri- 
co di  perfidia  reale , Parli  bora  il  Satiri- 
co. 

Sunt  qui  in  fortuna  iamcafibus  omnia^ 
ponunt i 

Et  nullo  credunt  mundum  remore  mo» 
ueri , 

Natura  mouentt  vices,  & luciSy&  anni 9 

j4tque  ideo  intrepidi  quacumque  aitarla 
tangunt , 

Fonte  di  moltilTìme  jcolpe  vìcn  ad  effere 
l’Ateifmo  . Non  credono  alcuni, 

Di-ìgora , che  vi  fia  Dio , Jfe  non  quando 
ilrifentono  irato  col  flagello  alla  mano. 
Altri,  benché  il  fenrano  col  fulminero- 
uente brandito,  che  tuona,  c factta  nè 
meno  il  temono . Profanano  gli  altari,  & 
i templi , calpeftano  le  leggi , é le  virtudi, 
verificando  il  prouerbio , che  fia  cow^en- 
diaria  res  improhitas  ,<  perche  affafciano 
in  loro  ogni  vitio  , e fi  fan  lecito  col  fìli^ 
het  licei  ogni  delitto,  dirollo  colla  frafe^ 
canoradel  Sulmonefe  ; ma  dirollo  pian- 
gendo per  mefeere  aU’incbioftro  amara- 
mente le  lagrime . 

f^tuitur  ex  rapto  : non  hofpes  ab  hofpite 
tutus.y 

Non  Socer  a genero  : fratrum  quoque^ 
gratta  rara  e[l  : 

Imminet  exitio  vir  coniugis  9 illa  mari'’ 
ti. 

Lurida  terribiles  mifeent  aconita  muer- 
ca  : 

Filius  ante  diem  patrios  inquirìt  iti  an^ 
ijos  : Fi^'a 
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e tutti  qucfti  ccceffi  hanno  in  parte  origi- 
ne dal  non  credere,  ò dal  non  pcnfarc> 
chevifiaDio. 

•Io  non  potrei  f la  canterò  chiara  con  Ver- 
.giiio; 

— — mihi  fi  lingua ccntiim  finti  oràff 
centum  , 

Ferrea  voXi  omnes  fcelerumcompren^ 
dereformAS , 

le  quali  hanno  per  proprio  fuggetto  lo  fce- 
.lerato  Atcifniò . E'  qucfta  la  materia  pri- 
ma , e la  radicale  forgente  onde  fi  educo- 
no  tutti  i misfatti , c van  pullulando  tutu 
gli  errori^ 

Tutte  le  ftragi , tutte  le  guerce  ingiu-i 
ile,  tutte  le  riuolutioni , che  hà  patito,  c. 
fopporta  il  Mondo  , hanno  la  fcaturiginc 
loro  dairAteifnio . £ perche  fi  trouan® 
huomini  degli  Antropofaghi,  e de’  Lefirn 
gonipiùdirpictati,  chepervna  moneta  ^ 
per  vn  nulla  vccidono  vn’ innocentc_>  ? 
j)erche  non  credono , che  vi  fia  Dio.  Pct>  * 
.che  tanti  perfidi,  che  fconcertano  la  bel- 
la tempra  dell’vuiuerfo  morale , e politi- 
co ? perche  tanti  perfecutori  de’giufti  ? 
perche  tanti  Faiaridi  ? perche  canti  Nero- 
ni  ? perche  tanti  Heliogabali?  perch^__p 
.tanti  Antiochi  ì perche  tanti  Giuliani  ? 
Perche  fi  tien  che  Dio  non  vi  fia  . Chi 
«offende  sfrontato  in  Cielo  ha  ben  per  più 
ageuolc  l’offender  la  terra  Chi  è fprez- 
:zator  delle  leggi  dluine , hà  per  ifcherzo 
il  violare  rhumane . Difficile  efl  ( fcriue- 
na  Giuftino  Io  Storico  ) ^ut  parcatfinsy  qui 

£ c 4 cum 
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CHin  religìoms  comerhptu  > etiam  aduerfui 
jDcosgraJfatHs  efi . 

(^aiiuo  p.ù  rarda  il  Cielo  a fulminar 
i’Ateifta  va  ranco  più  agguzz'indo  la  pun- 
ta al  folgore.  La  lentezza  del  gattino  è 
fegno  della  granirà  de!  delitto . In  tanto 
agitato  Tempio  dalla  cofcienza  del  fuo 
misfatto  và  tormentando  sè  fìeflb , e le  di 
lui  vifcere  li  fernono  di  tortura.  Sueu> 
quer»q^  fraus  ( declamaua  TOracolo  d’ Ar- 
pino  ) & jfuMS  errar  maxime  vexat , fuum 
^emque  Jcelus  agitai  > amentiaque  afficit  j 
Jua  mala  cogitationes  confcientiaque  animi 
terrent . H&  funt  imp^s  affidua , domefti^ 
caque  furia , qua  dies , noSleJqt^  pcenas  a 
fc€lerati0misrepetunt.  Cosivà.  La  Co- 
Tcienza  del  male  è vna  Megera , che  con-» 
perpetua  face  agitando  Tempio  lofeuote 
m continuo  horrore  di  sè  medefimo . 

Il  far  lo  Scardazzo  con  Dio  hà  meno 
proportione , che  il  metterfi  vna  molca  a 
pugnar  contra  vn’  Aquila  , perche  finiti 
ad  infi/iitum  nulla  efi proportio  . Il  Polife- 
modiHomero  faceada  beftia,  e perciò 
fca  la  fua  parte , qual  hor  minacciofo  fu- 
mana contra  del  Cielo  > e pretendea  con 
vn’occhio  folo , annebbiato  dal  vino , di 
(colorire tutte  le  Stelle,  Tal  è TAceifta, 
che  non  vede  fol , che  con  Tocch  o del 
fenfo;  e perciò  s’introdufle  l’adagio 
clopica  vita  per  adombrar’vna  maniera  di 
viuére , fprczzadrice  . Il  medefimo  Ci- 
clopo,  adimicatione  di  Homero,  vien* 
introdotto  da  Euripide  a fauellar  temera- 
rio con  quefti  facrilegi  accenti . ^tqui 

ego 
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€go  fulmen  louis  non  horreo  » ncque  me  Io* 
uem  prttfiantiorem  habto  Deum , Non  te- 
meua  il  fulmine  di  vn  Tonante,  e poi  fu 
acciecato  dalia  traile  di  vn’  Vlifle  : Si  rc- 
pucaua  egual  ad  vn  G/oue , e fù  proftrato 
dal  bigoncio  di  vn  Bacco.  Ecco  il  fine  j 
dcll’Aceifta. 

A voi  dunque oMezenzij,  oTifei,  o 
5^  Enccladi , o Protagori  , o Tcodori  , 0 
Bioni,  o Selli,  o Luciani,  o Anaftafij, 
oMaconi,  o Creonti,  o Cromueli  del- 
I rEiànoftra.  Voi  negate,  chevifiaDio; 

1 ò pure  fcM  concedete , opinate  eh’  ei  non, 

, badi  al  mondo , perche  Cóilum  Cali  domi- 

I ‘errnm  autem  dedìt  fili\s  homimm . Mi- 

. ferabili  talpe  l Dunque  afpertate  voi  di 
, I aprir  fol  gli  occhi  quando  morrete  ? Al- 
: l’hora  vedrete , all  bora  , che  Dio  fitro- 

ua  , perche  fe’l  negarte  Creatore  , con_j 
I ceruicofafronte a lui  ribellando,  il  con- 

feflerete  giudice  con  la  tefta  abbattutaa 
; Juifoggiacendo. 

E voi  mio  Nume  Sonrano  , così  gran- 
I de , che  termine  alcuno , etiandio  imagi, 

nario , non  v’hà  , che  vi  clrcofcriua  ; co- 
j si  faggio,  che  faper  non  v hà,  fe  non  il  vo-  - 

I ftro,  che  vi  comprenda  ^ così  forte , die 

. vigor  non  v’hà  così  neruoio,  che  virc- 
filfa  : cosi  beneficio , che  non  v’hà  crea- 
tura che  da  voi  non  dipenda  : così  g u- 
' . fto,  che  buon’opra  non  v’ha  , che  da  voi 

1^  non  fi  premi jrcosi  retro,  che  anione  alcu- 
I na  non  v’ha, che  da  voi  al  bene  non  s’intà- 

' mini  ; cosìgenerofo , che  colpa  non  v’nà , 

■ • ■ ■ Ee  5 che 
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che  da  voi  al  veracemente  compunto  per- 
donata non  fia  : cosi  .bello , che  bellez- 
za non  v’hà  creata  ^ che  al  voftro  intolle- 
rabil  confronto  non  fia  vna  lama  : così 
patiente , che  delitto  non  v*ha , che  dalla 
clemenza  yoftra  non  fifopportl  ; così 
macftofo,  che  al  voftro  colpetto,  dar!- 
uerentiale  ribrezzo  percoftl  con  palpita- 
tione  offequiofa  tremano  que’ Serafini, 
che  ad  vn’arcata  del  voftro  ciglio  fanno 
tremar  rVniuerfo , dehperponate  aU’in- 
felice  feempiezzadi  vn  huomo , che  vi  ri- 
conofee  meno  di  vn  bruto . Quella  ragio- 
ne, che  voi  defte , con  dono  cosi  libera- 
le , poiché  li  lafciafte  nella  liberta  loro , a* 
mifcredenii  , quefti  la  ritorcono  centra 
di  voi  ? poiché  conuerji  ftmt  in  arcuine 
frauum.  Con  qucll’armi  ftefle,  che  voi 
lor defte  munifico,  facrilegl  vi  combat- 
tono*, e collo  ftcflb  refpiro,  con  cui  gli 
animate,  cofplrano  eontra  di  voi  . Son 
Creature , e non  confeflano  il  Creatore  : 
Son  ricchi , & abiura  no  *voi , che  fiere  il 
fonte  delle  ricchezze  : fonfani,  cnolri- 
conofeono  da  voi , che  fiere  la  forgente 
della  falute  : fon  dotti,  e non  credono  in 
voi , che  fiere  la  piena  delle  feienze  : fo- 
no viuenti , e non  penfano  a voi , cht_a 
della  vita  fiere  il  vinaio  : fono  mortali,  e 
non  fi  fottomettono  a voi , che  fiere  il  Si- 
gnordella  morte.  Deh  mio  grande,  in- 
comprenfibile , forte  , benefico  , giufto, 
retto , gcnerofo , bello , patiente , raae- 
ftofo  Iddio  trattenete  i fulmini,  che  van- 
no ad  ogni  momento  irritando  que’ con- 
ni- 
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tumaci , che  vi  niegano  , que  felloni, eh® 
vi  offendono , qué'  facrilegi , che  vi  fpec 
giurano  *,  & a coloro , che  vi  confeffano, 
vi  adorano,  vi  efaltano,  c fon  accinti  a 
verfar  per  voi , come  fon  io , Tettrema-.^ 
dilla  del  fan'gue , che  lordiramafte  dentro 
alle  vene  ,verfate  il  beneficio  influffo  del- 
la voftra  officiofiflì  ma  gratia , acciochc_j> 
poffano  a confufione  di  que’  pcruicaci, 
chi  vi  niegano  perche  vi  offendono, 
che  vi  offendono , perche  vi  nieganoj 
•compenfar  qiie’rorti  efecrandi, 
vi  fà  la  proreruia  ribelle  dell*  Ingra- 
vtitudine  dishumana  , perche  huma- 

na-,  e dell’anima  difanimata,  perche 9 

tfenza  voi , che  détte  l’anima , al  Mondo , 
il  Mondo  airanima  etiandio  di  co-  ^ . 
lui , che  da  voi  dipendendo  ’ 
per  tante  prone , da«.»  b lol 
voi  dipender  non  . ■ i onoj  ■ 
vuole  coiL-rf  ’^nìmìnfì 
tanti  ec-  , 
ceffi.  , ^ rhb:>hno2 
'li  l ^Ibb  Dlfioli 
.li  oiiooiono'j 
r rjirslf.f  £!bb 
' >'■>  c ic 
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INNOCENTIO 

PEREGRINO. 

fa  i Conueneuoli 

Con  chi  efce  da  quefti  Appartamenti  ; 

Sia  Saggio  , pa  Difcrero  , 
ò pa  iVafuta, 

O 9 chefon  partialìflfjmodelN 
Ingegniero  di  quefta  fabbiica, 
ti  attendo  al  varco  , o Letto- 
re , ò pur’Ifpettatore  f 
tutto  è vno^  per  daiti’l  buon  prò  della 
fodisfattione  , che  hauefti  dalla  vifta  va- 
ghiflìma  9 e varia  di  quefti  ci;  .que  Appar- 
tamenti 9 de’  quali  fi  può  dire 
Diripum  vniuerfa  oculos^  & ab  am  ma^ 
giftra 

Hoc  rapit  quodcumque  'vides  r 
Siche  polTo  fcriuerecon  giuftitiadel  no- 
ftro  Autore  ciò  9 che  fcrifie  Plinio  Secon-, 
do  a Lucio  Falcone  di  Scntio  Augurino  , 
di  cui  haiieua  fentiti  , e letti  i Poemi  , 
cum  jumma  'uoluptate  ^ imo  etiam  admi- 
ratione  \ ne'  quali  haiieua  ofleruato  muha 
fublijniter  , multa  'venule  9 multa  tene- 
re , multa  dulciter  , multa  cum  bile  : E 
poi  foggiunge;  Aliquot  annis  puto  nihil 
generis  eiufdem  abfolutius  fcriptum  ; nam 

lem^ 


lemma  fihi  » quod  ego  interàurns^ 

verfibiis  ludo,  t perche  nella  medefima_ai 
lettera  diPlinio  reftanoalcune  iparolc_^^, 
che  calzano  al 'mio ‘intento  , debbo  an- 
che annetterle  , e dirti  di  qiieft’ Opera 
de’Ritratti  Critici:/^/Ww5«4»;  acuta  omnia 
quam  apra,  quam  exprelfa  ! Interim  tem- 
poribus no^rif  'ingcnio  tali  > 

^quod  ille  moribus  adornar , 

Se  tu  -fe’^Saggio  , difcrcto  , dirai  co- 
me hò  detto  io  ; Ma  fé  pur  fe’  Nafuto  -, 
rinl'o'leia  nella  confufione  la  tua  pròbo- 
fcide  , poiché  qucfti  non  'fon  uiielonù.-, 
come  tanti  -,  che  fi  vendono  mllenfi,  <e 
fcnza  gufto  nel  foro  delle  'Lettere  , per- 
che fon  certo  , che  la  tua  Critica  non  hà 
denti  bàfteuolia  mordere  quefte  pagine  di 
diamante* 

Pagine  di  diamante  io  le  chiamo , per- 
che non  fon , come  i vetri  fatti  ad  vn  fof- 
, fio  , ma  colla  patìenzà  di  vn’artificiofa-*. 
natura  a goccia , a goccia , nella  concen- 
trationedi  vncapo  cupoaalloftillicidio  in- 
defeifo  dì  vno  Audio  vino;  e poi  dirozzate 
allumedivna  lucerna  , che  come  quella 
di  Epiteto  rifchiaracol  fumo  Aeflb  delle 
fue  ftrifcie* 

Ma  fe  tu  vuoi  , per  farti  anche  vn  Ri- 
tratto del  mcdefimo  Autore  5 ma  in  dif- 
ferente Cathegoria  , ch’io  ti  continui  l’ Al- 
lego ria  del  la  Pitturas  fotto  la  quale  hà  vo- 
luto egli  abbellir’anche  la  fparutezza  col 
pingcrla  cosi  vagamente  , fe  tu  fei  vn - 
Apelle,  puoifclamar,  dopo  hauer  taciu- 
to , c eòdfidcrati  attpncamente  per  ogni 

ver- 


mfo  j ^ ifordo  quelli  Ritratti , cffigia- 
^ ti  della  mente  , chetanioècome  lama- 
iio  di  vn 'Altro  Protogene  ; Jngens  lab  or  j 
,ac  imitandum  o^us  : defunt  iamen  Gratta^ 
.qiiA  hoc  y^aUaque  eiufaem  auftram  > atquc 
inCaloreponimt . 

Non  ha  però  tanta  ambitione  TAutorc  , 
che  reputa  ogni  fua  Opera  meno  affai  di 
quello  5 che  la  beneuolenza  de’ Letrera- 
ti  fi  compiace  di  accreditarla . Ei  non  prc*. 
tende  nò  ^ che  quelli  Ritratti  fieno  dalle 
Gratie  collocati  xiel  Cielo  , perche  sa  , 
che  lafsù  ne  men’vn 'ombra  può  entrar  di 
vitio.  Che  fe  per  Cielo  s’intende  quello 
di  vna  gloria  fognata  , perche  mondana , 
A cui  par  tanto  , che  afpirino  gli  Scrit- 
tori , che  fregiano  , enon  impiaftrati_» 
le  carte  *,  Io  ti  sò  dire  ch’ei  fe  ne  burla, 
perche  (lima  Thonor  della  Fama  , chc-ip 
. qual  facella  di  cedro  s’accende  ad  illumi- 
» nar  gii  altrui  nomi  , per  diuàriarli  dagl* 
indegni  , affai  quanto  importa  la  ripu- 
tatione  ; ma  nulla  ,*  per  quanto  porta  la 
vanità  , fingolarmente  di  quello  Seco- 
lo 5 incili  dipingono  molti  al  tempo  , e 
pochiffimi  all’eternità  ; effendo  que’foli 
veramente  felici  , che  viuono  alla  Glo- 
ria vera  , per  cui  l'animc  fono  create, 
f Ogni  altra  gloria  è Chimera  , che  ab- 
' bonda  molto  di  fumo  ; e perciò  , il 
noflro  Autore  , non  l’hà  per  ifcopo 
(della  fua  penna  , a cui  fol  fi  hà  prc- 
filli  la  fconfitta  de’ viti;  , c Telogio del- 
la. Virtù. 

. Ved’egli  , peraltro  , che  nel  Mondo 

chi 
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chi  men  fatica  pili  ha  forte  ; e che  gVI- 
gnoranti  , & i Trifti  ne  godono  , tolti 
coloro  pochi  > che’l  meritano  , ingiu- 
ftamenteil  meglio  5 Che  perciò  non  per 
altro  fi  affigge  ad  operar  con  iftudio  indc- 
feflb,  che  per  la  gloria  di  Dio  , il  qua- 
le rifplende  pili  ne’ Saggi  , che  negl’i- 
dioti, parcicolarraeme , fei  Saggi  fon_.» 
buoni  , e fc  gl’idioti  fon  Trilli  ; Gofa_^, 
che  non  di  rado  , quanto  alla  feconda 
parte  di  quella  diuifione  , come  l’Ethica 
mfegna,  e la  Sperienza  dimofira,fuol  aue- 
nirc. 

11  fine  fecondarlo  dell’Autore  nell’ope- 
rar  letteratiamentc  , aconfufione  di  co- 
loro , che  malignamente  vira’operando, 
èil  far  conofcerc  fempre  più , ch’egli  non 
occupa  in  vano  la  piazza  di  vn’Indmiduo 
benché  fempre  vago  , ma  non  vagabon- 
do . Piacene  al  Cielo  , che  molte  circo- 
ftanze  il  fecondaffero  : pur  è deftino  , 
che  le  Stelle  più  luminofe  fian  le  più  er- 
ranti : e che  Mercurio  anche  habbia  £ 
talari  nella  fua  Sfera  , perche  più  degli 
altri  Pianeti  vicino  ai  Sole  velocemente 

oaminina.  Io  sò  ben  9 che  PAutor^ p 

non  ammetterà  queftunome  di  Stella  in 
fua  lode  , perche  fi  reputa  vn  vapor^^j? , 
accefo  bensì.;-^  ma  agitato  ,*  Non  Iva  pe-' 
PÒ  mai  fcaricata  alcuna  tempella  , per- 
che , di  genio  pacifico  , hà  porrata  nel 
feno  ijuprdTa  vniridc  , anche  trai  turbi- 
ni. Poo'ia  forfè  piacergli’!  fimbo’o  en- 
comiaft-codi  Mercurio  , perla  cougela- 
cione  de’  fuoi  inforcunìj  *,  ma  la  di  ku  mo- 

deftia 
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■dfifti'a  ha  niotiuo  di  rifiutarlo  , pcrchc^j^ 
con  ragione  abborrifce  il  nome  di  vn  La>^ 
dro  , eflendoegli  ftaro  rubato  , e nelle 
facukà  di  fortuna  , e d’ingegno,  da  cer- 
ti Mercuriali  , che  di  Mercurio  appunto 
non  hanim  altro  , che  il  furto  , l’ingan- 
no , & il  Caduceo  nel  nome  grammati- 
calmente intefo  , non  già  nel  Significato 
di  pace  , tanto  più  , che  in  ri- 
compenfa  di  hauerlo  rubato  gl.’ vibraro- 
no contrale  Serpi. 

E già  , che  mi  fono  infenfibilmen- 
te  iniinuato  ad  incuriofirti  , vo’  renderti 
ancora  informato  della  qualità  , e degli 
Studi  pertinaci  del  medefirao  Autore , in- 
faticabile , come  Cleante  , che  fù  addi- 
mandato  l’Hercole  delle  Lettere . Il  tut- 
to fia  detto  a cofternation  di  coloro  , i 
quali  non  fan  mirar  la  Virtù  , benché , 

Quanto  lacera  piu  , tanto  più  bella  9 
che  fole)  con  l’occhio  lippo  , & acciglia- 
to , per  effer  razza  di  Nottole  tenebro- 
re , che  non  ponno  veder’  il  Inme  dell - 
Alba  forge nte  , fenza  guaire . 

Da’  fuoi  primi  anni  già  dirozzati  > egli 
cominciò  a donarfi  tutto  al  Liceo  , & in- 
namorato delle  Scienze , fi  die*  giouinet- 
to  ad  amoreggiarle , troppo  alleuatto  da^ 
eife  a corteggiarle  9 & a girne  in  trac- 
cia . 

La  Fortuna  ( per  feruirmi  degl*  Idiotif- 
tni  del  Volgo ) priuollo  fanciullo , limafto 
pupillo  in  herba  , de’  frutti  , e del  peda- 
le di  vn  ricco  patrimonio , come  ben  fan- 
no. 


€66  . 
no  quelli ‘die  lo.fpogliarono  -,  in  pena 
-de’  loro  faHij-miferamentefallià,*  .'Manol 
poterono  già  fpogliar  de’ .beni  .dell’ ani- 
mo 5 e di  quegli -.habiti  , che  non  fono 
Juggerti  alla  rapacità  dell’Auratia la_js 
»quale  pcr.effer’  vna  Lupa  famelica  -, 
diuora  anche  gli  Agnelli  col  pelo . 

Hebbc  , fra  Tuoi  Parenti qua  fi  tutti 
alla  Moda.,  alcuni  là  in  quella  parte  , do- 
uc  s’intrecciano  ^enil  , e Darò  , edo- 
.u’ci  fofpira  ,.fenza  hanerlc  potuto  chiuder 
gli  occhi  con  la  pietà  degli  virimi  baci  , da 
PijlTima  Genitrice  fepolta  , ch’eflendo^ 
Laura , il  lafciò  di  Ciprc/Il  herede  : i qua-: 
li  effendo  Titolati , e portando  cofpicui  la 
Croce  in  petto  l'òbbligarono  a portarla--» 
.fui  dorfo  >•  ma  molto  più  nobile  , perche 
fpinofa,  «k  imporporata  con  gli  Oftri  del 
Paradifo  : Che  fc  quelli  per  molti  feruigi 
^predati  al  gran  Rè  delle  ‘opagne  'fingolar- 
.mcnteiì  fegnalarono  egli  anche  piiù  fe- 
gnalaramcnte  volle  fingolarizzarfi  col  fer- 
.uire  al  gran  Rè  de’Regi  . 

Appena  può  crederfi  , come-fra  tante 
agitationi , egli  habbia  potuto  ipiegar  due 
linee  regolate  foura  la  c^rta  , perche  non 
ha  mai  liaimto  vn  ;piinto  fermo  nella  .fua 
vita  ; Non  perche  fia  di  genio  inftabile-, 
ma  per  la  raobilità  non  irritata ma  fa- 
italiffima  di  vna  riuolutione  .volubile  ; ò, 
per  dir  meglio.,  in  vigor  di  quella  innefa- 
bile  Piouidenzà  , che  guida  -l’ahirao  .di 
chiunque  l’adori , e la  benedica , ;pcr  le_j? 
-tempefte  alle  calme , Egli  perciò  ,a  ^uifa 

^di 


, di  fiaccola  ^ ;che  quanto  .c,pm  /cofla_^  V 

.tanto  più=fplende  j c come  palla  , che 9 

«quanto  piu  è percoffa , tanto  piti  balza,  h,à 
fatto  veder  con  più  dimoftrationi , che  IV 
Jiuotno  vero , non  folo  nafeitur  adlabo'^ 
rem’,  ma  ancora  ad  volatum^.  Dirò  di  lui  * 
che  Ila , come  quelle  fontane , che  quan- 
to più  s’inceppano , e fi  fotterrano  > tanto 
più  fpiritofe , & altere  fi  fprigionano  , efi 
fublimano. 

Nelle  prime  Scuole  die’  Saggi  prelufiui 
.della  fua  Indole  , cominciando  a volare  , 
benché  Pulcino , filila  carriera  dell*  Aqui- 
le. Monfignor*  Agoftino  Mafcardi  ,;chc 
fecondo  ladefcrittione  del  noftro  Autore, 
c per  la  realità  dell’effetto  , fùilDemoife- 
ne  Latino , il  Tullio  Italiano , ^ i!  prima- 
rio Erudito  del  fuo  Secolo,  vedendo  qual- 
che puerile  Componimento  di. eflb  , heb- 
be  a dire  , che  quelle  crno  fcintillc  foriere 
di  molto  fuoco  : Quindi  animollo  a pro- 
fegn ir  quella  corfa  , che  fuol  haucr  la-^ 
Virtù  per  meta.  ,Ei  la  cercò  difaftr.ofamen- 
te  con  molti  viaggi , fapendo che  non  fi 
troua  fe  non  fer. ardua  y e nelle  famo,fe_^ 
Vniuerfità  di  Salamanca  , e di  Alcali  d*- 
Idenarez  , e poi  tra  più  Sani  della 'Sorbo* 
na  , hebbe  da  più  di  vn  Saggio  Tefeo  il  fi- 
lo iftruttiuo  per  vfeir  manierofamenrc 
.da’  Laberinti  delle  difficultà  più  intriga- 
te. 

Negli  Atti  publicl.delle  Scolaftiche,  aL 
Ja  prelenza  de’  Grandi , e de’  Dotti  die'più 
volte  buon  conto  de’ fuoi  guadagnati , ed 
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efFetciui  talenti  ; e filile  Cathedrc^  e fopti 
i Pergami  fi  fe’  veder  fouente  vn  lume  , 
non  vn  vapore . Hà  vn’ingegno,  che  non 
sà  marcir’ociofo,ma  vuol  fempre  pafcolo  *, 
€ come  la  Manocodiata , che  non  haiien- 
do  piè  fi  tien’in  aria  neceffariamence  full* 
equilìbrio,  egli  foftieafi  ogn’ fiora  fopra 
le  penne , e sù  i libri , foHeuandofi  taci- 
turno 9 e folitario  foura  di  se  : viuendo  co* 
mor  i , e morendo  a’  viui,*  paffando  9 pià 
affai  de’  giorni , le  notti  chiare  ^ 

. Di  lui  può  anche  dirli , che  liabbia  con- 
furaato  più  olio , che  vino  , e più  inchìo- 
ttro  , che  olio  ; non  folo  per  effer,  fecon- 
do il  fuo  Cognome  Frugale  j ma  anche 
aotturna  Piraufta , che  inuaghita  del  lu- 
me della  Scicnza,non  sàfpiccarfi  da  quel- 
lo della  Lucerna . E bensì  può  diuifar’in 
queffa  , coinè  nell’altre  Òpere  di  effo  i il 
profitto , che  hà  fatto  nella  violenza  dello 
Studio;  efeinluifian  fuperfidali  infra- 
fcatiire  le  Dottrine,  poiché  le  di  lui  Com- 
pofitioni  fon  più  effetti  dello  Stttduijfe  , 
che  dello  Stuaere,  formate  conpochiffì- 
mi  Libri 9 c ferij  giuochi  di  refta;  come 
alcuni  dì  quefti  Contorni  Critici , da  effo 
conceputi,  e partoriti  nel  letto  colla  got- 
ta , fenza  poterfi  preualer  di  altri  Autori , 
che  di  quelli,che  baueua  in  capo . Il  Con- 
torno deirOtiofo  fingolarmcnte,  pieno 
di  tanti  dotti  rifleffì , è vna  produttione , 
fatta  a furor  d’ingegno , nè  dolori  più  ar- 
tecici  della  Podagra,  fenz’altro  interuen- 

to  , che  del  di  lui  ceruello , riuolgemc p 

colla  reminifeenza  ciò , che  trouatiafi  in 
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capitale,  per  impiegarlo  opportonamen* 
‘ le  in  qnell'angufto  procinto. 

A guiia  di  vn  Bombice  fi  va  egli  pcrcià 
fabbricando  la  fepoltura  . Non  bà  però 
punto  del  Bigatto,  nc  del  Bigetto^  per 
efferdi  Naturale  diametralmente  oppoffo 
a’  Maligni , & a’  fementiti  r come  ttrec- 
tanoence  amico  de’  Vircuofi , e degli  Ho- 
norati,  co’  quali  ha  fondato-  fempre  ii\-.f 
ogni  Inocojvna  relatione  fmipatica . Non 
perciò  s'inorgogìia  , ma  ft  reputa  vn  Ver- 
me ne’ fiioi  trauagli  : & io  diroUo  anche 
Tn’Verme>non  perciò  Arbifo , ma  di  quel- 
li > che  portano  gemme  in  lefta  digran_> 
virtù  : di  quelli  ^ che  impennati  l’ale  r c 
fan  volar,  come' la  Fenice  , che  por 
vh  Verme  hàrorigìne  f Verrr>e  di  quelli^ 
che  lauoran  le  fece  , delle  quali  fi;  forma- 
no per  adornar’i  Grandi,  le  Porpore . 

Tutta  quefìa  loday  ch’io  dò  alnofiro 
iliutore  , non  è indomita  , perche  puoi 
ben  veder  , eh’ci  la  merita , benché  no» 
Pefigga . E non  è fiiperflua , perche  coii- 
• fonde  coloro  :r  che  han  proeuratG  eonu.»- 

; aftio,  ben  oppofio  all’Innocenza  di  vn^ 
Giufeppe,  di  fepellirla,.  con  la  fama  buw- 
giarda, ancor  vino.  Il  lodar’ad  huopo  vnr 
' amico  éntro  di giuftitia,  noache  di-gra?- 
titudiwc  V ficome  é lecito  il  lodar  se  fteflby 
quando  Plnuidia  procura  di  opprimere.- 
Tanto  infc-gnji  il  Filofofo  ; che  perciò  Plu- 
tarco rapporta  di  Catone  Vdeenfe , ché 
\ alci!  ne  volte  foflé  vfata  ad  encomiarli  per 
' confiitatione  de’  fuoi  nemici 
; • Hcr  diicendo  a facu'  ragù  aglio  di  qiian-i 

; ■ ro 
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to  l’Autor  habbia  fcritto',  e vada  profcgiil- 
tameme  ideando , per  impiegai‘’i  più  pr©- 
tiofi  momenti  della  Tua  vita  in  cole  di 
.momento,  e non  momentanee . 

Paf  inciedibile,com’egli  con  tanti  viag- 
co’  quali  hà  feorfa  vna  gran  parte_j? 
deirEuropa,  tra  tante  malarie , difigi,& 
anguftie,  habbia  potuto  applicar'io  fpiri- 
to  ad  vna  minima  di  tante  Tue  fìudiofc  fa- 
cicke , Ma  chi  ne  conòfee  la  rifoliua  pron- 
tezza, non  dirà,  ch’io  vaneggi.  É ben 
me  tic  guardarci,  perche  sò  quant’cgli 
habbia  in  abborrimento  i Trafoni , egli 
Sfìondarori,  ficomcnehà  dato  faggio  in 
quefto.  Se  in  altri  Tuoi  Libri . 

Innumerabili  Compofitioni  Latine , 
Italiane, in  prohi,  & in  verfodifono  vfeite 
dalla  penna,  più  per  ferutre  all’altrui  ri- 
chiefte  imporcune,che  per  efercitare  i fuoi 
vAficiofi  talenti . Alcuni  di  alcune  fe  nc__;> 
fon  fatti  honore,come  la  Cornacchia  di 

Horatio  delle  penne  non  fue.  Altri  n< p 

han  coperta  l’Ignoranza  loro  deforme  , 
norrandole  in  puMico  all’Vdienze  fiorite  , 
Dcnche  dal  ceppo  loro  foflero  così  fpinofj, 
che  come  il  Vepraio  nacquero  nntnral- 
mete  a rubare . Altri  fono  comparfi  coll*- 
vfufr^  tto, e col  latrocinio  diede  , come 
vapoiofe  Comete , fotto  dinerfi  Climi , a 
jrapir  gliapplanfi  , Sc  a tirarfi  dietro  gli 
Itnpori  Altri , 8>c  alrri , de’  lumi  di  que- 
ll’ingegno così  accefo  , non  meicendoui 
elTì  altro , che  il  fumo , poiché  non  haute- 
nano  altro , bailo  fatto  pompa  in  Scrcnif- 
iìmo  Cielo  > al  cofpetto  di  vn’  AuguftilTì- 
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. jTio  Trono,  nportàncJo  priticipah*  Coro-* 
jic , alle  GoronatiOni  Principi  eletdui, 
c Lauree  verdeggianti  al  rinouarfi  dc‘  Pa- 
dri cofcritti  ; il  tutto  alle  Tpcfe  , c col  fii- 
dorcdi  quertogencrofo  Eloquente  , che 
non  hauendo  punte  del  fcruile , a canti  hà 
feruito  , Altri  nella  vencrabiliffima  Cap» 
pt  Ila  del  Vicario  di  Dio , aU’adorabile  pre- 
fenza  di  quefto  , e dell’ Eminentiffimo 
Collegio  de’  Porporati,  diero  volo  alla.*» 
lingua  loro , per  altro  barbara , colla  pen- 
na humanidlma  dell’Autore.  Altri  di  que- 
lla fi  vaifero  nelle  Ambafcierie  più  cofpi- 
cue  comparendo  più  volte  Oratori  a Pria 
cipi,  ma  colle  Oratloni  di  quello  facon- 
do , nato  ad  empier  Taltrui  bocca  di  mele, 
com’Ape  , che  poi  famelica  rinuoua  il 
/ìc  'vosmn'uobis . Altri  del  panno  di  efib  , 
più  volte , fi  fon  feruiti , come  fé  I hauef- 
Icro  prefo  dal  proprio  fondaco , voto  , c 
fallico  ; e tutti  l’han  poi  pagato  della  mo- 
neta corrente  nel  Mondo  D.iolmi  folo, 
ch’egli  non  habbiala  patienza,  chehà  in 
fopportar  le  difgratie  , ancora  in  tener 
coppia  de’Tuoi  componimenti  , non  ra- 
pendo ridiufi  a far’a  sè  ftelTo  il  Coppifta  ; 
perche  cosi  potrebbe  fimrcherare  nioltt 
Afinoni , che  fi  fono  coperti , per  compa- 
rir dilli  mi  li  da  loro  Eclfi  » del  diluì  fpo- 

Son  molto  rari  coloro , c’habbiano  alla 
Mufica  fomminiftratecosi  numerofe  pa- 
role^ Latine,  Spagnuole , ma  molto  più 
italiane  , come  1 Autore  5 & il  fan  beniilì- 
4110  i primi  Cogaponiioti  di  Solfa ..  Il  fù 
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SerenifTìmo  Principe  Cardinale  , Gio: 
Carlo  de’  Medici , con  medìtationi  infen- 
fibili  , fe  fcruire  più  d’vna  volta  al  Aio 
prelibatiffimo  gufto  ^ con  applanio  de* 
luoi  Teatri , la  Mufa  incognita  ded  Auto- 
re , che  vi  comparile  con  Socco  lieto  a_-i> 
calcar’armoneggiando  arguta  le  fccne  , 
ma  non  ofcene.  La  Capella  canora  del  Rè 
de’  Galli,  fù  feracemente  fornita.  Tei  anni 
fono  da  qiiefto  Cigno , che  poco  più  altro 
xantò  falla  Senna  ,done  fermoA  due  anni 
trattenuto  da  feue-e , 8c  importanti  occu- 
pationi  , che  gl’impedirono  il  correr  die- 
tro ad  Apollo  ; benché  nonlaAiaffe  di 
fpender  fruttuofamente  1 bore, che  gli  ri- 
lafciana  il  forzofo  impiego , co’più  fi(Tì , e 
dotti  Mercuri).  Affai  , & affai  Chiefe  , 
Chiortri , Camere  , 8c  Oratori) , han  ri- 
fonato alle  notabili  note  di  effo  j Eque’, 
che  s intendono  del  meftier’armonico  , 
han  proteftato , non  hauer  mai  pofte  , nè 
fentitein  muAca  parole  , che  meglio  fi 
fpofaffero  al  tuono . 

Nelle  Nozze  Reali  del  Regnante  Rè  d’ 
Inghilterra  la  Mufa  deirAutore  sì  fe’ più 
d’vna  volta  attentamente  ammirar  pelle- 
grina 1 &c  accoglier  fingolamicnte , poi- 
ché la  Maeffa  di  quel  Principe  , ben 
iftrutta  della  bella  lingua  Italiana  , sì  fa’ 
fingolnrtnentc  dal  fa  nofo  Malico  Anto- 
nio Riuani  dar’il  traslato  delle  Ariette  , 
che  cantò  , le  q ^ali  erano  di  quello  Am- 
bone, ch’anche  hà  paflato  i mari  lontani , 
benché  non  habbia  mii  irouaco  vn  Dclfi- 
nojche’i  Coccorreffc  ne’fuoi  naufragi  - 
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V INNdCENZ  A RICONOSCI V- 
TA  è vn  Drama  dell’Autore  impreflb, 
che  in  vnO  de’  Theatri  di  Genoua,quindi- 
ci  anni  fono  > fu  rapprefentato  con  molte 
machine  maeftofamente  , e cantato  da_4» 
primarij  Mufici  dell’Enropa,fingolarmen- 
te  da  que’  del  Sereniftìmo  di  Tofeana.  Ma 
qnegli'l  rifiuta  fiiio  a tanto , che’l  lambifca 
meglio  , perche  fù  aborto  frettolofo  di 
quindici  foli  giorni,  meflb  giù  alla  rinfufai 
più  per  importunità, che  per  genioi  e ben- 
ché foffe  prodnftionc  di  vn  Cigno  armo- 
niofa  , il  reputa  pafto  di  va’ Orfa  infor- 
me. ■ 

Similmente  ripudia  vn  Poema  Giocofq 
di  fccento,e  piùOccaue,delirio  della  di  lui 
Giouentùsper  non  dir  fanciullezza  fecola- 
re,ftampato  in  Periiggia,e  riftampato  affai 
fubbito,  venti  quattr’anni  fono , in  Mila- 
in  Napoli,  nel  quale  col  nome  finto 
di  Flamminio  Filauro  fuppreffe  volentieri 
gli  applaufi  a 1 filo*, ma  non  mancò  chi  fi  ad- 
dottaffe  qucfto  Parto  efpofto,non  per  pie- 
tà , ma  per  vanagloria  d’hauer  figliuoli  > 
come  fuol  far  tal  volta  chi  c fìerile, 

Alcuhì  altri  Poemetti,  e Lomponimeti 
inverfoLatino,  Italiano,  & ancheSpa- 
gnuolo,  che  andarono,  e vanno  attorno 
manuferitei,  e ffampa'ti,  gir  fona  fdraccio- 
lati  dalla  pennaj  ma  egli,  che  non  fi  cura  di 
raccorli,fi  contenta,che  vadano  fperfijan- 
corche  molti  Pecoroni,  fianfi  arricchiti 
col  peculio  del  di  kti  ingegno , come  alcu- 
ne Arpie  della  foftanza  del  di  lui  Patrimo- 
nioj  effendo  egli  nato  fotto  la  Coftcllatto- 
ìli»  Ff  ae  " 


oc  int'rttft'a  di  eljer  fémpretnbatO'  t Cio^ 
fòli’  i!  fégno  di  tibra'.. 

Alcune  ORATIONE  , e-  PANEGI- 
RICI delIAuxore  andarono  m.volta>im-- 
Breflfe  Cubito  dopos  ch’ei  le  ditte  con  eccéf— 
fino  applaudimento  al’a'Sèrenintma  Rc«- 
publicatdi  Gcnoua,&:  a^qualchc  gran  Por- 
poratOjt  Viceré ma  ricomparicannobena 
prefica  rabbellite,.con  altre  rnolce,.non  an- 
cora ftampatCj  ch^e^lbtién’allàmana,  c 
ffc»rmepanno»dire  nlcuanti  Volumi  Cotto» 
il  Titolo  di,  SACRE:  R NGHIEREr  Co- 
pra diùertt  affanti'  € Santi, dette  ia  varie 
3olennitadi,&roccjorrenze,  a’  Principi,  &: 
Vdienze  fìoritiCsimc ..  HDE**ancherettano3 
fono  la  di-lui  penna,  che  ad  effeBà  CofpeCo* 
il  volo  , acciocché  lo  CpiccBiho  piàCuetio», 
éhe  non  ferono^dall’aiingo,, benché  fatto-*' 
fiCsiino,  il  corCó 

LA  VERG15ÌIE  PARIGINA,.  Tu  tre* 
Volumetti  ripartita,  eccitò  vniucrCalm en- 
te air  Autore  non, effimeri ma  proCeguiti' 

fli  ^plauffj  &; anche,  fingo! arme nie  ora» 
refi.,  e non  Colftitiali  gli  affanni Fu  pre- 
«ipitata  dail'itnpatienzai  degli,  Amici  alle 
Hampe>.  & ei  nc  riCcnteancor.lacaCeatav 
curandofi.  poco-  dir  qucllé  féftuic  acco- 
gliènze,chc  naìlLibro,,riftampatov  a Cua-, 
MiCapuiav  tre  volle  ^ e portuto  neiridiom^ 
IranceCe, perche  fìima,,e  con  ragióne,affaL 
più  il  concctto'dlquelia  Cedeltà,  ch’sideb— 
be,  &Lhà  Cempre  ihulolabitè  profettata  »_-•»- 
chi  per  debito  di  natura:  v.  con  oflEquIófiC- 
fima  volontà,  viueogn’ bora  Ciibordihato  3^ 
benché  illiuon  ateo  dett'lnuidìa  I’habbiÀi-« 
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peraltro  fridonatanientc  colorito  ; noii«3 
hauendo  egli  mai  né  men  fognato  di  fcri- 
oereciò,  che  riputarfi  debbe  per  fogna 
deU’interpretatione  ; il  che  potrebbe  prò- 
uare  con  Apologetico , riuercnte  al  par  di 
d’emoftratiuo  -,  ma  lafcia,  che  TopcrarC-^ 
continitato  conoalidi  la  candidezza  della 
fila  mente  non  mai  afFofcaca  daU’ombra 
del  fno  irrchiofìro  ; e che  la  fua  rettifsima 
mtentione  fiirsifta,non  mai  obliqua,  ben- 
ché habbian’  alcuni  prefflnco  di  torcerla, 
nelle fue  linee  ^ Se  vriuerà,  per/auordel 
Cielo,  ancora  qualcheanno,la  Tua  Parigi- 
na ripiumaca,  e perciò  più  pura  , e perciòf 
più  bella  Colomba , comparirà  neiraria_i# 
della  Fama  ( giacile  la  Fama  fecondo  l^Au- 
torc  non  è altro,  che  aria ) a fpiegar  piiìt 
fublime  , più  fereno  , e più  pacifteo  il  vck' 
lo. 

IL  SAGRO  TRTMEGISTO,  Opc^ 
ra  in  foglio,raa  non  di  fogli«,appena  com- 
parue,  che  fiiegliò  anche  ne’ più  cigliuti 
Ariftavchi  l’a mmira rione  , e negli  Arpo- 
a\at?  più  concentratf  la  lode,  Inquefto 
libro  cotifefìà'  rAutore  di  Ivaiier  diflsillato 
il  midollo  del  ftio  ingegnograciofamentcr 
c di  haucr  cowfwnato'  gratès  y.  ò per  dir 
meglio  in^rath  il  vigor  della  fua  falate,. 
Non  già  perche  prerendeffe  ricompenfa, 
chi  no-rr  fù  ,n€  farà  mai  venale,- poiché  con 
vo  cuor  rfourartoad  ognidifaftro,  e paP 
fione , formonta  la  regione  anrrebbiata_.»> 
deinnccrcffeima  per  Fa  ftupida  feonofeenr- 
za  con  cni  le  fpiritofe  quinteffenze  del!  di 
luì  iàbiccaco  mtelietCo  ren'arDnoobiruro^ 

F f z fa- 


€7  5 

fcirncnte  da  chi  le  procurò  con  tanto  ardbC 
re  poi  fuaporare . 

. Tutte  le  notti  di  due  algcncifìdrai  Verni' 
rlmafe  inreiizzito  più  volte  al  freddo  bru- 
male fui  tauolino  , per  lauorare  all’altruL 
ghiaccio  col  fuoco  in  tefta  > c per  volar 
tant’altocon  quelle  pagine  alate  fottovn 
rigido  Clima , perde  quafi  1-vfo  de'  piedi  ^ 
Egli  ne  hà  riccuuti  ( e quefla  è la  geniat 
fua  fortuna J fourabbondanti  gii  am^laufi 
con  lettere  encomiaftiche  da  molti  Lette- 
rati di  prima  nomina,  da  alcuni  Prelati,  e* 
Vefeoui  in  Tigni  ,*  E ben  può  gloriatfì,  che 
qnelfe  Tue  carte  non  fi  arrofìlffero  punto, 
ma  s'Illu Grafferò  tanto  a’  riuerberi  dell» 
più  dotta  Porpora  Vaci£ana,pcrche  il  graa 
Carcfinal  R.offetti  ne  diuenne  Panegiri- 
fia,al  Tuo  follto  generofo,  com’eloq ueatCf 
Ibunafaccndo  l’Autore  con  vna  piena  di 
grane  viuc  r Se  ii  defunto,  ma  femprc;_^ 

J)iìi  nTorto  per  la  fila  fama,  gran  Cardina- 
e Sfcrza  Pallauicnio,cGSÌ  vicino  a Pallade^ 
pcc  l^uigegno  fublimc , che  ne  fù^’Aflefib-^ 
re,  c cosi  pio-,  che  praticò  la  ferfettione 
Ckrifi'Mna-  cosi altamente,corac fiiblimif- 
fimaincme  fpeculando  ne  fcrifle , fi  fè  co* 
tratti-delia  Tua  limata  , c perciò  non  mai' 
ru.ginofa  facondia  magnanimo  Lodatore- 
di  qncfto  libratiffimo  Libro,  che  tanto  pe-»- 
so  all’Autore  .* 

^ L'  ACCADEMIA  DELLA  FAMA 
impreflac  fiata  giudicata  da  chi  l'ù  fiordi 
giudiciò,  vn  Opera,  che  habbia  fiore  d’in- 
gegno , bizzariffinia  per  riniiendone, ma- 
neggiata eoa  Tarre  più  regolare,-  pctL’cle- 
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ganza  dèi  dire  pm-gata,'p’er1o  ipruzzo  del- 
le argutie  fcinrillante  ,*  e per  la  miracrora 
erudittioiie  fingòlarinfìma  . Ella  ha  così 
tuona  1*r>g-ua,che  parla  da  sè  ftefla,*  e per- 
ciò non  hà  bifogno  di  piùrileiiantc  atte- 
ftato , 

I FASTI  DEL  MIRACOLOSO  S. 
FRANCESCO  DI  EAVLA  racchiu^ 
4otK)  gli  sforzi  d’vna  eminente,  fiorita , c 
■varia  eloquenza  In  qiiefio  Componl- 
<mento,llaiTipato  di  frefeo,  fi  lodano  tmt*l 
Santi,q«afi  mrti’i  Principi,e  le  Cifra  Prin- 
cipali Cattoliche  ; ond’c  vna  forg ente  vi- 
vace d‘Elogii . Abbonda  parinicnte  fera- 
ce di  pillimi  documenti,  di  tener-iffiini  af- 
fetti, difiorcggiaiui  deferittioni , d’ingc- 
gnofiflirai acumi  ,<di  mifiichc  maflìme  , c 
^iriflefifi  lumino  fi  ? Oltre  la  Vita  Ai  così' 
gran  Santo  fpiegata  prima  profaicamentc 
in  Epilogo  , e poi  cantata  nell’vltimo  eoa 
rrccenro  arguti  (lìmi  Quatternari. 

I PREGI,  ET  I MIRACOLI  DEL-^ 
LA  SS.  SINDONE  , Epitome  hiftori- 
eo  » e deferittiuo , furono  ftampati  iii_^ 
Torino  col  nome  dell’Autore  centra  il 
fuo  diuleto  con  numerofa  multiplicatio- 
hebbei  fubitocosì  fpedito  il  volo, clic 
affai  preflo  fuan irono , pèrche  non  vani. 
Anche  in  vn  piccioi  Quadro , c forfè  più  , 
che  in  vn  grande , fi  fuoi  conofeer  la  buo- 
na mano , e l’ottima  maniera  del  Dipinto- 

^Diqueft’Opcrade’  RITRATTI  CRI- 
TICI non  hò,che  dirti,  nè  sò  come  poter 
lodarla, come  per  tutte  le  circofianze  plau- 

Ff  ^ fi- 
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fibiliffima  ; fingolarmente  perle  concerto 
di  corde  si  diTuguali,  come  le  venticinque 
materie,che  vi  fi  trattano, e tratteggiano  : 
Ella  fi  fà  intender  cosi  ben  da  sè  fiefia,  eh* 
io  ne  rado . 


IIV  • 

CANDIA  ANGVSTATA  , Proui- 


denttjfmis  Serenip»  Venttorum  ReipuhlicA 
wrwus  miraculose  defenfa  % | 

Orbis  Chriftianì  Trinapihus^  humillimis 
Juaforijs  t Latine -t  ac  It alice  declamata» 
ciì  con  ammirationc , & accoglimento 
vmucrfale  ha  fatto  veder  l’Autore  quanto 
ben  anche  fappia  maneggiar  la  penna  lati- 
na, alle  cui  numerofe  trizzature  hà  fatto 
ftrifeiar  su  i fogli  la  fulgidezza  dell’ele- 
ganza . In  quena  fiicchiofa  Operina  bà 
pretefo  di  porre  in  bilancie  le  due  Lingue 
forelle . E certo  può  dirli , che  il  Sole  deli* 
Eloquenza , a*  rifleffi  del  gran  Lione  Ve-  f 
nero,  in  quefto  libro  lodato , fen’eniri’n  ! 
Libra.  Son  cniiui  tutti i Principi  della^ 
Oiriftianità  clogiati,c  con  rinlarche  Poli- 
tiche perfuafi  al  foccorfo  di  Candia . Prc- 
fentò  l’Autore  quella  lua  olTequiofa  fati- 
ca nell' Ecpellentillìmo  Collegio  al  Sere- 
nilTìmo  Principe  di  Venetia  , il  giorno  6,  \ 

Maggio  in  Lunedi , per  opporla  fotto  va  [ 
Cielo,  cosi  Solare , con  augurio  felice  alla  i 
Tracia  Luna,  Hor  non  vò  defraudarti, 
amico,  delle  parole,  ch’ei  dilfe  in  quella.^  | 
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SERENISSIMO  PRINCIPE 


jO  non  hò  liaputo^ar vo- 
lo allamia  poma  più  al- 
to > checol  poTtaiia  tri- 
I)utarioa’pié’di<|ucfto  A«guftif- 
fimo  Trono , doue  l’abbatto  riue, 
:rcntifl[ìma  ^ collo  fguardo  abba- 
gliato da  vna  Porpora  così  fulgiw 
•da , in  CUI  fi  riflette  pienati^cntc  la 
.Maeftà  di  quella  Vergine  A ftr  a , 
che  nelle  voRrc  incrollabili, elim- 
pidc inani  ha ripofta la  fua  Spada 
e la  fua  Bilancia»  Non  nacqui 
fuddito  della  voftra  CloriofaRe- 


publica;  ma  ciò,  che  non  fé*  in  me 
ia  Natura, hà  fupplito  la  Virtù  vo- 
B:ra,checotne  fotnma  Reìna  aiTog« 
I getta  gli  animi  tutti,  che  hanno  1*- 

‘ lionor  di  ammirarla  con  inneuita. 


4>il  naufragio  di  profondo  ftupo- 
sre  in  quelle  lagune  famofe , nelle 
quali  guizza  più  rifplendente  il 
voftra  Sacri,  eGueiTiero  Lione, 
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che  non  fa  ne* 
lo  il Nemeo  Stellante,  Anch'io^  ’l 
fe  non  hò  la  forte  di  efpor’il  pet-  | 
to  per  difefa  di  quella  Candia_,  , i 
che  fi  può  dire  la  Pietra  Lidia  dcL  j < 
la  voftra  finilfima  Prouidenza,  hò 
voluto  impugnar  la  penna-,  poi-  < 

chenonm’èpermcflaalnafpada,  i i 
ecampeggiar  fulle  carte,per  ap-  i 1 
plaudere  colla  fuifeeratezza  de*  i 

miei  affetti  nno  affettati , perche  » 

giuftìffimi,-w  per  preludere  colPau.  i 

gurio  de’ miei  genialiffimi  voti  a j i 
voftri  indefeffi  Trionfi , che  ftàca-  f ^ 
no  ia  Fama  verace  colla  fourana 
lormole,  da  cui  tutte  le  antiche 
Stelle  Politiche  della  Spartana  . , I ' 
Atheniefe,  e Romana  Ri  publiche 
vengono  ,formontate  . Hò  im- 
balfimato  il  mio  inchioftro  co’Fa# 

Ri  del  voftro  faggio , e gloriofa-  { 

mente  pertinace  valore  ; e per  in-  i 

dorar  le  mie  pagine  hò  hauuta^  ] 

vn’humiliffima  arabitione  di  ef-  ( 

porle  a*  voftri  perfpicacifTimi  ( 

fguar-  * 


gran  Mari  del  Cie- 


fguàrdr,  fotto  ilriU'’rl)cro  dc-qua-^ 
li  certo  è, ch’io  n5  douea  coparirc* 
perche  fon  Nottola  opaca  , m n- 
ti  e che  qui , non  fol’hà  l’Orizon- 
te  chiaro , tna  ancora  il  Meriggio 
f-ruido  : nè  mai  è perhauerui  IV 
Occafo  ofcurovn  Sole  di  tanti 
raggi  , chj  full*  Ecclictica  d .Ila-* 
Piaà  fi  raggira.  Ma  condonate- 
mi , o Scremifimi  Augufti , Tolfe- 
quiofo  attentato, & acconfenti- 
temi , ch’io  mi  fcufi  con  dire , che 
alle  Minerue  anche  le  Ciuctte-» 
hanno  acce  flb  ,•  e perciò  non  deb- 
bo punto  pau-ntare  di elfer  puni- 
to dell’ardimento  j perche  sò 
quanto  fia  proprio  de*  generofi 
Leoni  il  perdonare  a iproftrati. 

La  rlmodranza  bem’^niffima  , che  ri- 
poi'cò  dal  SerenifhiTio  Duce  , Domenico 
Comarini  , e da  tutto  quell  Areopago 
maeftofifs litio  di  Soloni  , fù  airAutorc 
- vn  pretioro  laberinco  dì  gratiecccdsiue. 
Tutti, ad  vno  ad  vno  m^ntr’egli  pre- 
feritaua  ad  cffi  la  Tua  Oper  .na  , quegli  Ec- 
cellenciftìmi  Padri , fuiicerrttamente  l’ac- 
colfcro  > de  il  lodarono  con  r idondantc^^ 

Ff  5 af- 
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afiPlucnza  di  hoAore.  Inforfe  in  vltlmo 
rEcccUenza  del  Sauìo  grande  di  Seue- 
inana  , e proruppe  in  quello  fuccinto  > 
ma  fuftantiofo  atteftato  ; Sereniffimo  i 
Aow  [ol'in  quefìa  ma  in  altre  Opere^  > 
ha  dato  fa^io  l'Autore  della  fua  Eloquen-» 
Xa  , e deW affetto  , che  hà  per  la  Republi- 
ca  Sereniffìma , All’efibitioni  fucccfsiue 
di  quell’affabiliifimo  , e veramente  pijf- 
fimo  Principe  , nfpofe  fommeffamen- 
te  , arrofsito  l'Autore  , che  gli  foiier- 
chiaua  il  premio  nella  felicità  , che  ha- 
updi  riuerire  , & ammirare  quelTAu- 
guftiffimo  Soglio.  I Primari)  Procura- 
tori , e Senatori  di  quella  Euiterna  Re. 
publica  proteftarono  ad  eflb  vna  grati- 
tudinecordialiffima,  erutta  quella géri- 
-tilifsima  Nobiltà  l’obligò  eternamente 
con  farne  decoro fe  commemoranzc^» 
Gli  fù  poi  offerta  la  gratia  di  venir  di- 
chiarato Veneto  Cittadino  , ma  egli  fe 
ne  fottraffe  , aiferendo  eflerlo  di  cuore  , 
& adduccndo  i giufti  motiui  politici  , 
che  rinfelicitauano  , per  non  poter  all*- 
hora  effer  capace  di  qucirhpnore , con- 
ferito ad  altri  Virtuofi  ; ma  non  perciò 
gl*  impediuano  i fuoi  infortuni]  l effer 
fuddito  di  cuore  , fe  non  dinaicita  , o 
wr  priuìlegio  » di  cosi  gran  Republica. 
i^ena  , che  in  ogni  tempo  rimunerò  la 
Virtù  ) non  volle  perciò  lafciar  obliabi- 
le , in  tale  occorrenza  » la  generofìtà 
della  fua  gratitudine  , onde  nelPAugu- 
ilifsimo  Senato  , conia  pienezza  de’ vo- 
li di  tutt  i Pregadi  > fi  compiaque  di  ho- 

norar 


nor*rforaiflaroètice  V Autore  col  feguen- 
te  decorofil^iuo  K^fcriiro  Ducale  <li- 
'Cetto  al  5aggi^ftmo  » e Nobiiìfsìmo 
Magiftrato  -,  degli  EcceUentiffimi  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padoua  ) hcIUl.^ 
^orroaclifsitnacfpreffionefcguemc  « 


Mca  gratitudine  ri- 
marca, con  atti  di 
gialla  ritributio- 
ne , cbi  con  facrificij , &:  ef- 
fufione  del  proprio  fangue 
fi  cimenta  nella  Piazza  di 
Candiaper  le  piibliche  glo- 
rie , non  deue  dimoftrarfi 
ineguale  verfo  quelli , cho 
legnando  i fògli  con  viui 
fiidori  tramandano  ai  Seco- 
li venturi  li  publici  a|>plau- 
fi  , e le  memorie  di  si  cele- 
Ff  6 bre 
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di  Padoua  ad  aflìcurare  il  ^ 
j (bpradetto  Padre  della  fo- 
I disfattione  generale  , con 
■ cui  fi  fono  riceuute  le  fije 
fatiche  , che  riportano  fin. 
golar  merito*,  e che  fompre 
faranno  confèruate  nella 
• memoria , come  al  prefentc 
I reftano  contradiftinte  coll’, 
f aggradimento. 

ì : ■ V:.  -j* 
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Fù  fatto  chiamar  1*  Autore  da  quél  gca-  jl 

uiftìrao,  & autoreuoli(TimoMagÌftrato,  f > 

che  fi  può  chiamar  "vn  *Gedonc  intellet-  ( 
luale ^er  hauertre  Teftc  delle  .più  Saule^  « 

<he  foftengano  fcnzaTadllaraento  la  gran  \ 
tnole  del  Gouemo  CatròlicameiHie  Politi-  ] 

co,  per  cui  fuffìftc  incrollàbile  quella  gran  i 
Dama  deH’Adria , che  nata  in  mare  -fi  ali- 
menta incorruttibilmente  nel  Tale , più  de’ 
f^iioi  capi  ,che  de’  fuoi  riui . Gli  Eccellen- 
tiflìmiPadriiCheaccenno,  formanti  vna 
Coftellatiooe  così  fulgida  In  trino  afpet- 
to  fono  i trehf eritifiìmi  Procuratori  di  S. 
Marco  Andrea  Pifani  , Luigi  CaualieT 
Comari ni  Ve  BattiftaCaualicrNam*  Il 

primodi  elTì  con  humanifiìma,  e facon- 
da riraOftranza  \ poiché  ifanoo  ì Veneti 
poloni  cflcr’anche  Demoùeni  J infinuò 
air  Autore  11  pubKco  gradimento , eia  dif-  ^ 

pofitione  grata  della Re^ìublica  a fauorìr-  ) 
lojcCplicandogH  , che  chiedeffe  ciò, che  in 
grado  gli  fofic . Rifporcquegli  con  huml- 
ìiffimi  conueneuoìli,  che  da  vna  Congiun- 
tione  Mafiìma  In  cui  s’vniuano  tre  Piane- 
ti cosiòenefici  di  quell’Auguftifiìmo  Cic- 
]o,non  gli  fi  poteano  trasfondere  folo,che 
influlTl di gratie  cosi  vitali, -e  che  fe  già  con  ’ 

holocaufio  mentale  facrificato  haueua  II  i 
fuo  inteikito  in  elogio  di  vna  tanta  Re- 
publica,  all’hora  facrificana  fimilmente  la 
fua  volontà  in  offequìo  di  effa;  ritenendo- 
fi  la  fola  memoria  per  conferuar  vino  il 
debito  di  cosi  ridondanti , e generofeho- 
noranze  .Tali  furono  certo , come  appa- 
rifee  palpabilmente  dal  Sereniffimo  Kc-  g. 
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I fcritto  « che  qualifica  tanto  TAutorc  coll*  • 
atcefiaco  di  tanti  Senatori  cosi  preclari  9 
che  formano  vn  Corpo  cosi  maefiofo» 
che  tutto  è fpirito  *,  ognuno  de’  quali  folo 
baftercbbe  per  autorizzar’ogni  credito , e 
per  cóualidare  ogni  merito.  Di  quella  pie- 
na ecccftìua  di  honori  profefla  l* Autor  fin* 
golarmétc  Tobligo  indelebile  al finomato,e 
famofiifìmo  Procurator  Battifta  Caualicr 
Nani , Oracolo  di  vna  Sibilla  tantoienfa- 
ta,  come  la  gran  R eira  dell ’Adria  » in  cui. 
gli  cftri  della  Diuina  Prouidenza  così  fer- 
ucnti  fi  ammirano . Hot  qucfto  graiw 
'Protetror  de*  Cigni , Aftro  della  Porpora» 
Aquila  del  Configlio,  Apollo  de  Lettera- 
ti» Idolo  delle  Mufe  , Lucerna  delta  Politi' 
ca, Fonte  della  Gortelia, Minerà  de 'la  Pru- 
denza, Italiano  Saluftiu  ; c l’Epilogo  in^ 
forama  di  tutte  le  più  nobili  petfeitioni, 
dichiaratos*  il  Mecenate  dell* Autore  , 
ch’egli  douutamente  differifca  a così  vir- 
tuofa,  & obligante  Eccellenza,  che  padri- 
nollo , e non  al  proprio  merito  l’affluenza 
di  così  chiari, c (onori  fauori , che  gli  deri- 
uarono  per  così  augufto , c non  mai  per 
lui  angufto Canale. 

L’applaudimento  vniuerfale  , chcda-^ 
più  Eruditi  hebbe  particolarmente  la  Lati- 
nità dell'Autore  in  quell’Opcrina  ^bp^^L-.^ 
l’afledio  di  Candia , bà  fermentato  in  effo 
i il  genio  di  fcriucr’in  quel  genere  daini 
difmeffb,  perche  diuertito  dalle  bellezze 

< della  Lingua  Italiana.  Alcuni  de*  primi 
Senatori  di  Venetia,  altri  giudici  Com- 

petentiflimi  per  Taflennatezza  gl’infmua- 
. . rono 
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tono  con  premuta  II  non  douct  lafclar 
dormir  la  penna  latina . Si  è però  rifolto 
di  fabricar  dodici  Componimenti  di  qiicl- 
• l’andare,  e di  publicarli  fotto  il  Titolo  fpe- 
ciofodi  SVASORI^  ETHICO-POLI- 
TICJE,  concernenti  materie  curiofiifi- 
i«e,comc  fon’alcune  da  lui  già  abbozzate, 
e perfeteionate  archetipamente  , cioè 
Sceptrum  abdicandum*  Carolo  V.  C a fari 
de  Purpura  exuenda . Peliex  pelle  fida , feti. 
Svortum  Anlicum , Hsnrico  Vili,  Sphynx 
jinglicana^Elifaheta  graffanti , Numero^ 
ftm  Alalum , fine  Popularisfeditio , Prete- 
HorTyrarmicHS Britanni^  f atif centi  ; con 
altri  fimili  prclibatiitìmi  aflunti , nel  ma- 
neggio de’  quali  andrà  intermifehiando  le 
mamme  riflefiluc  di  Stato  > e le  piccaturc 
acute  coutra  del  V itio . 

Vn’altr’  Opera  Latina  egli  medita , e la 
va  tutto  di  ruminando,  con  diuerfofìile 
però, fecondo  l’efigenza  del  Titolo,che  fa- 
rà APIS  HISTORICA  , Ubans  XVII, 

■ Seculi  a parta  Virginis  Reuolutiones  euolti- 
tas  ; in  cuidefcriueràcinouanta  de  mag- 
giori auuenimenti  di  qiieno  noftro  Seco- 
lo : Nè  farà  già  egli , come  alcuni  Farra- 
ginati Storiografi,  che  fanno  d’ogni  herba 
fafcio,com'cgli  hà  ben  detto  nel  Contorno 
dello  Storico  ; ma  con  pefatiffima  inchie- 
fta  anderà  procacciando  fi  le  notitie  pure 
da’fonti . Mi  fea  pur  ridere  vn  tal  Trafon 
Letterario  già  morto,  il  qual  folca  vantar’, 
& anche  il  promife  in  iftampa , di  fcriuer’ 
vna  Storia  Emendatoria  di  tutte  quelle, 
che  modernamente  furono  publicate-,afic« 

rcn- 
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rendo  con  cenforla  autoreuolezza  di  vo-  ^ 

' Icr  rapportar  in  margine  gli  sbagli  di  tanti  • | 

Autori  falliti  ; & egli  in  vn  tal  filo  libro  ri-  * 

ferendo  viv  accidente  fingolare  in  meno 
' di  due  acci  dentarie  facciate  portò  ben  più 
di  dieci  cffentiali  bugie.  Ma  di  gratia-.» 
palTìampnr’oltra. 

Vn’altr’Operctta,pur  Latina  egli  ha  an-, 
che  per  le  mani,  a cui  prefigge  ASPIRA- 
TIONES  ANIMi£  . Già  fi  feorge  dal 
- titolo  quanto  farà  feconda^  e pullulante  di 
compuntioni  viuifiche,e  di  affettuofilTìmi 
afflati  . 

IL  CINICO  PEREGRINO  è 
grand’opera,  di  cui  non  hà  l’Autore  di  i 

dicci  Parti  nelle  quali  archetipamenre ^ I 

l'hà  ideata,  ''Itra  compofta  , che  la  prima  , I 

fotto  il  titolo  del  COSMOPOLITA; 

I maconnien,  ch’ella  dorma  ancora,  per  ^ 

. trouarfi  fsnza  ripofo  chi  l’hà  da  fini-  j 

i'  CANE  DI  D.IOGENE  , i'róCT-tff 
Serio-Critico  contro  a'  Firi^  y diftintoin-j» 
diece  Trafrorfi , de’  quali  folo  cinque  hà 
compiuti  l’Autore , per  fuo  letterario  di-  j 
porto,  in  Parigi,  farà  vn’Operetta  di  quin- 
telTcnza;  ò pur  la  quintefienza  di  vna-,t 
; grand ’Opera,  ideata  alla  maniera  dell’Eu* 
formione  del  Barclaio  *,  ma  cifra (ruorem . 
i Chi  ne  hà  fentita,ò  letta  ( come  può  farlo 
in  oueffoRipartimento,  doue  fi  tratta  del 
Modifta^  qualche  portionc,non  hà  rifpar- 
miata  l’energia  neU'clogiarla , come  fatica 
fingolarmente  ingegnolà , & ingenua  per 
PafluntOj  e per  la  ìlncerità,  vaghiffima  per 

la 


'Ja  foi'»ia,*ricchljriina  pcda  matcna,  argu- 
ti nìma  per  la  dicitura;  e mÌRcra  di  Critico 
:Sale  comra  la  corr  latione  de*  eoihimi  j)cc- 
ueilì . 

LA  iCARRIERA  QUARESIMA- 
JjE,  -verrà dall’ Autor cicoccata,  c poi  pu- 
blicaita  ,corac  parto  fito  proprio,fenza  vìi 
minimo  voftigio  di.facto,di-cui  fc  nefeot- 
gono  canti  nella  maggior  4)attc  di  coloro, 
^chelianno  ftampato,c  ftarapano  in  quella» 
gcnere-a’  Ladri  più , che  a’ Lettori» e me  n- 
tre  ne  fpongono  in  vcnditale  rapincjpro- 
.pagano  da  poltroneria  -dcgringcgoi  cap- 
poni . 

JL  Gin>A  EROCESSATOy  in  Do- 
dici Deckmationi  diuifo,quafidel  tutto  è 
rfpedito  per  comparir’  al  gìudiciopùblico, 

quella  vh*Operettafruttuofament^_j» 
ncruofa,  in  cui  fiicntelafonEaddl^lo- 
«quenzaCiudicialc . 

JL  E ALTASSARJREt  deferìttoye 
clamato , ^fpetea  folamence  la  rpiegatura 
della  prima  parte^  poiché  ia  fecondae  ma* 
niercnamente  compiuta . 

JL  ^CORRÌERO  DJ  MmERVA  è 
vn’Opera  CutiofiÌIima,incui  TAutore  và 
occupandofi  quali  ogni  giorno  interpeU 
latamenre,fccondo|leoccafioni,  rotto  cin- 
•quanta  Oifpacci  dluariati , & ali'anti  di« 
nerfi  di  lettereLatine,Spagnuole,  France- 
fi  j ma  nel  più  Italiane, icrittc  a moitiilìmi 
fuoi  Amki,e  Padroni  d’ogni,goncre  di  Hi- 
•}e,echc  moftea  comeftiloJc  linee  dellc_j> 
iaetterequali'habbiandaeflcre.  Perla  di- 
ucrlità delle  DoccrinCf  « perle  i^aghezze 

della 
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della  rpiegatilra,  Jo  fon  ccrtiflfìmo,  cfae_> 
buzzicherà  rapplaudimenio  dell’vniuer- 
falcfodisfattionc-  Hor  va  continuamen- 
te crefeendo,  a fembianza  di  fiume, nel  cui 
pro^reflb  entrino  rufcclli,c  torrenti . 

IL  TEMPO  NOTOMJZATO , & 
JL  NIENTE  SMUp^ZZATO,  Com- 
inentarij  mifti  fopra  i mirabili  Sonetti  fui 
Tempo,  c fui  Nulla dcirEcccllentifsimo 
Gio;  Batdfta  Vidali,  intimifsimo  Amico 
deU’Autore  , & vnode’  piimarij  Virtuoli 
del  noftro  Secolo . In  quella  fatica , la_«» 
flualc  farà  intraprefa , tofto  ch’egli  potrà, 
daH’Autor^  farà  quelli , come  fopra  fon- 
damenti còsi  mafsicci ,e  profondi,  for^erc 
bcllilstfné  le  machinc  de’  fuol  riflcfsi , in 
ogni  genere  di  Scienza  , 3c  Erudittio- 
tie . 

LO  se  auro  libero.  Giànehà 

1 qualche  abbozzo  T A -;tore  in  foglio,  c tut- 
ta  l’Idea  in  mente . Qitefta  farà  vna  leg- 
giadrifsima  Compofitione  a foggia.^ 
Romanzo,  molto  fruttuofa,  piccante , & 
allufiua. 

: LE  GALLERIE  DELLA  FAMA^ 

I E deli:  infamia  *.  Qpella  cogli 

Elogi  degli  Heroi  più  celebri,e  degli  Huo- 
j mini  illullri  di  quelli  due  vltinn  Secoli  : 
(fletta  co’  rimprof  ci  più  clafsici  ,*  che  per- 
ciò defterà  rattentione  curiofa  del  Moa. 
do. 

LA  GALERI  A LIGVSTÌCA , ò vc- 
i to  gli  Huomini  Illullri  della  Liguria , che 
i fono  molti  in  ogni  genere  , richiede  il 
' tempo,  perche  alT’Autorc  mancano  molte 

no- 


rvotirte,  hauendone  già  compHate  alcune  j 
& abbozzati  più  di  cinquanta  Elogi  ; poi- 
ché fé  la  và  ideando  ad  iraitationedel  Li- 
bro Regio  del  Regno  d’Italia  del  gran  Te- 
faiiro  , colle  Notationi  Storiche , le  quali 
cfiggono  per  la  diligenza  la  dilatione  . 

LaPITADIS.  ALESSIO^  colma  di 
tcneriffimi  affetti,  e di  patetica  piegatal  a, 
compofta  dall’ Autor  in  giouentù  , glifù 
rubata  fui  tauolino,  da  tal’vno  ignoto, che 
perciò  non  ardi  mai  imprimerla , per  non 
effcr  colto  col  furto  elpreffo.  Il  famofo 
Marchefe  Brignole  Sale , che  ne  hauea_j 
fentito  , mentre  l’Autore  pafsò  in  Ifpagna 
r:on  lui,  qualche  fquarcio , impiegò  poi  la 
fua  rara  eloquenza  nell’altra  fua  , chc^ 
flampò  , doue  pofe  tutto  il  fuo  fale  -,  che 
perciò  l’Autore , quando  ben  li  fofle  ftata 
reftituita  la  fua , non  la  ftarnperebbe  atte-  - 
fa  l’ofleruanza  , che  profena  immortale 
alla  gloriofa  memoria  di  quel  fuo  caro  Pa- 
drone,. 

/ FRANCESCHI  SANTI,  L’Aiuor 
fi  troua  già  qualche  abozzo  di  due  , ótre 
Vite  di  effljj  e fe  ne  perfetuona  l’intento 
farà  vn  vago  Epilogo  dell’  Hiftoria  di  que 
gloriofiflì  mi  Heroi  della  Chiefa , 

IL  S ARD  ANAV  A LO  faràvn’ 
Opcrina  di  pochi  fogli , di  minor  foglia- 
me , però  di  motto  frutto , gudo , c fapo- 
re  • 

LE  RISATE  DI  DEMOCRITO  de. 
rideranno  le  Pazzie  .•  i PIANTI  D'HE-- 
E ACUTO  deploreranno  le  miferie  degli 
Huomini  • Benché  altri  habbian  tentato 

va 


ti  A 


▼n  Cimile  afTunto , fono  rettati  degni  di  ri4' 

J fo  , ò di  pianto . L’ Autore  £à  conto  di 
1 maneggiarlo  y come  proprio  ? a fuo  ino* 
do , e talento  , dittinguendolfo  appunto  in 
; riihte , e pianti  capitolarmente  > con  moìì!; 

' ta  mcrralità  » 8c  erudittione . 

T OMBA,  Qiietta  é vn’Opcra  mo-' 

' raliflTimaj  con  cui  l’Autore, preparandofi  a 
morire,  Te  n'entra  co’ piè  dell’ anima  (\^ 
quale  a poco  a poco  legli  và  fcparando 
ogn’hor  più  dal  corpo  inkrrao  ) in  vn  Se- 
polcro ideale , douc  fi  figura  i Carcami , 
c gli  Scheletri  degli  Heroi  più  famofi  , c 
de’  Saui  più  rinomati  , co’  quali  ragio- 
nando , fpiega  molte  Dottrine  antiche  , e 
moderne , per  indolcir’  > e fpianare  Tettre- 
mo  paiTo , 

LA  SFERA  DEL  DIFJNÓ  AR- 
CHIMEDE è vn  tributo,  che  paga  l’Ait- 
rore  , con  moke  fagre  , e concetiofe  ri- 
I fic/fioni, /otto  quell  aWegorico  aflùnto,at» 
: l’inncfabil  Eucariftico  Sacramento , 

\ LA  NOTOMIA  DEL  CROCIFIS- 
SO Qui  farà  l’ Autore  pijffima  pompa-.» 
degli  affetti  di  vn  cuor  compunto  nella 
mediratione  di  vn  Dio  confitto , 
VEPVLONE  > Drama  per  Mufica , fu 
cominciato  dall’Autore  con  vna  traccia  di 
pcripctie  molto  belle  , ma  fù  intertueffo 
daf  rifentiméto  ragioneuole  centra  chi  vo- 
lea  fargli  addoflbdcH’Epulone  ,*  Ne  ripi- 
glierà , quand*  habbia  vn  pò  lungo  il  fil 
^ della  vira , il  filo  , vn  giorno  , per  com- 
picrlo  ; c fé  difpiacqiie  ad  altri  per 
. I non  finir  rintraprefa  , piacerà  a se  fìcC?, 


li 
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fo  , quando  piacerà  di'  tcmiinarla_i^ 
QUINTILIONI  F LO RFS.  Smi- 
dollò  r Autore  ne’^fuo  primi  ftudi  te  Iftitu- 
rioni  Oratorie  di  quel  gran  Maftro  della, 
facondia  t come  fe*  Lucio  Floro  la  fuftan- 
za  del  gran  Tito  Liuio , Padre  dell’  Hifto- 
ria  . Con  vn  poco  di  limatura  quella-^ 
farà  va’ Operetta  , che  bauerà  itfuo  lu« 
ftro, 

LA  SIEPE  DELL'ANIMA  , An- 


che qùcfta  è vn’Operina  in  verfi  compo- 
fla  net  feruor  diuoto  di  vna  Sacra  Poefia  r 
coniìftenteni  Recitatiur  y ArietreLj» * 
Corrono  già  venticinque  anni  y ch’ella  é 
nel-  fondo  fepolta  di  vna  CaCra,foric  riior- 
gerà  E giorno  , che  qualche  Àngiolo  tu* 
telare  Fa  fuegli  al  Giudicio  del  Mondo  ^ 
IL  SECONDO  NERONE, 


quefto  vn  Romanzetto  Storico  di  vn’  ac- 
cidente r chcinfangninòieonffnfderpaf^ 
feto  Secolo  y ma  fpiegato  paliatamcnte  j- 
colla  dòutrta  circofperrczza  r 
IL  DON  CHISCIOTTE  DE  RO-^ 
MANZI,  Balzò»  in  fantafia  all  Autore 
di.  farli  vn  poco  rraEiElodi molti  Roman- 
zieri mocferni  ; e credOr  che  gli  faria  rìu- 
fctto  il  giuoco,  fe  impoi  palle  queft’  opera 
faceuCsima  , di  cui  y con  rami  altri  fuoi 
fcriiti  > lafciò  in  vnarca  fepolta  l'ofiatu» 


** 

IL  VAG SFONDO , Poemetto  fama- 
ftko,  in  cufaxi  imkatione  dcl'Tanfillio  y 
nel  V cndemmiaTore ma  fcnza  difetti y e 
laidezze  ydcfcriuonlii  difetti , e le  laidez- 
ze del  MoodOr 


IL 


K * 
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JE  7KO;rEa  DELVELOQFEN^ 
ZA  > a cui  irdiirrinioite  Compotìciont 
i.arinc , 6cliairans,  di  van’jtftili;  , dcaf— 
&imKRuDitami.'d€lleiuedotrc  rouine,  &: 
autmzi  delle  fuc  diffipate  fòrtuae  - 

IL.  FARNASO\  lòtto  cui  adunerà  tut- 
te  qudlc  Pocfie.  clic  potrà  raccogliere 
eCfendofene  molte  dalle  varie  iucidenze 
c per  l’altrui  vfurpationc'  fmarrite^ 

JE  REGOEARE  DIFESO*  y ET  F- 
MENDAEOy  adimitatiòne  del  famofo' 
Biuomo  di  Hettere  del  Battoli  . . Solò  il  ti- 
tolo efprime  eia,  che  fàràq.ueft^Opera^i». 
che  rmuore  vi  tutto’  dì  meditando'.. 

IR  TRJBFNALE^  DELLA  CRJTU 
€A  rOperacurlófi/srma , e piena  di  mol- 
ta dottrina , poiché  vlCon!  efammarr  , e* 
coftiruitii  moltr  delinquenti  Scrittori  di 
vaiicproféfsioni..  Ancora’  non”  è finita,, 
perche  I Tribunali  non  {bglionoicosi  gre— 
Ho  finirla .- 

LA  SVEGLIA  AFOLOGETJCAy. 
diUinta  in  quaraut’hofo.»,  Thcologiche ,, 
ScritUirall,  eMiftichc , ih  rifpofta  alla» 
fingolar’Opiniene  del  Pi; Ma ftro* Veglia,, 
chc'  Qniiio^  Sig..  Nòfiàa  moriffadi;  vele*- 
&o . 

IL  NERONE . Qiefta  farà^vnagran— 
dfOpera  ,,  continente  la  Vita  dl  quel  Ti- 
ranno, con-molnriflersi  Morali  „ Politi- 
ci, e fpiritofi’, ad  imitatione , in  part^;_j?,. 
dei  Sacro  Trimegifto^ ,,  Qpera.fouracitatai 
dell’Autore .. 

D IDEA  DEL  TIRANNO.  Sicoi 
*;  me  dijlè  polpe  delle  Vipere. , teiricofc 
; uanfi- 
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itónfi  le  medicinali  Triaclie  : Cosi  dàlie 
alcioni  de’  Principi , che  furono  fcelerati  9 
intende  l’ Autor  di  cauar  gli  antidoti  a_*> 

frcferuar  i Principi  buoni  da’  veleni  di 
tato, 

S^PJENS  CVRIOSVS  , CJuefto  farà 
vn  Volume  di  corpo  , ma  più  affai  d’ani- 
ma , perche  vi  tratta  l’Autore  compen- 
diariamente , col  proprio  metodo , molte 
quiftioni  Thcologiche , Filofofìche , Mo. 
rali  > Poltiche»&  Afeetiche.  Sofpira^ 
in  tanto , il  furto  della  fua  Theologìa  Epi, 
tomica,!a  quale  in  Alcali  di  Henarez  lam- 
biccata hauea  con  eftratto,e  rifleffo  parti- 
colare da  molti  dottifsimi  Manuferitti  ; 
perche  li  feriiirebbe  moltifsimo  alla  per- 
fettionc  integrale  di  queft’Opera . Dio  sa, 
chi  l’hebbes  e chi  l’hà  bora,  perche  reftò  in 
Madrid  alle  mani  del  P.  Cuenca , graii_j> 
Letterato  Spagnuolo,  il  quale  pafsòa  Ro- 
ma ) doue  morì  affai  prciio . Egli  portolla 
via  con  la  dichiarationc  di  reftituirla  all* 
Autore , il  quale  andò  con  il  fuo  Qenerale 
alla  vifita della  Spagna*,  e tornando  in  Ita- 
lia non  crollò  più  veftigio  di  quel  fuo  in- 
tellettuale fudore. 

Moke  Compo/ìtioni  Spagnuole , Italia- 
ne , c Latine , tettarono  per  depofito  in_rf 
Granada  appretto  D- Gio:  Vincenzo  Vi- 
ualdo  Commédator  Caualiere  di  Sant’  Ia- 
go fratei  di  vna  Zia  dell’Autore, nè  quefti 
ha  mai  potuto  ricuperarle,come  molte  al- 
tre->che  tettarono  in  diuerfi  luoghi  appref- 
Lo  di  altri . 

Toimo  fo^^  u-acti  del- 

la 


la  di'  lai  penna  confiderabtlì , come  l lo- 
uemionc  , c la  Defcrittione  ben  lunga , 
amena  della  Galleria  nuoiiadel  Palazzo  di 

S.  Giouanni . Più  di  due  mila  veriì , e J 

mocci  per  lo  palazzo  di  Agliè,per  le  came*- 
l e de’  fafti  del  Valentino, per  i Gabinetti  di 
Riuoii , per  la  Vigna  di  M.  R.  La  Fefta  a 
Cauallofopra  i fe^ni  del  Zodiaco,  & i 
Cartelli  di  effa,  vfci  alle  tìampe  dalla  pen- 
na dcirAutore  . Hà  egli  anche  fcritto  io 
fcorcio  Genealogico  della  Famiglia  de*. 
Conci  S.  Marcino  di  Agliè  , ma  qiiefta.^ 
Scrittura  gii  è rimafta  nelle  mani  per  aecU> 
dente  ^ 

Da’  molte  fue  appiTncationi  raccorrà 
con  vn  pò  di  pace  vn  Volumctto,intirola- 
to  ACVMINA  SCRiPTTRALJA^  che 
fon-bcUiifimi  rifleffi  intorno  alia  Sacrai 
Scrittura, della  quale  ft  hà fcelto , quando 
il  Signor  gli  conceda  vna  tranquilla  vec- 
chiezza, a comentare  latinamente , come 
faprà  iai’cgli,r  TRENI  DI  GEREMIA^ 
V IDE  A RIO  DE-  COMPONE 
ME  NT  I.  Efiendo  feraci  firmo  l’ Autore 
d’IiKientioni,  e di  nuoui  aflimci  per  Opere 
Engoiarirvà  notando  lùolci  motiul,che  gii 
efibifee  vn  continuato  rirlelTo  della 
B3enre,chc  anche  fognando  compone;Po- 
jendo  atceftar  per  affertiiia  di  elfo-, che  fm- 
golafinente  inquelPOpera-,  molti  penfieri 
furono  fancarimi deli’intellecto , anch^_^ 
dormcndoil  fenfo  , Eicgliaco . Hà  inten- 
tionc  per  ranco  di  accennar’ in  vn  libro* 
moiti filmi,  che  potria  comporre  ,>fe  l’arte 
dello  fcriucrenoa  folle  al irccanto’ lunga» 
Fd,  lIEr  Gg,  . %uaiì^ 
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q-ìjìniac  brihìe  la'  vita  déll’pruomo»  e df  1 

va  huomo  affitto  ».  I 

Debbo  auncrtirti  per  vltimo,ch’egli  na—  | 
to  a compiacer  tinti,hi  compolVe»  & am- 
pliate moire  Opere  Sceniche  v ira  le  quali,, 
olrra  innumerat>ili  intermedi) , efcenc_^ 
£ciolce,che  reftarono  a molti..vanno  attor- 
no nianufcritte  , DhìnocenzaRìco?iofciu-‘ 
ta , anche  in  Pro  fa  : Faflì  RiptfdiaroL»  r 
Il  Fimo  vero  : cioè'  S*  Genefio  connerti— 
to  . La  G abbia  de*  Gommedia_-» 

moralirtlma  , Il  Dcjììno  Fedele  : 17 Hero- 
diade  .*  La  Peregrina'  ; La  Aiadalena-r  \ 
Conuextita  r ILFemimemo  di S. Pietro j; 

Se  altre  moke,  tra  le  quali  più  di  fei  Gom-' 
medie  portare  alI’Ftalianu  dallo  Spagnuo- 
lo,  le  quah  lafcia  rAutore  fuagare  sbanda- 
te,perche  riprouolle  V a cercarff  ventura 
come  quel  I?adre  ,che  carico  di  numerofa 
Famiglia.pe  r non  poterla  tutta  arricchire, 
coniente, che  parte  della  Tua  Prole  paflì  all** 
altrui  reruigio,od  addottione- 

Ma  già  mi  par ,,  ch’io  ti-vegga  infórgerj, 
è mio  Lettore  , con  vn  dcrìlorÌG  fon  ifo  ,, 
dimando  quefta  rafa  Lettera  più  ollento- 
fa,  che  reale , e per  dirla  alla  Francefei  vna.’ 
Givalconada.  Deli  non  lorridere  , non_j 
derider  nò,  perche  forfè  non  conofei  , ò- 
fìngi  di  non  conofeer*  a'  fondo  il  jioUro- 
Autore  ..  Solo-  il  Ciclo»  bafta  col  con  Ver- 
narlo ancora  diec’2nni,ma  fcreni,a!  Mon- 
do Letterato',  poiché  dell’altro  egli  non  fi 
cura, per  liberarla  mia  fede.  Chi  ne  hà:  • 
contezza  piùcfatta  di  tema  Iciudorc  mi’  J 
lia  ; ch’egli  è molto  piùlubirjeprcntc^^ad 

ope- 


©perarc,  df quello,  ch’io  fia  {lato  facile , c 
determinalo  a promettere  L’Intelletto 
di  e(fo,E;ode,  come  il  Sole, di  vn  moto  per- 
petua, e folo  neirinc^uictezzadclla  fpccu- 
latione  rinuicn  la  quiete  ^ Sempre  produ- 
ce noiielli  fanrarmi,&  io  l’intendo  fouen- 
te  dire,quand'auuicn,ch’intoppi  nella  far- 
rài^ine  di  alcuni  componimenn,-  che  non 
portano  altro  drpiii,  che  l’eftenfione  della 
Carta  : Cantate  Dr/nino  canticum  no- 
wtm  ; Forma  vlitaledi  dire  , cheapprefe 
in  Alcalà  di  Henarez.  Del  Redo  Dtos 
jobre  lodo  i come  fiiol  dirlo  Spagnuolo» 
w anana  e>  otro  Dia . S < • 1 o Id  d i o s à q u e 1 , 
che  farà,  c perciò  benché  habbia  vigotofa 
l’intentroite,  bifogna  per  eleguirla  , che  il 
Cielo  la  benedica  . So  certo , che  fe  l’Au- 
tore fi  parte  hor  dì  Venetia  cogli  fp tonfa 
piedi,  irporta  anche  all’ingcgno,S<:  al 
cuore  per  afiVetrarfi  a l'cruircf. 

Priega  il  Signore  , che  lo 
conduca  , menrr’  io 
ad  vn  cordialifil- 
mo  bacia  ma- 
no,ti  la^ 

ÉGio  qui  colla  Giu- 
da^ 
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Agli  Appartamenti  di 
quello  Terzo  Ri- 
partimento. 


jk 


Damo  sformat  o ptrfettffflmoiìn^ 
■grato  a Dio.  519, 

uìàulatione , non  VjiduUme , 
Amata,  dai  Principe  vano  . 
^fS.  cmgenita  al  Corti^ 
giano  128.  Bltty'opto  della  Cori-e.  449. 
praticata  da.  Cortigiani  di  .Alejfandro 
451,  fuoi  fimbolt  461.  contraria  alla 
•verità  46:5,  ingannofo  jonmfero  de'  Prin^ 
Cip  464..  j^uanto  ad  ejji  vernicio  fa  4<'-5^ 
fdicetiolijjìma  , epur’affijfa  a' Letterati 
466.  ridicola  di  Nicefio  ad  ^leffandro 
471.  amata  da  Principi  cattiui , odiata 
da  buoni  471,  fue  confeguenz.e  perirne 
■609.  di  T'iridate  a Nerone  6^0.  dc^ 
tefleuolijfima  in  alcuni  Scrittori  moderni 
■6 1 5,  come  dijferifca  dalla  vera  lode.j  ^ 
614. 

'Adulatore .,co'  fuoi  predicati  difegnato.4'^  z* 
èStatifla  434.  Ingrato  434.  Detrat» 
tore  435.  i^teifla  475  abboz.z.ato  in 
verfo  445-  è la  Scimmia  del  Principe 
4f2.  paragonato  alla  Scimmia  457. 

G g 3 diffi- 
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diffcilmeme fi  co?2ofce  458.  parajr^fii- 
ramtntc  deferì  Ito.  4^5> 

’^dulatori  Vohyi  458.  Pidocchi  458.  4>- 
rofìrtì boli  2:^67.  fon 'vermi  qnan- 
To'yeriiiciofi.  .468. 

'j^ffettatione  dd parlare  criticata  365.  ' del 
predicare  su  i trampaniriprefa.  377. 

\Agatocle  Caino  206.  mangiaJn'Cretaper 
non  tfeordarfi  ['infangata  fua  jnafcttOrJ 

. '3^-: 

’j^goflinp  MafeardifLìgure  ,elcgiato  146. 
fuogeniOìC J'entimentiverfo  la  Corte  146. 
profeffadt jeriuere puramente  Italiano  , e 
fcrtffe  beniffimo  375.  fuo  giudicio  [opra 
le  fantocchierie  primarie  4ell'  Autore 
slattato  dalla  Grammatica  :66y, 

'Agricoltura  efercitata  anticamente  dagli 
Heroij.  314. 

Alcioni  {imbolo  degli  huomini  [acri,  148. 

uHeffandro  Magno iflerile  : BagoaEunu- 
£0  , fecondo  : fentimento  politico.  13S. 

Aleffandro  Stupro  fa  morir  di  fumo  'vno 
Statifiafalfo. 

Aleffandro  Pico  i Duca  della  /Hirandol/u» 
elogiato»  624. 

Alfonfo  di  Aragona  Sauio,  e fuo  detto  fopra 
l'Ingrato.  52^. 

Ambiguità  dello  S tatifia,  49  3. 

Ambitione  ha  per  tramontana  la  Corte  92. 

Ambinone  dello  Statijìa.  483. 

Ambitione  di  comandare  trafeende  ogni 
conditione  di  genti  490.  dello  S tatifia^ 
empio  è 'vna  Megera  492.  radicale^ 
nell'huomo»  jip. 

ÌAmfifìbena  fmbolo  del  Curiofo  49.  def 


1 
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Facendom.  534, 

lAmicitie  difciolte  per  i fumigli  -de'  titoli 
415.  d'hoggid'iìmeréjjate.  538. 

.Amicitìa  ^era  mn  e 'rtelia  Corte falfa  1 3 3. 
lacerata  daWJngrantudme  5 34.  e ra~ 
riffìma , come  la  Virtù  mn  fofijìtca  5^  5. 
diflrHtta  dairJnterefle  5 35.  hoggid'i fcar~ 
foggia  5 35.  ^on  fi  dà  ou'e  entri  la  car- 
ne yO'lf  angue.  538. 

'Ornici  fdlfi di-Giohbe  curiofamente  furono 
temerari.  25^, 

Ornici  di  nome  fon  molti  : dì  fatti  oibo  5 35 , 
veri  quali  fi  ano.  5 35, 

ici:Hce  0 ici  fono  cjlinti  5 3 8. 

damici  fai  fi  pareggian  le  Rondini  di  'Tolia-, 
il  polpo ■:& il  Rondone  % 16.  il  Cari  del 
ferraìoy&iCorbù  557. 

.Amico  verone  fuoìfimboli  537  kvnteforo 
pero  difficile  da  rinumirfì.  538* 

Amico  intimo  dell’ Am  ore  dice  bene , ma^ 
ironicamente  degli  Emuli  fuoi.  568. 
Amoreggiar  alla  Jlcfoda.  77, 

Amor  profano  in  vna  Corte  impura  li 5, 
gran  fibre.  258. 

.AMP'LÌFICATIONI,  fopra  le  malatie 
de'  Cortigiani  104.  fopra  la  Corte  per- 
uerfa  1 09.  fopra  la  AÌ^ca,  che  s vfa^ 
hoggid)  122.  Patetica  fopra  la  Corte  di 
Arrigo  Vili.  124  fopra  Elifahetta  la 
crudelViranna dell' Inghilterra  126,  fo- 
pra l’Ingratitudine  de*  Cortigiani  137. 
fopra  le  circoffanz.e  indiuidudli  di  vn* em- 
pia Corte  in  affratto  1^  3.  fopra  il  luffa 
idifarginato  del  Secolo  174.  fopra  la^ 
JPrammatica,pHblicata  dalZalcuco , da 

Gg  4 effer- 
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£^cr7ninìo  della  JHoda  I77* 

sime  qualità  del  Curiojo  119.  fofra 
M Karl  e di  Faraone  2 37.  fo^ra  il  cihar- 
fi-iche  fà  il  Serpente  di  terra  24 1 . f ^yra 
laFùajolitaria  248.  /opra  Giobbe  im~ 
poueritOs&  impolueruo  253  [opraKE- 
ridano  285»  fìmbolica  [oprati  Detrat- 
tore 552.  [opra  P Ingrato  629.  (opra 
V Ingratitudine  del  Secolo  ^43.  della^ 
Calunnia [omìgliante  all'Echo  1164.  /o- 
pra  le  qualità  del  Detrattore  578.  [opra 
la  Pì  cuidenza  Diuina.  60 1 . 

l^nalogia  Critica  [opra  la  tra[cendenzA  re- 
lama  del  Cortigiano-,  Modifta , Curiojo  , 
Millantai  or' -te  Facendone  19  e delP 
Adulatore-,  Statifla,  Ingrato-,  Detrattore 
& Ateifla  431.  ingegno[a  tra  l’Echo-,  e 
la  Calunnia.  5^^* 

Anima  ragioneuole  come  [ta  immortale^ 
593.  conuince  emterna  , che  Iddio  [ia 
t terno  593.  [ita /implicità[pirituale  ra- 
dice in  e[fa  dell’immortalità.  594* 

Polena  in[ami([ima  preuale  nello-j 
Corte  e nel  cuore  di  Arrigo  Vili.  124. 
Annibaie  Pirucato.  40 

Antonio  Pereti  naufrago  nella  Corte.  390. 
Anticamera  della  Corte  iniqua  defrritta . 

^54* 

Antipatia  tra  i giufli  ^ & i trifH  5 68. 
Apelle  mortifica  vn  Calz,olato  impertinen- 
te.  ... 

Apologia  infiauor  de’Calui  capricciofa  206. 

per  i Critici  'veritieri, e difrreti.  577. 
Apofirofr  a Dio-,  tafleggiante  la  gran  Cetra 
dell’FniuerJo  597.  al'aprowdenzjiDt- 
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t^naìgouernante  il  Mondo  6ai.  conchm~ 
fina  a Dio  [opra  VAt  cifmo.  ^57- 

indegnamente  {piegata  da  alcuni 
dentro  le  lor  Arme.  ^92. 

Aquilone  ventOy  e fua  natura  24.  {imbolo 
del  Millantatore^ 

Ardelione  proprio  mmeA,el  Facendone* 
^47- 

Arijmetica  rinuerfata  nella  Corte  iniqua* 
94. 

Arifla  » (imbolo  del  Facendone*  $S* 

Arijìotile  sbandito  d'Athene  fi  lagna  job 
degl' Impoflori.  555. 

Arrigo  Vili,  (acri lego  T'iranno  colla  fua 
Corte  deferitto.  125. . 

‘Afina  di  Balaamofda  se  fola  può  conni  ne  ere 
l'Ateifla  fenzjz  tante  circonlocutioni^ 
60J* 

Afino  dinafeita^e  di  ctfiumù  non  mai  fi  può 
(cordar  a ejfer'afino*  142, 

Afironomia  della  Corteperuerfa.  101* 

Ateifladifegnato  co*  fuoiattributti  4^5  è 
Adulatore  44 1.  Statifia  441.  Jngra^ 
to  441.  Detrattore  442.  abbozxar» 
ìn'verfo  581.  i men  compatibile  d' ogni 
altro  reo  ^ 87.  e di  tutti  i colpe uoli  'UfP 
efiratto  587.  abhorreuolifjtmo  , 588, 
guanto  fia  ingrato  599.  fua  feiopera- 
tezjsLa  599.  difeonofee  la  Prouidenz,o-j 
Diuina  60X.  èfacrilego  604.  Jue  con* 
feguenz.e  pejfime.  652. 

Ateifmo  fonte  de'  P'itiu 

Ateone,magnato da  cani  ffimbolo  del  Bene* 

«f  ! /«•  _•  _ _ _ 


fattore  ilacerato  dagl 
ed  Cu 


ed  Curiofo.  219. 

G g 5 At* 
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'uittributi  Diuini.  657^ 

CeJ'are , figliuol di  vn  Banchiere^ 
tanto  piu  illuftre  per  l'heroica  fua  virtù 
304.  fi  fa  gabbo  dell’^ettato  fauellar 
di  Mecenio»  378. 

'A VT ORE  lodato  dal  Caualier  Goltio 
con  vn  Sonetto  ii.  fuarifpofia  a quello 
1 2.  fu  a protefia  ingenua  intorno  a'  Ri- 
tratti Critici  1 3.  fùa profejfione , e qual 
cognitioni  habbia. delle  Corti  104.  trat- 
to con  molti  Cortigiani^  e trouolli  tuttf 
in  qualche  parte  ammorbati  1.04*  pa- 

• ragona  se  fleffo  a' P inori  nell'intrapren- 
der\  intermetter\  e finir  l'Operc  fue  1 6$* 

• non  e perhi  n'efù,  ne  mai  [ara  mercenario 
j68.  fue  trauerfie  coflantemente^col fa- 

• i4or  del  Cielo  foftcnutc  1 68.  non  crede  a 

Scienz^evane  hàripojt.elefuefor^ 

ti  nelle  mani  dittine  244.  fuo  Sonetto  in 
elogio  d'Helena  Cornara  Pifcopia  i6y, 
fue  Decime  Spagnuole  in  encomio  della^ 
medefima  268.  fuo  Aladrigale  Fran- 
cefe  al  preferitto  afiunto  7.6g,  z.elamif- 
(imo  prcfefjore  delle  regole  vere  della 
buona  Lingua  Italiana  375.  fpauentato 
di  notte  in  Alba  di  Monferrato  da  vno 

• (parwijfimo  Scimmione  454.  fua  di- 
'chiaratione  nell'introdurfi  a contornar  lo 
Stati  fi  a 467.  Juapcrpleffità  in  contor- 
narci Ritratto  dell' Atcìfia  587.  fua  in. 
iiocatione  alla  Prouidenz.a  D'mina  per 

" tal'intentg  557.  fcherzA  fopra  la  fua 
vira  59^«  frre  concernenze  circoferitte 
da  Jnnocentio  Peregrino  66 1.  fue  Opere 
fiampate-i  & altre^ non imprejje ancora^ 

idea- 
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ideate<y€  cominciate . 670. 

lAmocato  entracte  Ila  JldHxiganga,  183- 

B 

Bj4goa  Eunuco  !af do  ajfai  raxxA  : AU['^ 
pindroAfacedonefoca.  138, 

Beccamorti  entrano  a danzjtr  nella  2^u» 
xiganga,  184, 

Bellez.2La  di  End  sfolgorante,  5 1 8. 

Ben ef attor’ odiofo  all'Ingrato  • 528. 

Beneficio  feme  d*  Ingratitudine  529.  fi 
ferine  in poluere . ^ 5S^* 

iBoccaccioffe  bolidi  viuejfe,  non  ifcrìuereb^ 
bepik  comef^ijje  ■ 369- 

Branca  Dona  poflo  per  capriccio  di  ven* 
detta  da  Ser  Dante  nell' Inferno , 371. 

Erano  di  Acu^na , Correggidor’  in  Gran  a- 
da , mortifica  gratiofamente  *vn  Sarto , 
lujfeggiante  alla  Moda . 2 95. 

Eue  Simbolo  del  Facendone , 338, 

Buffali  corrono  appreffo  alla  Porpora . 96. 
Buffoni  preuagliono  in  Gorte  a'  Letterati , 
645. 

Btigie  del  Cortigiano  46.  del  ModiJìa~f 
47»  del  Curiofo  48.  del  Millantatore 
49  del  Facendone . 

Bugie  fortunate  in  vna  Corte  f alfa  92,cer~ 
cate  , eprofeffate  dal  Cortigiano . ^ 135. 
Burla  dell  Autore  fepr' alcuni  Sacciutelli . 
235. 

Burla  fatta  in  Granada  a tutta  la  Città  con 
le  apparenz^e , egli  apparati  di  ina  gran 
Commedia  ypoi  terminata  in  quatro  ver^ 

fi,  388- 

G g 6 Caccia 
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C 

C Accia  de*  Cortigi Ani  in  Corte  » 134* 

Cadauero  entra  mila  Muxiganga^, 

i8?. 

Caino  fu  il  primo  Ateifla  degli  Hmmini . 
605. 

Calamita  Ethtopica  rifiuta  il  ferro . 12  r . 

Caligola  cairn  mconfolabile . 207. 

Caini  capricciosamente  difefi , 206. 

Cahiitie  nella  femmina  quanto  fdiceuolt^ , 

20p. 

Calunnia  quante  fi  a terribile  555.  infeli~ 
cita  'vn'huomo  honorato  555.  quanto 
danneggi  556.  temuttjfima  da  Dauitre 
556.  s'arma  cantra  t più  infigni  557. 
defcritta  dallo  Scaligero  , e parafrajeg- 
giata  dall'Autore  557.  e [lingue  i<jiu” 
jli  560.  par  , che  non  habbia  rimedio 
560.  e 'vn a Meretrice  562.  paragona- 
fiall'Echo  563.  fuoi  fimboli  ^66.  fa- 
cilmente 'vien  foggiata  dal  maligno.  ^67. 
Calunniato  ha  da  imitare  Giufefio  Hebreo 
follecitato  dall'  Adultera . 562. 

Camaleonte  (imbolo  del  Cortigiano . 27. 

Camijcia  oppofia  alla  moda . 1 67. 

Camminare  alla  moda . 7J. 

Candia  vigorofamente  difefa  da*  Vrouiden- 
tiffimi  Eeneti . 549. 

Cane  di  Diogene  -,  fcherzj)  Serio-Critico 
dell'Autore  .Opera  euriofa , mezj)  fini- 
ta , Jcrf4e  con  vn  fuofquarcio  al  Contorno 
del  Mcdifia . 168. 

Cane  (imbolo  del  Facendone . 344. 

C4«- 


V 


G y I D A.  7Ò9 
Canterine  impudiche  Sirene  dell  A Cortei 
120.  Baccanti  12 1.  Dentoni  j coh^ 
faccie  d* Angioli  123.  mantenute  dif-- 
pendiofamente  con  pregìudicio  della 

12^. 

Cappella  di  Mujìca  flrauagante  , (imbolo 
della  Corte  (concertata . 

Caratteri  del  Cortigiano  ip,  22.  27.  39. 
46.  51.  55.  56.  57.  edalnum,  8j. 
i«/ 161. 

Del  Afodifia  20.  23.  28.  40.  47, 
$9.  62.  64.  edalnum.  16'^yfino 

al  213. 

Del  Curiofo  20.  23.  31.  42.  48. 

• 65.  66.  67.  edalnum.  ii^yjino 

al  277. 

2)^/  Alili ant alatore  10,  24.  35,  43. 

49.  69.  70.  71.  edalnum.  179. 
(ino  al^ì6. 

Del  Facendone  21.  25.  37.  45.  jo. 

72.  ^ dal  num.  327.  4/  383 

Dell' Adulatore  432.  434.  edalnum, 
445  ^7^  ^^472* 

Delio  Statica  432  435.  <^4/ 

473  5 fino  al  54J. 

Dell'Ingrato  432.  436.  e dal  numera 


513  ifino  al^^i. 

Dell'Atejia  433.  441.  e dal  numer, 
fino  al  607. 

Caratteri  dell' Amico  falfo  %‘^6.  delFa- 
reme  interejfato . 539* 

Carcere  (imbolo  della  Certe  impia , 97. 

C ardi nal  ko([etti  el ogia to  . 61 

Cardinal  di  Vandomo  elogiato . 620. 


filarle  f Fmanuel  ì Ciliberto  > Giacinto  di 

Si- 
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Simiana , Aiarchefe  di  Tianezx/tiloda^ 
lo  di  [cordo  nella  lettera  dedicatoria  7. 
■come  Pijjfimo-,  rettiffìmo , e gran  Mini- 
flro  Cattolico  di  Stato  •,  elogiato , 501-. 

(Carlo  Magno  rimprouvra  a i Franchi  Ulj 


Moda . 399. 

Carlo  Caino  adulato  fulla  calHezJ^a  dal  Poe- 
ta Vgubaldo ..  :2o8. 

Carnefice  tveflito  4ila  Moda . 399. 

Cafa  hmarata  qual  debba  ejfere . 171. 

Caf  ? [piantate  dalla  Moda  . 1 87. 

Caterina  CornaraFifcopia y emula  dellà^ 
Sorella  , elogiata . 265^ 


Catone  odiato  per  la  Trammaticata  Moda, 

397.  ^ , 

Celibato  y fecondo  Caluino  , impojfibilz^-* 
127. 

Cetra  concertata  [imbolo  del  Mondo . 7 96, 
Chiromantia  ScienTa  injipida  . 244. 

Chrifionajcendo  portola  pace  : achinonut 
accettolla  ( morendo ) lafcio  la  guerro-j  -, 
Meditatione  ingegnofa  '542.  Phico  fon- 
damento del  Cattolico  Principato,  478, 
calunniato  a confelationedé*  fuoi  fegua~ 
ci-  562, 

Chrifto  fano  , Duca  Fitemberga  y com^  efiir- 
pajfe  nella Jua  Corte  la  Moda , 3 99. 

Cibi  alla  Moda , 72, 

Cicerone  piglio  vngrojfo  granchio  circa  l'o- 
pinione della  PrefeienzA  Diuina , 603. 

Cteli  conuincono , che  vi  fta  Iddio . 59  7, 

Cielo  udftronomico  della  Corte  iniqua,  102, 
Cinico  peregrino  y Opera  dell' tintore  , non 
per  anco  flampata  ; e faggio  di  ejja , che 
Jerue  al  contorno  del  Millantatore.  283, 

C/V- 
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tCìrce  , {imbolo  d'vna  Corte  jMaUarda^  * 

lOI. 

iCirugia  , {imbolo  della  ScienzA  di  Corte  - 
104. 

•Città  inferma  dal  luffo . 180. 

Claujìrale Facendone  quanto fconuengJLj . 
421. 

Colpe  del  Cortigiano  empio,  iniquità  di  cal- 
' cagno,  12$, 

Commedia  smprouifamente  breuifjlma,-^  ^ 
fìmbolo  della  Corte  . 388. 

Componimento  alla  Afoda  rideuolilJìmo  * 
pref  rntato  da  vn  Italiano  al  Re  ChrijHa- 
ni  fimo..  74. 

Contpofittoni  alla  Moda  75.  Moderne^ 
alcune  affettate . 379. 

Conciane  argutamente  patetica  di  M.Set-^ 
timio  i prima  fabbro  ferraio , indi  fubli- 
mato  all  Imperio  dal fuo  valore  307. 

Confejfione  del  C ertigiano . 1 00. 

Confeguenze  perniciofe  della  Corte  38;. 

. della  Aloda  391  della  Curiofità  403. 
* dell'adulatione  6op.  dell  empia  ragion 
i di  Stato  Gzl.  dell' Ingratitudine  637. 
I della  Detrattione  maligna  648-  dell'- 
aire ifmo . 652. 

Contrapofto  tra  Nearco , e Pitagora  , Pa- 
dre e Figlio.  303* 

^ Contumelia  quanto  procace  649.  y? 
debb  e punto  fiìmar  dal  Sauio.  651. 

Conuerfationi  alla  Moda . 78» 

Corinna  cenfuratrice  di  Pindaro  77» 
" CORTE  Euripo  25  Ruota  girante  afor- 
M di  fumo  39.  Scuola  di  bugie  46. 

Thea- 
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T heatro  delUCuri^tà  55.  Bottega  di 
fumo.  59.  Etiope jjia  90.  difficilmen- 
. te  fi pHo  capire  SeruitU  gu  cate^ 

na  91.  Galea  91.  Vttwfah  Sorte  de* 
Jrifti  92.  Norte  dell  ambinone  92. 
Morte  92.  Inferno  93^  luogo  mal  fa- 
no  94.  Naue  naufragofa  94. 
metica  rinuerfata  94.  Herba  odoroja , 
maferpentifera  95.  Pianta Jpino/a  95, 
iVi7o  trauajante  95.  maligna  96, 

Mar  procellofo  96.  Prigionia  96,  pi., 
loia  dorata  97»  Carcere  97.  Cappel- 
la di  Mufica  flrauagante  97.  gioflra 
98.  Commedia  98.  Scuola  fantajHca 
. 99.  fpedalacc io  ammorbato  100.  Sfin- 
ge 100.  C/Vcff  loi.  Helena  infida 
IO',  Dama  attempata-iChe  fi  lifcia  io  r. 
Jngegniera  dà  machine  micidiali  joz* 
Cielo  ^flronomico  flrano  102. 
pitio  103.  Tomba  di  viui  107. 
mino  di  pericoli  112.  pentola  bollen- 
. 137.  laberinto  Spedale  piu 

. per igliofo  del  morbo  i%z.  Cote  152, 

. 24/ j qualHl  Principe  124.  abbondante 
di  Spioni  133.  fenTLa  il  Sauio^Xantippe 
. fenica  Socrate  146.  iniquità  in  a firatto 
1^3.  puoi  fimb oli  rapportati  al  Facen- 
done 331,  abbondante  di  Scimmie^ 
354.  /«e  con[eguenz.e  pernìciofe  385. 
Jimboleggiata  nel  mare  385.  Comme-> 
dia  388.  fiffoca  i buoni  103."  /«o/ 
boli  109.  pareggiata  alla  'Meretrice 
Phanofirate  4^9,  Suaforiaa  non  en- 
trarui . 

Ca;  vc  d'Inghilterra  fiotto  Arrigo  Vili. , dT 
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^^nna  BoUtJa , pateticamente  dejcritta  l 

I2/j- 

Corti  Cattoliche  d^koggidì  eccettuate  dalla, 
Critica  /oprala  Corte*  i?. 

Cortigiano  Ciano  19.  vento  22.  vanif~ 
/imo  31,  fumofo  42.  maligno  45. 
giardo  46.  inganna  anths  ptr  vezzj) 
47.  hà  la  cafacca  di  due  colon  47.  e 
Afodtfia  51  Curiojo  54*  Adillan- 

tatare  %6*  Facendone  57.  ahboT^- 

to  in  ver/ ? 85  fuo  lamento^  e confezione 
106.  non  ferito  dal  Fino  è vn' Eiettore 
106.  fuodefiino  cieco  106.  hà  perda- 
ta  la  libertà  96.  j 07  e vn  quadro  at‘ 
taccate  al  chiodo  della  fpcranzji  107.  di 
quadro  poi  dilli  e n tondo  108,  giura  d ef- 
fer  perfido  ui.  fua  fie(J':bilitd  crimi'» 
no/ a 112  fua  adulationc  ferwle  iii* 
fua  fineulatione  1 \ 3.  fua  mahtia  1 1 3. 
congeda , entrando  in  Certe  la  Filofop'a 
Il  3.  impuro  Tur  cimano  al  Principe 
lafciuo  di  foz.z.0  amore  115-  empio  non 
fà  conto  dell  anima  fua  129.  z,oppica 
de cliuijfim amente  129.  benefico  vieru 
pagato  ordinariamente  d' ingratitudine 
137.  fua  fojferenxjt  143.  e Jidartire 
del  Demonio-,  quando  non  pattfca  per  Die 
146.  buono  dall'intimo  non  lafcia  con- 
taminarfi  151.  e Pefcatore  3S6.  fuo 
periglio  387.  ftioi  combattimenti  387. 
fuo  naufragio,  387- 

Cortigtano  Jldodijia  confumatofmìfunera^ 
lu&  ifcrittione  facetamente  interpretata* 


54. 

Cortigiani  cercano  di  [aperta  vicenda  ifat-^ 

H 
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ti  l Vi  0 dell\iltro,  -55;. 

mal  farli  qi^i/ì  tutti  104.  varie.maUtie 
diejfi  100.  105,  no.  f al/i  l'amo. con 

l'altro  no.  dal  Principe  ingamiati  rc^ 
ciproc amente  l' ingannano  fono 

conferai. della  Fortuna.  1 33. 

.Cortegiani  di  .Alef^andro  Jìdodifi  fìnirorto 
tutti  male  393.  uaffettanano  i'adulxtio- 
ne.  .45  u 

tCortefia  finta  nella  Corte  falfa.  ■ 9 1., 

.Corno  [imbolo  del  Curiofo.  70. 

Cofhimc  cattino  dificilmente  fi lafcia  '^66. 
iCreaturefretti/fimamente  dipcndon  d :'X)io 
591.  .non  panno  -.effer  Jncreate  perche 
muoiono^  '592- 

Critica  diflinta  inpiù  differenz.9-,  e qual  fia 
l'honéfia. ....  '^>4* 

•Critici veritieri , e difcreti  difefi.  577. 
•Crocodrillo /imbolo  degli  huomini  facrirau-- 
miti  nelle  baratterie  del  Aiondo'.  148, 
^Cuordel  Cortigiano  vani[[imo,  135. 

Cuor  human oFroteocangiante.  174. 
Curiofità  del  Cortigiano  54.  ,del  Afodi/la 
61.  delJUillantatore  ,70.  del  Face» • 
done  y9.  generata  dall’Odio  dì 

•vn  Principe  .circa  le  indinaiioni  ideile 
.Dame  2^2.  di  Flijfe  anche  nell’ Inferno 
233.  Mi  Re  .Antigono  confutato  dal 
Poeta  Antagor a .233.  di  -vn  Perfonag- 
gio  degenere  dal  decoro  234.  del  Re 
ÌTolomeo  , riprefo  perciò  da  S tratoni  co 
-335.  fouerrhia.in materia  diFedegene-f 
ra  l’Herefie  240.  vana  [piegata  colla 
dottrina  dell’ Apofiolo  245.  peu  diffini- 
Jione  246.  di  Japer  nouelle impertininia 

•147- 
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:^47.  madre jdé'  U ludi cij  temerari 
qual  -penv  li  Jìa  douuta  255.  quant<9 
fallace  ne'  fuoi  giudi cij  256.  propria 
\delle  femmine  .quella  fingolar~ 

mente  delle  Dame  ha  da  ejfer  'uirtuofa , :C 
non 'vana  255.  e f or  eli  a di  tutte  le  alo 
tre  colpe  276.  mojh'uofa.  406^ 

^ uria  fi  figurati  in  diuerf  Pefei  67.  foru, 
Corbi  126.  nonveggqn  le  loroyt  cercan 
le  altrui  diffdlte  228  fono  infefi  2^6» 
paragonati  alle  Rane  di  Faraone 
.Oratori,  ,e  .Caujidki de f Demonio  .259. 
folti,  ' 40J- 

^uriofo Giano  20,  .Vento  ix,  ■'vanijpmo 
31.  fumofo  42.  maligno  43.  Cor-, 
tigiano  ^5.  Modifa  .66,  MdUuta* 
tore  66,  Facendone  67.  magna  ter- 
rayCome^  il  Serpente  242.  .detefteuele,^ 
più  degli  altri  criminof  243.  fomiglia 
t Afetopofeopi y 0“ i Chiromanti  245.  .è 
Cauallo  406.  j^fno  407  Cinghiale 
,aoj.  Cane  408.  fuedifinitionifmbo- 
fiche,  4IQ1 


I '1  A Ama  y che  aliti fuamente  ài  fuo  nome 
I 1 J poiana  a girne  0 . -79. 

attempata che  f infuca  , fmbolo 
dellaCortevana , jor, 

panna  hejla  in  Certe  DionxA  da  fuggir f ., 
1 18. 

pama  Ve c dotar ona  entr' anch'ella  nella,j 
JlFuxiganga , 1.8^ 

Pama  pennata  rintwcgja  con  vn  detto  la 
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curiofitàdi  rvn  Prmcìpe  252J 

J)ame  vane  in  Corte  fimili  alle  far fallL)* 
fatiie  alla  fenice  . 118. 

Dame  , che giouanicadderoo  vecchie  faru 
zimbello  alle  giouani.  119. 

Damerino  danzjt  nella  JUluxtganga  , 183. 

Danielìo  BartoUi  eloguue . 

D^tite  criticato.^  ^70. 

D^uitte  perfeguitato  nelUCortt  di  Sanici 
169  -hauea  gran  timore  della  ca,hi?mia 
•5^6.  mn  tram  amile  per  ifchermirfene^ 
560. 

Decime  fpagnuole  dell'uiutore  inelogio  d'’- 
Helena  Cornara  Ti  (copia  26^ 

DecLamati.one [opra  il  lupo  de*  tempi  nofirù 

191- 

DESCRITTJONI  del  Cortigiano  Alodi'- 
fia-i  Curiofo  , Millantatore  ^ e Facendo- 
ne [otto  il  [imbolo  di  Giano  19.  de'me- 
defimi [otto  ("allegoria  del  Vento  2 1 . del- 
la vanita  loro  , fingolarmente  del  modi- 
ca 28.  di  alcuni  Ingegni  moderni  at- 
taccati alle  friuolelz^e  ^2.  del  Millan- 
,tatore  Trafone  ^5,  del  Facendone  va- 
mjjimo  37.  della  fumofìtà  del  Corti- 
giano 39.  e del  AÌodifla  40*  e del 
■Curiofo  42.  e dei  Millantatore  43 t. 
del  Facendone  45.  della  mendacità  de* 
mede  fimi  46.  del  Croce  dillo  49.  del 
Cortigiano  Modifa  5.1,  e Curiofo  35. 
c Millantatore  56.  e Facendone  57, 
del  Modifla  Cortigiano  60.  e Curiofo 
61.  -e  Millantatore  62»  e Facendone 
64.  di  femmina  vana  , thè  fi  abbigli 
S^delCurioJo  Cortigiano  65.  e Modi- 


■ 


lì 
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fia 'j6.  e-^^illa»tatore  66,  e Fac^ 
aendoncG'j,  dei  Aiilìantatore  Covtigia-^ 
no  69.  e Af odi  fi: a 70.  eCuriofo  70..  e' 
Facendone  71.  Facendone  Corti-- 
giana  72».  e Afodifia  72.  eCuriofo  79^ 
Millantatore  80;  attioni  hu^- 

mane  tutte  alla-  Aioda  82.  del  Corti- 
gianain  verfo  83..  della  Corte  fotta  di-* 
ucrfi  curiofiffimi  fimboli  dal  num.91,  ffntf 
1.04^  della  Corte  con  varie  di^itioni 
trofiche  109..  AsUerdiuerfe  malatie  de* 
Cortigiani  104^  della  recìproca- falf^tà- 
de' Cortigiani  na  degli  habiti  della 
Corte  ti  della  flejjiùiUtà  del  Corti- 
giano. ir 2.-  della  fimtdatìone  del  Cor- 
tigiano 113..  di  Princ.pg  Etnico  114. 
de  II' amor  prof  am  in  vn-a  Corte  non  fama 
1 1 5.  delia  preuaìenzji  che  hanno,  in^ 
Corte  le  Cortigiane  1 1 6,  di  due  Zam- 
érraeche.  tenute  y e mantenute  da  dueJ^ 
Giudici  in  India , arhitre  venali  della-.*' 
giuflitia.ingiufla  i r6^  delle  Dame  va- 
ne cantrapèfta.  alle  honefle  LI  8..  delleA 
Canterine  120;  de^ tuoni  mufici  a?Jti- 
chi  j hor  difufati  co<i  Lor  comrapofii  1 22 . 
della  Corte  y e cofiumi  di  Zlrrigo  FUI  ? e- 
d'Anna  Balena  : Dcfcrittione.  paretico-j 
1 24W  di  Elifabetta  la  faerilega  'F tran— 
na  deli  Anglia-:  Defcrtttione  ac^'t  126,. 
dello  Stato  miferabile  di  vn  Cortigiano 
vitiofo:  128.  deli  Inuidia  nelle  Corti- 
13  r della  fìmulationeconìgianefca  132,, 
della  caccia  fpinofa  dé"  Cortigiani  1 3^, 
dell  ^Ingratitudine  de"  medefmi  1 3 y.dd- 
il ingiujìa  improportione  con  cui  nekl 

Cnrt 
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Corti  cr/ì^ie  fono  efaltatit^viriofi  , & i 
f^irtuojt  deprcjji-  139.  di  vn  Cortigiano 
Hcretico  -,  ingiHjìameme  arrricchito  da 
•itn  Princ  ipe  del  Set  te.vtrione  141. 
la  petiiianz^a  di’ alcuni  Cotiigiani  143. 
della  fùffcrcnzia  feruile  del  Cortigiano 
14:5.  della  Ciurwagiia  jecciof.iy  Oppo- 
fid  alla  linfp-dtz,z.a  purgata  del  Sauio 
'tofl.  della  [iliccmlczx,a  dell  kuomo  [a- 
ero-  ingolfat  o né'  manee^gi  di  Cotte  147.' 
di  <Vn  Cortigiano-  caitnio  in  Corte  250. 
della  Certe  iniqua:  in  afirato  i Deferittio» 
ne' dtfjujkn-'ente  patetica  153.  de'Poe- 
t'aflri  in  Certe  j ^7'.  del  JlPodijfa  in-, 
•tcrjo  163.  di  'vna  captiiri/-  e del  reflcy 
di  vn  'Vi(Hto-y  con  mt>dzr a* iene  cantra^ 
i'ta  alla  Adoda  169.  del  Luffe  covrente-» 
'i'jq-  delle  capricciofe  Leggi  puhlicate: 
dir  Lalcuco  ironicamente eó-ntra  la  Jldo- 
drs  di  Rhodi  jornmer fa  net  luffo 

179.  della  facilità  , con  cui  s’apptendc 
il  Fitto  lèi.  della,  Aduociganga  Spa- 
gnuolu y Intermedio  'n  danga  182'  del 
prurito generalì/Jimo  di  'veffir  alla  Ada- 
da'  della  Adoda  nelle  femmine  di 

andaf  mascherate  , anc  orché  non /Ja  di 
CarneUaie'  187»  del  Sercii  d'oro  135^.- 
del  nojiro' Secolo  eppofo  all' antico' 
divn  accidenie gratioflfrmo  ad z’n  Sa'^to 
'vejhto  alla  Aloda  19^-;^  197.  dell  an- 
zianità nelle  femmine  abbigliate  r Ila  Ado^- 
da  199.  edéCiouinotti  alla  /r/oda  z.er-^ 
birieggiati  200.  deh’  andar  Ptrticdato 
203.  della  Calnez^zvt  del  Ct  ria. 

Joyinverfo  21 9,  degli  attributi pejliwi 
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dì  cjfa'  22:^»-  del  Virtuofo  perfeguitata* 
22X . di  'de  echio  TTialìgnante^  c tir  lofi  2 
delle  R^kc  di  t araone  2^7.  della  C«-' 
rio/irà  dr  Lucifero  Serpe ute  2 39..  della- 
feikith  di  vria  vitàfoiita-rìa^s  camperec^- 
eia  2^8^  di  Giobbe  malignato  da'  te- 
merarf  giudkù  253^  di  Giuditta  net 
cart/po  di  Holoferne  256,  di  Tramar  re 
nell'appartamento  di  u^mnone  del- 
la Gurio^kà  naturaliffimà  nelle  femmine’ 
360^  di  bielena  Lncretia  CorrtaraTi' 
feopia  mirabile  per  lo  fa  per,  e per  la  pietà' 
263.  della  Cìtriofità-,  che  trafeende  ogni 
•sitio  276,.  del  Aiìllatìtatare  ,in  'Verfa' 
Z79-  del  Po  285-  Catialier  ar- 

mato , c fero  rma  pera  dipinto  290^dcl- 
t^qiilie , che  inquartano  , 0 premettonty 
mdomtamente-  alcuni  alle  Icr'  Arme^- 
Genulitic’  29 v.  de'  Jdillantatori'Vanr-,f 
e crimmefi  2941  de  'villani^  e da'  vili,» 
che  arricchiti^  e qttalificati grandeggia- 
no 300.-  della  moderai  fi  ne  vfata  da- 
alcuni  , che  daibajjo  pajfarcna  al  fnpre-^ 
ma  Stato  goz.  della  felicità  caduca  di 
vn- Ricco  vitto fo  316,  di  vn  Dromeda- 
rio capuano  rrenfo  delie  C arcuane  5,i9..- 
del  Facendoneiri  verfo  .3  27'  dèi  Facen- 
done in  Corre  331.  del  F aceri d on e Ra-- 
gna  332.  del  Facendone  Amfifibenac 
3134,  del  mede  fimo  folto-  l' allegoria'  di 
Mmpiifa  336..  della  Cortigiana^  pernia 
cwfa  3,39.-  delia  volubiihà  dt,LFaccjt- 
dono  344  dello  fejji)  Ardeiu  ne  347. 
degli  artif  ci  del  Facendone  348  delle 

tr  uffe,  del  medcjìmo  ,-jìvgoiarmcate  cogli 
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Stranieri  ^50.  di  vn  tal  FacendonéJt 
Cahaoinita  3^5»  del  Facendone  Carfa- 
ro 361.  delparlar  affettato  del  Facen- 
done 365.  degli  Scrittori  » detti  del  buon 
Secolo  in  paragone  de'  ~rnt  369.  di 
vn  troppo  z.elantePetrarchi(la  373.  afe/- 
le  qitalttadi  indittiduali  del  Facendone^ 
379.  della  Corte  [otto (imbolo  di  mare 
385.  dell'  vniucrfalffà  delia  Moda 
391,  della  vanità  del  Modifba  392- 
della  Damefettatrict  della  Aioda  394. 
di  Sardanapalo  Aiodilha  400,  dei  Cu- 
riofo  (otto  (imbolo  di  Cauallo  ^06.  di 
Cinghiale  407.  di  Cane  408.  det 
Aìììlantore  (orto  vartf  [imboli  4 1 r.  di 
que'  iChe  (anno  de  (ufficienti  5 benché^ 
jearfi  nella  Letteratura  4 1 1.  della 
giattanzA  417.  di  Euricle  facendone 
federato  nella  Corte  d Herode  419.  del- 
la (conueneuolezi[a  di  vnClauflrale  Fa- 
cendone 42 Ir  (imilmenee  delì'Ecclefia- 
ftico  tale  ‘423.  delia  tra(cende7tz.a  ana- 
logica tra  l Adulatore , lo  Statica  , / In- 
’ grato , il  Detrattor'  , e l'Aieifla  43  r.- 
deli  Adidator'in  verfo  449  del  Gira- 
(ole  453.  di  vna  Scimmione  -,  che  fk 
di (panento  aib  Autore  454.  degli  A du- 
latori (otto (imbolo  diP’docchi  458-  del- 
l'Aduiation  , e degli  Addatori (otto  va-' 
ri  [imboli  461.  parafrafhca  dell'  Adu- 
latore 465,  dell’  Adulatione  trafceì'i- 
dente  m ogni  candìtt  one  di  genti  469,.' 
dello  Statifia  in  verfo  473.  del  Prin- 
cipe idolatrato  dallo  Stanjìa-  48 1 . del! o> 
Statifia  (otto  [allegoria  di  Fulcano  4&z.- 

ddlO'- 
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delibi  Ragion  di  Staro  nuuolofa  485  de^ 
gli  S t atifi ì Ram  484.  della  fattola  3 & 
' allegoria  di  Latoaa  , madre  di  apollo  , 
e di  Diana  4.84.  dell' ambittone  dt  c 'om^ 
mandare  trafcendente  490.  delle pro^ 
cedttre  iniqiie  dello  Stati  fra  empio  491, 
delle  far ncchteri  e degli  Stai ifli  494.  di 
wn  L'one  addtmefhcato  da  vn  Principe  > 
che  infierì  comra  d/  ejfo  498.  di  vn-» 
buon  AdtniJif  O di  Staro  fiotto  ^allegoria 
de-lle  fatiche  d Hercole  499.  dello  Sta- 
tifi  a fiotto  il  firn  bolo  della  Statua  di  Na- 
> bucce  $01.  del  periglio  ^ e fine  del  per- 
uerfio  Statifia  504.  della  ftitichezjLo^ 
dello  Statifia  507  dell' Ingrato  in  ver- 
fo  513*  della  bellez.zA  d' Elia  518.  del- 
la perfiettezjLa  di  Adamo  519.  della 
fattola  di  Ateone  512.  dell'  ingrato 
fiimbolica  di  diiterfi  ingrati  530. 
della  gratitudine  profuga-,  e ficonoficiura 
532  degli  amici  fiaìfi~$  ^^6.  del  Secolo 
prefieme  \ Deficrittione  Morale  340.  del 
Detrattore  in  verfio  547.  del  Detratto- 
re fiimbohea  552.  dellaCalu  nia 
di  vn'huom  d honore  calunniato  33  J. 
dello  fiprezju),che  hà  dafiarfi  della  Calun- 
diPafqumo  370.  delle  qua-* 
tìta  di  Pietro  Aretino  372.  d 'vn  falli- 
to diuefìuto  Hippocrtta  375.  delle  qua- 
lità di  vn  Detrattore  syg.  dell'efifim- 
XA  Diurna  389,  dell*  innafcibilità  Dt- 
ttiha  dell  EuiternttÀ  dell"  Anima 
ragioueuole  393*  del  Mondo  immenfio 
Animale  594*  della  corrutibilità  di  ef- 
fo  594*  delta  Materia  prima  394,  de*, 
rol.  III  H h Cic-  ' 
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Cieli  '^9^.  del  Mondo  Cetra  ^96,  deU~ 
la  creazione  del  Mondo  597:  dell%Ho-^- 
wo  palla  da  giuoco  598,.  del  Móndo  - 
gran  Nmile  599.-  della  Fromdenl^^ 
Diuina  599,  della  Proaidenz^a  diuma: 
intenta  al  Mondo  <5oi-  del  Eàto  605.. 
di  Caino  primo  Ateida  degli  hmmini 

605. . delle  due  \AugujiijJime  Repfd>liche:‘ 
di  Venetia->  e di  Genoua  6 1 y del gran^.- 
Cardinal  Rojfetti^^.  Vef^ouo  di  Eaenzjf 
61  y.  delPìnuittiffimo  Re  deì  Galli  Lui-' 
gtXIK  616,  della  Francia.  61  j:.  del 
prudemijfimo  ■■  Marchefe  di  Lionnegraru, 
Minierò  di  Staio.  6i8,^  delgranCar^ 
dival  di  Fan  domo-.  620^^  di  Luigi  Pri- 
mo , nobiltjfimo  Principe,  di  Monaco.* 

621..  di  Alejfand.ro  Pico  mirabilifjìmo  j 

Duca  della  Mirandola  6zepi.  delle  cm- 
feguenxje peffime  delLocStanjla  627.. del-^ 
l’ingratitudine  di  'vnlimpiccato  ^ difim— 
ficcato.-,  e reimpiccato  dell'  Ingra-- 

iitudine  del  Secolo  noflro  cantra'  i pouerii 
Letterati  643.-  della,  contumelia 

del  Ciglio,  649.  déllafìcur.ezjzjt  t-eferci^ 
mtàdivaFirtuofo  innocente'  dei-i- 
le. perfettioni  attribUtali  dinine*  657^. 

Deflino  ciecoidel  Cortigiano, . 1060 . 

Detraitioneche  fià:^  ^ 55i»- 

Detrattore:difegnato  cò’fuoi  attributi  433.. 

• è Adulatore  438.  Siatifia  438I  Jn— 
grato  438;  Aicifla-  4 39»  - abbozj^atoj 
in  verfó  547.  hà  da- mormorarli  vir- 
tuofamenjc  di  lui-  5^1,  è.  phuomo  mali-- 
gno  551.-  fuoifìrnholi  552.  evn’Mjér^ 
natante  jor dido  553.  b maligna-,  e dì-- 
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fctttìfo  3f7o.  fomiglicHole  a Paf^uint 
571.  fue  ctrcofiante  circofcritte  578. 
debhefi  fortemente  f^rexjuire  380.-  fue 
confeguenM  pejftme.  648, 

lÈ>etr attori  batmojìdal  èmn  Cortigiabo  la- 
[dar  garrire,-  igc, 

t)_MTTr^^  di  'Vn  Ptlofofofopra  il  fumo  41, 
della  Polpe  al  Crocodillo  AfUlantatorP 
dJel  CaUalier  Avarino  fopra'gtifii~ 
uali'y^.  di  Corima  a Pindaro  {oprai 
Poetici  Componimenti  'j/j,  diylntijle- 
ne  [opra  Jjmenia  Adupco.'  120'  di  Atea 
guerriero [opra  il  medefimo'  12I.  divn* 
inuecchiato  nella  Corte  144,  di  Demolì, 
nace  ad  vho  lujfeggiante  nel  i/efiire  173I- 
di  'vn" arguto  JDicitore' Francefe  fopra^‘ 
vna  femmina  mafcherata  .187,'.  dtDe- 
moCrate  [opralo  ’flrafare[  1 92-.  di  Pico 
eC  oro  Spagnuolofoura  il  far  debiti  per  far  ' 
pompa  202’.  di  'Un  Nobile  Fèneto  alla 
noua  delle  PirUcc'he-  sbandite  21  r.  • di 
• 't^na  Dama  attempata  ad 'tìn  Principe  cu*' 
riofo  232  dei  Poeta  A tir  agora  'ad  An*- 

figo  no  2 3"3'.  di  ' Str  atoni  co'  a^  Tolomeo  ' 
235.  ad  vn  Fabbro  cenfor  impertinente’ 
2^?5.  di'Apelle' ad'itn'Ciili-olaio  235*- 
dt  Diogene  [opra  due  femmine'  citaliere' 
2160  di  vno  Spagnmlo  facetb  fopyai'a 
Curiofità  di [un  màglie  3'  e di'  [ua/otertL^- 
260.’  della  Regina  Dl  lfabella  di  Cafh  » 
gita  [opra' 'Vn’  Facenaone"^$S:  diFP- 
lippa  II  Re  delle  Spagne  intorno'alP'abu^ 
fi  de  Titoli  416;  ai'UnpoueropezsLen'* 
te jn agnato  da’pedocchi  di  Tibe^ 

pio  empio  circa  il gouerno  dè'  Pòpoli  503; 

» 


/ 
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di  vnà  Principejfa  pia  al  medefimo 
tento  503.  di  vn  Cortigiano  Baione fo» 
pra  la  inni  fi!}  Hit  à di  'vn  AUmjlro  507* 
di  vno  SpagntHoh  Hmofinanre  ad  vrLy 
Principe,che  li  fe  dare  poca  limofina  507. 
piccante  di  vn  Grande  ad  vno^StatiJla^ 

• 508.  di  Alfonfo  il  Sauio  fopraPlngra- 
timdine  25^  . di  va'  Ingrato  534.  di 
ulriftotile  foprà gli  amici  ^ 3^,.  e /opra- 
i [noi  Calmmarori  557,  del  Conte  di 
Vregna [opra  l amie of alfa  537^  di  Pico 
d ortrfopra  i fuoi  Detrattori  5691.  pun^- 
geme  di  vn  Èbbro  ad  vn'Hebreo^  651. 
Dicitori  alla  moda  Papuani  74.  affettan- 
ti derifi,  ^ ^7?o- 

Didimo  Sojìfla  fcrijje  quattro'  mila  Vola  • 
mi  : j fai  paglia , e poco  grmio  ^ Jefoitt 

di  qmfii  Di  dimi  h abbiam' hoggidr,  3 1» 
Diftja  dd  buoni  Scrittori  moderni  contrai 
quelli  , che  chiamam  del  buon  Secolo 

D'ffini tieni  T rop^ehe  del  Facendone  37^ 
51.  del  Curiofo  67  della  Corte  ini- 
qua' top.  diElifabettOrla'TirannadeU 
Vulnglia  ìz6.  deWJnutdta  ijj*  del- 
la Curioji,  à 246,  ffmL'oltche  dei  ddHilOH^ 
tatare . ^ 41- 8*. 

’Dimefiichezjia  de*  NÌìBHì  ironicamente^ 
difprouata.  s„  78^ 

DionigiTiranno  fpoglia  fe Statue:  deTfaift' 
Numi.  éo4* 

Difcorfì  di  Stato , vmanda  nobile  da  non^ 
ejfer'  imbandita  a guazjLabuglio  y come 
tanti  flilano  co  Pentolom  Politici  de  lorn 
libracci  slibratu  487* 
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J^lfwezxP  e la  cerimoma  pà  propria  dsLi 
farfialVillano,  1-5, 

Difaguap^'ia/éZjt  tra  Udue  StAti  EcUeJìafH- 
co , e Laico.  41.8. 

Diuario  ra 'a  tomìia  > e Ut  Corte  107.  *ra  la- 
perdita  della  liherrà  , e-delìa  vita  i<yj^ 
era  il  canto  dt  vna  bella.,  e eli  vna  brutta 

' Canterina  iii.iraDiogìuflifftmo  & il 
Principe  iniquo  in  efaltar  gli  humtli  , 
abbatter  gli  alti  1 39,  tra  la  vita  Clau^ 
flrata^e  U Cortigiana.  146. 

Domitiano  adulato  da  Qmntiliano.  471. 

Donipretiojitranghiottiti  dal  Facendone-. 

351 

Doppiexjz/t  del  Facendone,  3 34. 

Dorico  i tuono  tnufico  antico , horadifuja^ 
tO-^  1Z2» 

E 

ECcleJialHco  quanto  {dìceftolmem  pd 
Facendone.  423^ 

Fcclefìapico  poche  voltCt  e fol  quando j ha  da 
comparir  nelle  Corti.  148. 

Fchù  fpiona  della  Corte.  1 34, 

Fcho  pmbolo  della  Calunnia,  563. 

Elefante  pmbolo  del  Facendone  71.  del 
Cortigiano  y che  non pa  ferito  dal  vitio . . 
106- 

Elementi  guerrieri.  594.' 

Elio  Pertinace  Ligure  Carbonaio  accefe  al 
fuo  nome  colla  virtù  militare  vn  Rogo  di 
gloria  i &vfcì  candida  Fenice  da'  fuoi 

carboni. 

H h 3 Eli- 

)r' 


71»  G V I D A. 

T heatro  delUCuri^tà  55.  Bottega  di 
fumo.  5p.  EtiopeJJia  90.  diff,cil)nen- 
, te  ftpHo  capire  91,  Seruitu  9 r.  tate- 
^91*  Galea  91,  V^ittofaè  Sorte  de* 
Trilli  92.  Norte  dell  ambitione  92, 
Jldorte  92.  hiferno  9^  luogo  mal  fa- 
m 94»  Naue  naufragofa  94.  Arif- 
mettcannuerfata  94,  Herba  odorofa  ^ 
95*  Pianta fpimf a 95, 
Mio  trauafante  9J.  febr e maligna  96, 
^ar  proc  e Ilo  fi  96.  Prigionia  96.  pi^ 
loia  dorata  97.  Carcere  9j,  CappeU 
la  di  Mufica  firauagante  9J,  giofira 
98.  Commedia  98.  Scuola  fantafiica 
- 99>  Jpedalaccso  ammorbato  100.  Sfin- 
ge 100.  C/Vctf  loi.  Helena  infida 
IO’.  attempata.che fi  lifiia  io  r. 

Jngegniera  di  machine  micidiali  loì* 
Cielo  Agronomico  frano  102.  preci- 
pitio  103.  Tomba  di  vmi  107. 
mino  di  pericoli  112.  pentola  hollen- 
' ?37.  laherinto  151, 

perighofi  del  morbo  152.  Cote  152. 

. taf  qual’ il  Principe  124,  abbondante 
diSptom  133.  fenz.aUSauio,Xantippe 
. Jcn^  Socrate  1^6.  iniqua  in  afìratto 
153.  [mi  fimb oli  rapportati  al  Facen- 
done 33^»  abbondante  eli  Scimmie^ 
V>^}  confeguenz^  permeiofe  3^5. 
Jimboleggiata  nel  mare  385.  Comme- 
dia 188.  fojfica  i buoni  1 03. " fuoi  fim- 
boli  pareggiata  alla  'Meretrice 

Phanofirate  4^9.  Suafinaa  non  en- 
trarui.  ^ 

Coiste  d' Inghilterra  fitto  Arrigo  VJÌL^  é* 

Anna 
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Soleva , pateticamente  dejcritta  l 

12;^ 

Corti  Cattoliche  d*hoggid)  eccettuate  dalla 
Critica  /oprala  Corte,  i?. 

Cortigiano  Ciano  19,  vento  22.  vani/- 
/imo  31,  fumofo  42.  maligno  45.  bu^ 
giardo  46.  inganna  anths  per  vexju> 
jcfj,  hà  la  ca/acca  di  due  colon  47.  e 
jifodifla  5 1 Curiojo  54*  jM.illan* 
tatare  ^6,  Facendone  57.  abùo'l^a» 
to  in  ver fo  85  / w lamento^  e confezione 

106.  non  ferito  dal  Fìtto  è vn' Eiettore 
J06,  fuo  defilino  cieco  106.  hà  perdu- 
tala libertà  96.  J07  è vn  quadro  at- 

taccate al  chiodo  della  fpcranzjt  107.  di 
quadre  poi  dmien  tondo  108.  giura  d ef- 
fer  perfido  iii.  fua  fief/bilitd  crimi* 
nofa  112  fua  adulationc  feruile  iiz, 
fua  fimulatione  i \ 3.  fua  malttia  1 1 3. 
congeda^  entrando  in  Corte  la  Filofopa 
113.  impuro  Tnreimano  al  Principe 
lafciuo  di  fozjLO amore  115.  empio  non 
fa  conto  dell  anima  fua  129.  zoppica 
decliuifftmamente  119,  benefico  vieru 
pagato  ordinariamente  d’ingratitudine 
137.  fua  fofjerenza  145.  e Aiartire 
del  Demonio,  quando  non  pattfea  per  Di» 
146.  buono  dall'intimo  non  lafcia  con- 
tamìnarfi  15 1.  e Pefeatore  586.  fuo 
periglio  387.  fttoi  combattimenti  387. 
filo  naufragio,  387- 

Corttgtano  Adodifia  con  fumato, fuoi  funer a- 
lu&  iferdtione  facetamente  interpretata. 


54*  . 

Cortigiani  cercano  di  /aperta  vicenda  i fat- 
ti 
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ti  l v>:o  deWaltro,  ‘55, 

qikifì  tutti  104.  ■'varie^maUtie 
^ieffi  100.  105,  ITO.  falfi l'x>nocon 

l'altro  I IO.  dal Trlv^^e iniiannati  r.e^ 
.ci^roc amrntc  i'mgannmo  ,132.  -^o'ao 
conferui. della  Fortuna.  ‘33» 


.Cortegiani  di  yllejfandro  JÌFodljtìT finir -'Tto 
tutti  male  393.  ^ffettauano  i' adulali^ 
ne. 

xCortefìa  finta  netta  Corte  /alfa.  pz. 

Corno  [imbolo  del  Curiofo.  ^cu 

Ceffate  catriuo  diffeilm  ente  fi  la  foia  “^66. 
kCr catare Jry<‘t tijimamente  dipendo»  d . T>io 
592.  jmt  panno  -.ejfer  increate  peTi^ 
rputoiono.  ‘592. 

: Critimdf  (tinta  in  più  differenz.9  , e qu/ifia 
l'honéfia.  ^ ^ ^ 

« Critici  iteri tieri , e difereti  difefi,  5 7 7, 

<Crocodrillo  [imbolo  degli  buomini  [acri  rau~ 
miti  nelle  baratterie  del  Adondo'.  ,148. 
>Cmr  del  Cortigiano  vaniji mo,  135* 

Cmr  humanoFroteocaìigiante, 


J74. 


.Ctfriojità  del  Cortigiano  54.  .del  Adodifta 
61.  delAdillantatore  “"o.  d,el  F ■aceri- 
■done  79.  : generai  a ddt*C>dio  224.  di 
■*vn  Principe  .circa  te  inumati oni  delle 
.Da?nè~H'i2.  di  Flijfe  anche  nell' inferno 
233.  del  Re  Antigono  confutato  dal 
Toeta  Amagofra  .233.  .dì  .Perfonag- 
gdó~ degenere  dal  decoro  .234.  .del  Re 
Tolomeo  ^ riprefo  pe^rcio  da  S tratonico 
i 3 5 . fouerchiain  materia  di.F  ed  e gene- 
ra PHerefie  240.  vana  [piegata  colla 
dottrina  dell'Aiolo  245.  fùa  diffini- 
Mone  246.  di  Japer  nouelle  .impertdninze 
■147- 
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^47*  ^^dre  de*  Cìtudicij  temerari  15:5* 
qual  'pcKV  li  Jìa  doituta  255*  quant<9 
fallace  ne'  [noi  giudici^  256.  propria 
\delle  femmine  2(?o  quella  /ingoiar, 
mente  delle  Dame  hà  da  effer  'virtuojd , 
non 'vana  .25  j.  è /or^//^  tutte  leaU 
tre  colpe  276.  mofmora.  406^ 

(Ciprio fi  figurati  in  diuerfi  Pefei  67. 

C orbi  116.  non  veggon  le  loroy.e  cercan 
le  altrui  dijf alt  e 228  fcnoinfejli 
paragonati  alle  Rane  di  Faraotie  257, 
.Oratori,  e .Caujiditi  del  Demento  .259. 

"40 j, 

tCuriofo  Giano  20.  Dento  2^.  -vanijìmo 
31.  fumofo  42.  maligno  4^.  Cor-, 
itgtano  ^5.  Modifia  M,  Millanta* 
tore  66,  Facendone  67,  magna  ter- 
ra,come  il  Serpente  242.  detefleuole^ 
piu  degli  altri  criminop  243.  fomiglia 
t Adetopofeopi  3 0"  i Chiromanti  245.  ^ 
Cauallo  406.  tifino  407  Cinghiale 
,407.  C^«f  408.  fue  diffinitionipmbo. 
fiche,  410, 


} 


I ^ A aima  » che  allufìuamente  ài  fuo  nome 
• l_y  pelaua  a giuoco , -79, 

D^tna attempata  ,,che  fi  infuca  , pmholo 
della  Corte  vana , lor. 

Dama  bejla  in  Certe  hionTLa  da  fuggir [i 
I IS. 

Dama  pycchtarona  entr' anch'ella  nella^ 
Muxiganga . ^ iSa„ 

Dama  affennata  rintu%jjicon  vn  dettola 


i 
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curiofità  di  Trincile  252J 

'Dame  vane  in  Corte  fimili.alle  farfalUL»  * 
jauie  alla  femce  . 1 1 8. 

Dame  , che giouani  caddero^  vtcch'ie  faru 
zàmbello  al Legiouani^  1 1 9, 

Damerino  danz,a  nella  Jlduxiganga  , 183. 
Daìiìelìo  BartoUi  elogiate . 37a 

Dante  cri  ti  cato . ^70, 

Dauitte  perfeguitato  neUaCorte  di  Saul<Lj 
169  éaueagìf'an  timore  della  ca,la?mia 
■^^6,  non  tram  aneile prifchermirfene-* 
560.  • 

Decime  fpagnuole  dell'u^utore  inelogio  d'^ 
He  lena  Cornara  Pifcopia  268. 

DeclamationejQpra  ulujfo  de*  temp  nofirù 

191- 

DBS CRITTIONI  del  Cortigiane  Modi- 
fia-i  Curiofo  , Millantatore  , e Facendo- 
.nc [otto  il  (imbolo  di  Giano  19.  de'me- 
dcfimi (otto  l'allegoria  del  Fento  1 1 . del- 
ia vanità  loro  , fingolarmente  del  modi- 
ca 28.  di  alcuni  Ingegni  moderni  at- 
taccati alle  friuolel^e  ^2,  del  Millan- 
tatore Drajone  ^5.  del  Facendone  va- 
mijfimo  37.  della  fumo/ità  del  Corti- 
‘gtano  39.  e del  Aìodifla  40.  e del 
Curiofo  42.  e del  Millantatore  437. 
del  Facendone  45.  della  mendacità  de* 
mede  fimi  46.  del  Croco  dillo  49.  del 
Cortigiano  Modijia  5.1,  e Curiofo  ^5. 
e Millantatore  56.  e Facendone  57. 
del Mod’ifia  Cortigiano  6q,  e Curiofo 
61.  e Millantatore  62,  e Facendone 
^64.  di  femmina  vana  , fi  abbigli 
ó^del Curiofo  Cortigiano  65.  e Modi- 
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fia  j6.  e-^^illantatore  66,.  e Fac-^ 

' cendoneój.  del  Millantatore  Cortigia^ 
no  6y.  e Afodijla  70.  e Cwriofo  70..  e 
Facendone  71.  del  Facendone  Conta- 
giano. 72^  e Modica  72.  eCuriofo  79,. 
e Millantatore  80;  di  molte  attieni  bitu- 
mane tutte  dia-  Aioda  82.  del  Cortt' 
j gianoin  verfo  della  Corte  (otto  di^ 

uerfi-  curioftjfi?ni  [imboli  dal  mtm.91,  Jimr 
1044.  della  Cane  con  varie  dijptitioni 
trofiche  109.  AeUediuerfe  m dotte  de* 
Cortigiani  104..  della  reciproca  fdfitA 
[ de*  Cortigiani  no;  degli  habiti  della. 
Corte  II  della  flejJibiUtà  del  Corti- 
giano ir 2^  della  fimidatione  del  Cor- 
■ tigiano  II 5..  S Princ.pe  Etnico  114. 

dellamor  profano  in  vna  Corte  non  fama 
! 1 1 5,  della  preudenza , che  hanno,  in^ 

Corte  le  Cortigiane  \i6,  dti  due  Zam- 
braeche  tenute  , e montenute  da  dueJ^ 

1 G iudi ci  m India  y arhitre  venali  della^ 

I giuflitio-ing’  ifla  116,.  delle  Dame  va- 
* nc  cantrapofia  alle  honejie  118..  delleJ^ 
Canterine  tzoì  de*^ tuoni  mufici  anti- 
chi  i hor  difufati  co  i lor  comrapojii  1 22 . 
della  Corte  y e coftumlda.  Arrig^o  Vili-)  c 
d* Anno  Balena  : Deferittione  patetica^ 
1 24J.  di  Eli/ tbetta  la  facrii tga  T tran- 
nadeli*Anglia\De[crtttioneac^e  126,. 
dell  0 S tato  miferabile  di  vn  Co  r tigiano 
vitto fo.  128^..  dell  Inuidia  nelle  Corti- 
131  della  fimulationtrcertigianefca  132., 
della  caccia  fpinofa  de*^  Cortigiani  1 3^, 
i dell  ingratitudine  de'  medefimi  f 3 j.dd- 
ÌI ingiufta  improportione  3-  con  cut  nekl^^ 
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■ di'  cjjo  del  ì^irtHofo  perfeguttat»'* 

2iK , di  'c  e echio  alienante  curio/o  2‘^ic- 
delle  R'^tje  di  t araone  2^7.  della  Cti-^ 

. riof  tk  di  Lucìfero  Serpente  239..  della' 
fcìicith  di  vriA  vità  folitit-ria^e  camperec- 
cm  2^8^  di  Giobbe  malignato  dd  te- 
merarij-  giudkij  253-  di  Giuditta  nel 
campo  di  tioloferne  256.  di  Tamarre 
nell'appartanjento  di  Amnont' deL 
. la  Guriofìià  naturai iffiwà  nell  e femmine' 
,.160^  di  tìelena  Éncretia  CorjtaraPi- 
feopia  mirabile  per  lo  faper,  e per  la  pietà' 

. 263.  della  Curiofìtdì  che  t*afcendc  ogni 
, •cìtio  2j6,  del  APillantatare , iti  'Oerfa' 
■■  279.-  del  Po  285-  di^■n  Caualitr  ar- 
.mato , e fero  y-ma  pcrodipinto  i^^dcl^ 
A' uncinile  y che  inquartano  , 0 premettoner 
.d<ndomt amente-  alcuni  alla  Icr'  u4rmc^' 
■p  h Gen  t lUtic  29  2’.  de'  Jrlillantàtori  'Vam-^» 
e-  cnminvfi  2941.  de  •villani^  e dd  vili»^ 
che  arricchiti^  e'qtialifcati grandeggia^ 
m 300.-  della  moderatkne  zfata  da- 
alcuni  , che  dal  bajjo  pajfarcna  al  fupre^ 
mo Stato  gol-  della  felicità  caduca  di 
*Qn' Ricco  vutofo  316,  di  vn  Dromeda- 
rio capii  ano  tronfo  deile^  Carouane  519,- 
del  F acendouem  zjerfo  giiT  del  Faceti- 
- done  in  Corte  331.  dd  Facendone  Ra-- 

■ gno:  332.  del  Facendone  jPtnfifibenac 
^ 334,  del  mede  fimo  folio-  t allegoria' di 
r jLmpufa  336..  della  Coìdgiatta^  perni- 
: Ciofa  3.39..  della  •volubilità  di^lFaccji- 

dene  ^qj  dello  fejjo  yirdd/cne  ^47. 

• degli  artifci  del  Facendone  348  delle 

■ n'ujfa  del  meUefimo  y-ft/golarmcate  cogli 

$tra.~ 
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Stranieri  ^50.  di  vn  tal  FacendonèJt 
Cabaoinita  3^5.  del  Facendone  Corfa^ 
To  361.  del  parlar  affettato  del  Facen- 
done 365,  degli  Scrittori  y detti  del  buon 
Secolo  in  paragone  de'  Wo  369.  di 

'vn  troppo  z.elantePetrarchifla  373.  del- 
le qualttadi  indittiduali  del  Facendontj 
379.  della  Corte  [otto  /imbolo  di  mare 
385*  dell'  'vniuerfaHù  delia  Moda 
391,  della  'Vanità  del  Modtffa  '^91, 
della  Dame/ettatrici  della  Moda  394. 
di  Sardanapalo  Modifta  400,  del  Cu- 
riofo  Cotto  /imbolo  di  Camallo  406.  di 
Cinghiale  407.  di  Cane  408.  del 
Mtllantore  fotta  'vartf  (imboli  411.  di 
que'  y che  fanno  de  /ufficienti  5 benché^ 
jear/i  nella  Letteratura  4 1 1.  della; 
giattanzA  417.  di  Euricle  facendone 
Jcelerato  nella  Corte  d Herode  419.  det^ 
la  fconuencuolezifa  di  vn  Clauflrale  Fa- 
cendone 4zir  fimilmenee  delì'Eccle/ia- 
flicotale  ‘423.  della  trafeendenza  ana- 
logica tra  l Adulatore , lo  Statica  , l In- 
grato , ii  Dttrattor'  , e l'Aietfia  43  [.• 
dell  Adulator'in  verfo  449-  ^l  Gira- 
fole  453.  di  vna  Scimmione  y che  fk 
di  fpauento  alt  Autore  454.  degli  A dM- 
latorifotto/imbolo  di  Pidocchi  458  . del- 
l' Aduiation  , e degli  Adulatori  /otto  va- 
ri fi?nholi  461.  parafrafftea  dell'  Adu- 
latore 465.  dell’  Adulatione  trafcefi- 
dente  m ogni  condìtt  one  di  genti  469..' 
dello  Statifìa  in  verfo  47  3.  del  Prm~ 
cìpe  idolatrato  dallo  Stanjìa  481.  della' 
Statiffa /otto  l'allegoria,  di  Falcano'  483.. 

della;. 
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deità  Ragion  di  Staro  nuuolofa  485  de-^ 
gb  Statifli  Ram  484.  delia,  fauoltta  & 
allegoria  di  Lamia  , madre  di  apollo  » 
e di  Diana  484.  dell  ambitione  di  còm^ 
mandare  trafcendente  490.  delle  prò-» 
cedure  inique  dello  Stati  fra  empio  491. 
delle  farucchiene  degli  Statifii  494,  di 
wn  h-one  addimejhcato  da  vn  Principe  y 
che  infierì  centra  di  ejfo  498,  di  *vn^ 
buon  ALtniflro  di  Sta-o  fatto  ^allegoria 
deìle  fatiche  d Hercole  499.  dello  Sta- 
tifi  a fotroil  firn  bolo  della  Statua  di  Na- 
bucco 502.  del  periglio  1 e fine  del  per- 
uerfo  S ranfia  504.  della  fiitichezjna^ 
deUoStatifia  507  dell'Ingrato  in  vcr- 
fo  513*  deila  belleZsZAd'Eua  518.  del- 
la perfettezjLa  di  .Adamo  519.  della 
fauola  di  Ateone  512,  dell*  ingrato 
fìmholica  529.  di  d^uerfi  ingrati  5 30. 
della  gratitudine  profuga-,  e fconojriuta 
532  degli  amici  fai  fi  5 del  Secolo 
prefcnte  i Defcrittione  Aforale  540.  del 
jDetrattore  in  verfo  547.  del  Detratto- 
re fimbolic  a 552.  della  Calu  nia  y 
di  vtì'huom  d honore  calunniato  ^55. 
dello  fprezju),che  ha  dafarfi  della  Calun» 
nia  563.  di  Pafquino  570.  delle  qua- 
lità di  Pietro  Aretino  372.  d^  vn  falli- 
to diuenuto  H:ppocrita  <:75,  delle  qua- 
lità dì  •vn  Detrattore  ^78,  dell'efi/hn- 
XA  Diurna  389.  dell*  innafcibilità  Di- 
fiina  dellBuit&rmtà  dell'  Anima 

ragioueuole  593.  dei  Alondo  immenfo 
Animale  394.  della  corrutibilità  di  ef- 
fo  504*  della  Materia  prima  394»  de*. 
FoL  la  ' H h de- 
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Cieli  ^9^.  del  Afóndo  Cetra  ^96»  deU- 
la.crea’^ione  del  Afondo  5977  dell  hua-.-  » 
mo  palla  da  giuoco  59&V  del  Afóndo  » j 
gran  Nauile  599. . della  Prouìden‘i(^  i 
Diurna  599.  della  Prouidenz.a  diuina:  ' 

intenta  al  Afondo  601.  del  Édto  doj». 
di  Caino  primo  ^ rei  (la  degli  huomini  j 
60^.  delle  due  ufuguflijfime  Repfiblichei 
dtVenetiay€'diCenoua  6iy>,  ddgran^.>  , 
Cardinal  Rojfeiti  y Fefiouo  di  EaenzA  - t 
61 5’.  . delPìnuiitiffimo  Re  dei  Galli  Lui'- 
gt  XIK  616,  della  Francia  61  j:.  del  • 
prudemijfimo  ■■  Afarchefe  di  Lìonne  grazia- 
jMini^ro'  di  Staio.  del  gran.  Car^ 

dittai  di  Fàndomotóio.  di  Luigi  Pria- 
mo , nobiltjfimo  Principe,  di  Afónacó.-i 
dii.,  di  Alejfandro  Pico  mirabiliffirnof 
Duca  della  Aiirandola  6244  delle  am-  1 
feguenz,e  pefflme  delloìStatifia  627 . ..  del--  1 
l'ingratitudine  di  •vn'.tmpiccato , difim-'  | 
pacato.  e reimpiccato  637.’,  delVlngra-' 
t.itudine  del  Secolo  nofiro  cantra'  i pouerii 
Letterati  643..  della,  contumelia  6ì\9o'- 
del  Giglio,  649.  délla^ficur.ezjzjt fere*  , 

mtÀdivnFirtuofo  innocente^  6^0^  del-- 
le.  perferrioni  attributali  diuine»  ^57^-  j 

Delfino  ciecotdel  Cortigiano».  1060. 

Detrattione  che pà 

DetrattorerÀifegnato  co* fuoi  attributi^ | 

• è Adulatore  438.  Statifia  438^  I»-'  j 

^4fi>.-438;.  Ai'eifià-^^g».  abboz»z.atoj  ' 

in  verfó  ha  da- mormorar p vir-  i 

tuofamemcdtlui-  è phujmo  mali-- 
gito  551^  fuoifimboli  552;  evnjAfdr^  ^ 

fatante fordida  553.  i maligna-,  tdì- 

fòt- 
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fettcfo  $70»  fomigliemle  a Paf^uinB 
571.  fue  ctrcofl’ante  circofcritte  578- 
deùùe/l  fortemente  fprexjuire  580.-  /uè 
coìifeguenxjt  pejftme.  ^ ...  ^48» 

l^etratror‘Ì  hatmoji  dal  (fiion  Cortigiafio  la^ 
f dar  garrire,-  igy* 

£)MTTJi\di  vn  Fdofofofopra  il  fumo  41, 
della  Félpe  al  Croco  dillo  Jì^llantatort^ 
^o.  diel  CaUalier  Marino^  /opra  gl i fli - 
uali'  7'i.  di  Corima  a Pindaro  /oprai 
Poetici  Componimenti  ^77,  di^ntijìe- 
ne /opta  Jjmenia  Àiu/ico.'  120'  di  Alea 
gji^ieró/opra  ilmedefimo'  12I.  divn* 
inuecchiato  nella  Corte  144,  di  Demoì>, 
ftace'ad  vno  lujfeggiante  nel  vefiire  17 
di  *vn' arguto  Dicitore' Frahcef e fofra„^ 
*Vna  femmina  ma/cheràta  .iSt.-  diDe-" 
mocrate'  foprado  'flrafarel  ip'i:  di  Pico 
dioro  Spagnuolò  foitra  il  far  debiti pèr  fat' 
pompa  202'.'  ai  'vn  ifobile  Feneto  alla 
noua  delle  PirUcche-  sbandite  xl  t.-  di 
■ *0)1  a Dama  attempata  ad  m Principe  cu»- 
riofo  232  dei  Poeta  Antag'ora'ad  An-' 

tigono  2 3'3'.  di'  Str atonico ' a^  "Volomeo' 
X35.  ad  vn  Fabbro  cenfor  impertinente' 
^ 5 . di'Apelle  ' ad  '■  vn ' Gdlmolaio  235*- 
dt  Diogene /opra  due  femmine^  c^it'aliere' 
2T6o  di  vno  Spagnuolo^facetd  fopra'ì’a 
Curiofità  di fua  moglie  i - e di'  fua  focera^- 
néo.-  della  Regina  Di  1 fabella  di'CaJii^ 
gita  /opra  vn’  Facendone’  358^;  di  Fi» 
lippa  li  Re  delle  Spagne  intorno'alPdbu* 
fide  T'itoli  416.  dtVnpoueropessLen'- 
te jm agnato  da*pedòeclòt  Of'sg.  di  Tibe» 
rio  empio  circa  il gouerno  di'  Pòpoli  503; 

di' 
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di  vnà  Principejfa  pia  al-  medefì^mo  iit^ 
tento  503.  di  vn  Cortigiano  Baione  fo» 
fra  la  muifibilità  di  'vn  Minifbro  507^ 
di  vno  Spagnuoh  limoftnante  ad 
Principe,ch€  li  fe  dare  poca  limo  fin  a 507. 
ficcante  di  vn  Grande  advno^Statijfa^ 
508.  di  Alfonfo  il  Sauio  /opra  l' Ingra- 
titudine 25^  , di  vn'  Ingrato  534.  di 
Arijìotile  joprà gli  amici  5 3^^  e fopra- 
i faoi  Calanninrori  557*  del  Conte  di 
Fregna  [opra  l amicofalfo  5 37^  di  Pico 
d oro'fopra  i fuoi  Detrattori  569^  ftin^^ 
gente  di  vn' Ebbro  ad  vn'Hebreo-  651. 

Dicitori  alla  moda  Paf Inaili  74.  affetta- 


mi : y/jlat  paglia , e poco  grano  ^ Jldoiti 
di  qtteffi  Didimi  h abbiam' k^gidu  31» 
Difeja  dP  buoni  Scrittori  moderai  contri^ 
quelli  , che  cbiamam  del  hmti  Seco!» 

D'jjìnitiem  7* rogrehe-  del  Facendone  37^ 
51.  del  Curiofo  67  della  Certe  ini- 
qua- (07.  diBlifabettala'TirannadeU 
ÌAnglia  126.  deW Inutdta  i3j»  del- 
la Curiojl  à 246*  ^L  oltche  dei  Afiiia»- 
tatare . 418*. 

'Dimefftchezjtjt  de*  Niéilì  ironicamente^ 
dijprouata.  s. 

D ion^i  Tiranno  fpoglia  ti  Statue:  ddfalfc 
Numi,  ^04* 

Z)// '^orfì  di  S tato , vinanda  nobile  da  noot^ 
ejfer'  imbandita  a guazx.abuglio  y come 
tanti  fidano  co  Pentoloni  Politici  de  loro 

» < / • ì ' P • 
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'ezxfl  e la  cerimmui  piu  propria  daJ 
far/i  alitili  a/10, 

Difuguj^  ia/iZA  tra  U4ue  S'ati  EcOeJi^ju'. 
'co , e Laico. 

Z>  Mario  ra  >a  tomba  ,.r  la  Corte  toy.  fra  la 
perdM a della  aberra  •>  e della  vita  107, 
tra  il  canto  dt  vna  bella.,  e-di  vna  brutta 

’ Canterina  111.  tra  Dio giuììtffimo  & ti 
Principe  tniq^uo  in  efaltar  gli  humili^  Cpr 
abbatter  gli  alti  139,  tra  la  vita  Clau^ 
firata^e  U Cortigiana,  1^6, 

Domitiano  adulato  da  Qmnttliano,  471. 

Doni pretioji  tranghiottiti  dal  Facendone, 
351. 

Doppiezza  del  Facendone.  3 34, 

Dorico^  tuono  mufico  antico , horadijufa- 
to^  122» 


ECchJialHco  quanto  {dìceuolmeme  pà 
Facendone.  423, 

Fcclefiaflico  poche  voltet  t fol  quando^  ha  da 
com^rirmlie  Corti,  l^g, 

Fcho  fpiona  della  Corte,  1 34, 

Echo  fìmbolo  della  Calunnia,  563. 

Elefante  pmbolo  del  Facendone  del 
Cortigiano  f che  nonpa  ferito  dal  vitìo, 
106. 

Elementi  guerrieri.  594.’ 

Elio  Pertinace  Ligure  Carbonaio  accefe  al 
fuo  nome  colla  virtù  militare  vn  Rogo  di 
gloria^  &vfc)  candida  Fenice  da'  fuoi 
carboni,  506. 

Hh  3 Eli- 
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ilElif^i^etra  ctrpia  T ir^r.  na  delt^ngHa^tnfi^ 
pCAn.ennx^. acrem ente Mf orina,  j 2 6.» 
BÌitropo  romarioeuolmonte  defcritto  44$?. 

fìmbolo  del^yidulauoro,  45Q. 

"ELOCll , d:  A'ìaria  Smarda  Keffìna  ^iy.. 
d HdcnahucretiaQornaraPiìcopi^  263 
dd  gran  Adarchefe  (di PianA^oxji  incoia 
fabtl  Adintfìrodt.ìStaro,  501* 

delle  due  yl^nfl'Jfime  RepHHiche  di  f^e- 
netta  ■)€  di  jO^noua  .615,  ,delt Eminen~‘ 
tiiJ.  jno  .Cardinal  Eoffeni  61  y del  gran 
Eè  dP  Calli  .Luigi  Xl^.  616,  . della.^ 
Francia  f\y,  ,dd prudentiJJlmo.Adar- 
chefe  di  X Adint^rfi  primario  di  Sta^ 

to  61'è.  .del  gran  Cardinal  di  Fando- 
tno  , Gpuernàtpr perpetuo  della  Prouénzjt 
. éiQ,  jdt  Luigi  I,  Principe  di  Adonaco 
€%  I di  MeffanAro  Fico  J)Hca  deUa^ 
Adirandola.  624. 

Floqnenzjt  effufeata  dallo  fcrìuer  alla  moda, 

73- 

Fmapaellp  Conte  Tefauro  lodato  475.  fuo 
giudicio  intorno  All  impertinenza  critica 
de*  Lingpttfìi  «ffettatu  yj  5 ; 

Fmpuja  fimbolo  allegorico  del  Facendone, 
336. 

Fnimma.jche  co[aJia*  245. 

Folio , tuono  muftì  0 antico  di  fu  fato,  1 1%, 
Epigramma  fopragPInglefi^battuti  nel  ma- 
re dagli  Olande  fi,  8z» 

Fpiìafo  del  C artigiano,  1 60, 

Eridano  deferifto  285.  fimhlo  di  alcu- 
ne Famiglie.  287. 

Errori  de* giudici  temerari,  252, 

Errori  di  Stato  onde  prouengano,  488. 

Efem-- 
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.Bfempio  de^Trincipixattiui  feracijftmo  d'e^ 
mrmitd  nelle  Corti,  124.. 

empii  hanno  forzji'vìgorofa  : prouaft  col 
ballo  del  la  Muxiganga  182.  Natura^ 

. Il  pp'^uàdono  di  pii  non  efpvrfi  al peri- 
glio Jcorfo.  '152. 

-Eternità , in  qual  fin f intento  morale  indi- 
uifìbi'e,  Il  5. 

Etiopejpt figura  della  Corte  iniqua,  '90, 
. Efta  firmata  bellijfima  518.  [ua  ingrati- 
tudine'verfi' Dio.  * 519. 

-luride  Facendone  perfido  nella  Corte  di 
Herode  cagionÀeila  morte  dell'innocente 
Alefiandro»  -419. 


! 


AGENDONE  Giano  21.  ‘vento  2y, 
.1?  vapore  26,  vaniffimo  57.  fintile-^ 
alParifla  38.  vende  fumo  38.  di  qual 
' moneta  douria  effer  pagato  38.  fumofo 
45.  e ruma  delle  Cafi  afi,  doppio  4^, 

* bugiardo  '50.  paragonato  ali  'vn  Nofie 
A'ofientatione  Jupe^ciale  50.  Elefan- 
te 71.  • e anche  Cortigiano  72  Mo- 

i difi  a 72.  Curiofo  "79.  Millantatore 
80  abbozx.ato  inverfo  J27.  Jfuonome 
confidérato  3 3 r.  fimbolic amente  nella 
(Corte  def fritto  331.  è vn  Fragno  332. 
'vn' Anipfibena  '334*  dóppiezjLO^ 

evnVertunno  33'?.  vnEmpufa 
3 36'.  Turcimanno  interessato  337.  fi- 
‘gurato  nella  mula  -338.  nel  mulo  di 
Affatone  '^iB.hvn  bue  paragonai 

* a Cortigiana  339.  ^quanto  pernicio  fofia 

Hh  4 nella 


7iS  G V I D a: 

rolla  Corte  340.  ^fuafalfì^^à  343.  [ua 
7/juU:nz.a  343.  c'vncane  344.  Spio- 
ne  dtlVrincipe  346.  deferì  tra  fono  il 
vonte  di  ^reieltone  347.  ethimologia  del 
fuo  nome  ^47.  imrip;atore  347.  Juoi 
artifici  imerefati  3,18. è oblimo^o  354, 
Scimmia  del  Principe  455.  Tri  fato^- 

re  355.  fua  sfacciatagine’  360. 
gama  anche  se  (lofio  360.  ^ fimile 
Vafcello  di  corfo  ^61.  è Carfaro 
362  hàper  legge  la  frode  362.  /«o 

parlar  e affé  rtato  365.  fue  e[ualitadi  in^ 
diuiduali  379,  fua  fiomacofa  giattan- 
XA  380.  e weguaU  382.  lafcia  ogni 
cefa  imperfetta  383.?  il  morbo  regio  delle 
Corti , e db ^rouafi  con  rn'cafo  rimarca- 
bile  419.  e il  negai  io  camminante  nelle 
tenebre  427.  jue  confeguentcje  perni  do- 

fi- 

F’cendoni  del  Alare  Olande  fi , 

Faconde  ( oh  quante  ! ) del  Cortigiano 
57.  dd  Afodijla  6^i  del  Aiillantato- 

71. 

F acetia  dt  'vn  F acendone  colto  al  vfeo  8 (. 
di  vn  Cuoco  del  Duca  di  Aiilano  intorno 
a coloro , che  fan  dell  afino  142.  fimi- 
glieuole  di  vnfemplice  u^rrtfla  142.  del 
Concila  intorno  al  Facendone  3^  9.  di 
vn  Ciurmadore  in  Parigi  362,  di  due 
S tudenti  di  Salamanca . 3 ^ 

F alfità  vjualiffima  ne'*  Cortigiani  trifli  • 

ITO. 

Fama  per  lo  più  e bugiarda  . 247, 

F amiglie  fimili  all' jfiidafpe , al  Patolo  > 0* 

alP- 
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aW  Eridano  28^.  antiche  rinoùatt  in 
alcune  moderne . ^ I 

Faraone' auerriro  dalle  Rane . 227» 

Farfalla  (imbolo  di  Dama  vana  1 1 8. 

la  Cunofìta  • ^7jT» 

Faft  0 mondano , e fua  T ir  annido  17^.  é 
vn  Polifemo . j 32, 

Fatiche  d Hercole  [imboli  delle  o^erationi 
di  vn  buon  Aimiflro  di  Stato . 499, 

Fato  propriamente  che  cola  fia . 602, 

Fatucchierie  dello  Statifta  494, 

F attola  della  Volpe , e del  Crocodilto , api>lf 
cata  al  Adillamatore  49.  di  Adidaìn-^ 
fe^naaguardarfida^li  Spioni  134.  del- 
ia Volpe  aftuta  te  del  Li on' ammalato  , in 
ejempto  , che  non  fi  deb b entrar  nelUt^ 
Corte  i‘^6.  diLatona  t e fua  ingegno- 
fa  allegoria . v 

Febre  maligna  Simbolo  della  Corte  iniqua, 

pòi 

F eltcita  mondana  di  vn  Rjcco  vitiofo  ìnfe* 
lice-  ^16, 

Femmina  vana  colle  fue  Mode  62.  fi  fi  ab- 
biglia sfoggiatamente  per  farfivagheg- 
ghiare  6^,  affannofo  affacendamen  0 di 
ejfa  nelL'adobbarfi  64.  Mondana  alla 
Modale  fuoi  vity  1 77. mafcherata  fecon- 
do la  Moda  riflefjiuaménte  criticata  1 87 
farebbe  meglio  , che  fojfe  inni f bile  188, 
calua  quanto  jdiceuole  209, 

Femmine  flrafcinate  dalla  Moda  1S2, 

hanno  t tfltmo  delle  capre  182.  Modi- 
fie  moderate  , e modefie  efclufe  dallo-f 
Critica  (opra  la  Moda.  189.  corpetti 
nudi giufiamentc  criticate  190.  loroftu- 

H h 5 dio 
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dio  in  nhlfigtiarfi  alU  Modadcrintonio*  - 
ftimente  defcritto , ^ 199, 

Tenie  e firn  bolo  di  Dama  honefl^  • * iiS. 

T errarne  Longobardi  , autore  del  Non  fi 
può  , cimlmente  impugnato  nell*  encomio 
di  Dah  e . .370. 

Tlcaia  , colle  , fue  foglie , (imbolo  della^ 
falfità  -jS.  del  Millantatore  71.  fue 
fronfii  liurea  della  colpa  172.  innari^ 
dita  da  Cbrtjlo  , fù  figura  dello  Statifla 
maiuaTO. 

Tilipjpo  li.  Re  delle  Spagne  lodato  416.  fra 
; rijpojla  intorno  la  vanità  de  Titoli , 
416, 

Ttiofrfia  malata  32.  congedata  dal  Cor- 
tigiano. 113. 

Ti' ^of af  ro  perde  tre  mefi  di  tempo  nella^ 
dijchjfiua  d*vn  inutile  quifiione  32.  altro 
parimente  in  altra  fimile.  33. 

Ttne  dello  S ranfia  empio . 504. 

Tintione  della  cortefia  nella  Corte  falfa^ . 

91.  , . 

Tlelfibilità  crimine  fa  del  Cortigiano,  1 1 2. 
Torefiiero  furezjuato  ordinariamente  nelle 
Corti.  154. 

Tortuna  del  Cortigiano  inganna  207,  r 
un’opinione  fallace  . 133, 

Trancefe  0 Macedo  Tran  ce  frano, gran  Let^  ( 
terato.  ^ 272. 

Trancefeo  Balducci  3 Poeta  Italiano  in/igne^  V 
morto  mifrrabile  alihofpitale  . .Apo^ 
logia  per  efio , 644, 

Trancia  elogiata,  617, 

Tredudre  nel  dire  di  chi  fian  proprie , 471. 
Trine  artificiofamente  nel  Senato  di  Atene 

abba^ 
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fAhh agita  , fe  pur  mn  gd^hrufiolijce  tunl 
que' guidici;  jgg. 

^FroderegnanìllaCorte non  "Santa  46.  h 
la  legge  primaria  del  Facendone , 562. 

. ^Fumo  venduto  58.  citi  C ha  fui  vifo  fuol 
hauerlo  inttjia  39.  del  Cortigiano  39, 
‘del  Modtjla  qo.  và  al  più  hello  3^1,  del 
Curiofo  -42.  'del  Millantatore  43,  del 
Facendone  4*5.  ‘del  Trafonef^ato  dal- 
• la  Critica  dello  Stati ffa  483, 

-509. 

G 


• Altana  Mora  danzA  allujiuamente3 
VJT  nella  Muxiganga.  p.  18?» 

Callo /imbolo  del  Mi Uantatore , 70. 

Genealogìe  alcune  jofi/hche  291,  ior'ar- 
te  vera  dijficih , 291» 

Generatióm  degeneranti;  29J. 

Cet^ouefi  hanno  hen  infegnato  come  fi  ha  da 
fcriuere . 376. 

Gerarchia  Ciuile  rinuer/ata  dalla  Moda . 
186. 

Ciattan^a  fiomacofa  di  due  Facendomi 
380. 

Ciglio  /imbolo  dell  Innocente  yt  del  Fìrtm- 
fo.  6ì9. 

Giobbe  malignato  » 253* 

GioiFattiftaCornàroVifcopia  > Trocttratof 
di  S Marco  iodato  » 26  J* 

Cm'Battifia  Vidalijdelitiofo  eCmico  deliJiu- 
tore->  lodato  273.  [ho  Sonetto , e Madn-- 
gale  melogio  d'Etna  Cornar  a fi/copia . 


Uh  6 


Cm 


*7?*  G V I D A. 

do:  Benedetto  Caflighone^  detto  il  Greghet-^ 
to , celebre  Piftor  Gcnouefe  -,pngea gli  a- 
stimali  per  eccellenz.a . 
do:  Benedetto  Perazjao  Veneto  , DomenU 
cano  pregiato  amico  deW tintore > lodato . 
270. 

Cioflra  [imbolo  della  Corte . 9^* 

Ciucar  alla  JHoda  - 7^» 

Cmdtcio  di  Demonace [opra  Rhodi  gongo- 
lante nel  lu[fo . 119* 

Cindictì  temerarij  com'erronei . ^ ^52» 

Giuliano  ^ppoftata  fU  detto  Scimmia  per 
‘ P adulai  ione  . 453* 

Giulio  Ce[are  calao , 206. 

Giu[effo  Hebreo  follecitato  daWadultera^ 
moglie  di  Putifarre  , 562. 

dufltmano  Imp.  preuertito  dall'  adulattone 
di  Trtbontano . 467. 

Ciu[h  perjeguitati  dallo  Statifta  empio» 

Cranada  Citta  lodata . 195* 

Granchi  prefi  dal  Cortigiano . 1 35. 

Grana  del  Principe , come  la  fortuna , •vo- 
lubile. ^ 1^2. 

Cratie  •vendute  in  Corte  col  mez.o  del  Fa* 
cenaone.  ' S3^* 

Gratitudine  poco  in  vfo  $ 1 7.  lacerata  da- 
gl’Ingrati  525.  profuga  » CT  incognita 
nel  Mondo  532.  è *vna  Venere  532. 
nemica  del  mero , e non  •vero  complimen 
to.  533. 

Guerra , che  fa  il  Mondo  al  Cielo . 5 42. 


Fìabìti 
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H tifiti  della  Corte . Ili, 

Hebreo  tl  maggior  mojlro  dell'Ingra^ 
tituàwe  » 53:1* 

Helena  k.fìda /imbolo  della  Corte  falfa  01, 
def^e fiata  da  Eurifìde  261,  fticuriofa, 
0“  infamo  il  proprio  jeffo  262,  lidodi^ 
fi  a ,94.  fuo  fine  lagrimato  395. 

Helena  Lucra ia  Cornara  Pifcopia  deferir- 
ta-iÓ'  elogiata . 263. 

Herha  odorofa  ^ maferpentifera  , /imbolo. 

della  Con  e f alfa  » 9T. 

Hercole  jimbolo  di  vn  vero  Adini/iro  di 
Stato.  499, 

Herefia  nafee  dalla  Curio/ità . 240. 

JtJcroaefa  morir'tl  figlio  yìlt/fandro  per  gP~ 
intrighi  maligni  di  Euricle  facendone^  , 
419. 

Hejperio  Cortigiano  dìuenuto  Solitario, 
248. 

Hettore [imbolo  del  Cortigiano  j che  vitiofo 
non/ia.  106. 

H‘fitrate,da  bajfa  condir  ione  fublimato  non 
s'morgogha.  302. 

Hdàerico  Duca  di  Vitemberga  mortifica^ 
/mogiamente  la  Adoda.  39^» 

H potnfia  del  Cortigiano,  III, 

H pocnta  fallito  de/critto,  ^75, 

J-hfiorte  bugiarde.  290. 

EJonore  quanto  fi  a pretiofo.  554» 

Jdofie , che  volea  efjer  pagato  del  fol  odor 
delle  viuande  j e r/po/ìa  quadrante  ad 
ejfo,  lo. 

Ho/le  5 
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^ofle,  che  imhandifce  Latauola  di  apparen* 
T^^fimbolo  del  Tacendone,  50. 

dbJHomini  fon  come  i pefci  dhiorantì/i 
l alxre  68.  -ma  JpeJfo  -anche  i, piccioli 
magnano  i'grandx,  68. 

Ifiuomimfacri ifinthoU^iati  negli  J^lcioni 
1 48.  .'gl'inuiluppati nelle  '<iorti  fon  come 
i CrocodiUtteite^eflugini  marine,  149* 
Jiuomini  vtli^che  grandeggiano,  '^9^, 
JHuomint-da  b^o  fiato  ^ajcefi  a fommo  ho- 
nore  moderarono  i’-ambitione  colla  ojirtk, 
302. 

tiaomo  naturalmente  ‘curiòfo  di  faper  gli 
altrui  farti-  ’ -yb, 

JJuomvgiufio  , e'virtuqfo perfeguitato  dagli 
empTf,  2^5. 

T/uomo  fi  effemina  facilmente  colle  mujiche 

àliihnneìtÉ.  » yrL 


IDdio  filo  } feudo  •uaìeuole  al  Virtmfi  cH- 
lunniato  162.  che  Dio  vi  fi  aè  in^ 
fallibile  cantra  i'^teifia, che  Iniega  5 89» 
fua  innafcibilità  592.  è quello  -,  cht^ 
muoue  i Cieli  596,  -è  l Orfeo  della  Ce- 
tra del  Adendo  596.  giuocadi  effoalla 
palla  598.  gouerna  il -Adendo  Come  il 
Piloto  la  I^aue  399*  'e  il  Fato  602.  fue 
perfettiomattrihutalL  657,. 

Jearo  cwriofi,  ^ 275. 

ddolatn  de  Principi  da  Dio  puniti,  108. 

Jaolt  a e ’ • Gent  i l i fi m boi  i de*  Principiipreuer- 


iiti  dagli  Statijh.  j 08. 


,481, 


Pgno- 
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Jsnwanti  galleggiano  in  vna  Corte  ini- 
qua, 

Jmpccato  difim^Hcato  ingratiffimo  a chi 
jalmlloy  e perciò  reimftccato . Accidente 
curtofo.  527 

Jnciutità  de'  Villani  rifatti, 

Jnchioflro  piantò  de'  Saui,  ^2. 

Jncofianzjt  della  Moda  sii  i capegli , e fulle 
barbe,  204* 

Inganno  della  Corte  (alfa,  102, 

Inganno  reciproco  tra  l Principe  , e'I  Corti- 
giano, ^ 1^2, 

Ingegni  di  alcuni  moderni  vaniffmi,  3 2- 
Inglefi  battuti  dagli  Olandefì  8z, 

Ingratitudine  vitto  il  più  antico  5 r 7.  com- 
pagna della  Superbia  317.  qual  fojje^ 
tn  Adamo -,  & in  Bua  319.  trafcende 
ogni  colpa  520.  è vna  notte  da  lupi 
5 25.  vna  Circe  ^27*  ficariamente  ho  - 
micida  528.  fua  fierezjLa  amplificata» 
530.  oppofia  alla  vera  amicitia  334, 
quanta^e  quale  quella  del  nofiro  Secolo 
543.  è il  non  plus  vltr a della  perfidio-j 
545  fingolarmente  nell'  Ateifla  $^9, 
fueconjeguensLe  pejffime  6iy,  e grande 
hoggtd)  centra  tpoueri  Letterati , perche 
V Ignoranza  preuale  644,  alligna  fin- 
golarmente  in  vna  Corte  criminofa, 
137'. 

Ingrati  diuerfi  amplificatoriamente  enume- 
rati, 330. 

Ingrato  co*  f noi  attributi  colorito  432.  e 
adulatore  436.  Statifta  437*  Detrat- 
tore 437.  Ateifia  437.  defcritto  in^ 
verfo  513.  i Vìi  Serpente  512.  è vn 

Alido 
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Aitilo  c^itrofo  527-  odia  il  Bemfat* 
toro  528.  [mi  firn  boli  529,  /Wa* 

ntfcerote  531.  ha  il  fonno  ànriffimOf 
532. 

Innoconz.a  Giunone,  532, 

tnnocemio  Peregrino  dà  comezxM  delle  ope^ 
rationi,  e delle  Opere  dell'Autore,  66  u 
intelletti  grandi  come  fian  tormentati.  147, 
Interejfe  infrange  alla  Moda  la  parola  79, 
preuale  in  Corte.  98. 

Jnterejfe  del  Facendone  348  dello  Statifha 
perniciofo  501.  fratello  de  II* Ingratitu- 
dine.  554. 

Intermedio  Spagnuolo  fpiegatiuo  della  Cu^ 
rtofitàfeminile.  260, 

Jnterpretaiione  ingegno  fa  del  nome  Curia. 

Intrighi  del  Facendone  347.  d'Eurìcle^ 
maligno  in  Cor  e di  Herode . 419. 

Inuettiua  di  Euripide  centra  Helena  Gre- 
ca. 26  r. 


Inuettiua  centra  il  MaethiaueUì.  6 36- 
Inueriua  innocente  cantra  gli  Ecclefìafltci 
F acendont.  42^, 

Inuidiafumo-tcheacdeca.  42. 

nella  Corte  rode  la  fperanz.a  130.* 
in  Corre  il  fuo  centro  131.  perfei^uita  la 
Virtù  r^j.  regna^pitt  che  negli  altri, ne* 
più  indegni.  T31, 

Ifabeila  Reina  di  Cafiigha  rimunera  con 
ifcherno  lo  fq;arro  di  vn  Face'ndone.  458. 
Ifcrittiune  [opra  vn  Cortigiano  Modifia  fa- 
cetamente interpretala,  ^4. 

Jfmenia  Mufico  dtfprez^o  da  Antiftem 
120.  dal  guerriero  Af bea.  12 1, 

Ita— 

' - ■ : 


I 


I 
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Mia  vinta  dalla  Moda  fir antera  3 9 7, 


1- 

ì 


Lu^memo  del  Cortigiano.  1 06* 

Latria  (•imbolo  del  Curiofo.  228. 
Lana  md  pettinata Jon  molte filofoficheQui'' 
fliohi.  34. 

Lajctnia  Circe.  1 1 9., 

Latona  > e lua  f amia  allegorica  efpofla^ . 
484.  ^ 

Leggi  di  Zaleuco  » ironifmi  cantra  la  Mo- 
da. pcfliUate  dall'autore . 177. 

Letterati  al  confronto  degli  yldulatori , ne- 
gletti pagati  d' ingratitudine  643. 
pofpofli  nelle  Corti  a'Br  jfoni . 645. 

Libt  i molti ffìmi  han  piu  fogliami  , che  fa- 
gli  53.  e quefi  fono  alla  Moda  76.  fo- 
no i fruttiferi  Horn  delle  Scienz.e  104. 
tutti  dicono  mal  della  Corte  104.  buo- 
ni quali  fiano . 76 . 

Libertà  perduta  dal  Cortigiano  96.  '07. 

Lidio  -ithono  mufico  antico  , hor  difufato. 
122. 

Lingua  del  Cortigiano  finto  non  hà  radiceJ 
nel  cuore,  no. 

Lingua  dell'  Adulatore  qual  fi  a , 464, 

Linguagg  ofalfo  della  Corte  iniqua , 132, 

Lione  fehricitante  j /imbolo  dello  Sratifia  , 
498.  dimefiico  di  vn  Principe  fi  volta 
centra  di  ejfo  . 498. 

Lode  impropria  qual  fia  45.  vera  cornea 
differì fca  dall'Adulatione , 612. 

Lodar  se  fiejfo  in  qual  cafo  conuenga . 4 1 8. 
Lucifero  fu  il  primo  Curiofo  in  Cielo , & in 
terra  239.  il  primo  ingrato  5^7* 

Lui- 


J' 


73^  ;v  1 T) 

ì.Re  di<Francia.regtm?ite  ,JÌn^ 
nd>ale  valor ofo  7^  , ^Elogiato . 616, 

Ihuigi /.  Frinmcdi-Monaoo eloginto : 6iu 
.sJLuUo  addimejfftcaro  diuora  wna  teneuLJ 
. bambina  ^523.  inodrito  davna  balia  ad 
: ifianz^dt.vn  Eafion^mco  j Jìmlmlo  del-- 
I Ingrato , '524. 

JEujfo  del 'Secolo  de fcritto^  ^ 1174. 

jXjtiffo  di'Rhodi  H79,  t'delndjìri  climaterici 
temp  1 9 1.  -indica  Umalatie  delle  Cit^ 
tadi  180.  ^delveftire  sfoggiato  d'ijoggì’’ 
din  -.4QI. 


Mjicchiauèlli  muor'empiansente  Fcomt 
vijfe-  slnueniua  contra  di  ejfo,  636» 
.Jìdacchiauelllfii  infegnano-icheper proprio 
profitto J^ojfa-mancar/i la  parola , 79, 

.J[4ac chine  Mia  Corte  falUce mente  Inge~ 
gnier^,  ?I02, 

IJldaligno  facilmente  screde  la  Calunnia^ 

J^alitiavirtùprogréffìua  del  Cortigiani}^ 


ii3‘. 

Jldantidijumo  ,:e  di  gloria , de*  quali  fi  ve- 
lano in  Ifpagna  le  femmine . -Rifléffo  ar- 
guto intorno  ad  ejfi,  41* 

'JPfaria  Stuarda  Reina  di  Scotia  , r d'In- 
ghilterra /Reale ,,  fatta  decapitar  dalla 
fpietata  Elijabetta  i 'Colombamn'vol  di 
penna  def crina,  u 27* 

’JldarcJjefe  di  Lionne^ggan  TUmifirodelRx 
de*  GdlUtlog  iato . 618, 

didartio  Settimio, prima  fabbroferraio  daL 

la 
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I ilA'virtkiiel  fìto  h- accio. halzjito  aVT  ronoit 

.€ fua  conclone  foteticA  .all  efercito  eletto^ 
re,  ^ 307. 

.Martirio  del  Cortigiano . 145, 

Jidafchera  nella  femmina  criticata,  187. 
JHafJime  i)iique  degUSiattjh , I49, 

JMateria  fr ima  ‘dalle  f orma  ynafcherAta  - 
I 594.  è fhiaua  dell’Onnipotenz.a,  594, 
Jl^edico  entra  nella  Afaxiganga.  184. 

, dkfemorlal e piccante  di  Lazzaro  di  Ve]ara- 
f no  , carcerato  per  debiti  al  Canfìglio  di 
Guatimala  1 1 7. 

‘jidenedemo  fìgliuol  di  vn  Sarto  trapmge^ 
colla  Firtii  il  fuo  nome  di  gloria . 302» 

Aferetrice  jimbolo  del  Facendone , 340, 

Aie^alinà  ofeena  agii  habiti'merniyó'  èflerm 
ni,  190* 

Afetopofeopia  fetenzia  friuofa , 244, 

A^n  hih^t^elo  Caudlier  Golfio  , Secreta» 
rio  di  Stato  ti  dt  fina?iz,e  di  Sauoia  » intu 
mo  amico  deW Autore  lodato , 12, 

, Aiillantatore  Giano  20.  vento  23.  fuA 
t vanità  28,  e fumofo  40  fomtgliante 
a foldato glorio] ó 36,  fua  vaparatione^ 
45.  bugiardo  49.  Cortigiano  69, 
AFodifla  70.  Curiofo  70.  Facendone 
71.  fàil  Gallo  70.  èCorbo  70*  Fteais 
Jenzn  frutti  7 1 . abbozjzjito  in  verfo  279, 
è vn  Hijlrice  283.  vn  Bafiiifco  283.  Mu» 
''  .lo  ornato  capo  delle  Carouane  di  Corte^j 
3^9*  figurato  fotto  vari} /imboli , 410. 

AFillttmerie  del  Cortigiano  5 <5?  del  Alodi» 

' fi  a 6i,  del  Curiofo  66.  del  Facendone  80, 
di  chi  fà  i l Saccente , 4 ^ i • 

Aiinifiri  de' Fnnctpi  quali  effer  debba^ 

— no- 
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/idtmf^ro  dì  Stato  ottimo  hà  da  fare  favche 
d Hercok,  49^ 

JModa  e fumo  40.  42.  tonfuma  le  borfer 

€ le  ca.'fs  42.  inganno  1 fuale  47.  Jua. 
incofì'anzA  ^Tr~  d-fptnatoja  54.  Jua^ 
-vanità^  jinggrarmen:  e ne  ile  femmine  62, 
le  rende  andarine  per  fur/ì  veztere  6'?» 
trafcende  anche  nel  m'airnare  72.  net~ 
camminare  73.  nelle jertuert  73.  net^ 
ìe  cempofìtioni  75.  nelgiucare  7^  nel 
negottare  y .~tnrnflanre  176.  de* 

vitij  ij(>^  Leggrcapriccteje  di  ^5aleti- 
co  cantra di^ffa  lyj»  e vmrxontinifa-j 
■Addlameria  71.  granbestia  18 ».  fm 
•vittorie  182.  Orchat  182.  Eltcra  185, 
efprejja  nella  Adtfxtganga  182.  rinuer- 
fa  la  Cinti  Gerarchia  186.  è 'una 
retrice  391.  fueconfegvenz.eJeJJ.me  391. 
mina  delle  Cittadi  402.^  trafcende  ognir^ 
conditione^ti  Genti  192.  plebea  morri^ 
peata  da  Bravo  d yìatgwa  195.  fludio- 
famente  tracciata  daitefemmine'vane.j' 
199.  e da  G iou  in  otti  Z erbineggranti  zoo, 
fm'vierata  nelle  Pirucche  203*  fuain- 
cofhmzA  204. 

'Zdoderattone  di  fale  conuien*  a'dmoni  Com~ 
ponimenti.  77^- 

'Jldoderatione  'vinta  dalla  Moda.  181. 

Modifia  Giano  20.  'vento  23.  vano  28^ 
fumojo  40.  fà  il  bello  41.  quanto  fa^ 
tno  habia^q.1,  buggiardo  efj-rCortigitmd^ 
€0,  Curiofriti,  AiUlantpttore  62.  Fa- 
cendone. 80.  MofJro  66.  ^boz.z.ato  in 
•yerfo  163.  fifermator  della  Naturar  167,. 

■ ' 
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fapa^allo  167.  Zeffir a-,  e Camaleonte 
i^j^garreg^iatC fì-confuma  i'j6.  fuoi 
I fludivani '^91.  parenefìadeffo  ^92.  le 

fornitare , che  tndajfagli  raccorda»  la^ 
morte»  39^ 

JlfodijH  criticat  i-,e  criuellatù  401. 

Jìdmt  nel  la  Corre.  13$ 

Monarchte  halzjitt  dalla  f rouiàenzA  co» 

> me  palle.  598. 

Jllondo  rimerjato  dalla  Aloda»  l8r* 
Adendo  non  ptio  ejfer e fenz^  Dio  590^  fna 
dipendenza  da  effo  5 9^1.  non  è eterno  595 
_ le 'un'immenso- animale  594  eorrtrtibile 

t perche  compoflo  ^94^  non  eterno  perche^ 

I corruttibile  599,  e vna  Cetra  concertata 

II  596  'Una  palla  con  cuigiuoca  Iddio  598^ 

r è >vn  gran  Nauile»  5 99, 

Adone  ciuite del  Cortigiano,  jbo, 

Afoftri  marini  firn  beli  de*  Cortigiani  triJH 
i nel  mar  d'vna  Corte  iniqua,  91, 

I Adoftri  infernali  fìmboleggiani  i Cortigia- 
ni che  non  fan  ceUfH.  93, 

< Adotti , pie  carne  dt  'vn  Letterato  fui  palall^o 

Idi  vn  Cortigiano  vile  ingii^am  ente  ar- 
ricchito 141.  piccantemente  reciprochi 
p Jopra  due  di  razjia  fòfpetta  231,  ai  Cice- 

rone foprajuo  fratello  ■,  efuo  genero  415'» 
del  Conte  dt  P^illamedtana  /opra  l'abufo 
de*  T'itoli  q.1^.  del  Ada flro  Adanz.ia  Do- 
menicano fopra  i Ciabbarneri.  4 ya. 
^ Adulo  ornato  fingolarmetè  nell  a marchia  deU 
le  Carouan e f imbolo  de  Aduldtatore.  % 19, 
» Adu  o di  Affa  one  [imbolo  del  fatte  ndone* 

r ^3»- 

Ad»i  a figura  del  facendo  n di  Corre.  3 3'8» 

Adii- 
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'J(iufica  ìnciumeìtto  all'amore  I2tì:  tfe^: 

minal'ìòuomo  120.  irtuemata  nella  fit- 
Cina  1 22.  [noi  ruom  amichi paffati  ìyl»- 
difufo  i - 2;  Hoggìd)  qual fia . ia2. 

Muxiefanga.danijafpaiemola-^faceramen--^ 
te- de  ferina  182.  efprime  dtuamente  il 
gemo  della  Aéoda»  185»' 

n: 


Ni'  Juenaufragofa  figura  dellaC orte  tm, 

’ . > V V'  ^ 

Nauile>  ben  corredato /imbolo  del  Jidondo  , 

Xdatura  m'aflra  dellit  wa  ragion  di  Stato . 
488ì' 

JSegotiar'ailaAfoda. 

Iterane  adulato ‘da  Seneca"'  qfi'J.»-  da  i iri- 
dale Fi  d' Armenia', 

Mrelfpi'di  vm  'Volto-  Neromano'  nel’  De- 
tr^tto'e  articolata  ,•  57^«' 

Mxarcofcalpjdlinoxontrapofioa:Pita^^  .• 

J^ic^fia  ridèuolment^adida’Al'effàndrof'c- 

451. 

^ilotrauafóme /imbolo  dellaCorteperuer-- 

jJtìirà'  'Vera  dériufdaltOjf ere  't/irfuófi^J 
29 T.  non" confile  nella  rkcheìCi.a'' -,  ma' 
nella-virtu%i2','  ^4.' 

JSòme  del  Facon done'meditato'  3V*’ 

ethimologta , ^47# 

JSfòr.te:dell  Ambitioneda  Corte  iniqua'  9^\: 
Numi  a'  tempefiofa  /imbolo'  della  Ragion  di' 

_ Stato  peruerfa  • . 48*^ . ■ - 

Oho- 


C.  T T.  A'o-  74^ 

o> 


0*^eHfco  dl'Tèh  'e  eretto  ad  vm  Re'  T'or^ 
cff^cie'e  Settario  del  Ijuffoj  j8oo- 
Qèa  ^gìuoco'di  carte  alla  Aioda , inuentato  ’ 
perpe  ar'i  Pipioau  • 780  - 

k Occafione.dipericaio>fcorja  de^he  fuggirfio^ 

Occfipatioai  vane  del  Curiofo,'.  222.. 

I Odio  genera  laCurioJjtà  224.-  dlT'tmont- 
detto  Aflpintropo  zi^,,  e.  di  molti  Aii-- 
fantropi  d'hcggid).,  225.- 

Gaoardo  Fàrne/e->Duca  di  Tarma,Vrincipe  ‘ 
Eetterat(Lderiàtl*affettatione>  dei  parla'*- 
re,.  ^ 5760- 

CPandep  battono  gl^Ing'efi  ',  Epi^ammit^- 
angujio  a quefto  ajptnto^-  8 2o . 

Opere  y,  a non  parole  fin  proue.dellaJfirtH . . 


44 


Opre  di.  cadano  firmano,  il  ritrattordi ejfo'? 


veroj  29  Io. 

Opere  dell' Autorey  ffampate^,  manufcriite^^ 
cominciate^  G' idéate, . 6*70»- 

Opiniom  ftrauaganti.riprouate  34;v  de^  Fi-' 
ìofifi  antichi  ini  or  no  al  FatOi . 602.- 

Opinion' empia  di  Caluinofipra  l'tmppjji  bi-‘ 
litk  del  Celibato,'.  1 27». 

Oppo fitto  ne  traU  buono , e'I  reo  i,tra.fJgno-*' 
rante , e'I  Sauio,  ■ , 

Oracoiiy  ma  deh  quali  I fon  gli  Statifit  fce-^ 
lerati'  49V- 

Oro  flrigne  più  t^aiych'e'l  ferro, . • ^ 96, 

Ot'igine  delle  cadute  de' Cortigiana.  108.. 
OfcxnìtànelvefiirediAfeJfaitna^.  Ì90,. 

Olfcr,‘- 


.2. 
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OjjeruAtione  degli  altrui  dtjjetti  eruiìfcel 

75-' 

OJiencationc  di  alcuni  che  profefiano  di 
faper" , e pu7^:^ano  23  5,  de'  vili  Mil^ 
lavatori , 2^4, 

P 

■ 

Palagio  d’vna  Corte  aflratta  diffUfa-  I 
mente  colle  fue  circojìaH'j^e  dejcritto  ^ 

»5?  j 

Taiude  la  Corte  iniqua  > piena  di  Hanoc^  j 

chi  i fe  pur  non  jon  Rofpi  Detrattori  ^ 

135.  ì 

TPapagalli  dicito'^i  alla  Moda  , 74, 

Taraf^aft  defcritttua  di  vn  Teflo  del  Boc-ì  * 
c adoro  /opra  i tradimenti  e mah  del  S e- 
coio.  540‘,  ‘ 

'Paragoni  del  Cortigiano  facendiero.  58.  ' ' 

Para  Lello  tra  Lo  Scarabeo  , e'I  cuàojo  , j 
223.  tra  la  Cortigiana  y e'I  Facendone^ 

SS9.  tra  il  Curiofoy  e'Lcane tra  '/ 
Cjiditlator  ye  la  Scimmia  457,  trà'  'I 
gli  .Adulatori , e Tidocchi . 45  Sa  : 

Pardo  oLe'gg  me  (imbolo  della  Corte  per^' 
uerja  ^6  dell’.Adulatione . ^6l» 

Parertefi  ai  Millantatore  315:  al  Mo^*  ^ 

dijta  ^^2,  alle  Dame  Settatnei  della  ^ 
Muda  . a Millantatori.  417/  I 
Parlar' aff  iatato  del  Facendone  ; & ej'em.,^  p. 

pii  intorno  a CIÒ  . 3^3*  fi 

Parole  del  Cortigiano  falf  0 Vetri:  del  • 

ritie^ 

^ ^ i 


k. 


^ Ó V 1 \y  A.  7^ 

nttero  criflallì  di  rocca.  1 1 T. 

f aremi  dfheggtd)  quali  Jtntio.;  j 

parole fiyefanOyCótn'^te'm&^^t^  13^4;.  jcar^ 
. fe  quelle  de'  Coni^rant^ 

Varate  ^mancano  dia  rrtoda,>  ~ 79. 

Vajquiao  defcritto'.  , 5r^ 

Vajfrom hù7>ranc regnan'  ànchendKegf  > c 
. prirìcipeg^ian  ne'  Pr  'tJJcip.' 

Vaflorhche.fòn  lMpi%éf.ecrati'.  52^*  542. 

Pedantrajlc  rapportati'  a'  Cuna  fi.-  227^^ 
V*edantra0(p  arrògardèmeme'  v0pndit-eL^ 
Perdica,'  , 310, 

fefineijienali  detefiate  4 70'r’  di' malti  Scrit^ 
tori  dannate.  . . 77.. 

perfidia  giuratamenteprofe0atadalCfrn^ 
gian  of  èm  piò'.-  1 

P'erkoli  ^cÌ3^  fi  corrono' itrCorte  94.-  112^ 
387.'  delta  Statifta  empio.  504* 

P'ericolo  eorfO‘ckl?he  tempre  fugj^irfrT^  17^ 
Verjmaggi  antichi  dot  qpi'aliju  artificig/a^ 
_ mente'  la  cidicetzjt  nafcofta . 206» 

diuerfi  figure  del  Curiofo'-  6j\-  degip 
hùamim  ^che'tra  lor  fi  diuorano^  ^8^ 

Petr arca  criticato,  — 369. 

Wetuiani.a  di  alcuni  Cortigiani  fisperltkche- 
prineipepgiana  più  del  Principe  : Qb- 
qmmti  ne  hoia’trouatìi  nelle  AmicamereK 


14 2.  I54.-  . . , ^55- 

Pianta  fpinofa  figùrd deli’  empia  Corte.  95^ 
Pico  dora  Spagnmlo-  fi  fcBermijce  auuedu^ 
t amente  con  vn  detto  arguto  dalle  calun- 
nie de*  [ ’ioi'  nemici. 

pidocchi fimifoti  degli  Adulatori.  458L 

Pietro  Aretino  criticamente  circoficrim^ 


572.- 
Vd.  UL 


I* 
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Pindaro  rimprouerato  da  Corima  per  l(cJ 
■ folteT^  affettata  deWErudittione.  77. 

Tìta^^ora  Filofofo  eomrapoffo  al  Padre  Jm 

• Scalpellino.  Zo^. 

Pirucca  critkata  203.  gencrofament^, 

arfa  da 'vn  Nobile  Feneto,  zii^ 

Pittura  ojlentofa  di  mn  Caualitrt  feroce^ 
mente  a canali 0 branchia  pinta.  2^0- 

Plutone  /imbolo  dello  Statifia/celerata.^92, 
Poetaftri  in  Corte  de/critti . ^ 

Poeta  Italiano  moderna^gelofiffimù  imitator 
‘ del  Petrarca^poco  famofo.  37:^.' 

Poeti  Italiani  del  nofiro  Secolo  cdmuopre  fe- 

• riti  agli  antichi  del  hmn  Secolo.  371. 

Politica  titolare  difimifce  i Principi  a van- 

’ T«yc<7.  4 1 6» 

Poppe  nude  nelle  femmine  deteftate.  1901 
Porpora  colore^che  foL  douria  vfarfi dal  me^ 

rito.  173, 

potenzia  'vbbidientiale  paffìua  nelle  Creata- 
rocche  L'ofajìa.  59U 

Pouertà- carattere  Jìngotarìffimo  dP  Lette-  - 
rati.  117» 

Prammatica  da  Z alene  co  publicata  gra- 
tiofamente  centra  la  Adoda  177.  diCa^ 

• tane. 

Predicatori  affettato  nel  dire  eonmnto  da-* 
vna  Damafpiritofa.  377» 

Prediche  alla  Moda  criticai  e.  78, 

Predominio-  d'vn  Cortigiano  fonra  Pai- 
' tro  , qnal-hor  sa  l’vno  dell'altro  i fecreti  ► 
55-.. 

Premi]  nella  Corte  tngiufiamente  ripartiti  , 

138. 

Tricoma  la  Corte,  • 

V-  i ..  prin- 
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Trincile  da  vna  Dama  gelato  ndgittoctìl 
19-^ 

T rmcìpe  Ethmco^e  [noi  caratteri»  1 14, 
frinci^e  inganna  i fuoi  Cortigiani , & eda 
effì'ngannatOiOnde  tì?/V//fraus  mutua. 
132, 

Trinci pe  fio  lido  traue  157.  auaro  Cicogrid, 
136.  ■ , 

Principe  Idolo  dello  Statifia,  48  r.’ 

Principe  difirano  circa  il  gouerno  » curiofa 
• circa  le  Dame  punto  da  'i/na  matrona  afi- 
[ennata.  r 232, 

Prìncipe  dishntnanato  dallo  Statifia^  495, 
tnaluagio [mi  hauer*  vno  Statifia  empio» 

«495. 

Principe  in  gran  pericolo  per  la  dimefiichezd 
“^a  con  'vn  Lione , 498, 

Principe  ha  necejjità  di  vn  buo  JlLinifiro  499 
debbe  pili  farfi  amare  da'  Popoli  y chéte-’ 
mere. 

Principi  Cattolici  dhoggid)  efiluft  dalla^ 
Crirka  delPrlutore.  1 3, 

Principi  peruerfi  pareggiati  agl'  Idoli  de^ 
Gentili.  - log. 

Principi  amano  l'adulatione^on  l'adulante. 

Principi  fi  ridono  internamente  de'  Corti- 
giani no.  fon  fottcpofii  alle  humaned 
paffioni. 

Principi  del  nofiro  Secolo  fon  tanti  j4le  (fan- 

1 38* 

Principi  ottimi  accolgono  la  Virtù  ; Sede"- 
rati  faMorifeono  il  Vitto . 1 39, 

Principia'  Pittori  paragonati» 

Principi  magnati  da'. pidocchine  dagli  ^du» 

li  z la- 

— ■ ^ 


74^^  c \r  r D a; 

lamil.  45^ 

Trimigi  ingetrmatt  dall* ^durati 9fjei.  464.. 
J^rincif  i- Cattolici:  det  mlfro  Secolth  efjclitfi 
dal  Contorno  dtUi>  StatiJFa^  47^^ 

Tfincm  dtHbono^  [empreiodarfil  613. 
‘Bi'oeedure  ini^e  dello  StatiJ^  empio», 

'Brof c alla  A^d^i- 

'Mrone ^lo/òficStdeltèJijfensiadi  Dio;. 
VromMnza'Dmna:  implorata^  dalPl/dUtore~ 
in  metterjk  Or  contornar^  ilRitratto^deW^ 
uiteifla  5^8;.  e il  Fàto^  aderita-  dagli- 
Ethmci  èoi».  fi.  conforma^  foauemente- 
alla  libertà  humana  605.  errort  di 
" *rulliointorn<^ade(fà.  6©j*. 

Frtarito^gemrale  di  ve fiìràHarAf  àditi  1 86„ . 

Q;  — 

Quadro  è il  Còrtigiano^  attaccatta  aF 
’ chioda  de  Ila  Jperanza,.  J07. 

Ul*al"(t  il  PrivcipC  y tal  è ia  Corte.  1 24,  - 

^jali  debbano  ejfeìii  buoni  libri  76.-  

Quali f^roi  tuoni  mufici  antichi.  12^ 
^al  fià:  ih  toimento^di  vn' JhteUèitagran^ 
de;  147., 

Quali  fidn-gU  habiti  deUà  Càrter  iniqaau  • 
Ui- 

Qual  debba  ejfer*vna  Cafa  hon  orata.  171». 
Qual  pena fia  donata  al  Curiofo.  25 
Qual  efferdehbavnhuQn'Atin'^ro'di  Sra^ 
to>  479^“ 

Q^alita  deire-  AfUfiche  d'hoggid)».  la  2». 
Qualità  d'vna.  Conte  iniqua  pateticamente- 
deferitte.. 

'Sl^aìità  della  Kufiicbel(7iA*‘  V5T» 

-1.  - c?'»  - 


^^alitadl  indiHÌdaaliÀel^Acendon^^  3791, 
■dirvn  dì)  etr attore.  i5?-8, 

!Sì^anto  debba  fuggirai  mmento  di j^erightr 
fcorfa.  ^53^ 

l^anto  pa  ìcontrario  il  Secol$refent€  alt* 
afttìco» 

Quanto  fdiceuot  ‘fla  femmnacdlua,  209, 
iQ^anto  Jiano  fofiflicfje  Mcune  Genealogk^ 

292,  

Quanto  , fìa procace  la  xontamelia,  6:^9. 
iQumtrhano  -adulatordeUdndomito  J^omi- 
tiano,  ^7j^ 

.Quifiioni di  molti  Jldoderni  muatito  frìudì^ 
^^'inmilù  ^2* 

K 

R jigion  di  Stato  iragtoneuoU  »«- 
uolofa  483.  ima  fiaccoraa  ton  la 
Diuina  488.  che  fia  48^,  quando  fi 
fpofa  alPimereffe^partorifce  Mofiri,  497. 
.^Ragion  natumle  ruuol^  ^he^mfia  Dio,  589. 
Ragno  fimbolo  del  facendone, 

.Rane fìmboiidegliStatiJli,  484^- 

.Rane  di  Faraone  figuratine  de*  Curìofi,'typr 
Religiofo  immerìond  negotU  di  Stato  quatta 
todifdica,  ^«47r 

.Repubiica  Serenifflma  eli  Genetta  lodata^  . 
.21  o.  proJbrJue  l'ivf  ì delle  f iruccke  zto^ 
fuoBlqgio.  

JRepublicaSereniJpmadi  Cemtea  tlogiata* 
61$, 

Rhodigongolante  mi  lujfo,  179, 

JRicouratu  aiecademictdiPadoua^  iodati^ 
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RIFLESSI fipra  il  Cortigiano  -,  Afodifla‘l 
Curiofo  t,  AÌillantator' , e Facendone  dal 
num.  i^.Jìno  all’S'^.  /opra  la  Corte , e H 
• Cortigiano  dal  num,  9 1 . fino  al  16  \ .fo~ 
pra  le  pajfiom  ne' Principi  114  fopra^ 
l'amor  profano  in  Corte  1 15.  futi  apre- 
ualenzjt  delle  Cortigiane  i t 6.  /opra  le^ 
Canterine  belle  impudiche~Tio.  fopra^  ^ 
le  AFufiche  d hoggid't  122.  fopra  la  Cor- 
te dt  uirrigo  Vili.  J24.  fopraEli- 
fabetta  d'Inghilterra  126.  /opra  lo 
fiato  mifer abile  di  vn  Cortigiano  crimi- 
nofo  1 28.  fyra  l'Inuidia  nelle  Corti 
131.  M ira  la  ftmulatione  Cortigianefca 
IJ5.  Ji^ra  l'ingratitudine  de  Cortigia- 
ni~\'ir}.  fopral'rigmflitia  de'Prermj  nel- 
la  Corte  iniqua  139.  fopralapetulanz.a 
de  Cortigiani  fcortefz  143.  (opra  l'huo- 
,7nofacro  ingolfato^ egli  affari  di  Stato  j, 
. fopra  l'vtilità  dffdr*  bene  a trifliy 

. .rtfleffo  Politico  IA4,  /opra  le  ctrcoftan- 
lx,e  tndiuiduali  della  Corte  iniqua  153. 

•,  fipra  il  'veflir  moderato  1 69,  /opra  il  ve~  I 
jlir alla  AFoda  lyi.  [oprala AFuxigdn^ 
ga  182.  fopra  l'vniuerfal  prurito  di  an- 
dar'tdl^  Aloda  186.  fopra  la  mafche- 
ra  della  femmina  187»  fopra  le  poppe^  ' 
fuelate  delle  Afodifte  rmmodefie  190. fo-  • 

pra  il  Secol 0 antico,  e'I pref  rate  contrddi- 
fiinti dal  luffa  193.  fopra  le  femmine',  1 
che  vanamente  alla  Aloda  fi  abbigliano'  I 

199*  i Giouanni  alla  Aloda  Zfr-  ^ 

bincggianti  1^9.  fopra  l' andar pirucca-  ' | 

to  20^,  fopra  la  calucTjLa  206.  fopra,  ' 
le  ^ualitàdel  Curiofo  zip,  fopra  la  Zir- 
ì ■ ■ ■ ’ I 
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tUedlata  225.  fofra  vn  vecchio  maìi* 
gnamente  curiofo  231.  /opra  le  Rane  di 
J^araom  y /Imboli  de' Curiojl  2^7.  fo^ 
-pra la  vanità  del  Curiojo  (oprala 

f^ita  Solitaria  248.  JopraÙiobhe  rnali^ 
gnato  da'^iudicif  temerari  ^53.  /opra 
■Giuditta  (Hmat a impura  ye  T ama-rre  cre- 
duta cafla  256.  fopr a la  Curio/ì.à  pro- 
pria delle  jemmim  260.  [opra  laVirtUy 
4 Pietà  d'Hclena  Cornar  a Pif copia  26^» 
fopr  a la  Curiqfità  m ogni  colpa  trafeen- 
. dente  276.  fopra  leGaiealogie  , & al- 
cuni Stemmi  Gentiliti]^9^  fopr  a ivi' 
li  arricchiti  3 che  grandeggiano  295.  fo- 
pra  alcuni  Perfonaggi  che  dal  ùajfo  innata 
- Tifati  non  s*inJaftoJirono  302.  /oprala^ 
■vana  felicita  di  vn  Fitiofo  21^.  fopr  a 
il  Facendone  ‘^27.  Coprala  Corte  , e'I 
Cortigiano  485.  /opra  la  Ufoda  -,  e'I 
.AFodt(ha  401  • /opra  la  Curwfità , é*l  Ch- 
riofo  403.  fopr  a le  millanterie  del  TTra- 
fone  /pio,  /opra  i abufo  de' Titoli  won 
.derno  415^  /opra  Euricle  Tacendone 
in  Corte  d'Herode  419-  fopr  a il  Clau- 
flrale  Facendone  42 1 fopr  a l'EccleJiajlice, 
Broglila  423.  fopra  V^dulatione 
fopr  a lo  Statijla  47^.  fopra  l'Ingrato 
513.  (oprati  Detrattore  $47,  /opra. 


63.  del  Curio/o  237  del  AFillanta-. 
re  279.  del  Facendone  227.  dell'A- 
dulatore 44  dello  Statica  473-  del- 
l'Ingrato 513.  del  Detrattore  547.  del- 


l'Ateifia . 

Tk ratti  del  Cortigiano 


I i 4 Ri- 
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RMutionc  Aflrommche  della  (Oarte'ini- 
qua . loz* 

Jloja  camera  fimbplo  4ell^  Prediche .all^t 
Aloda  ^ '78. 

Roma  fi^comlata  • 57f/. 

RuJlicfjeT^  vuolPeJfer  .trattata  rmida^ 
mente., 

5 

SAle  mnpdebbe  rifonder  tje\libri  a faci- 
co  aperto  , nta  colla. mano. difereta  co^ 
me  i fimi  j,  ^ 77» 

Salmeroni  habiti  femminei  fino  al  men- 
to 9 njfati  men  di  cent*  anni  fà 
in  vna  Città  principalifiima  dell’  Euro- 

fa,  I90fl 

Sarto  lufieggiante  alla  moda  mortificato.» 

S^rto  entr' anch’egli  a danzar  mila  Maxi- 
ganga..  183* 

Saui  abborrifeono  con  ragion  le  Coni  per 
.cagioni  di  alcuni  petulanti  Cortigiania^ 
143. 

Sauio  fenza  contrafio  in  Corte  Socrato  fin» 
Xa  Xantmo .. 

Sauio  Adulatore  detefiatoi,  466^ 

Sauio  perche  fi  f degni  ‘mplacabilment^ .. 

647. 

Scarabeo  imàgine  del  Curiofo . 223. 

SCtìFRZfifipra  il  Cortigiano , Aiodifia  » 
Curiofo , AiUlantator'  9 e Facendone  fit- 
to fimbolo  di  danno  19,  di  Fento  21^ 
/opra  la  lor  vanità  27.  pngolarment.e^ 
del  Aiodifta  28.  fopra  certi  componi!» 

rn.enm 
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mtntacei  moderni  e:ioè  •dUa  Jlloda  7J,' 
{opra  il  ìMilUntatore  <62.  i"l  ìF^cefuh» 
ine  54.  fipra  vnafemmìna  ^anain 
Jfi^ÌArfì  6^,  fopr-a  ilX^ìeriofoCorùgia^ 
no^  e*l  Afod^ét  i66.  ^*l  Milione 
tatcre  66.  e'I  Yncendone  71.  {cìprtLj 
mottrmH<miye proceàtWTalla  Moda  72. 
jfopYA  la  Corte , e'I  Corùgìano^^^,  fa^n 
de  vjarie  infermità  Cortigiani  loj^ 
fopra  la  fperanxoi'grauidaiComirNE.lefan» 
tCyin  Corte  ioS.  fopraia  falfiiàvfrudc 
de'  Cortigiani  no.  fudiMitidelU 
Corte  III.  ^e^a  ia  jimuiatiane  del 
Cortigiano  1 1 3,“  fopra  Vamor  profanv 
in  Corte  “1”/  5.  fopra  ia  preuaienzjti  che 
■ha  in  Corte  ofcena  la  Cortigiana  1 16. 
/opra  le  C^tarine  no  {oprala  Mufì^ 
•cad’haggidi  I2i*  fopraJaCorte  di 
■rigo  Vili.  1 25,  fopra  Elifabeìta  Sfinge 
deWùinglU  126.  [opra  l'^Adulatione^ 
del  Cortigiano^nS.  fopra  lo  flato  mi- 
ferdbile  di  ynCortigiano  -vitiofo  128* 
/opra  iJnuidia  nella  Corte  151.  foprà^ 
lapmulatione  cortigianefca  132. 
la  caccia  in  Corte  de'  Cortigiani  1 34, 
fopra  l'Ingratitudinede  medtfimì  7 37. 
fopra  i yitiofi  efaltath&ìrirtttofi  depref^ 
fi. ^39-  fopracioy  che  fu-,  echedomie 
ejfer'it  Cortigiano  ijo.  {opra  gl’ intri- 
ghideila  Corte  152.  fopra  tutte  te  tir- 
coflanxje  della  Cortrdtnqita  l j 3.  fopra 
i Poetaflri  di  Corte- 1 57.  fopra  yn  njt- 
flir  moderato  j oppoflo  aìla  Moda  169. 
fopra  il  lujfo  delia  Moda  171.  fopra  la 
grammatica  publicata  da  Zafaitcoem^ 

ì i f tra 
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tra  U Moda  177.  fopra  la  danzji  della 

Maxiganga  jigur attua  della  Moda  182. 

. ^o^ra  il  prurito  generale  di  andar’  alla^ 
Moda  186.  [opra  la  m afe  ber  a della 
femmina  187.  [opralo  fuelamentooj ce- 
no delle  poppe  190.  /oprala  vana  felici- 
tà di.vn  ricco  vitiofo  315.  fopra  il  Fa- 
cendone lungamente  327.  [opra  l'età 
dell  oro  190.  [op'a  vn  Sarto  Modifla 
mortificato  in  fjpagna  19^.  fopra  Ic^ 
femmine  Modali  199.  fopra  i Giouani 
Modifli  200.  fopra  i deviti , che  fa  la 
Moda  202.  fopra  l'andar  Firuccato 
202»  fopra  la  Caluitie  io6,  fopra  Vec^ 
chio  malignamente  Curiofo  23.1.  fopra 
le.  Rari  e di  Faraone  237.  fopra  la  Cu- 
riofità  dt  Lucifero  Serpente  239.  fopra 
la  Fita  Solitaria  248.  fopra  Giob%c~f 
malignato  da' giudictj  temerari  253,  fo- 
pra Giuditta  credila  impura , e Tamarro 
cafia  256.  fopra  la  Curiofttà  propria 
delle  femmine  260.  fopra  la  Curiofità 
in  ogni  vitio  276.  fopra  il  progreffo , e 
Superbia  Jpumante  dell  Eridano  285, 
fopra  la  Millanteria  286.  fopra  l A- 
miile  Gentilitie  di  alcuni  indegni  293, 
fopra  a’  viliyche  grandeggiano  296,  fo- 
pra alcuni  per fonaggi  vili  di  najcita-,  che 
non s'infafio/ironojul  foglio  302.  fopra 
l' opere  del  Boccaccio  -^69,  del  Dant^ 
370.  del  Tetrarca  372.  fopra  vn  trop- 
po gelofoimitator  del  Petrarca  373,  fà- 
pra  la  Corte  Commedia  388.  fopra  la 
vanirà  della  Moda  g9i.  fopra  e^arda- 
napalo  JìLodifla  401.  fopra  il  Curiofo 
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'fitto  dìuorfi fìmbeli  40(5.  [opra  il  AdiU 
Antenore  410.  [opra  quo',  che  fanno  i 
Letter atacci , e fino  Lmerat^ni  411. 
[opra  il  Gira/ ile  449,  /opra  l'^dttlato^ 
re  Scm:mia  452.  [opra  gli  y4dulatori 
. Pidocchi  [opra  gl^  ipnfneriteuoli 
. adulati.  459.  intorno  alla. Pittura  ~de Ile 
Statifa  38  f.  /opra  lo  Statijla  allegoriz^— 
tuato  n Vulcano  482.  [opra  il  Principe 
. Idolo  dello  Statijla  48 1,  /òpra  gh  Sta-- 
ti/H  Rane  487.  /opra  linuifìbilità  del- 
lo Statijla  506.  /opra  gl7ngrati  Lu- 
. pt  524.  [opra  la  gratitudine  sbandi- 
ta 5J2.  /opra  Vìmerejfe  degl  Ingrati 
554.  [opra  gli  amici  falfi  536,  [oprai 
Parenti  intereffati  539.  [opra  il  Secolo 
corrotto  da' Vitij  540.  [opra  il  Detratto- 
re  551,  /opra  tEcho/fimbolo  della  Ca- 
lunnia 563.  [opra  Pafquino  570.  Co- 
pra l'Aretino  572.  [opra  vn  fallito  di- 
uenuto  Hipocnta  575.  [opra  le  qualità 
del  Detrattore  578.  [opra  Dionigi  Ti- 
ranno 604.  [opra  Nerone  adulato  da 
Tiridate  610.  [opra  la  Contumelia, 

6%i, 


Scìenzje  calpejlate  in  vna  Corte  iniqua. 


no. 


Scienz^a  di  Corte  [tmile  alla  Cirugia.  104, 
Scimmia  nella  porpora  indegno  veflito  alla 
. HHoda,  173 

Sc^mia /imbolo  dell'Adulatore.  45L 
Scimmia  coherente  al  F accndone.  354. 
Scimmione  [pauenta  di  notte  L'Autore  in^ 
Alba  di  Monferrato  ; Aimenimefuo 
.gratto/o.  454. 

li  6 Scor- 
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Scorzjone  rtwbo’o  delCuriofo,  4*8, 

Scrittori  (faccanti,  7^ 

Scrittori  affettati.  ^ 357, 

Scrittori  ottimi  tacer ati  da  Curiofi  Cinghiò 
tu  408. 

Si  riuere  aUa  Moda.  73^. 

Si  HoUfamaftica  Jimbolo  detta  Cotte  iniqua. 


99' 

Seco'p  d*pro  deferito. 

Sec.0'0  yrefente  contrario  atl^ antico,  194^ 
198.  atta  Moda,  400^^ 

Secolo  per  l'enormità  deteftenolef  ma/oyro- 
t fitto  Inoralo,  ,543* 

SimpUcita  fyirituale  cagion'intrinfeca  deli* 
^Hfternita  dell'angelo , e del? anima  hu- 
mana.  ' 594* 

Seneca  uiduìator  di  Nerone.  467. 

Serpente fimbo'o  del Curiofo.  Z40. 

Sfaccia! cTjLa  del  Facendone.  360, 

Sfinge  firn  bolo  della  Corte  iniqua.  loi. 

Simboli  della  Corte  iniqua  91.  de' Cortèi 
giani  ^eruerfi  gi,  dell’  Fxclefiafiico  in 
Corte  148.  della  Corte  iniqua  13^, 
del  Facendone  in  Corte  331.  del  Cu^ 
riofo  406,  dell  Millantatore  410. 
dell'  /^dnlatton e 461.  degli  ^dulatnrL 
462.  dello  Stattjio-^So.  delle  varie.^ 

, foalatie  de'  CorttgianLjio^ . della  Cor- 
te  non  Santa  109.  deldF^endone  in.^ 

Corte.  ^ 331, 

Simtdatione  flàalla  porta  della  Corte  fai fu- 
47» 

Simulatione  del  Cortigiano,  1 1 3. 

Sirene  fimbol 0 delle  Cantarine,  W,- 

SefferemmftHpidiffima  del  Cortigiano,  145. 

Sol^ 
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Soldati  fanfarroni.  ^4L 

Solitudine  defcritta,  24S. 

SommijH  anche  a Ha  JModa,  79. 

Sonetto  del  fu,  Caualier  Goltio  fowa 
tratti  Critici  colla  rifpofta  1 1 .deir  Autore 
duplicato  Copra  le  Pirucche sbandite  ili» 
del  mede^mo  in  eiogto  d'Helena  Cornac 
ra  Pifcopia  267.  del  yidali  allo  fiejfo 
ajfunto  274.  dell’Autore  fopralAdu^ 
latorScimmia. — 457. 

Sorcio  fìmbotodello  Statifla.  510. 

Sofpetto  del  Principe  delitto  del  Sudiun 

17,6. 

Sofpetto  di  qualUmpreffionefia  ne*  Crimi^ 
no  fi  : Prouaficon'vn’efempiofacetamen.. 
te  colorito,  575, 

Sparta  mantenea  vn  Afagijhrato  portico’ a^ 
re  contro  la  Aioaa, 

Specchi  fouente  ingannano.  245. 

Spedai  accio  ammorbato  /imbolo  deUa  Corre^ 
infetta,  looi- 

SperanzA  del  Cortigiano  • chiodo  cheH  tien 
telo. 


jojpejo , loTT 

Speranza  nella  Corte  Jhozxata  dall*  Jnui- 
dia , TJU, 

Spioni  abbondano  in  Corte  133.  fono  gli 
Aflrologi  delle  Corti . 1 34. 

Stampe fenzjt  impreffione . 7^. 

Stati  Ecclefiajlico , e Laico  affai  diffimtlCr 
148,  — 

Statifla  empio  difegnato  co*fuoi  attributi 
43^.  e Adulatore  435.  Ingrato  436. 
Detrattore  436.  Atei  fi  a 436.  abboz.- 
zjtttr  in  verfo  473.  —circofcritto 
fuoi /imboli  48t3^  IdolatradeiPrincipe 
481 — 
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- ‘481.  e vn  Vulcano  482.  fuofu?no 
Jue procedure  inique  49T.  è vn  Plutone^ 
492.  fua  ambiguità  iTrhppiezjut  49^. 
fton  è huomo  495.  Piuma  infrutifero-* 
Lione  jehricitante  497.  fìvoim- 
comra  il  Principe  , che  addimeflicolb 
498^  (ho  interejfe  perniciojv~$oi,  /!• 

• 777  il  calla  Statua  di  Nabucco  502,  [m 
fme^fauflo  504.  e *vn  Tirarrmr^o%, 
fuoi  raggiri , e flitichezjut  pren- 

de inutjlbile  come  vn  demonio  506.  ir 
■ nemico  del  Principe  509.  ^mnor  con-p  _ 
vn /orcio  in  bocca  $10.  fue  pe/fimeron- 

feguenzje . 629.  . 

Statifli  Rane  484.  brRcrrori  onde  pro^ 

uengano  488.  lof  empie  majjìme  48^ 
parlano  da  Oracoli  4^3.  lorofatucchie^- 
rie . ■ 494^ 

Statua  di  Nabucco  fimbdo-deUo  Statijfa  . 
502. 

Stella  di  Vonere  verticale  alla  Corte  ofeena, 
118. 

- Strafare  di  alcuni  moteggiato  192,  de^ 
fermo , 197*. 

Stratonico  Adufìco  rintuzjLa  la  Cwioprà 
di  Tolomeo  235.  di  vn  Fabbro , 235. 

Studi  vani  di  alcuni  moderni , . 32, 

Suaforia  a non  entrar  nella  Corte , 3857T' 

T 

TBdto  5 che  recano  i Poetafiri  nelle  Cor^ 
ti>  158. 

T empi  noftri  Climaterici  per  tanto  iujfo . 
‘I91, 

Tem-p 
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Tempo  da  molf  Ingegni  moderni  perduto , 
32^  . 

7“ empo  mutabile  in  Corte . 

Tenebre  abbondano  in  vna  Corte  tniquZj  l 
134-  — 

T eofrafio,  affettante  il  parlare,  fchernito  da 
njmr  Veuhta  frutt àiòlà . 568, 

T eflugini  manne  /imbolo  degli  hmmi [acri 
negl i affari  di  S tato  rauuolti . IW» 

7 ' tbeno  caluo  • 

T irannia  del  Fafio . 

Tirtamo , figliuol  di  vn  Sarto , rifarcifee^ 
colla  Tm àgli  sfregi  della  fua  nafeita^^ 
3o3. 

Titoli  moderni  degeneranti  in  abufo . 41 5. 
Toledo  capo  della  Aiuxiganga  Spagnuola  . 

182  

Tolomeo  Curiofo  da  Stnitonico  motteggia- 

TolleranT^a  fà  inuecchiar  nella  Corte  il 
Cortigiano. 

T omba  di  viui  la  Corre  iniqua . 107. 

T ondezz.a  del  Cortigiano . I087 

T armento  dell*  Intelletto  grande  qual/hrv 

_I47-  ...  

Traiano  di  baffa  origine  colla  Virtù  fi  refe 
Sourano . 306, 

T rasformationi  del  Millantatore  35.  de* 
Cortigiani.  Tqx, 

Trauifamenti  quando  la  Corte  è Comme- 

Tnbontano preuerte  coll* Adulatione  Giufti- 
niano  Imperatore . 467. 

Trimegiflo  Sacro  , Opera  Maffima  delV- 
Autoreflampata , it$8r 

Truffe 


■T?^e  iklFacendont  ,./y- 

■TuUic  Hohlio^  vilmente  natt^  f er  U Ver- 
tk fr  Nttime-Ri  dfJRomM» , 
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Tmnìmnfici  amichi , JieraÀif efati 


304* 

422. 


V 


j4„!ti  MI  Corikùmo  27.  MJ 
F diati  28.  Mi  Curmjo  3 t- 
Millantatore  if.  MI 

tfumo/0  4-i- 

la  femmina  tracciatiti  la  Moda  62. 
porta  il  petto  J^o.  ^afcherata 
delle  femmine  Modali  f^dtuentr^ 
minali  199.  ^94*  de'^Gtauam  Modi- 

ai  zL  ^^C^*rrir«ccaeo  20?^d 

Zerbinotto  alla  Moda  39 
(o  (piegata  còlla  J^ottrina dell'  ^pojldlo 
{/e,  ^dicale nella  femmina.  5>9- 
Vafceilo  Carfaro  [imbolo del  Facendone^m 

yeahiojnalignamenjeCurM.  '231. 

yeccbia  fruttaioU^rmfce  m 

parlar^etmodtpofrafto.  ^ 

Vendetta  j^arma  principalmente  colla  C^ 

viner^k  tracollar aà  Afre/u* 

VemUio  Strigliator  di  Muli 

Vrtù  full' Hipogriforoflrato  della  Dignt' 

tàConfolare*  r r 1 

Verbo  Eterno  per  poter  morir  fi  je'  huomoe. 

' yen- 


I 


<5  V 1 D A.  7^.f 
Ventura  ^ chiunqù*  efca  dalla  Corte  c<m  Ut 
pel! teda  intera . ,i  36^ 

Vergogna  , pijk  , cheU. danno  ^ fentira  d^ 
Cortigiano.,  135, 

VentÀ.nell.o  Statodell' Innocenza  fiuda.  4SI 
profuga  da  vn' empia  Oir te  110.  .o^po^ 
jla  all' ^dulat ione  .^6j.  nel  f^pietto  an- 
che odiofa^  -575^ 

Verfeggiatori  abbondano  a [dami  nellt,^ 
Corti,  157. 

.Veftito  del  Jllodifla  deferitto  .28.  e tutto 
fumo  40.  efageradieffolavanità,  61, 
Veftt  dal,S.erjpente  deri.uate  ^ 48. 

Vejlir  moderato  y icontr ario  alla  Jbf oda  9 le- 
pidamente.dej  crino  i6p,  accejjiuo  alla 
Moda  9 lacerato  dalla  Critica  , 1 7 1, 

Vefpapanoy  benché  razl^a  di  Fuchi  ^fu  Vec- 
chia fui  Trono  melliflua  per  la  Virtù 
306. 

pillamediana  Contemottejggia  fuW abufo  de* 
Titoli.  4*5* 

Villano  ivuol’ejfer 'Villaneggiato , _J2.  155, 
JVllani  arricchiti  grandeggiano  tronfi,  JocJ. 
Villani  nobilitati  ffomacofi , 315. 

Villania  propria  de'mal  nati , 313. 

Virtù  odiata  in  Corte  da'  Cattiui  1 1 1,  fù 
fempre perfeguitata  nel  Mondo  225.  ba- 
fla  a purgar  le  feccie  .de  II  a Hafcita  vile 
300.  ejfenzji  formaliffima  della  Nobil- 
tà 324.  perche  firacciata  non  è accolta 
dal  Ricco  Ignorante  4 35* 

Virtuoft  quanto  fien  di  pefo  agl*  indegni, 

5 67.  dal  principio  del  Mondo perjegui- 
tati  da'Trifli , 

Virtuofo  innocente  non  può  mai  refiar*  tnfa* 

tnato  , 
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m ^to  65  o.  hon orato  da  nobi li  -,  firaphd^ 
z^ato  da  vili  652. 

f^rtuofo  , irmulnerabile  alla  Detrattione  ^ 
fuccombe  irinocente  alla  Calunnia . 561. 
Vita  Solitaria , e Camporecciaj  dejcritte  in 
pio  no . 248» 

Vita  CiauJÌ rata  dijflmUe  ne^  motitU  dalla^ 
Cortigiana,  146. 

Viti]  de'  Cortigiani  ahboTjutti  di  [cordo  Jot^ 
to  i [imboli  di  vane  malatie  1 04.  entra- 
no , come  i [ami  nel  mare  , mila  Corte 
iniqua,  no. 

Viti)  d'vna  Corte  [celerata  158.  d’vna^j 
femmina  mondana  alla  Aioda  177.  di 
‘ vn  Afodifia  177.  di  Rhodi  allagata  dal 
. Lujfo,  ^ 179. 

Vitij  frate  Ili  della  Cttriojìtà  2.76,  l'vno 
fpinge  nell'altro , 185. 

Vttio  fi  apprende  faciliffimamente . 182. 

Vitiofi  han  forte  in  vna  Corte  iniqua  92, 97. 

im  efaltati  •,<3‘i  Vtrtuofi depredi , 238. 

VI  i(fe  Curiofo  anche  nell'Inferno  . 233. 

Volubilità  del  Facendone . 343. 

Voracità  wterejfata  dal  Facendone . 3 36* 

Vtilitàdifarbene  a'Trifli  , anche  prouata 
per  maffima  di  Politica . 144. 

Vulcano [imbolo  dello  Statifia,  482, 

X 

XErfe per  politica  di  tenerle  [uggette  [0, 
le  a effemminar  col  lujfo  le  Città 
con  qui  fate.  179, 


ZAleu-i 


I 


1 
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7^3 


ZAleucopibHcaìn  Locri» con  Troni fi?io 
p aufibi  e vna  capriccio/a  Lrammati^ 
cap  r dijhruzgcr  ta  Moda  . 1 77. 

Zerbinotti  Modifii  moderni»  e lor  vamjjlmo 
(Indio.  200. 

Zodiaco  de'  Ziti j moftruofi , j8o. 


Qui  fi  ferma  la 
Guida. 


IL 


Il  PORTIlSFAia 

Appartamenti’ 
concliiude'  „ 

an^  “‘'Un’introdotto  »• 
faueHaati^Lettor  paffae- 
giero>  ( meglio- 
ftatJoutiROì  poiché  ran- 
to^v  ha  qui^da  f&niiarti)^ 
^nti'ata',  cKe  feftt; 
euriofo*  in  queftì  Ad- 
panamenn^  poiché  rineontram  chf  parlo- 
K"  r?.*"  Fbmnaro , ma  dà  JWàftrot 
«or  ali  vrcica‘Hon'vogiioichefiacos^,& 

i “e,d.e  tocca.rcBmtfcrIi.  portav  ma^^o 

mai  falfa, anche  tocca  il  coucliuidèf  va’O-- 
pera  cosi  veritiera 

eli!  (appià  ramo  it 

trafhco  di  vn  Pàlagio,  come  coluti  ohe  ne' 
^all  ingrefTo , perche  non  può  a*nieno  di- 
ofiTeruarc.  chi  varchi  viene Mteltientra- 
nOi  in uogiiatii  dalla  profpcrtiua'v  allèctatv 
palbyagheazadell’wdifìciò  -.ma  pochi  fon 
que.h,  che  cono/cann  il  punto  dell’Archi- 
tetura  , e che  shnrtndano  della  regolarità 
^Hauono.  Efcono  perciò  collà  hocca_^ 

S nè  fan  dir 

1 ’ hi  offeruarono'viiic 

I gh  refeEo  ftatuc  mure,  e mentre  lor ruba- 

> wne  le pugjUf,a]|'hoi-i^cl)egli  abUagliàro. 

CO? 


ir 


\ 
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co  lami  dcH’arte,  gli  larcùirono  a flatma- 
tre  fcnza  giudicio  nelle  tenebre  della  nato- 

Ali’oppofto  coloro, che  fon  Vìtruuij  let- 
terati,appena  han  pollo  il;piè  del  penfiero 
fu  Ila  foglia  di  vn  Libro , che  còlla  fqiiadra 
rollo  ne  raimifano  laroaeQi'ia , e nel  prof- 
rpetto  di  elTo  formali  concetto  fubbito 
dell’interno . Chi  s intende , non  fuperfì- 
cialmente  della  Pittorefea  maniera  df  pin- 
gere  colla  penna  a punta, e d’illuminar<_^ 
vn  Ritratto  fcritto,  a cui  non  manca  la  fa- 
uella,come  al  dipinto,  corre  f'ibitoa  diuo- 
rarlo  collo  fgiiardo , c fé  ne  fà  rammirato- 
re  condegnamente  , qual'hor  l'eminenza 
della  fattura  commoue  le  fpecie  dell’in- 
teH'genza . Le  belle  imagìni  de  più  ac- 
creditati Pittori , han  quello  vantaggio  9 
che  fé  ad  clTe  manca  la  parola  per  effe  par- 
lano gh  Spettatoci  , quando  fono  elo- 
quenti , 

Hor , che  non  dirai  todi  qnefte,  che  fa- 
nellanocosì  bene^c  che  pierciò  fecondano 
anche  di  lodi,  coloro , cho  non  fanno , che" 
parlar  male  , Scoppi  l’inuidia  maligna-.?", 
che  per  dirla  a quattr  occhi  , tiT  non  ti 
puoi  , amico  feufar  di  lodar’ ad  ifgorgcy 
quelli  Protratti, fol  fe  non  fei  vitiofo,Ssinf 
alcuni  di  cflì  ti  trouafti  effigiato  dal  natu- 
jrale.  La  fomigliaviza,  che  fuol  generar*' 
amore , in  quello  cafoè  aneli’  e' la  madre 
dell’odio,  perche  partorifcela  Verirà.' 

Ma  colpa  non  è del  Pittore  fe  col  pen- 
nello pungendo,epÌngend‘o  vn  Rfnoccro- 
tvjvn  Drago, vn  Buffalo,  vn  Buc,od  vn’A- 

iìnoy 


^ fino,n  rende  romigllenore  a chi  ne  pane!-' 
cipa  analoghe  le  qualità.  Colpa  è bensì' 
tie  11  buomo , che  a quegli  animali  co’  fuot 
ditcrti  rapportafi,und’hà  prima  del  Pittor, 
che  li  colorì  foggiata  la  forma , che  lo  de- 
iomia,  c la  Tpamtezza  , che  \ó  deturpa . 

Tronchiam  hormaiqiiefticonueneuo» 
li, perche  fon  fotierchi  daatteftar  l’ingenui* 
ta  dell  Autore , Se  a confutar  la  malignofi- 
tadegrinterpreti.  Chi  entra  per  iitórde- 
re  in  queft’albergo,  farà  certo  come  il  Ca- 
ne dell  Hortokno  , e fe  fi  arrabbia  è per- 
che u fente  flrappar’  il  pelo  , come  a mai- 
- wa.ggio . 

Io  perciò  fon  qui  al  pofto  per  ridermi 
di  tutti  coloro,  che  quinci  fc  n’cfcon  pe- ' 
latijc  perciò  colerici . L’Orfo  , che  s’i. 
noltra  colla  ruiiida  zampa  ad  infettar  pii 
alucan  deH’api , fe  poi  fi  fente  trafitto  fu- 
” nafo  e fi  ritira  crucciofo,debbe  de- 
riderfi  ,^piuche  compatir  fi  ;c  non  e da  de. 
rdtarfi  l’indole  della  Pecchia,  naturalmer». 
te  all’Orfo  infefia  , fe  lo  ferifee  col  fuo 
pungalo  acuto  , raentr’egli  s'iniTofrra  a .» 
Ituzzicarla  colla  fua  maniera  villana  * 

Io  COSI  ragioncuolmente  ragiono  per- 
chetanto imporra  il  mio  vfficio  y fi  qual 
m’ingiunge , che  premnnifea  , e difendi 

‘ entrata  mi  trouò  af- 

filio j E perche  ti  veggo  vogliofo  di  mag— 
rnicncp  QrrcfìRrtf  qni  m^coa.  difcorfo 
\ pcrmcrNmi  clxl/o  faccia  sloggiare  da  due- 
il  ite  loggie  certi  animalerti  erranti,  che,^ 

I mo  citano  il  foggiorno  del  Sauio  tran- 
quiUo  in  qucfii  due  virimi  Appatta- 
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Dìitrìancorpervirpocapaceiò  Spetta-'  j 

itore,  e comparìfeimì  s’àdempio  il  mio-  mi--  j 
niftèro  collo  fgombrar  qiiefti  Apparta-  ^ 
menti  di  quefta  malnata  canaglia  di  erro-  , 

jri  - Vh  folo  retta  irpiù'picciol  di  mole,ma' 
il  più  rileiiante  di  male . Egli  è'vn  NON,= 
il  quale  non  sò  come  furtiiiamentc  s’è  in- 
trufo  nella  ttànza  dell’Ateifta,come  in  fiia^  /r 
propria  alla  pagina- 562^.  linea  8.^  dó«c‘  “j 
Rilegge,  parlandofi di  Dio  : Egli  non  le^^ 

( cioè  le  Creature)  perche  fono , 
ma  NON^  fono. per  che  le  conofee'»  Hà  da' 
fuellerfi  quel  NON^  & ha  da  leggerfi  :ì 
MA  SONO  PERCHE  LE:  CONO--  > 

SCE-.  Tanto  infegna  la  buona  Tlreolo- 
gia*,  & io  fé  ben  fon  Portinaio,  così  hò  * . 

apprefo  per  la  famigliarità  con  cuilt^. 
Scienze  in  qnefto  lor  faggio  albergo  mi- 
fauorifeono*.  lii  tanto  per  non  obliarlo' 
voglio affiggcr,contra’q nel  NON  ribel-  ' 

le  alla  Verità , e contumace  in  quella  ftàn—  | ' 
za,  doiie  la  contumacia  dell’ Arcitta  , è fla- 
gellara,  poiché  me’i  comandò  fciicramenr- 
ic  il  mio  Padrone, quello  giuftiffinao. 

PRO- 
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:p  r o c ;l  a m a 

‘Contra  vn  .NON 
.Ribelle, 

Hiairqiie  nella  Stanza  déll’-cmpio  A- 
tcifta  ( pag.’5^z. 'lin.8.}  irouerà  vtl 
-Non  in  mezo  di  vn  mà -,  e dì  wn  fo^o , 
Tammazzi  riibito>pcrche  fi  è incrufo  a ru- 
■ t)ar>&  ad  adulterare  la  Verità, efiendo  ma- 
riignanre  di  natura,  e. sfacciato  per  l*irapu- 
dcnza..  C^eBo  è quello,  che  confc'derato 
«•coll’Impictà  contamina  ilMondo e ben- 
*-che  picciolo  Etiqpe^  ardifce  d?erger  la  te- 
:{la,e  di  fare  il  giganteTlegreo.pcr  irritar’! 
.'fulmini  drqueirOnnipotenza,ch*egli  nie- 
^a>-e  perciò  chiunque  il  rincontri  l’vccida, 
e’I  fcpellifca  nelle  tenebredeU’oblio,  per- 
che il  perfido  Non  , come  fetello  del 
Nulla'indegno,non  hà  d’hauer’  eftinto  al- 
nrafepokura,che  ihCliaos.  Non'fi  mette 
• taglia  a quefto  infame-sbandito,pcrcht_^ 
I eftirparlo  è cosi  vtile , che  ^fcriie  di  pre- 
-inioj'màggior  d’pgnÌTÌcomperifa. 

Io  non  mi  diuerrifò  in  diicacciar  di  qui 
'tutt’i  punti  falfi  , gli  ^ofirofi  errati , &i 
mancamencucci  del  l’Ortografia  » benché 
rari,  perche  iono  moftbe  aeree , Solo  fon 
qui  apòfta  per  accoglicr’iLetterati  , e per 
‘complirc  con  eflì  al  lof’  vfcire  con  ogni 
offequio  . Anche  mi  trouo  qui  per  far 
l’Argo  a’  Ladri  , chctfogliono  così  frc- 
quenti  andarla  ruba  Col  graffio  neiraltrui 

Kk  3 Gal- 


Gallerìe . Mi  contento  bensì,  clic  s^ntto> 
duca  chi  vuole  ad  imitare  ftud io fametìte 
<]uc(li  originali  ; ma  non  e douer , ch’io 
confcnta  *che  alcuno  via  le  ne  porti. 

Perche  fi  efpongono  i Quadri  ad  abbel- 
limento, & allo  ftupore,  non  percciò  fi^ 
licenza , che  fi  fpicchin  di  pelo  dal  pofto 
loro, e cangino  di  Dominio . Coftano  m 
Pittore  gli  olcramarini  più  fquifiti,e  le  vi- 
gilie pili  fudate.  Chi  vuol  profittarrcn* 
con  la  douuta  conuenienza  dell  imìtatio- 
ne,com’egli  hà  fatto  andando  addoffo  a 
Pittori  piu  daflfìci , può  farlo  ; altr  mente 
vada  a far*ii  meftiere  dd  Ciabbattino 
chiunque  non  hà  talento  Tolo  , che  d’effer 
Copifta , 

Io  parlo  chiaro , come  bà  parlato  l’Au- 
tore , il  quale  hà  efpofto  quefti  Ritratti 
Critici,a  quella  cenfura,chenon  teme,  &C 
a queiramorcuolezza  diferetta , che  ho- 
nora.  E^Pintor  (fciiueua  Antonio  Pe- 
rez J que  dexa  ver  Jusohras  atodas  luxxSt 
no  de%jifi  engafiar  : Così  l’ Autor  dique- 
ft’Opera  la  mette  al  profpctto  del  Mondo  • 
Letterato, 6c  hà  bcn'a  caro,die  tutti  la  ve- 
dano,perche  per  tutti  v’hà  molto  da  offer- 

Se  n’entri  dunque  chi  vuole, e feorra  de- 
lie gli  aggrada,  perche  oltre  le  pitture , vi 
fono  molte  pretiofe  fuppellcttili,  & arredi 
ricchiffimijiauorati  a tutte  lrfoggic,e  con 
diuario  ciiriofo . De*  Gabinetti  fecretìio 
non  hò  le  chiaui  ; che  perciò  feufami  ami» 
co , poiché  non  ti  fi  fà  torto , mentre  a-^ 
chi  u fia  reùa  impedita  Cenciata  • Solo  il 

Pa- 


f^atfrone  (e  gli  hi  TÌferbari  ^jcrfiro  ritirato 
^dipo rroie  per  con folad anc  de! la  Aia  docta 
.malinconia.. 

Non  raancano:poi  quinc’intorno  Giat- 
«dini  fioriciÉfimidadelitiare  , Se  tu  fci  del- 
•la  natura  dell  Ape,  oh  quanto.fucchio,po- 
trai  libare  sù  rana  floridi  fteli , che  vi  Aer- 
'deggiano.  Ma  per  l’oppoHo  fe  tufei  vn 
Fuco  alla  larga  , perche  trouerai  tantc_j> 
Pecchie  opero  fé  , die  ri  mortificheranno, 
’^come -vn’inutile  giornaliere , ò come  yn^ 
malignante  aggieiTore . Lo  Scarafaggio  , 
•che  , fecondo  i naturali  hà  la  teda  vuota; 
;fe  pur  non  l’hà  piena  di  quel  raedefimo 
Fumo,  che  gli  forma  il  manto  villano  , hà 
per  iftinto  dipol'arfi  fopra  le  rofe  , che  per 
•cflb.non  fon’odorofe  , ma  Icthali,  e perciò 
da  elTo  •vengono  rofe  a fncchiarneil  vele- 
no . Che  voglio  dire  / Alcuni  fitroiiano 
( meglio  fe  non  fi  rrouafTero  ) i quali  hati 
la  natura  dello  Scarabeo,  poiché  non. fan- 
no pofarfi  fopra  vn  libro,  fenza  libarne 
contaminofo  il  Huore  5 non  perche  la  fo- 
llanza  deU’Opera  fia  tale , ma  perche»^ 
quidquid  rect^irur  ^d  modum  rectptcmis  re- 
cipittvr  . Non  fan  dir  bene,  fe  non  dcll(^_^ 
cofe  loro,  e benché  'fianoFacendoni  del- 
le Lettere^  . fon  come  il  Mappamondo  , 
che  óanno  mal’in  capo,inuerniciatì  d’vna 
luftrofa  fnperficic  . Peraltro  fcemi,e  fen- 
I zapefo,  gonfidi  queir  che  tanto 

\ die  fui  nafo  a Perfio  nel  principio  delle 
fue  falatiflìme  Satire.. 

Dellelodi  friuolc,  ò de’biafimÌTideuoJi 
di  coftoro  > i’Autor  non  fi  cura , perche 

tik.  3 gli 


JrIì  ^uerchianogiìapplaufi  dì  canti,  che 
flionorarono , degni  di  cedro  j c gli  ac- 
coglimenti, c’hanno  le  fue  notturne^ 
fatiche  da  tante  Stelle  della  prima  gran- 
dezza, che  purpureggiano  verticali  nel 
Ciel  della  Gloria.  Ma  che  diifi  Stelle fe 
lo  rteffo  fulgidiillmo  Sole  non  isdegnò  di 
tifletcer’i  benigniflìmi  raggi  Tuoi  Coprale 
lince  dell’Autore . 11  gran  Rè  de’  Galli 
regnante , hebbe  la  generofità  di  fauorir 
con  fereniffimo  gradimento  la  Candia 
’jinguflata , die  il  gran  Marchefe  di  Lio- 
ne prefentò  vltimamente  a Sua  Maeftà , 
in  nome  dell’Autore,  a cui  poi  con  ec- 
ceffo  di  gratie , delie  quali  è il  Contesi? , 
Sua  Eccellenza  ne  fcriffe  ad  eÓb  la  fe- 
guente  Lettera,  di  Gabinetto , ch’io 
(noftro  a confufione  di  quelli , 
che  poco  fà  nel  mio  difeor-' 
fo  erano  in  tauola,  c 
fono  la  fauola^i» 

• meritamente 

del  vol- 
go. 
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li  Nlon  Ksucnnd 


' vous  m’ auiez  adrefsè  pour 
Sa  Magellè , elle  a eu  bien 
agreable  le  Z ' : 


dans  1 autre  pour  les  cholès 
qui  peuuent  regarder  la 
grandeur  de  fon  Eftat , 6C 
j la  rep  utation  de  fon  Regne*, 
i.  Surquoy  le  puis  vous  affe- 


Perc. 


’Ayprcfontè  au 
Roy  la  lettre 
que  vous  luy 
auez  efcritte  > 


& en  mefine  temps  luy  ay- 
antremis  le  petit  liure,  que 


teimoignez 


urer 


■ ^ 


avrer  cn  moti  particulierque 
j’ay  proificè  :auec  yoye  de 
l’occallon,  >que  vousm’a- 
uez  donneè  de  faire  "valoir 
cec  ouurage  , 6c  de  vous 
tefmoigner  par  ce  moyen 
reftime  , qiiejeiaisde  vo- 
ftre  inerite  , ertane  verita- 
Jblement 

MonReuerend  Pere 


JV  S.Germain 
«chJaje  lezS.Iun. 


• k 

.:f'ì 


J)€  Lionnt* 


<Juefta1etterabafta  compeiidkrfa  me  li- 
te^ tante  altre  dall’Autore  oftenfibili  di 
Principi  grandi, € Porporati,  ohe  gli  fan_^ 
i’honordi  contìdevarlo  ; Quind’egli  ani- 
•moramente  s’acc  nge  alla  tìrutcura  d’  Itrc 
1 Fabbriche  non  men  di  quella  v agbe , 

\ fublimi.  Tal  è il  fuo  genio , per  non  vi- 
ner’otioQ)  , ancordie  afflitto , al  Mon- 
do, Se  affin  d’iftiruir’gringegni,  che  reme- 
ranno dopo  di  effo , Heredi  benemeriti 
idi  tutta  quella  Pacnlrà  leneraria-.»  » 
eh ‘egli  potrà  ccftare  ,ond’hà  far- 
ro intagliar , fulla  esorta  di 
? q[ueSo  faggio  Edifi- 

cio riforiKÌonc  » 
fhe  leggi . 
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